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GENNARO SASSO 

PER L'INAUGURAZIONE DELL'ISTITUTO 1997-98* 

Nel corso del 1997 abbiamo pubblicato il volume XIII degli 
«Annali» (1995/1996), dedicato alla memoria di Giovanni Spado-
lini, con i contributi di Giovanni Ferrara, Luca Soverini, Agostino 
Marsoner, Fara Nasti, Giovanni Benedetto, Daniela Coppola, Paola 
Gloria Gaiarin, Maria Patrizia Corsini, Stefano Palrnieri, Daniela 
Tallini, Marino Zabbia, Rita Maria Comanducci, Giuseppe Ga-
lasso, Giorgio Inglese, Chiara Egidi, Francesco Giacanelli, Pierpao-
lo Ciccarelli, Alfonso Iaquinandi, Gennaro Sasso, Valerio Petrarca; 
il volume XIV (1997), con il quale abbiamo finalmente raggiunto il 
pareggio dell'annata della rivista con l'anno solare, dedicato alla 
memoria di Carlo Antoni, nel quale sono raccolti i saggi di Mar-
ceno Gigante, Gianluca Cuniberti, Rosaria Ciardiello, Umberto 
Roberto, Anna Mastroianni, Paola Cimino, Massimo Rinaldi, Ger-
mano Rosa, Lucio Tafano, Paola Cavina, Emanuele Cutinelli-Rèn-
dina, Monica Mattioli; le edizioni critiche del Giulio Africano di 
Giacomo Leopardi e della Mandragola di Niccolò Machiavelli, cu-
rate rispettivamente da Claudio Moreschini e Giorgio Inglese, nella 
nostra collana di «Testi storici, filosofici e letterari»; la monografia 
di Massimiliano Capati dal titolo Cantimori, Contini, Garin. Crisi di 
una cultura idealistica; un opuscolo con i discorsi tenuti in que-
st'aula in occasione delle celebrazioni del cinquantenario dell'Isti-
tuto. Abbiamo attualmente in tipografia il libro di Paolo Evangeli-
sti, Fidenzio da Padova e la letteratura crociato-missionaria minori-
tica. Strategie e modelli francescani per il dominio (XIII-XIV sec.), il 
Carteggio Croce-Novati, che sarà curato da Alberto Brambilla, 
quello Croce-Borchardt curato da Emanuele Cutinelli-Rèndina, la 
quarta silloge degli scritti minori di Adolfo Omodeo, dal titolo 
Scritti storici, politici e civili. Una diuturna polemica, che apparirà 
per le cure di Maria Rascaglia, la ristampa del libro di Franceso 

* Discorso tenuto nella sede dell'Istituto il 24 nov. 1997. 
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Nitti su Leone X e la sua politica, curato da Stefano Palmieri, una 

dimenticata raccolta di saggi storici di Carlo Antoni, e, infine, il 
vol. XV degli «Annali», relativo all'anno 1998. 



ROSARIO VILLARI 

STORIA E GIUDIZIO STORICO* 

Il problema che mi sono posto quando mi è stato chiesto di 
tenere la prolusione di quest'anno accademico dell'Istituto è il con-
fronto tra lo stato degli studi storici negli anni in cui l'Istituto è 
nato e la situazione attuale. L'utilità o piuttosto la necessità di que-
sto confronto (che potrò fare, ovviamente, soltanto per rapidi ac-
cenni e in modo assai sommario) scaturisce soprattutto dalla con-
statazione dei numerosi segni di allarme che da qualche anno a que-
sta parte sono affiorati in alcuni settori della cultura storica. In un 
discorso tenuto ad Oxford nel 1991, John Elliott non ha esitato ad 
affermare che la società occidentale, malgrado la frequenza e la 
moda della rievocazione storica, sta diventando largamente e sem-
pre più una società astorica. Qualche riflesso di questa preoccupa-
zione è emerso anche nelle discussioni preparatorie, a cui ho parte-
cipato, del Congresso internazionale di scienze storiche che si terrà 
ad Oslo nell'anno 2000. I rappresentanti della storiografia dei di-
versi paesi hanno evitato di entrare nel merito delle controversie 
più acute, ma l'eco delle inquietudini che serpeggiano nel nostro 
campo non è mancata. Uno dei tre grandi temi generali fissati per il 
congresso mondiale del z000 riflette l'esigenza di una nuova messa 
a punto del concetto della storia e della sua funzione nella cultura 
del mondo contemporaneo. Il tema, «Usi e abusi della storia e re-
sponsabilità dello storico» è stato formulato ín termini generici; ma 
credo che nessuno dei problemi attualmente in discussione possa 
essere considerato estraneo ad un argomento che mette al centro la 
responsabilità intellettuale, morale e civile dello storico. 

Un certo senso di disagio si avverte anche al di fuori del ri-
stretto campo degli specialisti. Per fare soltanto un piccolo ma si-
gnificativo esempio, proprio qualche giorno fa Henry Kissinger, at-
tento osservatore dei fenomeni non solo politici del nostro tempo, 

* Discorso tenuto nella sede dell'Istituto il 24 nov. 1997. 
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ha detto in una privata conversazione che, scrivendo il terzo vo
lume delle sue memorie e parlandone in vari incontri universitari, 
avverte una difficoltà di comunicazione che non sentiva nel tempo 
in cui scriveva il primo volume: ha l'impressione, cioè, che ai po
tenziali e reali lettori di oggi, certamente interessati alle vicende 
politiche, manchino i necessari ed elementari punti di riferimento 
storico, il senso concreto del passato anche recente. 

Il confronto mi è suggerito anche dalla mia personale espe
rienza che con qualche approssimazione tocca anche la fase iniziale 
del periodo che ci separa dalla fine della seconda guerra mondiale. 
Il mio lavoro ha avuto inizio più tardi del 1947 ma in un clima cul� 
turale e morale che era ancora in una certa misura quello del se
condo dopoguerra e che qui nell'Istituto fu rappresentato, come 
forse meglio non si poteva e per i suoi aspetti più positivi, dalla 
direzione di Federico Chabod. I giovani che allora si avviavano alla 
ricerca storica partecipavano o sentivano di dover partecipare, an
che attraverso l'esercizio e la pratica della storiografia, all'impegno 
collettivo ad affrontare e superare i problemi che il fascismo, la 
guerra e la sconfitta avevano lasciato in eredità al nostro paese. Le 
parole conclusive pronunciate dallo stesso Croce nell'ultima o in 
una delle ultime lezioni che tenne agli allievi dell'Istituto riguar
dano proprio questo punto. Dopo avere riaffermato che «l'opera 
del pensatore e dello scrittore deve fondersi con quella del cittadino 
e dell'uomo», egli toccò specificamente il rapporto tra il lavoro cul
turale e l'eredità del fascismo: «Quel regime che non è più - egli 
disse - ... ha lasciato tale e tanta grossa e greve eredità di làvoro 
da eseguire, di cattivi abiti da sradicare, di sentimenti sani da ri
svegliare, di ignoranze da dissipare, di rozzezze da ingentilire, che 
io attingo. anche oggi a questa grande accumulata ricchezza per con
tinuare a vivere con la credenza di non vivere del tutto disutilmen
te ». In questa disposizione, del resto, i giovani studiosi di allora si 
sentivano incoraggiati e sostenuti non solo da specifiche considera
zioni come quella che ho ricordato, ma anche e soprattutto da 
aspetti fondamentali della riflessione filosofica generale del Croce e 
dal vasto complesso delle sue indicazioni di teoria e metodologia 
storica, molte delle quali egli stesso fornl direttamente agli alunni 
dell'Istituto negli anni tra il 1947 ed il 1950. Mi permetto di con
sigliare anche agli allievi di quest'anno, nel loro stesso interesse, di 
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leggere, se ancora non lo hanno fatto, il volume che raccoglie quelle 
lezioni. 

Ovviamente, sebbene i più avveduti, pur vivendo in modo 
unitario l'impegno politico-ideale e quello della ricerca storica, si 
sforzassero di mantenere la necessaria distinzione tra i due mo-
menti, la svolta che cominciò a verificarsi nella storiografia fu tut-
t'altro che un idillio. Ripensando a quel periodo mi sembra quasi 
una piccola testimonianza dell'imprevedibilità della storia il fatto 
che io sia qui a tenere una prolusione. Tensioni, divergenze e con-
trasti non potevano mancare e non mancarono fin dall'inizio anche, 
ma non soltanto, per il riflesso dell'aspra contrapposizione politica 
di quegli anni nella cultura in generale e nella cultura storica in par-
ticolare. 

Per la parte propriamente metodologica, essi riguardavano 
principalmente il ruolo da assegnare, nella ricostruzione storica e 
nella scelta dei problemi da affrontare, alle diverse forme dell'atti-
vità umana, il modo di mettere tra loro in rapporto queste forme e 
di considerare la dinamica della trasformazione sociale; la possibi-
lità o meno di dare un fondamento «scientifico» al lavoro storio-
grafico e di individuare il punto focale del cambiamento storico. 
Alla cultura storica dell'Italia democratica spettava inoltre il Com-

pito di individuare e respingere le deformazioni e le strumentaliz-
zazioni che le censure, i divieti e la propaganda del regime avevano 
creato, di colmare questa o quella lacuna che la storiografia dell'età 
liberale aveva lasciato e quindi di superare quel che a molti di noi 
sembrava un grande cumulo di ritardi culturali. 

Era tuttavia un momento generalmente positivo per la cultura 
storica, nel senso che ad essa veniva riconosciuto universalmente 
un ruolo centrale o addirittura egemonico nel quadro delle cosid-
dette scienze sociali e una funzione privilegiata, anche se distinta e 
autonoma, se non proprio di indirizzo e di orientamento, almeno di 
necessario complemento, anche rispetto all'azione politica. Per co-
mune e diffusa convinzione, si riteneva impossibile, senza l'inda-
gine sul passato, cogliere i caratteri ed il significato dei problemi 
che stavano di fronte a noi ed il metodo storico in quanto tale ap-
pariva come il più appropriato ad analizzare la realtà ed a valutare 
le condizioni dell'agire. 

La novità di quella stagione appare tanto più evidente se si 
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tiene conto dell'ondata di antistoricismo diffusa nella cultura eu-
ropea ancora alla vigilia della seconda guerra mondiale. Lo stesso 
Croce, in una relazione tenuta al settimo congresso internazionale 
di filosofia ad Oxford, nel 1930, aveva messo in rilievo «una sor-
ta di decadenza del sentimento storico» che proveniva da un lato 
dalla considerazione dell'interesse verso il passato come un osta-
colo all'impegno nel presente e per il futuro, e dall'altro dalla con-
siderazione della storia come il regno del relativo e del contin-
gente. 

Le ombre che si erano addensate sulla cultura storica negli 
anni della grande crisi sembravano dissipate nel secondo dopo-
guerra. Il bisogno della storia appariva anzi più forte che mai; e 
probabilmente, in quelle circostanze, si finì col chiedere alla storio-
grafia più di quel che essa poteva dare. Un segnale di novità fu la 
creazione di una sezione dedicata specificamente alla «storia so-
ciale» nel congresso internazionale che si tenne a Parigi nel 1950 e 
che rappresentò il primo trionfo della linea storiografica che aveva 
cominciato ad emergere già nel corso degli anni Trenta con la pub-
blicazione delle «Annales». «Allargare l'orizzonte ristretto degli 
studi storici» fu la parola d'ordine che cominciò a diffondersi negli 
anni successivi alla seconda guerra mondiale. Bisognava includere, 
nella ricostruzione del processo di sviluppo, tutte le forze e le 
spinte creative che venivano dalla realtà sociale. Il concetto di sto-
ria sociale oscillò tra due poli: uno era quello della inclusione delle 
classi inferiori o subalterne, come allora si diceva, in contrapposi-
zione alla concezione dello svolgimento storico come risultato del-
l'opera di élites e ristretti gruppi dirigenti; l'altro era l'idea della co-
siddetta storia totale, la quale appariva non tanto come un progetto 
pienamente realizzabile quanto invece come un punto luminoso 
verso il quale tendere, come una sollecitazione ideale che doveva 
servire a rendere più ricca la concreta ricostruzione del passato, a 
valorizzare quel che era stato trascurato, a mettere in relazione fe-
nomeni e attività che arbitrariamente si erano tenuti separati. Una 
grande influenza nell'una e nell'altra direzione esercitarono allora le 
opere di Georges Lefebvre sui contadini durante la rivoluzione 
francese e sulla «Grande Paura», quelle di Lucien Febvre e Marc 
Bloch, l'esperienza delle «Annales» e, nello stesso tempo, la ripresa 
del marxismo soprattutto nella cultura storica del mondo anglosas-
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sane (la pubblicazione di «Past and Present» cominciò nel 1952). 
Malgrado la loro eterogeneità, questi fattori (ai quali si sono ag-
giunti a breve distanza la teoria della «lunga durata» di Fernand 
Braudel ed il modello demografico-ecologico di storia scientifica e 
quantitativa elaborato dal nuovo gruppo delle «Armales» e in par-
ticolare da Le Roy Ladurie) hanno operato insieme nella ripresa del-
la storiografia dopo la seconda guerra mondiale. 

Non posso che limitarmi a qualche accenno, del tutto insuffi-
ciente a dar conto delle premesse del grande mutamento che si è 
realizzato nella storiografia nel corso dell'ultimo quarantennio; ma 
non posso trascurare di ricordare rapidamente che alcuni limiti e 
contraddizioni furono messi in rilievo quando il mutamento era ap-
pena all'inizio e proprio sul punto della connessione tra la rifles-
sione sul presente e la ricostruzione del passato. La tendenza a so-
vrapporre, in vari modi e forme, l'elemento politico a quello stori-
co-culturale e ad assumere dogmaticamente schemi generali di rife-
rimento fu senza dubbio presente non solo in Italia. Nel 1956 Ro-
sario Romeo ne anali7zò le manifestazioni in quei settori della sto-
riografia che si erano avvicinati al marxismo non sulla base di «una 
seria e consapevole rimeditazione di quella dottrina» (sono parole 
sue) ma per la suggestione delle fortune politiche del partito comu-
nista. Egli colse allora alcuni elementi reali e permanenti, che con-
dizionavano negativamente l'evoluzione complessiva della storio-
grafia italiana e non solo di quella che si ispirava al marxismo ed a 
Gramsci. Il processo di trasformazione che era in atto non riguar-
dava soltanto la storiografia italiana ed il rapporto tra marxismo e 
politica. Le dimensioni che fin da allora ha assunto la trasforma-
zione dei modi, dei metodi e dei contenuti della ricerca storica su-
peravano largamente la specificità delle situazioni nazionali e di 
quella italiana in particolare. Considerando le cose nel lungo pe-
riodo, la manifestazione più rilevante della trasformazione fu non 
tanto l'affermazione di una delle metodologie che erano in discus-
sione e in contrasto quanto invece l'inconcli7ionato allargamento 
della materia e dell'oggetto della ricerca storica. Superati i confini 
tradizionali (che inizialmente comprendevano la politica, le classi 
sociali in quanto capaci di definirsi ed esprimersi sul terreno poli-
tico e culturale oltre che come forze immediatamente produttive, le 
istituzioni, i movimenti religiosi, le idee, l'economia) da allora non 
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c'è nulla che non sia diventato o possa diventare, all'insegna della 
storia sociale, oggetto della ricerca storica. 

Non credo che il fatto in sé si presti, in linea di principio, a 
valide obiezioni. Una volta stabilito che quel che dà l'unità alla sto-
ria, a ciascuna storia, non può essere l'oggetto o il fatto e che non 
esistono «fatti generali» o fatti che hanno più degli altri dignità 
storica, agli studiosi si presentano infinite possibilità di scelta. Nes-
suno si permetterebbe di negare la legittimità di singole scelte e di 
specifici interessi, come, per fare qualche citazione a caso, la Storia 
del clima di Le Roy Ladurie, la Storia sociale degli odori (Le miasme 
et la jonquille) di Alain Corbin, la Storia della sessualità di Michel 
Foucault, la Storia sociale della follia di Porter, il libro su Miasmi ed 
Umori di Carlo Maria Cipolla, il saggio di Emilio Sereni su I na-
poletani da mangi afoglie a mangiarmccheroni, la Storia della paura di 
Jean Delumeau, Il grande massacro dei gatti di Robert Darnton, la 
storia della Francia contemporanea (1848-1945) di Theodore Zel-
din, alla quale nella versione francese è stato dato giustamente il 
titolo Histcnre des passions franFaises, perché il lettore può trovarvi 
di rutto tranne che gli argomenti tradizionali. 

La connessione e l'interazione tra la storiografia e le altre 
scienze sociali, specialmente la sociologia e l'antropologia, hanno 
avuto una influenza determinante in questa direzione; ma non ci 
sano state e forse non potrebbero esserci obiezioni di principio ba-
sate sull'idea di una scala di valori della dignità dei fatti storici. 

Come ha notato Lawrence Stone in uno scritto di una quindi-
cina di anni fa, i temi che la «nuova storia» ha affrontato hanno 
come caratteristica prevalente e fondamentale quella di essere stret-
tamente legati alle preoccupazioni ed alle esperienze del presente. 
Sono temi, scrive appunto Stone, che hanno un immediato riscon-
tro nell'attualità della nostra vita, che riguardano le grandi masse 
piuttosto che ristretti gruppi e che appaiono indubbiamente più ri-
levanti, nella nostra esperienza quotidiana, delle imprese di re, mi-
nistri e generali del passato. Rientrano infatti nella tematica cor-
rente, insieme ai meccanismi del potere ed al rapporto tra istitu-
zioni e realtà sociale, le età dell'uomo, le malattie e la morte; i mo-
delli di interpretazione della realtà formulati dalla religione, dalla 
scienza, dalle culture magiche; l'influenza dell'educazione nella vita 
collettiva e nella visione del mondo; le emozioni, amore, odio, 
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paura, desideri; il sesso e la contraccezione, il matrimonio e l'adul-
terio, í figli illegittimi; la funzione della famiglia, della parentela, 
della comunità, della nazione, della classe e della razza come fattori 
di coesione sociale; i rituali e i simboli attraverso i quali si espri-
mono e si formano i sentimenti collettivi; i movimenti popolari di 
protesta; l'equilibrio tra uomo e natura... 

Considerando dunque le cose in termini molto generali e con 
riferimento ai principali centri di elaborazione della cultura storica 
del mondo occidentale negli ultimi quaranta o cinquant'anni, le li-
nee di svolgimento della nuova storiografia negli ultimi decenni, co-
muni a diverse scelte metodologiche, possono essere sintetizzate nel 
modo seguente: 

i. affermazione del primato della storia sociale e tendenza a 
declassare la storia politica come storia inevitabilmente «evénemen-
tièlle» 

2. investigazione della storia «dal basso» 
3. tensione verso la storia totale 
3. particolare attenzione alle minoranze e a quegli strati della 

società che sono rimasti o sono stati tenuti ai margini (donne, po-
polazioni ex coloniali, malati, vagabondi, delinquenti, ribelli ecc.) 

4. associazione e talvolta o spesso sovrapposizione della storia 
della mentalità alla tradizionale storia delle idee 

5. accentuata diffidenza verso i giudizi tradi7iona1mente ac-
quisiti, che è alla base del cosiddetto revisionismo. 

Aggiungo che nel corso degli anni si è fortemente attenuata 
l'iniziale pretesa di una storia scientifica e si sono scoloriti alcuni 
dogmi che sul principio hanno contribuito a dare slancio al rinno-
vamento. L'economicismo, la visione rigidamente classista, l'impor-
tanza determinante attribuita al condizionamento delle strutture 
sociali e del sistema produttivo, il determinismo geografico e il 
quantitativismo esasperato hanno perduto il peso che avevano al-
l'origine. Il riconoscimento dell'opera individuale, la ricerca della 
molteplicità delle cause, la valorizzazione dei fattori culturali ed 
emozionali appartengono ormai pienamente anche alla nuova sto-
ria. t venuta meno, quindi, ad un certo momento (intorno alla 
metà degli anni Settanta) la parte più strutturalista e totali7zante 
dell'influenza delle «Annales» e si sono ridotte quasi esclusiva-
mente alla «cliometria» le aspirazioni alla scientificità; ma nello 
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stesso tempo, fermi restando gli indirizzi e le tendenze generali a 
cui ho accennato, un disagio crescente ha investito e continua ad 
investire l'insieme e le linee fondamentali della rivoluzione storio-
grafica alla quale abbiamo assistito e in qualche misura partecipato, 
seppure non senza diffidenze, nell'ultimo quarantennio. 

A me non sembra che il ritorno alla storia narrativa — segna-
lato dallo stesso Stone nel 1979 come una svolta decisiva —, anche 
se non è soltanto un mutamento formale, abbia rivelato le contrad-
dizioni e i punti deboli propri della cosiddetta nuova storia. C'è un 
contrasto evidente tra l'impostazione narrativa e l'analisi rigida-
mente basata su modelli e serie statistiche, com'è stata largamente 
praticata nelle pagine delle «Annales»; ma la storia narrativa e la 
«nuova storia» coesistono e convivono senza molte difficoltà per-
fino nello stesso autore (faccio il caso, per esempio, della «storia 
antropologica» di Robert Darnton o delle suggestive biografie mi-
crostoriche di Donne ai margini recentemente pubblicate da Natalie 
Zemon Davis); e ci sono opere, recenti e non, in cui narrazione, 
analisi concettuale ed elaborazione di dati statistici formano in-
sieme il tessuto della ricostruzione storica. 

Il problema è, a mio avviso, di ordine diverso e consiste nel 
fatto che all'ampliamento degli orizzonti, all'incondizionata molti-
plicazione dei soggetti, alla conquista, dichiarata se non realizzata, 
della storia totale, alla connessione con le altre scienze sociali, cioè 
alle tendenze ed alle pratiche che hanno costituito la base e l'es-
senza del rinnovamento, si sono accompagnati fenomeni che hanno 
cambiato o tendono a cambiare il significato stesso della ricerca sto-
rica e a metterne in discussione il futuro. La frammentazione e 
l'atomizzazione della materia, che hanno oggi largo campo nell'eser-
cizio della storiografia, sono gli elementi essenziali della crisi, in-
sieme a quella sorta di unilateralità o separatismo che consiste nel 
considerare lo studio di un settore (preferibilmente marginale) non 
come un complemento alla visione d'insieme ma come il modo 
esclusivo ed unico per giungere al significato generale di epoche 
e fasi del passato. La semplice esibizione di un singolo frammento 
scelto per qualunque sollecitazione e staccato dall'immensa foresta 
della storia non può sostituire il pensiero storico. Il giudizio storico 
non può esistere senza lo sforzo di collocare gli eventi e le situa-
zioni in un ampio contesto e in una prospettiva di lungo termine, di 
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metterli in relazione con i grandi movimenti di fondo della società, 
non trascurando, nello stesso tempo, la molteplicità dei singoli fat-
tori che contribuiscono a determinarne e caratterizzarne il corso. 

Sembra dunque che la grandiosa macchina della cultura storica 
contemporanea rischi di incepparsi nel collegamento tra i singoli e-
venti, le situazioni particolari, che l'analisi filologica ci permette di 
accertare, e la conoscenza dei processi di trasformazione storica 
della società, dei fattori che li hanno determinati, dei grandi pro-
blemi che nell'una o nell'altra fase sono emersi e delle relative so-
luzioni. 

Queste osservazioni non riguardano, s'intende, quella parte 
dell'attività storiografica che si pone come semplice erudizione o la-
voro sussidiario e preparatorio o studio settoriale e locale che vo-
lontariamente tralascia, anche se spesso ne dà il sentore e quasi 
l'anticipazione, il problema o i problemi che lo storico deve affron-
tare. La gratitudine di coloro che, con maggiore o minor successo, 
hanno inteso e intendono cimentarsi con le difficoltà e le fatiche 
della storia è profonda nei confronti di coloro che in questi campi 
hanno operato. Per la questione che ho sollevato, può essere esem-
plare o particolarmente significativa la considerazione di un'opera 
che è diventata quasi il simbolo, a livello internazionale, del suc-
cesso e delle potenzialità della storia della mentalità e, in partico-
lare, della microstoria. Il formaggio e i vermi di Carlo Ginzburg è 
una delle opere più diffuse e più apprezzate della storiografia con-
temporanea, e può essere considerata una delle più brillanti ed ef-
ficaci reazioni alla storia paludata e solenne della tradizione otto-
centesca. Ginzburg ha ricostruito, in questo libro, l'universo men-
tale di un mugnaio del XVI secolo: lo sfortunato Menocchio, nella 
cui mente albergava indubbiamente una grande confusione insieme, 
forse, a qualche spunto di riflessione religiosa eterodossa, è diven-
tato famoso quasi quanto Tommaso Campanella. La difficoltà sorge 
nel momento in cui lo storico o anche il lettore si domandano qual 
è il grado di tipicità del personaggio ovvero qual è il rapporto della 
sua vicenda umana con lo svolgimento della storia religiosa e cul-
turale di quel periodo; o meglio ancora se la ricostruzione della sua 
figura illumina in qualche modo sentimenti e pensieri dell'area po-
polare del mondo di allora e permette di seguire il circolo della re-
ciproca influenza tra la cultura dotta e una realmente autonoma 
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cultura popolare. La legittimità e la suggestività della ricerca sono 
fuori discussione; ma non mi sembrano infondati neppure i dubbi e 
gli interrogativi che l'opera ha sollevato: «Fino a che punto un uni-
verso personale così rivelato può dirci qualcosa — si è domandato 
un eminente studioso -- sul più vasto universo mentale di una so-
cietà o anche di una classe sociale?». 

Lo stesso Ginzburg si è posto interrogativi del genere, seppure 
in modo un po' sfuggente e non senza ambiguità, e probabilmente 
è convinto che il suo libro contenga comunque una risposta soddi-
sfacente. Tuttavia nella pratica corrente della storia della mentalità, 
della microstoria e in genere della «nuova storia», alla quale quel 
libro ha contribuito a dare un impulso, si ha invece l'impressione 
che la tendenza alla frammentazione ed al settorialismo stia diven-
tando la norma. Accade sempre più spesso che una semplice eti-
chetta o un generico riferimento all'attualità sostituiscano il pro-
blema, che è o dovrebbe essere l'essenza della ricerca storica. In 
alcuni casi, si può riscontrare anche una precisa volontà, anche se 
non esplicitamente dichiarata, di muoversi nella direzione dell'iso-
lamento dei fenomeni e dell'esclusione del rapporto con movimenti 
e realtà di ampio respiro. Una nuova scuola di storici inglesi «em-
pirici» si è impegnata a cercare di eliminare ogni senso di idealità o 
di pensiero politico dalle due rivoluzioni inglesi del Seicento ed a 
produrre una serie di opere «che implicitamente negano che la sto-
ria abbia un profondo significato al di là degli accidentali capricci 
della fortuna e degli umori delle singole personalità» (Stone). 

Le ragioni di questo orientamento della cultura storica, la cui 
diffusione ha assunto certamente dimensioni rilevanti specialmente 
in Francia e nel mondo anglosassone, non possono essere indagate 
in questa sede e in questa circostanza. Mi sono attribuito in questa 
occasione soltanto il compito di porre la questione e richiamare la 
vostra attenzione su quello che mi sembra un aspetto quantitativa-
mente importante ma anche molto significativo dal punto di vista 
del metodo e della qualità dell'attuale produzione storiografica. 

Credo che l'indebolimento del giudizio storico abbia un du-
plice effetto: da una parte, apre la porta ad atteggiamenti di bana-
lità e volgarità intellettuale come i processi giudiziari alla storia, il 
moralismo, l'anacronismo dei giudizi, l'applicazione alla storia di 
categorie di giudizio che possono riferirsi soltanto alle azioni degli 
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individui, la pretesa di rifare il passato, lo scandalismo retrospet-
tivo (che nell'insieme costituiscono un aspetto di quella che uno 
studioso austrialiano ha definito la «cultura del piagnisteo»); e dal-
l'altra, crea condizioni favorevoli ad una delle ricorrenti riprese del-
l'antistoricismo. A concludere il ciclo, è arrivato infatti quel che fi-
nora mancava: muovendo dalla linguistica e dalla critica letteraria, 
le teorie del postmodernismo, del multiculturalismo e del decostru-
zionismo hanno invaso il territorio della storiografia, in alleanza con 
una piccola ma agguerrita pattuglia di teorici e pratici dell'antropo-
logia culturale e simbolica. Non posso che indicare sommariamente 
il senso dell'operazione, che è attualmente oggetto di ampie ed 
aspre discussioni: l'obiettivo è di porre in questione il rapporto tra 
reale e immaginario, di sovrapporre il «discorso», il linguaggio o il 
simbolo alla realtà politica, sociale, istituzionale, di negare la realtà 
oggettiva dei testi o dei documenti a cui lo storico è abituato a fare 
ricorso per ricostruire, pur con tutti i suoi limiti, quella parziale 
«verità» storica che è lo scopo del suo lavoro e della sua vita. Que-
sti propositi radicali corrispondono in parte a problemi ed a diffi-
coltà reali: ma tendono a dare uno statuto o una giustificazione teo-
rica alla frammentazione ed al settorialismo a cui prima ho accen-
nato e quindi a incidere nei modi e nella sostanza del pensiero sto-
rico che la cultura del mondo occidentale ha finora elaborato. È 
difficile prevedere oggi il risultato e lo sbocco del dibattito che si è 
aperto tra gli studiosi su questi temi, ma è innegabile che è an-
ch'esso indice di una crisi della cultura storica che non può essere 
sottovalutata. 

Per concludere, la mia opinione è che, a parte queste correnti 
teoriche, che tuttavia non debbono essere trascurate, il punto di ar-
rivo della rivoluzione storiografica dell'ultimo cinquantennio im-
pone oggi un profondo ripensamento, generale e retrospettivo. 
Sono fermamente convinto che non si tratta di tornare al passato e 
di rinnegare le reali conquiste di metodo e di contenuto che la cul-
tura storica ha realizzato. Ma un ripensamento, ripeto, mi sembra 
necessario. La questione non può non essere posta in questa sede, 
che costituisce un insostituibile centro di elaborazione della teoria e 
della pratica del giudizio storico. 

Credo che spetti soprattutto a voi giovani, alla generazione di 
studiosi che comincia ora ad operare nella ricerca storica, il compito 
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di realizzare, ognuno nel campo di studi che ha scelto e che predi-
lige, una verifica critica del patrimonio di ricerche e di metodi che 
la storiografia dell'ultimo cinquantennio ha accumulato. Usufru-
endo della posizione privilegiata che vi offre il fatto di essere allievi 
dell'Istituto (e di cui a me, sfortunatamente, non è toccato di usu-
fruire quando ero giovane, anche se ho potuto conoscere e frequen-
tare qui Federico Chabod) voi potrete ricollegarvi a quei singoli 
studiosi che questo lavoro di ripensamento hanno già iniziato. Le 
difficoltà non mancheranno perché il problema è del tutto aperto e 
le soluzioni non sono a portata di mano; e tanto meno una solu-
zione può essere quella di restaurare una visione strettamente poli-
tico-diplomatica o elitaria o dogmaticamente classista o economici-
stica o positivistica della storia. Le idee della contemporaneità della 
storia, della reciproca illuminazione tra passato e presente, del-
l'unità e insieme della distinzione tra storia e politica, che appar-
tengono alla parte più vitale dell'opera del fondatore di questo Isti-
tuto, possono ancora contribuire all'avvio di quell'opera di difesa e 
di sostegno della storia di cui credo che la cultura e la società del 
mondo contemporaneo abbiano bisogno. 
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ENDOXA E CONSENSO: PER LA DISTINZIONE 
DEI DUE CONCETTI IN ARISTOTELE* 

che cotesta cortese oppifflone 
ti fia chiavata in mezzo de la testa 
con maggior chiovi che d'altrui sermone 

Dante, Purg. VIII 136-138 

Nel presente saggio intendo sollevare un problema che le più 
recenti indagini sulla questione degli endoxa in Aristotele non igno-
rano, ma affrontano in modo obliquo ed implicito. È indispensabile 
quindi procedere preliminarmente ad una sua chiara impostazione, 
mostrandone insieme l'urgenza, la centralità e la persistenza in let-
tori di Aristotele temporalmente assai distanti fra di loro. Soltanto 
in seguito, cominciando dal secondo parag  afo, il testo aristotelico 
sarà al centro dell'attenzione e il problema verrà finalmente affron-
tato. 

Auspicando lo sviluppo di una nuova logica capace di trattare 
la probabilità, Leibniz non nascondeva la scarsa considerazione in 
cui teneva il contributo aristotelico alla dottrina del probabile: 

* Questo contributo nasce dal radicale ripensamento di una nota letta al se-
minario aristotelico dell'Università di Padova nell'a.a. 1993-94. Ringrazio i parte-
cipanti al seminario che mi hanno persuaso, con le loro obiezioni, dell'implausibilità 
della tesi sostenuta in quell'occasione. Sono poi particolarmente grato al prof. Ma-
rio Mignucci e all'amico Paolo Crivelli che hanno commentato quella nota per 
iscritto. La penultima stesura del lavoro è stata letta da Francesco Ademollo, i cui 
suggerimenti hanno determinato alcune modifiche sostanziali, e dai professori En-
rico Berti, Glenn W. Most e Carlo Natali, ai quali sono debitore di lucide obiezioni 
e proposte di correzione. Nessuna delle persone menzionate va ritenuta responsa-
bile delle mie affermazioni.
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Ho detto più di una volta che occorrerebbe una nuova specie di lagica 
che trattasse i gradi delle probabilità, poiché Aristotele nei suoi Topici non 
ha fatto niente di meno che questo, e si è contentato di mettere in un 
certo ordine alcune regole popolari, distribuite secondo i luoghi comuni, 
che possono servire in qualche occasione in cui si tratta di ampliare il di
scorso e di conferirgli una apparenza di realtà, senza darsi la pena di pro
curarci una bilancia necessaria per pesare le apparenze e per formare su di 
esse un giudizio solido. 1 

L'accusa non era arbitraria, perché i Topici, proponendo a loro 
m.odo unanozione di «probabile», suscitavano una legittima aspet
tativa. Con il termine «probabile», infatti, è tradotto in latino il
greco 1\vooçov, che designa il concetto cardinale della dialettica, la

· quale si configura già nelle prime righe come la capacità di ragio
nare deduttivamente su qualsiasi problema a partire da endoxa. 2 I
Topici definiscono gli endoxa in questo modo:

Sono endoxa le cose che sembrano a tutti 0

1 

alla grande maggioranza 
o ai sapienti, e di questi, a tutti o alla grande maggioranza o ai più noti e
endossali.
�vlìoça Sè. ,à òoxoiiv1:a néimv t\ wìç JtÀdcrwtç il wiç croq,oiç, xaì wuwiç il
néimv il w'iç 1CÀ.6fo1:otç 'f\ wiç µl!Àtcr1:ci yvcopi.µotç xal tvSòçotç (Top. I 1, 

10ob2r-23).

La critica ali' endoxon aristotelico, del quale a Leibniz dispiace 
innanzitutto la vicinanza alla concezione del probabile dei casuisti, 
si appunta su una questione assai precisa: 

Il difetto dei moralisti lassisti su questo argomento è stato in buona 
parte quello di avere avuto una nozione troppo limitata e troppo insuffi
ciente del probabile, che essi hanno confuso con l' endoxos o opinabile di 
Aristotele. Ma Aristotele nei suoi Topici non ha voluto che adattarsi alle 
opinioni degli altri, come facevano gli oratori e i sofisti. Endoxos è ciò che 
è accolto dal maggior numero o dalle principali autorità: Aristotele ha il 
torto di aver limitato i suoi Topici a ciò, e una simile prospettiva ha fatto 

1 Nouveaux essais sur l'entendement humain IV r6, 9, traci. it. di M. MuGNAI, 
Roma 19932

• 

2 Non traduco in italiano l'aggettivo greco �voo/;oç, perché il tentativo di ar
gomentare mediante sfumature lessicali ha determinato una vertiginosa ridda di 
proposte di traduzione e ha «bruciato» tutti i termini a disposizione. Mi.servirò 
liberamente del greco traslitterato e del calco «endossale». 
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sì che egli si sia riferito solo a massime volgari, vaghe per la maggior parte, 
come se si volesse ragionare solo mediante motti o proverbi. Ma il proba-
bile o il verosimile è più esteso: occorre ricavarlo dalla natura delle cose; e 
l'opinione delle persone la cui autorità ha peso è una delle cose che pos-
sono contribuire a rendere verosimile un'opinione, ma non è certo ciò che 
ne definisce completamente tutta la verosimiglianza. E quando Copernico 
era pressoché il solo a sostenere la propria opinione, essa era pur sempre 
incomparabilmente più verosimile di quella di tutto il resto del genere uma-
no. 3

Il richiamo alla necessità di trarre la probabilità «dalla natura 
delle cose» corrisponde ad una tracli7ionale distinzione fra argo-
menti che producono un'evidenza interna alle cose che devono di-
mostrare e argomenti, come la testimonianza e l'autorità, che of-
frono una prova soltanto esterna. L'opposizione intrinseco/estrin-
seco è uno dei tratti più spesso sottolineati in relazione alla proba-
bilità, come dimostrano, per rimanere nell'orizzonte di Leibniz, 
l'Essay on Human Understanding di Locke e la Logique di Port-Ro-
ya1; 4 ma la distinzione è molto più antica: Cicerone, nei suoi To-
pici, ripartisce i /oci in quelli che «ineriscono a ciò di cui si tratta» 
(in eo ipso de quo agitur haerent) e quelli che «vengono presi 
dall'esterno» (assumuntur extrinsecus). 5 Egli fa corrispondere questa 
distinzione con quella, derivante dalla retorica aristotelica, tra 
EVTEXVOL e atexvoi 7C16TElg, dove le prime sono prove la cui esistenza 
dipende dall'arte del retore, mentre le seconde, fra le quali Aristo-
tele annovera le testimonianze, i giuramenti e le torture, non sono 
un prodotto della Téxvri; 6 i /oci che assumuntur extrinsecus dipen-

Ibid. IV 2, 14. Lo stesso pensiero su Aristotele e gli endoxa è ripetuto nella 
lettera a Koch del 2 settembre 1708 (in C.I. GRRHAarer, Die philosophischen Schrif-
ten von G.W. Leibniz, 13erlin 1875-90, vol. VII, p. 477)• Vedi anche Nouv. ess. Il 
21, 66. 

' Per il primo, cf. IV, XV 3: «that which makes me believe is something 
extraneous to the thing I believe»; per la Logique ou Part de penser, cf. IV 13: 
«j'appelle cireonstances intérieures celles qui appartiennent au fait méme, et exté-
rieures celles qui regardent les personnes par le témoignage desquelles nous sommes 
portés à le croire». 

5 QC. Top. 8; 24. Vedi B. RrPosnm, Studi sui «Topica» di Cicerone, Milano 
1947, PP, 31-45. 

6 AR1ST. Rhet. I 2, 1355b35-39; I 15. 
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dono, secondo Cicerone, dall'autorità. 7 Confrontando nel De diffe-
rentiis topicis la topica ciceroniana con la classificazione di Temi-
stio, Boezio, animato dal desiderio di smussare le differenze fra i 
due autori, riconosce come schiettamente estrinseco soltanto il lo-
cus a rei judicio temistiano, identificandolo con il locus ex auctori-
tate di Cicerone: 

E il luogo che contiene il giudizio sulla cosa è come quando diciamo 
essere vero ciò che giudicano rutti o i più, oppure i sapienti o coloro che 
sono profondamente esperti in una qualche arte. 

Et We quidem locus qui rei judicium tenet est huiusmodi: ut si dica-
mus id esse quod vel omnes judicant vel plures. Et hi vel sapientes, vel 
secundum unamquamque artium penirus eruditi. 8

Non si fatica a riconoscere la definizione aristotelica di endo-
xon 9 in queste righe, e se ciò garantisce almeno che non abbiamo 
troppo divagato, un altro passo dei Nouveaux essais mostrerà che la 
matrice retorica della distinzione intrinseco/estrinseco, e cioè la di-
stinzione tra prove artificiali (E-vtexvot) e inartificiali (tvrexvot), è ar-
rivata sostanzialmente intatta fino a Leibniz. Infatti, commentando 
il passo di Filalete (Locke) che afferma il carattere estrinseco della 
probabilità, 10 Teofilo (Leibniz) osserva: 

7 Cic. Top. 72-78. 
8 De differentiis topicis, in Patrologia Latina, vol. LXIV, Paris 1847 (rist. Tur-

nhout 1979), col. rs9oC. 
9 La «propositio maxima» di questo locus è ancora più esplicita: «quod om-

nibus vel pluribus vel sapientibus hominibus videtur, ei contradid non oportere» 
(De Ifferentiis topicis, dt., col. ri9oC). Boezio definisce il «probabile» come Ari-
stotele, cf. ibid. col. r r8oC., ma probabilmente il locus a rei judicio riprende ARIST. 
Rhet. II 23, I 398b21-1399a6. Per quanto riguarda il giudizio degli esperti nelle sin-
gole arti, Boezio riprende ARIST. Top. I io, to4a15; 33-37. Per la dottrina boe-
ziana dei loci extrinseci, cf. N.J. GREEN-PEDERSEN, The Tradition of the Topics in 
the Middle Ages, Miinchen 5984, PP. 73-76. Sul concetto di endoxon in Boezio e 
nel Medioevo, si veda P. VON MOOS, «Was allen oder den meisten oder den Sa-
chlcundigen richtig schcint». eber das Fortleben des tv3ogov im Mittelalter, in B. 
Mojsrscx e O. PLUTA (a c. di), Historia Philosophiae Medii Aevii, Festschrift fiir K. 
Flasch, Amsterdam 1991, voi. II, pp. 711-44. 

1° «Ciò che mi fa credere è qualcosa di estraneo», cf. supra, n. 4. 
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Si può dire dunque che la somiglianza del probabile col vero è presa 
o dalla cosa medesima o da qualche cosa di estraneo. I retori distinguono 
due tipi di argomenti: quelli artificiali, che sono ricavati dalle cose me-
diante ragionamento, e quelli non artificiali che si fondano solo sulla testi-
monianza esplicita o dell'uomo o fors'anche della cosa medesima (Ibid., IV 
55, 4). 

L'applicazione dell'opposizione estrinseco/intrinseco al campo 
della probabilità può dare esito a diverse soluzioni, tra le quali in-
teressa qui distinguere (i) la prospettiva che introduce due tipi di 
probabilità: una intrinseca e l'altra estrinseca, (2) la prospettiva che 
vede l'attributo «estrinseco» come tratto caratteristico della proba-
bilità rispetto ad altre forme di evidenza e, infine, (3) la prospettiva 
che tende a «naturalizzare» la probabilità di carattere estrinseco, 
riconoscendone un valore episteraico nella misura in cui si lascia ri-
durre alla probabilità intrinseca." Questo terzo approccio è chia-
ramente esemplificato dai passi di Leibniz sopra citati, in cui si ri-
conosce che la legittimità degli endoxa o delle prove inartificiali di-
pende dalla possibilità di trattarli come «cose» che possano fornire 
un'evidenza interna. 

Il concetto va brevemente chiarito, e forse può servire allo 
scopo l'introduzione di uno schema generale che descriva il tipo di 
argomento basato sulla testimonianza o sull'autorità: 

(*) A dice che p 
A dice sempre [spesso] la verità 

è vero [è plausibile] che p. 

Non è difficile percepire in che senso l'affermazione di A sia 
una prova estrinseca di p; non vi è infatti, di primo acchito, alcuna 
relazione fra A e p, e dunque, anche se valido, l'argomento (*) è 
certamente sui generis. In esso non potrà riconoscersi, ad esempio, 
alcuna funzione esplicativa delle premesse rispetto alla conclusione 
e, fatto ancora più paradossale, per suo tramite si potrà giudicare la 

" Non mi attarderò qui ad esemplificare queste distinzioni che saranno og-
getto di uno specifico studio sulla ricezione degli endoxa aristotelici in Girolamo 
Saccheri e in altri autori della Compagnia di Gesù. Mi limito a ricordare che l'op-
zione (i), che riconosce due tipi di probabilità, è già esemplificata dalla, assai com-
prensiva, definizione ciceroniana di probabile, cf. De irtveritione I 46 sgg., soprat-
tutto I 48. 
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verità di un enunciato p senza nemmeno comprenderne il contenu-
to. 12 Diversa è la situazione qualora si sostenga che in argomenta-
zioni come (*) la validità va di pari passo con la possibilità di de-
scrivere A e riformulare le premesse in modo da fare emergere le 
circostanze che danno peso alla sua asserzione dell'enunciato p. Na-
turalmente i casi possono essere tra loro diversissimi: A può essere, 
per esempio, un testimone oculare del fatto descritto da p, oppure 
il massimo esperto mondiale del morbo curato dalla terapia pre-
scritta da p. Ma A può essere anche la Bibbia o l'oracolo di Delfi e 
p un miracolo o l'affermazione che Socrate è il più sapiente dei 
mortali. In generale, però, il carattere estrinseco delle argomenta-
zioni come (*) si dissolve completamente, nella misura in cui tali 
argomentazioni vengono riformulate in modo da rendere esplicita la 
relazione fra A e p. 

È nota la tesi di Ian Hacking, secondo il quale la faticosa sco-
perta del concetto moderno di evidenza (si potrebbe dire: il pro-
cesso di naturali7zazione dell'evidenza estrinseca) ha comportato, 
alla fine del Seicento, una perdita di status della testimonianza e 
dell'autorità come tipi di conoscenze diverse dalle altre, aprendo la 
strada al concetto moderno di probabilità." Naturalmente, il breve 
excursus qui tracciato non ambisce a confrontarsi con una tesi tanto 
generale; intende solo rendere chiaro come l'endoxon aristotelico, 
legato tradizionalmente alla probabilità estrinseca, ne abbia subito 
il destino, e niente sembra poterlo raccontare meglio dell'immagine 
di Leibniz mentre, in una fase eroica dello sviluppo dell'idea mo-
derna di probabilità, si sbarazza di questo rottame concettuale. 

In una prospettiva comprensibilmente meno iconoclasta, gli 
studiosi di Aristotele hanno ormai da vari decenni percepito la di-
varicazione tra il concetto di endoxon e la gamma di significati oggi 
associati alla parola «probabile», e così la riaffermazione della na-
tura esclusivamente estrinseca degli endoxa è andata di pari passo 
con l'identificazione — comprensibile, ma comunque gravemente 
fuorviante — di ciò che è intrinseco con ciò che è probabile in 

12 Si pensi al caso di Soc_rate, il quale sa che il responso dell'oracolo di Delfi 
è vero, ma non lo capisce (PLAT. Apologia 

" The Emergence of Probability, Carnbridge 1975, trad. it., Milano 1987, 

capp. 3-5 e (sull'opposizione interno/esterno) cap. 9. 
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senso moderno" e con la conseguente messa al bando di entrambi 
i concetti dalle discussioni sugli endoxa. Jacques Brunschwig, tra i 
più autorevoli esponenti di questa linea di pensiero, osserva che 

per sapere se una proposizione possiede o meno questa proprietà [es-
sere un endoxon] si noterà che non c'è modo di confrontarla con gli oggetti 
di cui parla, per vedere se ne esprima o meno esattamente la natura e le 
proprietà; è necessario e sufficiente ricercare se, fino a che punto e in 
quale contesto essa abbia corso; la premessa dialettica sta in certo modo 
alla premessa dimostrativa come una moneta di carta, scambiabile a corso 
forzoso in uno spazio economico determinato, sta a una moneta metallica, 
in se stessa preziosa. 15

" Anche se la probabilità di cui Leibniz auspicava lo sviluppo rientra com-
pletamente nella categoria degli argomenti intrinseci, ciò non significa che la esau-
risca. Il concetto di argomento intrinseco, infatti, è più esteso di quello di argo-
mento probabile in senso moderno. Della mancata distinzione tra intrinsecità e pro-
babilità ha fatto le spese J.M. LE BLOND, Logique et méthode chez Aristote, Paris 
19702 (19391), pp. 9-14, uno degli ultimi interpreti di Aristotele che si serve in 
modo rigoroso e sistematico della tradizionale opposizione intrinseco/estrinseco, in-
dividuando nel concetto di endoxon sia una più vistosa componente estrinseca sia 
una più recondita componente intrinseca, che pure gli sembra emergere dai testi. E 
appunto circa l'esistenza di tale seconda componente, vista semplicemente come 
una probabilità che emerge dalla natura delle cose e non dall'autorità, la sua tesi è 
stata criticata da J.D.G. EVANS, Aristotk's Concept of Dialectic, Cambridge 1977, 
p. 78, con argomenti che, ignorando la problematica determinata dall'opposizione 
intrinseco/estrinseco, spostano il problema e non rendono giustizia alla sottile trat-
tazione di Le Blond. L'equivoco sta nel fatto che il termine «probabilità intrinse-
ca», come è usato nella tradizione e da Le Blond, viene confuso da Evans con 
l'idea di una probabilità oggettiva caratterizzante eventi frequenti ma non certi. 
Dal canto suo L. Olivi:ERI, Probabilità e soggettività dell'apparire nella dialettica ari-
stotelica dei «Topici», «Verifiche», XII (1983), pp. 333-47, radicalizza la tesi di 
Evans mostrando che gli endoxa non sono definiti dalla natura del loro oggetto, ma 
dal tipo di giudizio che il soggetto dà su quello come su qualsiasi altro oggetto. In 
ciò egli coglie un'importante verità, sebbene in nessun modo contrastante con l'idea 
di Le Blond. 

" Azisirni, Topiques (livres I-IV), texte établi et traduit par J. BRUNSCI-MG, 
Paris 1967, Introduction, p. )cot-v. Il seguito del brano è altrettanto istruttivo, perché 
in esso si fa riferimento alla natur5117zazi0ne degli endoxa di cui ho parlato sopra: 
«L'autorità che si lega alle proposizioni ' endossali' è senza dubbio la garanzia di 
una verità intrinseca almeno probabile; è abbastanza nota la fiducia che Aristotele 
accorda, sebbene con riserva di esame, alle rappresentazioni collettive e alla voca-
zione naturale dell'umanità per il vero. Ma se egli invoca questi garanti non è in 
quanto essi forniscono un indice favorevole alla verità delle premesse dialettiche: 
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Un altro impulso all'attribuzione di una natura estrinseca agli 
endoxa è venuto dall'analisi del significato dell'aggettivo greco h-

&gog come è usato, prima di Aristotele (da Platone, Senofonte e 
dagli oratori), nel senso di famoso, illustre, che gode di reputazione. 
Con questo significato, peraltro, esso compare nell'ultimo membro 
della definizione aristotelica di endoxon toig iiétiktata yvcopiptot 
xai èviSigotg), e dunque, anche se non è impossibile che Aristotele 
volesse giocare sull'ambiguità di Soga come opinione da un lato e 
come reputazione dall'altro, non c'è motivo di attribuirgli l'introdu-
zione di una nuova accezione del termine. 16

Se è vero che gli endoxa hanno carattere estrinseco, bisogne-
rebbe chiedersi, percorrendo a ritroso, in sede esegetica, il cam-
mino della storia, se si debba mettere in conto, per Aristotele, una 
fiducia nei confronti dell'autorità non più riscontrabile nella sensi-
bilità moderna ovvero se non si debba cercare nella sua epistemo-
logia ogni traccia che rassicuri del fatto che anche nel suo pensiero 
è attiva una tendenza a naturalizzare l'evidenza estrinseca. 17

esse non svolgono la loro funzione in quanto sono probabilmente vere, ma in quanto 
sono veramente approvate. Come tali, non possono essere respinte da alcun membro 
del gruppo umano nel quale esse o i loro garanti hanno autorità, se non attirandosi 
da parte di questo gruppo, o dei suoi rappresentanti qualificati, la sanzione dello 
scandalo e del ridicolo» (ibid.). Brunschwig, insomma, riconosce che la probabilità 
estrinseca può essere ridotta alla probabilità intrinseca (gli uomini accedono al sa-
pere per natura e quindi le loro opinioni collettive hanno peso), ma insiste sulle 
peculiarità del contesto dialettico che fanno dell'autorità esercitata non tanto una 
specie di prova, ma una forma di coercizione sociale. L'idea che gli endoxa siano 
usati per suscitare l'assenso mediante un argumentum ad verecundiam o ad populum 
è abbastanza diffusa nella letteratura ed è, insieme alla naturalir7azione, un modo 
per spiegare la pretesa natura estrinseca degli endoxa. 

16 Questo è il punto di vista di J. BARNES, Aristotle and the Methods of 
Ethics, «Rev. . int. Philos.», XXXIV (1980), pp. 49o-511: pp. 498-500, il quale ha 
proposto, con molto successo, di tradurre tv8oa con «reputable views». L'agget-
tivo «reputable», comunque, non indica necessariamente un tratto estrinseco di ciò 
a cui viene riferito. 

17 Ho già messo in luce, cf. n. 55, questa tendenza. Quando si parla dell'ot-
timismo aristotelico circa le possibilità umane di cogliere la verità, è d'obbligo ci-

tare alcuni taci classici, come, Eth. Nic. I 9, 1098b27-29; Eth. Eud. I 6, 1216b 

26-35; Metaph. II i, 993a30-b4; Rhet. I I, 1355a14-18 (cf. inf., par. III). N. 
DENYER, Language, Thought and Falsehood in Ancient Greek Philosophy, London-
New York 1991, cap. io, illustra i presupposti filosofici dell'ottimismo aristotelico. 
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Vi è però un'altra, più radicale, opzione e intendo esplorarla 
nelle pagine che seguono. Alludo alla possibilità che la tradizione, 
complice un modo di esprimersi fuorviante da parte di Aristotele, 
abbia frainteso il concetto di endoxon, considerando estrinseco ciò 
che per lo Stagirita è schiettamente e originariamente intrinseco, e 
non ha, inoltre, alcun bisogno di naturalizzazione. Cercherò di so-
stenere che, a dispetto delle apparenze, gli endoxa non si fondano 
su un argomento per consenso.18 Il modo più semplice ed efficace 
per formulare la tesi che intendo difendere mi sembra il seguente: 
per giudicare se un certo enunciato è endoxon, il dialettico 19 non 
deve guardare che cosa pensano gli altri. Egli dovrà valutare se 
quell'enunciato sembra vero, e dovrà farlo guardando alle cose, 
forse in alcuni casi guardando in se stesso e talvolta chiedendosi se 
ha applicato le proprie facoltà in modo corretto, ma non dovrà con-
frontarsi con il pensiero altrui. Che poi, esercitando il proprio giu-
dizio in questo modo, egli agisca come agirebbe chiunque altro, 
questo è indubitabile, ma è il punto di arrivo e non quello di par-
tenza. 2° 

Il primo libro dei Topici è un punto di riferimento obbligato 
per ogni indagine sugli endoxa. In esso Aristotele ha riflettuto sulle 
nozioni fondamentali della dialettica, cercando di pervenire a pre-
cise definizioni. Non è un caso dunque se le sempre più frequenti 

18 Sull'argumenturn e consensu omnium Cf. ARIST. Eth Nic. VII 14, 1153b25 
sgg.; X 2, I I 72b36- I I 739.2; K. OERLER, Der Consensus omnium als Kriterium 
Wahrheit in de,' antiken Philosophie und de,' Patristik, «Antilce und Abendland», X 
(1961), pp. 103-29; R. ScH[AN, Untersuchungen iiber das «argumentum e consensu 
omnium», Hildesheim-New York 1973. 

19 Parlando del «dialettico» intendo riferirmi genericamente a chi occupa i 
vari ruoli (interrogante, rispondente, ascoltatore, giudice) nel dialogo dialettico a 
partire da endoxa descritto da Aristotele in Top. VIII. 

2° Con ciò non voglio ovviamente negare la presenza dell'argomento per con-
senso in Aristotele, né escludere che in qualche caso la dialettica e spesso la retorica 
si affidino ad argomenti ad verecundiam (cf. ad es. Top. I 14, 1o5b16-18; Rhet. III 
7, 1408a32-36); intendo solo sostenere che tali meccanismi non spiegano la natura 
degli endoxa. 
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ricerche sulla metodologia aristotelica 21 prendono le mosse da que-
st'opera. Ciò nonostante alcuni dei passi più pregnanti di signifi-
cato presentano gravi difficoltà interpretative, cosa che giustifica 
un ulteriore tentativo di comprenderli. Un primo, ben noto, esem-
pio è il seguente: 

(a) oi) 'yà.p new Te) cpettv6p.avov EvE>oov xat EaTiv évSoov. (b) oi)Oèv yetp 
z&v Xt-yogévow év&gow brutPlatov Exet navtakéig T1jV cpavmolav, (c) xa04n.sp 
rzépi là; 18v éptatudiív Jtfrre03/ 4rXètg CrUP.N13-q-uv bxetv• (d) napaxpilp.a yàp xat 
tin éri tò =IO TOk xcd paxpà cruvopeiv Sovagévotgxu.t6 iÀo v drcoigij mi) 
ii.rd›Sou; Urti giúcng (Arist. Top. I i, roob26-rorar). 

Anticipo la traduzione che cercherò di giustificare: 

Perché non tutto ciò che sembra endoxon lo è realmente. Nessuno 
infatti di quelli che sono detti endoxa ha un'apparenza esclusivamente su-
perficiale, come accade nel caso dei principi delle argomentazioni eristiche: 
in queste, infatti, la natura del falso è subito e per lo più manifesta, a co-
loro che sono in grado di capire, per quanto poco. 

Il brano si colloca all'interno della classificazione dei vari tipi 
di sillogismo; Aristotele ha appena introdotto il sillogismo eristico 
(éptcrrocog cruUoncrptóg), 22 distinguendone due specie e caratteriz-

21 La presente ricerca è del tutto preliminare rispetto al problema del ruolo 
degli endaxa nella metodologia elaborata da Aristotele, problema che qui non sarà 
dunque affrontato. Oltre al classico G.E.L. OWEN, Tteévat zet cpatvisp.sva, in Aristote 
et les problèmes de méthode (Communications presentées au Symposium Aristote-
licum tenu à Louvain, 1960), Louvain 1961, mi limito qui a rimandare ad alcune 
recenti ricostruzioni di ampio respiro: E. BERTI, Le ragioni di Aristotele, Roma-Bari 
1989; In., L'uso «scientifico» della dialettica in Aristotele, «G. Metafisica», n. s. 
XVII (1995), pp. 169-89; In., Does Aristotle's Conception of Dialectic Develop?, in 
W. W1ANs (a c. di), Aristotle's Philosophical Development. Problems and Prospects, 
Lanham (Mariland) 1996, pp. 1o5-3o; R. BOLTON, The Epistemological Basis of Ari-
stotelian Dialectk, in D. DEVEREUX et P. PELLEGR1N (a c. di), Biologie, logique et 
métaphysique chez Atistote, Paris 1990, pp. 185-236; T. IRWIN, Aristotle's First Prin-
ciples, Oxford 1988. 

" «E eristico quel sillogismo che procede da premesse che sembrano endos-
sali, ma non lo sono, e quello che è apparentemente un sillogismo e procede da 
premesse endossali o apparentemente tali (éptcrrtx(k 8' Uni cruiaoyte)ò; è éx oatvo-
'Avo», Sv&gov 6v-cow Sé, xaì è t évEngcov 1 atvollévaw évSegow cpatvói.t£va;)» 

(100b23-25). Cf. anche AfusT. Soph. El. 2, I65b7-8. 
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zando la prima per la natura delle premesse, che sono «solo appa-
rentemente endossali» ((paiveniEva ‘.454.ga in) 05VTO, Sé); egli dedica il 
passo citato al chiarimento di questo concetto. Conviene partire 
dalla difficoltà principale del testo, contenuta nel segmento (d), in 
particolare nella clausola 'coi; xaì inxpà auvopav Suvagévotg, che ha 
rivelato un'ambiguità assai difficile da sciogliere: puxpét, può assu-
mere valore avverbiale e significare «poco», oppure, come agget-
tivo sostantivato, può significare «cose piccole». Dunque si può 
qui pensare a (i) «coloro che sono in grado di capire anche poco» 
o a (2) «coloro che sono in grado di capire anche le cose piccole 
(scl, i dettagli)». Quest'ultima possibilità è stata accolta in partico-
lare nelle traduzioni di Colli e di Brunschwig, sulle cui posizioni 
conviene soffermarsi brevemente. 

Colli23 ritiene di poter escludere la soluzione (i) con un argo-
mento grammaticale, in quanto essa richiederebbe che xaí, nel sin-
tagma toig xaì i.uxpa ovvopdv Suvaptévolg, fosse preposto a Toic. Se da 
un lato ha ragione a rimproverare quei traduttori che, rendendo 
l'espressione con «anche a quelli che capiscono poco», invertono 
zoig )(ai senza addurre alcuna giustificazione, dall'altro egli sbaglia a 
concluderne senz'altro che ciò sia una prova decisiva a favore della 
soluzione (2) e costringa a leggere l'espressione come «a coloro che 
sono in grado di capire anche le cose piccole». I cli2ionari, infatti, 
attestano un uso concessivo di xaí di fronte a parole che esprimono 
l'idea di un minimo. Attribuendo a xaí questo valore, l'espressione 
si lascia naturalmente tradurre così: «per coloro che sono in grado 
di capire, per quanto poco». In questo modo Aristotele include-
rebbe tutti i gradi positivi di comprensione fírio al minimo. 24 

Brunschwig25 annota il passo con una certa cura, pervenendo 
ad un'interpretazione secondo la quale, con l'espressione Azyópteva 
EvSiga, usata in (b), Aristotele si riferirebbe agli enunciati che sem-
brano endossali senza esseri() (menzionati in [al), chiamandoli 
leyél.tsva per mettere l'accento sulla mera enunciazione fuori da un 
contesto appropriato, la quale li farebbe erroneamente sembrare en-

23 ARIsTorrE.L.E, Organon, trad. e note di G. Cow, Torino 
p. 917. 

24 Cf. LSJ, xal 13 5, nonché PLAT., Apologia, 28b5; Fedone to2a4. 
25 BRUNSCHWIG, Op. cit., p. 114-15, n. 2. è• 

1955, 
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dossali. Tuttavia, continuerebbe Aristotele, una volta inseriti come 
premesse (le à.px,aí citate in [ci) in un'argomentazione eristica, tali 
enunciati manifesterebbero la loro falsità. Presi isolatamente (scl, in 
quanto ),..gyóptcva \i8cgct), gli enunciati che si presentano come en-
doxa (i cpatvi(mcva \)3,gcf.) difficilmente lasciano trapelare il loro 
vero carattere, che invece emerge facilmente qualora con essi (che 
diventano ètpxol Tc.bv Otcrriviív Xerywv) si giunga alla deduzione di 
una conclusione assurda. Ciò nonostante, secondo Brunschwig, la 
capacità di cogliere i dettagli è necessaria per capire la natura esatta 
(915mg in [d]) dell'inganno, e pertanto l'interpretazione (2) risulta 
per lui preferibile. 

Nonostante il tentativo di affrontare il testo in ogni sua diffi-
coltà, tentativo che ha attratto l'attenzione su un luogo difficile e 
cruciale, Brunschwig non riesce a far emergere la soluzione (2) 
come necessaria alla coerenza del passo. Come Colli, egli alla fine 
si affida ad argomenti di tipo linguistico, peraltro non molto con-
vinceti. 26

Per conto mio, ritengo che una maggiore attenzione alla strut-
tura logica e stilistica del passo lasci emergere la necessità della so-

26 BRurvso-rwm, ibid., offre anche due argomenti lessicali a favore dell'inter-
pretazione (2): i) Súvacreci ha sempre un valore positivo, nel senso che «capaci di 
capire poco» suona male; n) auvopav designa, a dispetto delle apparenze, più l'ope-
razione di percepire e discernere che non quella di comprendere, abbracciare col pen-
siero. L'efficacia del primo di questi argomenti dipende dal non tenere conto del 
valore concessivo di xaì iiix.pét al quale ho alluso sopra nel testo; con quella costru-
zione Súvao-Om ha, in effetti, valore positivo. L'uso comunque avverbiale di wocp6, mi 
sembra togliere ogni forza al secondo argomento, che varrebbe soltanto ove irocph 

fosse complemento oggetto. A favore dell'interpretazione (2) potrebbe essere invo-

cata l ' ànhTT1 icapà inx.p6v menzionata in PLAT. Fedro 262a e ripresa in AIUST. An. pr. 

I 33, 47b38. Tuttavia l'argomento non è molto convincente dato che, come si ap-
pura da Soph. EI. , 167a5; 7, 169bsr-15, Aristotele, a differenza di Platone, 
pensa ad un inganno che nasce non tanto dal non percepire i dettagli, quanto dal 
ritenere che certe differenze, peraltro non nascoste, siano irrilevanti (i.vapov 
Sicuptpei.v, 167a5). E ciò non è casuale, se si osserva che puxpog, dove assume il senso 
di cosa piccola, che sarebbe quello richiesto dall'interpretazione (2), tende a cari-
carsi del valore negativo di cosa piccola perché meschina, insignificante piuttosto che 
quello di minuzia o finezza concettuale. Si pensi al termine pixpoi,o-yla (sul quale cf. 
p. es. ARIST. Metaph. Il 3, 995a10), che indica sì il ragionare rigoroso, ma lo con-
nota negativamente. 
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luzione (t) e che ciò permetta poi di chiarire molti altri dettagli 
oscuri di questo difficile testo. 27

Osserviamo innanzitutto la simmetria fra i segmenti (b) da un 
lato e (c)-(d) dall'altro, il cui asse va individuato in x.aoétrccp. Eccone 
gli elementi contrapposti: 

Xzyktcva Ev8aa VS ègrxerit(i)v àptarixtiív Mycov 
oirx èiturókatov Exet raivteltiíg 11)v cpavtaatav VS rtapaxpfiga xca. (in èrrì tò 

rcoU [...] xatariXogi coi) weúlSoug ècrri Ocng 

Vi è però un membro, nella parte (c)-(d), a cui, nel segmento 
(b), non sembra corrispondere niente: 

? VS zolg xaì pux.pà o-uvopav Sovag.tévoig. 

Apparentemente quest'ultima espressione introduce una preci-
sazione nuova non richiesta dalla struttura generale del pensiero, 
che ne viene così leggermente sbilanciato. A tale impressione si 
deve però resistere, perché, a ripristinare la simmetria, è sufficiente 
risalire nel testo di nove righe, quanto basta per ritrovare la defi-
nizione di endoxon che ho già citato nel paragrafo precedente: 

EvSoa Sè tà Froxavta tcao-tv fi Toi ics'tot fi 10i-g acgpolg, xaì toírtotg 
rceicriv 'tot g rtXztatots fi -col; 1.115.Xlata yvcopip.ot xaì. évSigotg. 

Se si ammette, e non credo che ciò sia stato esplicitamente 
contestato da qualcuno, che la sezione (b)-(d) del nostro passo è 
volta a dimostrare quanto asserito in (a) e cioè che non tutto ciò 

27 La difficoltà del testo in esame ha dato spazio ad altre interpretazioni che 
qui, per brevità, non criticherò se non con la proposta di una soluzione diversa; 
ricordo in particolare il suggerimento di R. WARDY, Trascemlental Dialectic, « Phro-
nesis», XXXVI (1991), pp. 86-106: p. 102, secondo il quale la falsità degli emloxa 
meramente apparenti comporterebbe la verità di quelli autentici, e la traduzione-
parafrasi di R. Bourox, The Problem of Dialectical Reasoning, «Anc. Philos.», XIV 

(1994), pp. 99-132: p. 119, secondo il quale il passo metterebbe in contrasto i due 
tipi di sillogismo eristico introdotti nelle righe precedenti, contrapponendo la dif-
ficoltà a smascherare la falsità delle premesse dei sillogismi materialmente eristici 
(cpaivtip.Eva EvSoct) alla facilità a smascherare la falsità delle «regole di inferenza» 
(dipxcit) dei sillogismi formalmente eristici. 
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che sembra endoxon lo è veramente; e se si ammette altresì che la 
tesi di (a) sia formulata in riferimento alle premesse dei sillogismi 
eristici menzionati nelle righe immediatamente precedenti, è natu-
rale arguire che la preoccupazione di Aristotele sia quella di esclu-
dere che tali premesse, o almeno alcune di esse, rientrino nella de-
finizione di endoxon. 28 Alla luce di questo fatto abbiamo un motivo 
assai valido per accogliere la soluzione (i), perché diventa plausibile 
che coloro che «sono in grado di capire, per quanto poco» in (d) 
siano introdotti in riferimento alla totalità o alla maggioranza degli 
uomini di cui si parla nella definizione di endoxon. Infatti, se la fal-
sità delle premesse dei sillogismi eristici diventa evidente anche a 
coloro le cui capacità intellettuali sono minime, è chiaro che queste 
proposizioni o non sono credute da nessuno (o quasi da nessuno), 
oppure sono credute, ma in un modo talmente superficiale che può 
essere trascurato (queste due possibilità saranno discusse più avan-
ti), e quindi non rientrano nella definizione di endoxon di 100b2I-

23. 

Diventa ora possibile rendere esplicite due corrispondenze: se 
la falsità delle premesse delle argomentazioni eristiche è «subito e 
per lo più chiara a quelli che capiscono, per quanto poco» acHdp, 
mentre i izykiEva EvEloa non éruracuov Elat 7rav~g trjv 

9avuto-lav (b), è evidente che questi ultimi sono veramente endoxa, 
perché rintrano nella definizione, mentre le premesse eristiche sono 
solo endoxa apparenti. Da qui si può congetturare che i primi siano 

28 Poiché tema principale del capitolo è la partizione esclusiva dei diversi tipi 
di argomentazione deduttiva (scientifica, dialettica, eristica e, infine, paralogistica 
nell'ambito delle singole scienze) è ragionevole che Aristotele sia particolarmente 
attento ad escludere queste premesse dalla definizione degli endoxa, come è con-
fermato in modo più esplicito dalle righe successive (io i a5-r5), in cui i paralogismi 
scientifici vengono distinti, con una precisione quasi eccessiva, da tutti gli altri tipi 
di argomentazione già menzionati: «È evidente, infatti, che questo tipo di sillogi-
smo è diverso da quelli menzionati, perché lo pseudografo non deduce né da pre-
messe vere e primitive né da endoxa (infatti non ricade nella definizione, dato che 
non assume né ciò che sembra a tutti né alla grande maggioranza né ai sapienti, e 
tra questi né ciò che sembra a tutti né alla grande maggioranza né ai più endossali) 
[otre yàp xaì Trpcb-nov auX.Xoygs-cat ó NreuSoypexpv otstA àv,S6cov (et yàp tòv 
bpov oirx tinc-trzEr otre yàp là rcàcrt Soxoùvca, kfJu 6ves otre nt toig ZIEterT014 otre nt zolg 

acxpoig, xaì Toírrotg otre là Tai(TIN ObTe "COT. 7r2ztatotg otre Tolg évSootatotg)]». 
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detti Xt--yeipxya29 perché sono stati definiti sopra, a ioolD21-23. Ab-
biamo pertanto: 

2Lry6i.i.eva Ev8ou = tàSoxoCiv-ca rtaity toi nilxtatotg l) Totig *crotpoT. 
àpaì Ttiív èptcs-utxdív XOycov = cpaivogeva tv8oga jn óvta 8k. 

L'interpretazione fin qui proposta concorda sostanzialmente 
con quella di Alessandro di Afrodisía." Se è vero che egli non 
prende posizione sull'identità dei xaì utxpà o-uyopEtv Suv(huvol, è 
chiaro però che intende i 2Leyói.teva y8,:ga come endoxa genuini 

tylSoa, 20, 19) nei quali «non è facile che il falso venga 
smascherato» (ocopaailvat tò rEi515(N, 20, 20). E proprio qui risiede 
il contributo più prezioso di Alessandro alla comprensione di que-
sto passo. Egli infatti esplicita ciò che Aristotele non dice, ma che, 
una volta chiarito, rende il suo pensiero lineare, e cioè che il passo 
mette in contrasto due tipi di enunciati falsi: endoxa falsi, ma au-
tentici, da un lato e endoxa meramente apparenti ((patyógcva ty,Soa 
JII) Ma &é) dall'altro. 

Ad Alessandro conviene affidarsi anche per la traduzione della 
difficile frase èruzaatoy Exst itayTEX(75gtiv (paymolay in (b), che il 
commentatore intende come èzucamoy Exet Tè, nteayóy (in. Top. 20, 

17), da cui si deduce che, dato che è la persuasione ad essere super-
ficiale, per lui oavrao-ta indica un'apparenza di verità." 

Va detto, a questo proposito, che (pavtacria in (b), può essere ed 
è stato reso anche con «manifestazione», in due possibili modi: (i) 

29 I keyòp.eva èviSoa di (b) hanno oscillato tra veri e falsi endoxa; e ciò non 
solo nelle interpretazioni, ma anche, in piccola parte, nella tradizione del testo, 
vedi l'apparato di BRyNscHwic, op. cit., ad ioob27: il Vat. Gr. 207 (sigla P), il 
lemma aristotelico in due manoscritti del commento ai Topici di Alessandro d'Afro-
disia (cit., n. 30) e un manoscritto della traduzione latina di Boezio hanno cpcuvo-
µtvcov al posto di xeyopévaw. Invece l'edizione Aldina del commento di Alessandro 
ha, sempre nel lemma aristotelico, earieCin 

30 ALExANDRI APHRODISIENSIS, In Aristotelis Topicorurn libros octo con:met:-
tanta, ed. M. WALLEES, Berlin 1891 («Commentaria in Aristotelern Graeca», II, 2), 
p'. 20. 

" Vedi, nella medesima direzione, la spiegazione proposta da Alessandro per 
éXIX152011.0V in (b): aucautov Sé éall. Tè éX Pparta y érn.cr-diercon asyxklevov (in Top. 
20, 9, ripreso in SUIDAS, S.V. 'a-D[0AV* 
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nel senso di manifestazione di se stesso, 32 ottenendo questa tradu-
zione: «nessuno infatti di quelli che sono detti endoxa ha una ma-
nifestazione del tutto in superficie della propria natura». Oppure 
(n) nel senso di manifestazione del falso, ottenendo invece questa 
traduzione: «nessuno infatti di quelli che sono detti endoxa ha una 
manifestazione del tutto in superficie del falso»." 

Questa soluzione mi sembra, in entrambe le varianti, poco 
probabile, per due motivi. In primo luogo (parracría ín (b) occorre 
subito a ridosso di (patvói.tzvov in (a), e sarebbe strano se i due ter-
mini, entrambi derivanti da (polvco-Oat, assumessero due significati 
distinti del verbo (manifestarsi in [b] e sembrare in [a]), pur essendo 
così vicini nel testo. In secondo luogo, tale soluzione farebbe, delle 
premesse efistiche, idee la cui falsità è del tutto manifesta in super-
ficie. Infatti, se i Xekteva Ev3cga in (b) sono i veri endoxa e si con-
trappongono ai gmtv(5µEva v8cga di (a), che sono le premesse dei 
sillogismi eristici, l'interpretazione in esame dovrà sostenere che 
questi ultimi abbiano, in quanto contrapposti ai primi, una «mani-
festazione del tutto in superficie della loro natura (o del falso)». 
Ciò rende però difficile spiegare come possano essere (patvótteva Ev-
Soa, come possano cioè suscitare un'apparenza in qualche modo 
ingannevole, dato che la loro natura (o la loro falsità) è del tut-
to evidente. Nel caso in cui si accetti invece la proposta di Ales-

32 Cf. p. es. BRUNSCITWIG, op. cit. 
" Cf., in questo senso, la parafrasi di TH. WArrz, Organon, Leipzig 1844-46, 

vol. II, p. 440 (poi ripresa da Borirrz, Index aristotelicus 8111)3): èrruróXmov txEl ica-

v-ce.Míg tiv oavrao-lav = 61501.) cpcnvkievov (oavepòv) NicisSo-;. Tale proposta va di pari 

passo coll'intendere hnicòkatog come «avvio», alla luce di passi come Rhet. III io, 
i4rob8-ro: briii6Xata yàp 2,..tyopsv zet 7[(13,1-1 Sfflut, xai i pirg,èv Sci rricsas [«diciamo 

tinrc6À.ata quelli (scl, gli entimemi) che sono chiari a ciascuno e che non richiedono 

alcuna indagine»] (cf. anche Pol. III 12, 1282b3o). Se questo è il senso di 

érirc6Xatog, si è fortemente incoraggiati a vedere una stretta equivalenza tra bnicò-
Xcnog 7m.y-cela; in (b) e rcapaxpfipa xat6,5-01/4.o in (d) e di conseguenza a cercare una 

corrispondenza tra cpavrao-in in (b) e oúcrig TOÙ yel5Soug in (d), ciò che spiega la pro-

posta di rendere cpavracrta con «manifestazione della propria natura» o «manifesta-

zione del falso». Nulla comunque impedisce di intendere krrirc6Xatog nel nostro passo 
come superficiale, dato che questo significato fondamentale dell'aggettivo non può 
essere escluso nemmeno in luoghi come quello della Retorica. Dubito che Aristotele 

avrebbe usato questo termine, se il fatto di essere chiaro a tutti non fosse una ca-

ratteristica negativa degli entimemi. 
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sandro, il ragionamento di Aristotele risulta molto più lineare e 
convincente: le premesse eristiche, cioè i Tatvélicva LvSiga, hanno 
una apparenza di verità meramente superficiale, e per questo la na-
tura del falso diventa (anche se non lo è già in partenza) chiara a 
tutti senza esitazione. 34 In questo senso, banactiov hca narcsildtíg 
Tfiv cpavmolav non viene semplicemente riformulato da rcapaxpfiga 
)(ai cbgtiri Tò no2d) [...] xatilSiXos I) TO13 Nrcú8oug ècnì Ocin, ma la 
prima espressione chiarisce le condizioni per il verificarsi di quanto 
asserito nella seconda: dato che l'apparenza di verità è meramente 
superficiale, se ne capisce subito l'infondatezza. 33

Siamo finalmente in condizione di ricomporre l'analisi fin qui 
svolta in una parafrasi del passo (le lettere sono le stesse che erano 
state inserite nella citazione): 

(b) Quando i kgyóggva gv3oga, cioè gli endoxa definiti sopra a 
toob2.1, sono falsi, la loro apparenza di verità non è del tutto priva di 
spessore: per questo sono creduti da tutti o dalla grande maggioranza; (c) 
invece, nel caso delle premesse dei sillogismi eristici, (d) la natura del falso 
è subito e per lo più evidente a tutti quelli che capiscono alcunché, per 
quanto poco possano capire; (a) è per questo che tali premesse sembrano 
endoxa, ma non lo sono. 

L'esame del brano fin qui condotto dovrebbe permetterci ora 
di trarne alcune informazioni generali sulla natura degli endoxa. 

La non endossalità della premessa di un sillogismo eristico è 
dimostrata dal fatto che tale premessa non rientra nella definizione 
di endoxon di ioob2i-23. Ciò viene misurato dal criterio intrinseco 
della superficialità del sembrare vero, criterio che può essere inter-
pretato in due modi: (i) l'adesione totalmente superficiale non dà 

34 L'avverbio capcixpijua in (d), che vuol dire «subito», «su due piedi», «sen-
za esitazione». Un esempio che può chiarire come tale avverbio vada inteso nel 
nostro contesto è la narrazione del celebre episodio di Diodoro Crono e Stilpone 
alla corte di Tolomeo Soter: frr. Il F x, so ( = Dioc. LAE.RT. Il III) e II F 2, 6-7 
GIANNANTONI. 

" a:uv-mio-fa viene talvolta reso anche con «illusorietà», «falsa apparenza», 
«inganno» ecc. Tale scelta, che, come quella precedentemente discussa, si giusti-
fica solo ammettendo diverse accezioni di oatvEcreat in (a) e in (b), incorre nelle 
stesse critiche riservate a quella e risulta alquanto gratuita ai fini dell'intelligenza 
del passo. 
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luogo ad una vera e propria credenza e quindi, a fortiori, non si dà 
la credenza di tutti o della grande maggioranza richiesta dalla defi-
nizione; 36 (li) il mero consenso di fatto su una premessa, quando sia 
basato su un'apparenza meramente superficiale, deve essere trascu-
rato dal dialettico. 

Per quanto sia opportuno distinguerle, queste due alternative, 
intese sano modo, sono equivalenti, almeno nel manifestare, con il 
richiamo stesso al criterio della superficialità o profondità delle cre-
denze, la natura intrinseca degli endoxa. Il dialettico, infatti, per 
valutare l'endossalità di un enunciato, non deve effettuare qualcosa 
come una votazione o un sondaggio e recepirne acriticamente i ri-
sultati, ma deve partire dalla valutazione dei contenuti di tale 
enunciato e fare una proiezione dell'effetto che esso dovrebbe pro-
durre sugli uomini. Qualora si affidasse invece ad un sondaggio di 
opinione (ammesso che Aristotele abbia mai concepito una simile 
idea in relazione agli endoxa), costui dovrebbe accogliere fra gli en-
doxa tutte le credenze di fatto, anche quelle false e superficiali della 
grande maggioranza. 37 È soltanto appellandosi al diritto di valu-

" La formulazione più efficace della linea interpretativa che accoglie la so-
luzione (i) è quella che identifica le proposizioni apparentemente endossali, i otu-
VÒIIEVa tv3o.a, con ciò che a ogni individuo sembra di credere. Tali credenze appa-
renti, non essendo autentiche credenze, non rieadono nella definizione di endoxon 
di ìoob21-23, ma sembrano rientrarvi perché a tutti sembra di crederle. Questo 
tipo di spiegazione è efficace, ma fuorviante, dato che ciò che uno crede di credere 
sarebbe comunque spiegato da Aristotele nel nostro brano come ciò che sembra 
vero superficialmente. E in questo caso l'illusione non riguarda i propri stati di cre-
denza, ma la realtà che è oggetto di credenza. Il riferimento a ciò che a qualcuno 
sembra di credere è dunque una scorciatoia che rischia di farci perdere la grana più 
sottile dell'argomentazione aristotelica. L'idea che l'apparente endossalità dipenda 
dal «pensare erroneamente di credere» è stata introdotta da R. Smith, ARISTOTLE, 
Topics, Books I and vrn-, trans. with a comm. by R. Smirrii, Oxford 7997, p• 48. 

" Se questa è una chiave di lettura corretta, va escluso che la apparente en-
dossalità di un enunciato debba essere ricercata nella sua apparente condivisione o 
diffusione, come quando un politico sembra favorito e poi inspiegabilmente perde le 
elezioni, dal che deduciamo che egli godeva di un'apparente popolarità; o come 
quando siamo ingannati da un sondaggio in seguito disatteso dai fatti. Qui si può 
obiettare che potrebbe essere proprio l'impraticabilità di un vero censimento, o an-
che di un sondaggio, di opinioni a spingere Aristotele ad usare un criterio intrin-
seco come quello della superficialità allo scopo di determinare il consenso di fatto: 
egli cercherebbe in questo modo di capire come la maggioranza ragiona per scoprire 
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tarne criticamente il contenuto, e verificando che chiunque, con 
poco sforzo, si renderebbe conto dell'inganno, che egli riesce ad 
evitare questo inconveniente. Il dialettico dunque non è obbligato 
ad attenersi strettamente al semplice fatto che una premessa del 
suo argomento sia creduta da tutti o dalla grande maggioranza, ma 
considera piuttosto se essa sembri vera, e, per capire se rientra a 
buon diritto nella definizione di endoxon, egli si chiede se il suo 
sembrare vera corrisponda ad una convinzione radicata o sia invece 
frutto di una apparenza meramente superficiale. 

Questo discorso ritornerà e sarà sviluppato nell'ultimo para-
grafo del presente saggio, ma è opportuno osservare fin da subito 
che il rientrare a buon diritto nella definizione, non comporta la 
mera condivisione di fatto di un'idea, ma un'uniformità ideale di 
pensiero dovuta ad una applicazione regolare, da parte del dialet-
tico, delle proprie facoltà nel giudicare la verità di un enunciato. 

Non è il consenso, dunque, a garantire l'endossalità di una 
premessa, ma è l'apparenza di verità che, opportunamente valutata, 
diventa casomai indice di consenso, per quanto di un consenso, 
come abbiamo visto e vedremo meglio, da intendersi cum grano 
salis. 

Alla luce di queste considerazioni, mi sembra che il passo ci 

che cosa crede. L'obiezione non ha ovviamente alcuna forza se sostenuta da chi 
attribuisce ad Aristotele l'idea che il consenso intorno agli endoxa sia un criterio di 
verità, ma potrebbe essere un utile argomento nelle mani di chi sostenesse, magari 
alla luce di passi come Top. I 2, ror a3o-34, che gli endoxa sono usati dalla dialet-
tica non in quanto la avvicinano alla verità, ma in quanto la dialettica, come la 
retorica, è una disciplina definita dalla propria dimensione pubblica e quindi è in-
teressata a scoprire come la gente pensi di fatto. Risposta: una rilettura del passo 
qui lungamente esaminato alla luce dell'obiezione ora esposta porterebbe a trovare 
in esso la distinzione tra un consenso genuino, caratterizzante la dialettica, e uno 
pseudo-consenso, proprio dell'eristica. Ora, perché distinguere questo pseudo-con-
senso dal consenso autentico in base al criterio della superficialità? Perché non am-
mettere invece che anche un tentativo sofisticato e profondo di imbrogliare le per-
sone inducendole a concedere improvvidamente il loro consenso su qualcosa che 
non credono veramente farebbe parte dell'eristica e non della dialettica? Il criterio 
della superficialità si spiega soltanto se, come abbiamo suggerito, Aristotele vuole 
distinguere due tipi di falsità: il falso che convince per ragioni profonde e quello 
che suscita un'apparenza superficiale; il primo rientra nell'ambito della dialettica, il 
secondo caratterizza l'eristica. 
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metta di fronte ad una n'equivoca testimonianza del carattere in-
trinseco degli endoxa, e tuttavia bisogna insistere ora su un punto 
nevralgico dell'interpretazione che ho cercato di difendere. Si rico-
rederà che Aristotele in (a) non dice «non tutto ciò che sembra vero 
è endoxon», ma «non tutto ciò che sembra endoxon è endoxon». 
Questa formulazione ha spinto qualche interprete a leggere, alla 
luce di (a), il termine Tavtaerio, in (b) come un'apparenza di endos-
salità piuttosto che un'apparenza di verità. E se, come ho sostenuto 
seguendo Alessandro, il termine indica invece un'apparenza di ve-
rità, ciò impone l'onere di spiegare la formulazione di (a) in rela-
zione a (b). Infatti, se il sembrare endossale senza esserlo è spiegato 
come sembrare vero meramente in superficie, è forte la tentazione 
di concluderne che l'endossalità meramente apparente equivalga 
alla verità meramente apparente e che quindi gli endoxa autentici 
siano autenticamente veri. 38 D'altra parte, se endoxon è qualcosa 
che sembra vero, ciò che sembra endoxon dovrebbe essere qualcosa 
che «sembra sembrare vero». 39 Dal punto di vista della mera coe-
renza logica la soluzione qui proposta riesce a risolvere questi con-
trosensi e basterà, per rendersene conto, tenere presente uno 
schema come: 

sembrano endoxa 

ma non lo sono; e lo sono; 
sembrano veri, sembrano veri, 
superficialmente; non solo superficialmente; 
sono falsi possono essere veri o falsi 

Sul piano della plausibilità, tuttavia, questa spiegazione delle 
relazioni tra sembrare vero e sembrare endossale richiede qualche 

38 Questo mi sembra il ragionamento di Wardy, cf. sup., n. 27. 

39 Un analogo argomento è stato introdotto da BERTI, Le ragioni di 
Aristotek, cit., p. 24, cf. infra. 
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ulteriore approfondimento. Nel paragrafo che segue cercherò di 
mostrare che l'uso di «sembrare endossale» come una forma di 
«sembrare vero», uso che è il segno più evidente della natura in-
trinseca degli endoxa, è pressoché sistematico nel primo libro dei 
Topici ed è presente in un noto passo della Retorica. Solo nell'ul-
timo paragrafo chiarirò in modo più completo come il sembrare 
vero e il sembrare endossale debbano essere conciliati con la defi-
nizione di endoxon di i 00b 2 I -23 . 

III 

Nel capitolo io del primo libro dei Topici Aristotele distingue 
vari tipi di premessa dialettica. In primo luogo: 

Premessa dialettica è una domanda endossale per tutti o per la grande 
maggioranza o per i sapienti, e tra questi o per tutti o per la grande mag-
gioranza o per i più noti. 

Eo-rt Sè Tcpértamg Stulextunj è.p(urricng EvSoog naxstv fi zoig IlkEt6T011.5 il 
roig aocpoig, xo.ì roircot i) itacriv roig TrAzto-roi. 'sok ~ara ywuptgoig 
(ro4a8-II). 

Qualcuno ha trovato in questo passo ragioni per sostenere il 
carattere relazionale degli endoxa, che sarebbero sempre tali «per 
qualcuno». 40 Sarebbe un errore però trarne una conclusione relati-
vistica, e cioè che gli endoxa di cui si parla qui abbiano valore solo 
per il soggetto o il gruppo di soggetti che li ritiene tali. Il tratto più 
saliente del passo risiede nella ripresa della definizione di endoxon 
di Top. I i, Toob21 - 2 3 , con «endossale per...» al posto di «ciò che 
sembra a...» (rà Soxavra). 11 fatto che Aristotele si permetta que-
sta variatio ritenendola innocua induce a congetturare che l'endos-
salita di una premessa non dipenda nemmeno qui dal peso comples-
sivo del suo essere creduta da tutti o dalla grande maggioranza, ma 
dall'essere endossale per ciascuno. Ad esempio, se tale premessa è 

" J. BARNES, op. cit., p. 500, n. 2; R. SMITH, op. cit., pp. xxxa; 78. Su que-
st'ultitto autore, vedi più avanti. La possibilità di relativizzare gli endoxa ai gruppi 
o agli individui è esplicitamente riconosciuta da Aristotele a Top. VIII 5, 159b23 

sgg.; Rhet. I 2; I356b33-34. 
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«endossale per tutti», allora è endossale per me, è endossale per te, 
è endossale per lui ecc. Qui sembra sufficiente il modo in cui cia-
scuno di noi la giudica a deciderne rendossalità, e la somma di tutti 
non aggiunge nulla. Ancora una volta, quindi, non è il consenso a 
determinare Pendossalità, ma Pendossalità è già intrinseca al modo 
in cui ciascuno ritiene vero un certo enunciato. 

Proseguendo nella lettura del capitolo io, si apprende che 
nelle premesse dialettiche non rientrano soltanto endoxa, ma anche 

le cose simili alle cose endossali, e quelle contrarie a ciò che sembra 
endossale, proposte in forma contraddittoria Tà OTG èvSigotg baota, xai zet-
vavrta toig Scrxoikttv èv,5-6olg dvat• xat' divttcpaatv npotetvkieva (io4a13-I4), 

L'inclusione di questi due gruppi è spiegata nel modo se-
guente: 

Se infatti è endossale che la scienza dei contrari sia la stessa, potrà 
sembrare endossale anche che la percezione dei contrari sia la stessa [...]. 
Similmente, anche le cose contrarie a quelle endossali, proposte in forma 
contraddittoria, sembreranno endossali. Se infatti è endossale che si deve 
fare il bene agli amici è endossale anche che non si deve fare loro del male 
(1°40.15-23). 

E ancora: 

In parallelo, sembrerà endossale anche il contrario detto del contrario 
(1o4a28-29). 

In tutti questi casi ha luogo la trasformazione di una premessa 
p che è endossale o che lo sembra" in un'altra premessa p' che in se 

41 Per ciò che «è endossale», cf. anche Top. I 14, to5b4-5: if govov rà 

oba05 èv,Segoug, xat tàg ópota; taíyrat;. Le «cose che sembrano endoxa» di cui si 
parla a 104a13-I4: xai zavcoract 'col; Soxo(scriv év&Stoq elvat indicano le cose che si 
presentano come endossali all'interlocutore (in questo come in nessun altro dei casi 
fin qui incontrati si deve ricorrere a significati di Sozziv e ‹pabiccrOat diversi dal neu-
trale «sembrare» che non pregiudica né la possibilità di essere né quella di non 
essere). Questo tipo di formulazione ritorna due volte nel cap. 14, c in entrambe le 
occasioni gli editori hanno ravvisato la necessità di intervenire sul testo tràdito. 
Nel descrivere il prontuario di premesse che il dialettico deve tenere a portata di 
mano, Aristotele riformala in quel capitolo, ancora una volta con significative va-
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stessa non è endossale o non lo sembra, ma che, in virtù di una 
particolare relazione con p, sembrerà a sua volta endossale. Come 
interpretare questo «trasferimento» di endossalità da p a p'? È 

chiaro che qui ogni interpretazione del concetto di endossalità in 
termini di consenso è destinata a scontrarsi con una difficoltà; non 
sembra infatti legittimo asserire che se tutti (o i più) credono che p, 

e p' è una trasformazione di p, allora tutti (o i più) credono phe p'. 42 

Nella migliore ipotesi si può dire che p' è creduto da tutti (o dai 
più) in modo implicito o latente. Questa idea, però, deve essere ri-
pensata in modo più concretamente aderente al testo. Aristotele 

rianti, la definizione di endoxcm e conclude la lista aggiungendo i) TeLg èvavrta4 zat.g 
oatvogévat (i o5a37-bi). (Daivogévatg si riferisce alle &gai di cui si parla nelle righe 
precedenti, cioè sostanzialmente agli end,oxa. Quasi di seguito (ro5b2) Aristotele 
aggiunge «bisogna proporre anche le (opinioni) contrarie a quelle che sembrano en-
dossali in forma contraddittoria, come è detto sopra (8E1 Sì. xpotetvgiv xai Telg èva-
vrtag Te; 9crivogévatg è.v86.015 xat' dorrIxpaolv, vte(urep elprrun npkepov)»: Sembre-
rebbe naturale leggere questo passo come una spiegazione di fi Tdig tvavzing Taig qxn-

voji.tvav (105a37-1,1), completata da un riferimento a so, 104513-14, ma Waitz, 
Ross e Brunschwig ritengono che il testo si riferisca alla espressione js xxx.igiSoo; 
che introduce, a so, 10458-rz, una limitazione all'uso degli endoxa come premesse 
dialettiche. Di conseguenza emendano variamente il testo a to5a37: 1 Tetg èvavting 
Tal; cpatvoilkvaig, introducendo una negazione (j.ifi évavrtaG tai (patvogvatc, secondo 
Brunschwig). Con l'autorità di un manoscritto, Brunschwig espunge anche ~di 
a ro5b2 ritenendolo una glossa di tpatvogévatg indotta dal testo corrotto a ro5a37. 
Ritengo che il testo tradito sia sano e che le difficoltà nascano dal non distinguere 
due fasi: la raccolta delle premesse (brIbysiv), descritta nel cap. 14, e la richiesta 
delle medesime all'interlocutore (r:pare-New), trattata nel cap. io. Il cap. 14, Per-
tanto, non ripete esattamente il cap. so, ma ne riformula la casistica dal punto di 
vista della br.loyfi delle premesse. Bisogna, dice in sostanza Aristotele, raccogliere le 
proposizioni contrarie agli etici-0,-a, che saranno poi richieste all'interlocutore solle-
citando la risposta contraddittoria. Una volta chiarita questa differenza, e osservato 
che ro5b2-3 inizia invece con 8si & itpo-cetvsiv, diventa indispensabile leggere que-
ste righe in funzione esplicativa difi Tàg èvavrtag tali cpctivogvaIG. Condivido dun-
que il parere di A. ZADRO (ARISTOTELE, I Topici, Napoli 1974) e R. Smirrx (op. cit.) 
che hanno mantenuto il testo tràdito. 

42 Per esempio, tutti credono che la varecchina sia velenosa, molti meno che 
lo sia la soluzione di ipoclorito di sodio; eppure le due credenze corrispondono allo 
stesso fatto, riformulato variando un sinonimo. Si tenga presente che Aristotele era 
consapevole del fatto che la credenza nelle premesse non è in generale sufficiente 
ad attribuire la credenza in una conclusione legittimamente deducibile da quelle 
premesse, cf. di chi scrive La dialettica aristotelica e la logica della credenza, «Nuo-
va civiltà delle macchine», IX (I 99 I ) PP • 37-47. 
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presenta la situazione in cui un dialettico confronta p e p' e si ac
corge che, se crede p, dovrà anche ritenere vero p'. Quali che siano 
i suoi motivi per credere p, la situazione rende evidente che le sue 
ragioni per credere p' derivano dal confronto logico con p, ed egli 
dunque non crede alla verità di p' in ragione del consenso tributato 
a questa proposizione. L'unico modo di riferire l'endossalità di p' al 
consenso è quello analogico, che deriva dall'osservare, da parte del 
dialettico in questione, che chiunque fosse sottoposto al confronto 
di p con p' come lo è di fatto lui, reagirebbe nel suo stesso modo. 
Ancora una volta sono le caratteristiche intrinseche del Sembrare 
vero che fondano il consenso, non è il consenso a fondare il sem
brare vero. Naturalmente i tratti paradossali di questi brani scom
paiono se trattiamo il « sembrare endossale » come una specie del 
«sembrare vero» e lasciamo momentaneamente imprecisata la dif
ferenza specifica. 

Vorrei presentare infine un esèmpio in cui l'essere o sembrare 
endossale si riduce ad una specie di sembrare vero, tratto, questa 
volta, dalla Retorica. Si tratta di un testo assai noto e spesso citato 
come prova del fatto che per Aristotele gli endoxa si fondano sul 
consenso di un'umanità naturalmente orientata alla verità. 43 

(a) Infatti è proprio della stessa capacità vedere ciò che è vero e ciò
che è simile al vero; (b) al contempo gli uomini tendono per natura al vero 
e nella maggior parte dei casi lo raggiungono. (c) Perciò essere disposti in 
relazione agli endoxa in modo tale da coglierli è proprio di chi è similmente 
disposto anche verso la verità. 1:6 n; ràp a).110èç xaì 1:ò (>µowv 1:qi a).1101:ì Tijç 
aùrijç fon òuvaµEWç i.òEìv, èiµa òè xaì oi èiv0pconot npòç 1:ò a).110èç JtE<puxamv 
ixavroç XUÌ 1:Ù WUO 'W(X6.VOUcrt Tijç aÀ110EUlç' ÒtÒ 7tpÒç 1:Ù !\vòoça <J1:QXUO''t00llç 
!\xEtv ,:oii òµolroç !\;\:ov,:oç xaì 7tpÒç TIÌV aÀT)0Et6.v écrnv (Rhet. I I, 1355a14-
18). 

Non è facile comprendere la logica di questa argomentazione; 
essa si presenta come una deduzione della conclusione (c) dalle pre
messe (a) e (b), e tuttavia sfugge il ruolo della premessa (b), che non 
introduce l'informazione necessaria per passare da (a) a (c). Al po-

43 Vedi p. es. J.M. CooPER, Ethical-Political Theory in Aristotle's Rhetoric, in 
D.J. FURLEY e A. NEHAMAs (a c. di), Aristotle's Rhetoric. Philosophical Essays (Pro

ceedings of the Twe/fth Symposium Aristotelicum), Princeton 1994, pp. 193-210, in 
part. p. 207. 
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sto di (b), infatti, ci si aspetterebbe un'asserzione come: «le cose 
simili al vero sono endoxa». 

È stata da varie parti sottolineata la stretta relazione dei primi 
capitoli della Retorica con il Fedro platonico" e recentemente si è 
tentato di spiegare anche il passo in esame alla luce di quel dialogo: 
Aristotele prenderebbe qui posizione sulla tesi, sostenuta da So-
crate, secondo cui non vi sarebbe vera arte oratoria senza una com-
pleta conoscenza, da parte dell'oratore, dell'argomento su cui ver-
tono í suoi discorsi. 45 Tuttavia, spingendo il confronto nei dettagli, 
si scopre quanto poco sia agevole passare da una ovvia, ancorché 
generica, affinità di tematiche alla documentazione della inequi-
voca citazione, da parte di Aristotele, di precise tesi platoniche. 
Con la dovuta cautela, si può suggerire che il Fedro sia presente ad 
Aristotele nel passo citato non tanto per la tesi platonica relativa-
mente alla vera oratoria, quanto per la sua caratterizzazione del-
l'oratoria inautentica, quella di Tisia e di Gorgia, fondata sul vero-
simile. 46 Dal Fedro emergono tre elementi fondamentali di questo 
genere di oratoria: 

(i) essa prende le mosse dalle opinioni non vere della moltitu-
dine; 

(li) essa non prende le mosse da ciò che è vero, ma da ciò che 
è simile al vero; 

(iii) le opinioni della moltitudine equivalgono a ciò che è simile 
al vero. 47

" I. DihuNG, Aristoteles. Darstellung und Interpretation seines Denkens, Hei-
delberg 1966; trad. it., Milano 1976, pp. 157-58. 

" J.M. COOPER, op. cit., sostiene che nel passo Aristotele parte dalla conce-
zione platonica dall'oratoria autentica, ma giunge ad una conclusione molto lontana 
da quella di Platone. Per Aristotele, infatti, il retore, pur cogliendo per lo più la 
verità_ sugli argomenti che tratta, non ne ha comunque una piena conoscenza scien-
tifica. Contro Cooper, che riconosce di non riuscire a spiegare ogni particolare del 
passo, argomenta T. ENGBERG-PEDERSEN, Is There an Ethical Dirnension to Ansto-
te/ian Rhetoric?, in A. OksEmBERG RoirrY (a c. di), Essays cm Aristotle's Rhetoric, 
Berkeley-Los Angeles-London 5995, PP. 516-41: p. 118. 

" PLAT., Fedro 2.67a6-8. 
47 PL.AT., Fedro 259e4,2.62c3; 272b-274b. Socrate sferra due attacchi contro 

l'oratoria che prescinde dal vero. Nel primo argomento (259e7-26ocli) essa è de-
scritta come manipolazione delle opinioni false della moltitudine, mentre nel se-
condo argomento (261a7-262c4) Socrate riprende la teoria gorgiana dell'apate e ri-
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In virtù di (iii), le asserzioni (i) e (li) esprimono sostanzial-
mente lo stesso pensiero, ma (i) lo formula a parte subiecti, mentre 
(li) a parte obiecti. 

L'argomentazione di Aristotele diventa più chiara se la pre-
messa (a) viene contrapposta a (II) e la premessa (b) viene contrap-
posta a (i). (a) e (b) non sono dunque due premesse di un'unica ar-
gomentazione, ma due premesse di due diverse argomentazioni che 
intendono dimostrare la stessa conclusione (c). In questo modo Ari-
stotele si confronta con le due differenti facce della tesi di Platone, 
la quale viene contrastata non in quanto relega l'oratoria tradizio-
nale nell'ambito del simile al vero e dell'opinione, ma in quanto as-
serisce la falsità di ciò che è simile al vero e dell'opinione della mol-
titudine. È importante insistere sul punto di contrasto fra Aristo-
tele e il suo maestro. Platone situa la concezione ordinaria dell'ora-
toria in una linea di pensiero (i cui rappresentanti principali sono 
Parmenide e Gorgia), che vede nell'opinione qualcosa di radical-
mente e sistematicamente falso. Non si tratta di un discorso che 
qui e là risulta ingannevole, ma di una visione della realtà comples-
sivamente e strutturalmente illusoria. È contro la possibilità di una 
falsità radicale che reagisce Aristotele, il quale intende qui mante-

costruisce il processo psicagogico come transizione a piccoli passi dal vetri al falso. 
Il primo argomento sembra presupporre che gli ascoltatori hanno credenze false, 
mentre il secondo che hanno credenze vere. Forse, ma l'ipotesi non potrà essere 
verificata in questa sede, Socrate vuole attaccare Gorgia sui due assunti fondamen-
tali della sua concezione dell'oratoria, quello della verosimiglianza come fonda-
mento adeguato e quello dell'apate come spiegazione psicologica della persuasione, 
mostrandone l'incompatibilità reciproca. Infatti la teoria dell'apate si fonda, nella 
ricostruzione socratica (262a9-I i), su un principio generale che dice «per conoscere 
ciò che è simile a x, bisogna conoscere x». Non si potrà dunque conoscere ciò che 
è simile al vero senza conoscere il vero e quindi la retorica del verosimile è teori-
camente infondata. Comunque sia, qui è importante osservare che nel primo argo-
mento si parla di opinioni della moltitudine, nel secondo viene abbozzata una teo-
ria della somiglianza e solo molto più avanti, a 273d3-4, i due approcci vengono 
unificati «già da un pezzo [...] ci troviamo a dire che questo verosimile insorge nei 
molti per la somiglianza con il vero (... Tonto tè Eixin totg no»,olg óRollyrrita To:A 
ri.Xiteoúg tuyx(svet éyytyvNEvov)». L'identificazione tra questi concetti e gli endoxa è 
già siggerita da ERMLA DI ALESSANDIUA Scholia in Phaedrum Platonis, ed. P. Cou-
VREUR Paris 1901 [rist., Hildesheim-new York 19711, p. 250, 4-5, scolo a 272d2: 

ye tè ISITIOà9oC7Crpizgrgovrat, boxav Tois TcoLkoig - tè etzè, , tèSoxav tc.D 

TrAfiBei, xnì tè EVECtOV, ein 'AptercoleXis 
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nere l'impalcatura teorica della retorica tradizionale, incentrata sul 
concetto di verosimiglianza, senza obbligarsi a connotarla filosofi-
camente come Gorgia o come Platone." Per Aristotele la falsità 
delle opinioni è un fenomeno limitato, ed egli lo precisa negli enun-
ciati (a) e (b). 

Alla luce di queste riflessioni generali, si può prendere ora in 
considerazione la conclusione (c) del passo della Retorica. La diffi-
coltà in questo caso riguarda l'ordine di priorità tra verità e endoxa. 
Infatti, dicendo che coglie gli endoxa chi coglie anche il vero, Ari-
stotele può intendere due cose opposte: i) indagando gli endoxa 
avremo una via di accesso alla verità, oppure: 2) dicendo la verità 
su un determinato argomento, avremo per lo più anche gli endoxa 
su quell'argomento. 

La soluzione 2), per quanto possa apparire strano, è netta-
mente più plausibile, se si tiene presente il contesto che precede il 
passo. Il brano citato, infatti, ha il compito di spiegare perché chi 
conosce al massimo grado il sillogismo in generale (che, come si pre-
cisa, è studiato dalla dialettica") sia anche «massimamente entime-
matico», cioè esperto del sillogismo retorico." La struttura argo-
mentativa di tutto il brano (1355a3-18) può essere allora riepilogata 
in questo modo: è esperto dell'entimema chi è esperto del sillogi-
smo, infatti sa cogliere gli endoxa chi sa cogliere la verità." 

48 Aristotele sembra escludere che il falso possa dare luogo ad un sistema 
coerente, cf. Eth Nic. I 8, to98b11-12. In questo senso propendo per una inter-
pretazione «coerentistica» della dialettica aristotelica, cf. BERTI, L'uso «scientifi-
co» della dialettica, cit., p. 179. 

49 Rhet. I i, 1355a8-Io. 
" Sfilov òtt ó 'Altera TOi‘YCO SuvégLevog Oeoptiv, x ztvo)v xaì xag ylvszat crullo-

rawk, arrosxai èVeln.lriptanxikav chi (Rhet. I i, 1355a10-12). 

" La struttura logica di Rhet. I, i 1355a3-18 è chiarita bene da T. ENGBERG-
PEDERSEN, op. cit., p. 131, il quale tuttavia ritiene che cogliere il vero significhi 
cogliere il vero sillogismo, cioè quello valido, e che invece cogliere gli endoxa signi-
fichi cogliere il sillogismo endossale, cioè quello retorico, o entimema, che è simile 
al sillogismo vero. L'interpretazione è troppo restrittiva: nello studio del sillogismo 
da parte del dialettico e in quello dell'entimema da parte del retore non è compresa 
solo una componente formale, relativa alla validità delle argomentazioni, ma anche 
una componente materiale, relativa alla premesse: il dialettico sa éx Tívcov xai lubs 
ytvetat atAloytcrog. E in questa come in quella componente il suo compito e quello 
del retore sono diversi. G.W. MOST, The Uses of Endoxa: Philosophy and Rhetoric 
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Il dialettico, dunque, ha in vista, almeno programmaticamen-
te, 52 la verità, mentre il retore deve saper cogliere le opinioni; 
poiché però le opinioni sono in generale vere, il secondo può muo-
versi, almeno entro certi limiti, sulla strada tracciata dal primo, e la 
coincidenza tra opinioni e verità garantisce che la retorica sia 
(ivrío-rpopog della dialettica, come vuole l'esordio della Retorica. 

Dal punto di vista del presente lavoro, è importante sottoli-
neare che nel passo citato non è legittimo ravvisare un argomento 
fondato sul consenso né un invito rivolto al retore ad impadronirsi 
degli endoxa. In esso si afferma che il dialettico si muove diretta-
mente nella verità, per così dire, e che il retore deve fare come il 
dialettico, con la garanzia che, data la generale veridicità degli uo-
mini, egli sarà comunque all'interno degli endoxa: rem tene, endoxa 
sequentur. 

Ho insistito, nelle pagine precedenti, sulla necessità di leggere 
l'endossalità come un sembrare vero; altri argomenti potrebbero es-
sere addotti, tra í quali il più vistoso riguarda la discussa relazione 
tra endoxa e cpatvólieva. Se è vero che in alcuni contesti Aristotele 
sembrerebbe distinguere tra le due nozioni, 53 ci sono casi in cui è 
assai difficile negare che egli usi indifferentemente tv3igov, &:»cav 

in the Rhetoric, in FURLEY e NEHAMAS op. cit., pp. 167-90: p. 188, spiega il passo 
come una sorta di captatio benevolentiae da parte di Aristotele nei confronti di chi 
si chiede quale sia il vantaggio di imparare la retorica dai filosofi. 

52 Poiché anche il sillogismo dialettico muove da endoxa (Top. I i, rooa29-
3o; Soph El. 2, 165b2-3), sarebbe inesatto dire che esso si costituisce infallibil-
mente di premesse e conclusioni vere, alla stregua del sillogismo scientifico, cf. 
Top. VIII II, 161a25 sgg; 52, 162b18 sgg. La dialettica, tuttavia, pone la ricerca 
della verità fra i suoi obiettivi e dispone dei mezzi necessari a raggiungerla. Ciò 
emerge dal modo in cui Aristotele si serve della dialettica, anche se, quando ne 
parla esplicitamente, egli si esprime con molta prudenza, cf. Top. I 2, 101235-36; 

VIII 14, I63b9-15. 

53 La distinzione tra tv,Soct, e otuvóusva è sostenuta da BERTI, Le ragioni, cit., 
pp. 130-31 e L'uso «scientifico» della dialettica, cit., p. r80. 
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e cpatvòpzvov (o qualche altra forma dei verbi Soxeiv e (paívEcreal) 
come varianti sinonimiche. 54

Non sono partito da questo argomento e non intendo insi-
stervi sopra, perché mi sembra portare inevitabilmente alla sempli-
ficazione di relazioni assai complesse. Vorrei invece approfondire 
ulteriormente l'idea di «sembrare endossale», che ancora non ab-
biamo potuto specificare chiaramente rispetto al generico «sembra-
re vero». 

Osserviamo innanzitutto che se essere endossale è una specie 
del sembrare vero e ciò che sembra vero si limita a ciò che di fatto 
è creduto, l'espressione (patvóµEvov tv8(gov rimane fortemente pa-
radossale, perché quel che di fatto a una persona (o un gruppo di 
persone) sembra vero può forse essere solo apparentemente vero, 
ma non può essere solo apparentemente creduto, a meno che ciò 
non significhi «solo superficialmente creduto e quindi presto ab-
bandonato>>. 55 Per giudicare la superficialità di una credenza è ne-
cessario un atteggiamento critico, una presa di distanza da tale cre-
denza. Si fa strada così l'ipotesi che, parlando dell'endossalità, Ari-
stotele non abbia in mente ciò che di fatto sembra vero, ma ciò che 
sembra vero in modo degno, ossia ciò che è degno di essere credu-
to, 56 e quindi che l'endossalità meramente apparente non sia ciò 
che mi sembra erroneamente di credere, ma ciò che mi sembra de-
gno di essere creduto in modo così superficiale, che non può dirsi 
veramente degno. 

Corollario importantissimo di questa soluzione è il fatto che 
ciò che è degno di essere creduto non è infallibilmente vero, ma 
sembra vero in modo non superficiale; il che non esclude che dopo 

54 Cf., per citare solo qualche caso non controverso, An. Pr. I i, 241)2-3; 
Top. VIII 5, 159br i, 18, 21-22, 24; VIII 6, r6oat-2, 4; Soph. E/. 33, 182b37. 

55 Vedi sopra, n. 36, dove si accenna alla cautela con cui va presa la spiega-
zione degli endoxa apparenti in termini di ciò che «sembra di credere». 

56 «Ciò che è degno di essere creduto» non è soltanto «credibile», perché 
l'accento deve battere col massimo vigore sull'elemento normativo. Si noti poi che 
il ragionamento che stiamo sviluppando può essere adattato alla traduzione di 
tvs(gov con «reputabile», purché sia precisato che (a) sono gli oggetti delle cre-
denze e non le credenze ad essere degni di reputazione, cioè degni di essere cre-
duti, e che (b) la diffusione dell'opinione in tutti o nei sapienti non è un criterio di 
reputazione rilevante. 
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un esame approfondito si riveli falso. Un caso analogo è nella Re-
torica, dove Aristotele dice che è proprio di quell'arte «conoscere 
ciò che è persuasivo (IriOavóv) e ciò che è apparentemente persua-
sivo (patvéptcvov roaavé.v)» (I i, 1355b15-16). 57 Come distinguere 
queste due nozioni? L'espressione cpatv6ptevov ri.Ekiv6v sembra ri-
dondante," anche se certamente non lo è, perché Aristotele mette 
il (patvélusvov rfflav6v sullo stesso piano del sillogismo apparente in 
quanto distinto da quello autentico (13551)16-17). Qualcuno ha 
suggerito che rtectvòv sia ciò che si presenta come vero e lo è, men-
tre cpatvélicvov 7rteav6v è ciò che si presenta come vero ma è falso." 
Una soluzione meno paradossale mi sembra quella di considerare 
riectvòv non tanto come ciò che di fatto convince, ma che è degno 
di convincere, anche se poi si rivela falso, mentre (paívójuvov 
meavóv è ciò che sembra degno di convincere, ma, per la superfi-
cialità delle ragioni per cui sembra degno, non può dirsi veramen-
te tale, anche se non si può escludere che di fatto convinca tanta 
gente. 6° 

Il riconoscimento della possibilità di distanziarsi dalle proprie 
credenze, soppesandone il valore, induce a sviluppare le indicazioni 
anticipate sopra, alla fine del secondo paragrafo, sulla relazione tra 
gli endoxa e il consenso. Il dialettico non deve rispondere ciò che 
crede personalmente né sondare ciò che credono gli altri, ma, rima-
nendo in una prospettiva completamente intrinseca, guardare a ciò 
che gli sembra endossale, cioè degno di essere creduto; in questo 
modo egli sarà obbligato a pesare i propri giudizi tenendo conto che 
il suo ruolo gli impedisce di lasciarsi prendere la mano da passioni, 
ideologie, desideri, giudizi affrettati, voglia di vincere ecc. Se riu-
scirà a filtrare in questo modo le proprie credenze, le sue risposte, 
pur muovendo da ciò che sembra a lui, si avvicineranno alle rispo-
ste che chiunque altro darebbe al suo posto. In questo senso gli en-

" Vedi anche Rhet. II 24, 14o2a26-27: oatv6p.svov eixóg. 
58 Vedi, mutatis mutandis, l'argomentazione di Berti citata sopra alla n. 32 e 

le perplessità di K. POPPER, Conjectures and Refutations, London 1969, trad. it., 
Bologna 1972; p. 683, riguardo alla locuzione onivtn.icvov Tro3avóv. 

59 T. ENGBERG-PEDERSEN, op. cit., p. 135. 
6° Si ricordi che, mentre la dialettica prende le distante dalle argomentazioni 

meramente apparenti, esse rientrano nei limiti della retorica, cf. Rhet. I i, 
13551)18-21 (subito dopo il passo in discussione). 
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doxa diventano ciò che è normale credere, piuttosto che ciò che è di 
fatto creduto. 61 

Questo elemento normativo induce una breve riflessione sulla 
definizione di endoxon di Top. I i, ioobz r-23. Si ritiene generai-
mente 62 che la formulazione disgiuntiva della definizione («ciò che 
sembra a tutti o alla grande maggioranza o ai sapienti») corrisponda 
ad una scala di consenso, sempre meno esteso, ma sempre più qua-
lificato, procedendo da un membro all'altro. Ciò potrebbe essere 
però gravemente fuorviante, perché la locuzione «tutti o la grande 
maggioranza», itvtc o 70£10T01, ha un significato diverso in al-
tri passi aristotelici, 63 dove è usata per segnalare la possibilità di 
eccezioni che interrompono la regolarità o l'universalità di un feno-
meno. In questo senso l'espressione non è molto dissimile da (in bcì 
Te> íroXú, «per lo più», la formula che in Aristotele indica la rego-
larità non inderogabile di certi fenomeni naturali e umani. Se in-
teso in questo senso, il riferimento ai icleicrrot non designa un grado 
subordinato di endossalità, ma un modo di mettere in preventivo 
possibili eccezioni «che confermano la regola». Così, ad esempio, 
le divergenze dei pazzi o dei bambini non modificheranno il grado 
di endossalità di una premessa, se essa viene accettata da una per-
sona le cui facoltà mentali siano sviluppate e intatte." Natural-
mente, poiché non vi è una categoria di sapienti pazzi, è probabile 
che le possibili eccezioni alle opinioni dei sapienti siano invece 
quelle dei «più noti e endossali» che chiudono l'òpog di Top. I 1, 
roobz r-23 (Tà Soxotivut tot 1.1.1512aCria yvcopígolg x.ctì éviSótotg). 

In generale, dunque, la definizione degli endoxa individua due 

61 Che Aristotele distingua nettamente il gioco dialettico fondato sugli en-
doxa da quello fondato sulle opinioni personali di chi risponde alle domande, risulta 
evidente da Top. VIII 6; 9, 1661:n7-23; Soph. El. 15, 174b 12-18. 

62 Cf., ad esempio, W. CAVINI, Modalità dialettiche nei Topici di Aristotele, 
in G. CORSI, M. MUGNAI, C. MANGIONE (a C. di), Le teorie delle modalità, Atti del 
Convegno internazionale di Storia della logica: San Gimignano 5-8 dicembre 1987, 
Bologna 1989, PP. 15-46: p. 18. 

63 Cf. Metaph. H 3, 998a27; XII Io, io75a2o; Top. I 14, io5bio; Pol. 115, 
1264b18; V 12, I316b17; Eth. Eud. VIII 3, 1248b15; De an. I t, 402b22-25; flcpi 

èamucatgvcov fr. 626 GiGoN (p. 737, 14)• 
" Per Aristotele i limiti della discussione dialettica sono determinati dal sen-

tire delle persone sane di mente, cf. Top. I II, io5a2-9; Eth. Eud. I 3, 1214a28-
1215b7. 
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punti di vista con le loro eccezioni, i quali corrispondono da un lato 
a ciò che è degno di essere creduto da parte di chiunque età So-
xavta nacriv totg 7w1.Etatotg), dall'altro a ciò che è degno di essere 
creduto da parte di un crop5g ecet Soxoiivra lI. .1 TOlg crocpoig, xaì toú-
Tolg 7CaertV f Toi," rukElcrroig) e cioè, presumibilmente, una persona 
in possesso di adeguate doti naturali, di un'educazione appropriata 
ecc. 

Le conclusioni che stiamo traendo spingono a prendere le di-
stanze dalla recente proposta di fare dell'endossalità un concetto 
meramente relativo.° Gli endoxa sarebbero le opinioni dei vari 
gruppi di persone su cui il dialettico dovrebbe informarsi sistema-
ticamente per sapere, di volta in volta, come orientare la discus-
sione. Questa tesi, che pure si scontra con il fatto che Aristotele 
distingue gli endoxa relativi da quelli assoluti, 66 mi pare confutata 
dallo stesso passo della Retorica che sembrerebbe costituire la più 
importante prova a suo favore. Aristotele osserva che la retorica, 
per essere una vera arte non deve occuparsi di ciò che è persuasivo 
per un dato individuo, perché del singolare non c'è scienza. Come 
la medicina, che non indaga ciò che è salutare per Socrate o per 
Gallia, 

nemmeno la retorica esaminerà ciò che è endossale per qualcuno in 
particolare, per esempio per Socrate o per Ippia, ma per un certo tipo di 
persona, come pure la dialettica. Anche quella infatti deduce non da ciò 
che capita — infatti, vi sono anche certe cose che sembrano ai pazzi — 
tuttavia quella da premesse che richiedono un'argomentazione, mentre la 
retorica da cose che sono già comunemente deliberate. 67

65 R. SivirrH, op. cit., pp. XXVIII e 78 dove sostiene che a roob21-23 Aristo-
tele non sta definendo gli endoxa, ma piuttosto ne specifica i «diversi tipi» (contra, 
'orali, dove la formulazione di roob21-23 è chiamata bpo). Devo segnalare tut-
tavia che la traduzione di Smith fa registrare, dal mio punto di vista, notevoli pro-
gressi: traducendo EvSoov con «accettabile», egli percepisce il problema dei oatv6-

peva àvfloa e propone una traduzione complessivamente corretta di Top. I i, roob-
26-rorai. 

66 Top. VIII 5, 159b23 sgg. 
67 Rhet. I 2, 1356b32-1357ar. L'ultima parte del passo (b35-ai) presenta dif-

ficoltà che hanno determinato vari tentativi di emendare il testo. KASSEL (ARIST. 
Ars Rhetorica, Berlin 1976; in., Der Text cler aristotelischen Rhetorik. Prolegomena 
zu einer Kritischenausgabe, Berlin-New York 1971, pp. 123-24) ha recepito un'e-
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Se la retorica non può prescindere dalle credenze dei diversi 
gruppi, con le loro peculiarità, la dialettica, a quanto pare, si inte-
ressa invece delle persone sane di mente in generale. 

Il riferimento alla normalità e alla salute mentale richiama na-
turalmente le idee di «buon senso», «senso comune», «gesunder 
Menschenverstand» ecc." Non è mancato chi ha fatto notare le 
analogie tra il metodo aristotelico degli endoxa e la filosofia del 
senso comune della scuola scozzese. 69 Gli stessi esponenti di questa 
scuola hanno citato Aristotele come un antesignano. Ad esempio 
William Hamilton in una nota inserita nella sua edizione delle 
opere di Thomas Reid, 7° si proponeva, attraverso la raccolta di te-
stimonianze lungo tutta la storia del pensiero, di mostrare che la 
teoria del senso comune è l'unica filosofia universale e perenne. Ma 
«senso comune» è un'espressione dai molteplici significati, — «it 
is not unambiguous», come ammetteva di malavoglia lo stesso Ha-
milton, mentre cercava di distinguerne le varie accezioni — e ap-
plicarla ad Aristotele è certamente fuorviante. 

Molto istruttivo, sebbene bisognoso di precisazioni, mi sembra 
l'accostamento, recentemente proposto da Dirk Obbink, 71. tra gli 
endoxa aristotelici e le «anticipazioni» (npoMpirgig) e «nozioni co-
muni» (xolvaì vvolcu) di epicurei e stoici. Va chiarito subito che le 
nozioni comuni rappresentano un criterio di verità e vanno consi-
derate infallibili, mentre gli endoxa possono essere falsi; talvolta 
persino una credenza «massimamente endossale» risulta falsa, se-
condo Aristotele. 72 Le nozioni comuni sono state paragonate «alle 

mendazione suggerita da Maier. Seguo il testo tràdito per ragioni che spiegherò in 
un'altra occasione. 

68 Per una trattazione della nozione di endoxon in termini di senso comune, 
cf. H.-D. VOIGTLXNDER, Dei' Philosoph und die Vielen, Wiesbaden 1980, pp. 452 

sgg. 

69 J. BARNES, op. cit., pp. 495-96. 
70 TH. Raro, Works, a c. di W. HANniToN, Edinburgh r858, Nota A del 

curatore. 
" Cf. D. Oasirac, «What all men believe - must be true»: Common Conce-

ptions and Consensio Omnium in Aristotle and Hellenistic Philosophy, «Oxford 
Stud. Ancient Philos.», X (7992), pp. 093-2 3 I , in particolare le pp. 225-26, dedi-
cate ad Aristotele. 

72 Cf Soph. El. 33, 282b37 sgg., Top. VIII 12, 162b19. Non mi sembra che 
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credenze ponderate in equilibrio riflessivo» della moderna filosofia 
politica. 73 Anche gli endoxa sono certamente paragonabili alle cre-
denze ponderate, se, come abbiamo detto, si fondano su un sem-
brare vero valutato criticamente. A differenza delle nozioni co-
muni, però, essi non sono, come tali, in equilibrio riflessivo, perché 
non sono ancora stati inseriti in una teoria attraverso una rielabo-
razione «diaporetica»; solo dopo quest'ultimo passaggio possono 
essere considerati veri. Tuttavia, Obbink è del tutto consapevole 
del fatto che gli endoxa non devono la loro forza al consenso 74 e 
questo tratto li apparenta alle concezioni comuni, le quali, a loro 
volta non sono opinioni di fatto condivise da tutti e quindi non de-
rivano la loro forza da un argomento e consensu omnium. 

Gli endoxa sono le risposte di una persona che si comporta 
normalmente applicando certe restrizioni procedurali alle proprie 
credenze. In questo modo tale persona non si rende infallibile, ma 
si fa portavoce di tutti gli uomini o di tutti gli uomini educati e 
competenti. Non fondandosi su ciò che di fatto è comunemente 
creduto, gli endoxa finiscono col dipendere dalla costituzione ideale 
dell'uomo, dalle sue facoltà e dalle loro legittime pretese. Ciò com-
porta indubbiamente un cambiamento di prospettiva e suscita in-
terrogativi circa la maggiore fondatezza dell'approccio aristotelico 
così ripensato. Tuttavia, se in questo modo il valore degli endoxa 
venga ribadito con chiodi di migliore lega, se cioè quel che ad Ari-
stotele sembra degno di essere creduto sia veramente tale, è que-
stione che non potrà essere decisa una volta per tutte, ma andrà 
esaminata caso per caso, e comunque non in questo contributo, il 
cui compito era soltanto quello di indicare e se possibile dissipare 
un equivoco. 

questo aspetto sia stato sottolineato nel saggio di Obbink, peraltro eccellente. Per 
il parallelo fra endoxa e xoivai apolfwzig, cf. ALEX. APHR. in Top. 70, 22; 73, 16; 

78, 27. 

73 La nozione è stata introdotta da J. RAWLS, A Theory of Justice, Cambridge 
(Mass.) 1971, trad. it., Milano 19832, PP. 54 sgg. Il paragone con gli stoici è stato 
suggerito da Julia Annas, citata da D. OBBiNK, op. cit. p. ro6, n. 42. Rawls, dal 
canto suo, riconosce la matrice aristotelica del proprio metodo, ibid., p. 58, n. 26. 

" D. Orissuc, op. cit., p. 226: «Aristotele non pensa al richiamo al consenso 
come a ciò che proprio tutti credono ora. piuttosto il richiamo a ciò che qualsiasi 
persona normale crederebbe usando le procedure appropriate». 
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L'ENCOMIO A SCOPAS 

1 . Anche se la filologia quale scienza consapevole del proprio 
compito di spiegazione e ricostruzione della tradizione letteraria 
nasce soltanto nel III sec. a.C. ad Alessandria, 1 i Greci cominciano 
molto presto a riflettere sulla poesia, a considerarla espressione e 
parte integrante della propria formazione culturale e a comment�e 
autori antichi che essi ritengono classici, primi tra tutti Omero e 
Esiodo. 2 Non c'è da meravigliarsi che nel V sec. a.C. i Sofisti, pro

tagonisti del dibattito culturale apertosi in quegli anni ad Atene 
sull'educazione del cittadino, adoperino come punto di partenza del 
proprio insegnamento l'interpretazione della poesia, con un' appro
priata tecnica ermeneutica che essi credono di possedere e di poter 
insegnare a pagamento. 3 Contro i Sofisti e il loro metodo educativo 
si erge Platone, che nel Protagora ci ha lasciato la più antica testi
monianza di esegesi letteraria, formulata da Protagora e Socrate su 
un carme simonideo, il cosiddetto Encomio a Scopas. 

Nell'àmbito della tradizione letteraria la figura di Simonide è 
giunta sino a noi filtrata attraverso una serie di testimonianze indi-
rette che hanno messo in risalto la contraddittorietà del poeta che fu 
protagonista di un'epoca fervida di cambiamenti politici, sociali e 
culturali, riflessi nella sua opera, e, per tale motivo, giudicato conti
nuatore e, al tempo stesso, innovatore della tradizione omerica. 

1 R. Pfl:rFFER, Storia della filologia classica. Dalle origini alla fine delf età el
lenistica, Oxford 19�, ed. it. a c. di M. GIGANTE, Napoli 1973, p. 43. 

2 Senofane di Colofone nel VI sec. a.C. attaccava Omero e Esiedo, colpevoli
di aver attribuito alle divinità sentimenti e atteggiamenti prettamente umani, men
tre Teagene di Reggio, vissuto al tempo di Senofane, tentò una difesa del grande 
cantore epico attraverso l'interpretazione allegorica. 

3 Come ha dimostrato il Pfeiffer si trattava non di una vera e propria xpl<nç 
�ii\v 1tduuu'mov, ma piuttosto di un'analisi alquanto superficiale che utilizzava il pa
trimonio letterario come ricettacolo di luoghi comuni e di asserzioni pronte all'uso 
in contesti diversi da quelli originari. 
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La messa in discussione dei valori, operata da Simonide, rende 
i suoi carmi molto affascinanti e l'impronta autorevole della sua fi-
gura di iniziatore,' le accuse di otIoxé.ffigta, 5 la fama di ctoò6g, 6
sono elementi posti in rilievo dall'attenta riflessione di Platone che 
in più luoghi cita suoi versi. 7

È perciò importante analizzare la citazione del carme sitnoni-
deo nel Protagora, per comprendere il pensiero del poeta e ridare 
all'encomio il significato originario esaminando l'interpretazione 
operata dal filosofo e additando eventuali forzature presenti nel te-
sto che Platone adopera per scopi riconducibili alla formulazione 
del suo programma educativo. Da una parte, il filosofo ha facilitato 
il cómpito, indirizzandoci con la sua riflessione, metodologicamente 
ben condotta, sui punti focali del discorso poetico, dall'altra ha an-
che fatto sì che il frammento venisse contestuali7zato in uno 
schema dal quale è difficile staccarlo. Il carme di Simonide è giunto 
sino a noi quale componimento sull'ètpc-cfb inserito in un discorso 
tendente all'azione politica, a dispiegare la virtù nell'ambito della 
tratg: così il nesso indiretto tra irrízict e àpe-dì ci rappresenta il 
poeta portatore di una nuova morale. 

Il dialogo platonico è incentrato non solo sulla figura di Pro-
tagora, ma anche su altri due famosi sofisti, presenti nella casa del 
ricco Gallia: Prodico di Geo e Ippia di Elide. I tre uomini sono in-
trodotti sulla scena del dialogo in tutta la loro grandezza, certi della 
loro posizione di superiorità sugli altri, fiduciosi nel possesso di una 
propria dottrina, attorniati da scolari e uditori in casa di Gallia, 
dove si è recato anche Socrate, spinto dal giovane Ippocrate che 

Simonide è considerato il primo che trasformò l'epinicio da una sorta di 

canto improvvisato in un'ode corale con molte delle caratteristche dell'inno, anche 
se lo schema triadico non era ancora fisso e molte peculiarità del genere, che tro-
varono la propria sanzione in Pindaro, in Simoilide sono appena accennate. 

il primo giudizio appare in ARISTOFANE, Pax 699 sg., e precedentemente in 

SENOFANE, fr. 33 W. apud schol. Ar. RIX 697, che si dice avesse chiamato per 
primo Simonide iduripiA ossia avaro. 

6 11 frequente uso di ywbuat nei suoi componimenti e la continua riflessione 
su tutto ciò in cui il poeta non credeva più, hanno reso Simonide, agli occhi di 
molti, il prototipo del sofista. 

7 PLAT., Prot. 339a-347A; Pol. 331e-335, 365b-e; Leges VII 818b. 
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vuole farsi presentare a Protagora per divenirne allievo. Socrate si 
rivolge al sofista preoccupato per il suo giovane amico, chiedendo-
gli cosa si proponga di insegnare a costui come agli altri allievi. Sta-
bilito che Protagora intende insegnare la virtù politica, Socrate 
pone il quesito sulla possibilità di educare l'uomo attraverso l'inse-
gnamento di essa. Il sofista gli risponde con la narrazione di un mi-
to8 e Socrate comincia a spostare abilmente il discorso sull'argo-
mento che a lui sta a cuore, ossia il rapporto tra la virtù in generale 
e le singole virtù umane quali giustizia, temperanza, pietà, incluse 
da Protagora nella virtù politica. 

A questo punto, il sofista cita il carme sitnonideo, e trasferisce 
il dibattito intorno alla virtù e alla sua insegnabilità sull'interpreta-
zione di un testo poetico. Il suo ragionamento parte dal constatare 
una contraddizione iniziale contenuta nei versi «6.v8p' àyaOòv µè)/ 

Ika0écog yEvécrOwtheulznóv», nei quali il poeta di Ceo esprimerebbe 
la propria opinione in contrasto al detto di Pittaco 9 immediata-
mente citato «xailLEnòv écrOXòv Elipzvat». Ma Protagora ritiene che 
non ci sia differenza nelle due proposizioni e non sia ammissibile 
negarne una e accettare l'altra. Socrate cerca di venire in aiuto al 
poeta, assente, e prima tenta di guadagnare tempo, chiedendo a 
Prodico di intervenire, quale concittadino di Simonide e esperto di 
sinonimia, poi, si adopera per risolvere la contraddizione indicata 
da Protagora 1° attraverso un serrato ragionamento. Egli fa notare 
che Sitnonide intendeva contrapporre la propria opinione a quella 
di Pittaco, innanzi tutto attraverso l'aggiunta dell'avverbio oiXaOécog 

al verbo yiyvottat e poi sostituendo quest'ultimo a dvat per signifi-
care non solo l'impossibilità di essere ayakig, ma anche la difficoltà 
di divenirlo. Solo il dio possiede il dono dell'eternità della propria 
condizione di forza e beatitudine, mentre la vita dell'uomo è ca-

Protagora narra il mito di Prometeo per spiegare l'inizio della civiltà. 
9 Contro Pittaco di Mitilene, annoverato tra i Sette Sapienti, si scagliò la 

potente invettiva di Alceo, prima suo compagno nella tuapia, poi feroce nemico, 
quando Pittaco salì al potere. 

10 Un'analisi approfondita del procedimento logico ed esegetico nel dialogo 
di Platone è stata fatta da F.M. GIULIANO, Esegesi letteraria in Platone, «SCO» 
XLI ,1992„ pp. io 5 sgg. 
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duca e fragile. 11 Per dimostrare l'intenzione simonidea di una di-
versa possibilità di riscatto sociale per l'uomo, Socrate opera 
un'identificazione di virtù e scienza che nei versi simonidei non c'è. 
Il poeta, secondo Socrate, parlerebbe poi della lode volontaria op-
posta a quella fatta per necessità 12 e le renderebbe entrambe credi-
bili mediante la constatazione che non potendo esserci un uomo 
esente da biasimo, egli deve accontentarsi di poter lodare un uomo 
che non agisca male volontariamente, ma cerchi di operare per il 
bene della comunità. 13 Costui è identificato da Socrate con l'uomo 
medio (346 d 7): in tale categoria Simonide non inserisce Pittaco, 
autore di un'affermazione inesatta e, per tale motivo, degno di bia-
simo. Maliziosamente Socrate, elencando i Sette Sapienti e ricor-
dando che tra loro era anche Pittaco, fa notare che Simonide 
avrebbe inteso criticare il saggio per avere la meglio su di lui e po-
ter divenire famoso. Le parole di Socrate scaturiscono dalla posi-
zione di Platone contraria alla poesia. Il filosofo nel Protagora ado-
pera il carme simonideo per esporre la superiorità del proprio me-
todo esegetico, attraverso il confronto con la superficiale analisi 
operata dai Sofisti, interessati più al significato dei termini che al 
pensiero dell'autore, e soprattutto per dimostrare che non vi è una 
tecnica di spiegazione e comprensione della poesia assolutamente 
valida. «Questa prospettiva di sfiducia nei confronti del testo 
scritto e della possibilità di discutere le affermazioni di una persona 
assente indica i limiti entro cui ogni interpretazione poetica rica-
de». 14 Non possiamo conoscere il pensiero di un poeta con esat-
tezza perché dietro l'uso di ogni termine possono nascondersi più 
significati e perché effetto fondamentale della poesia è procurare 
piacere, dilettare, instaurare un rapporto tra poesia e pubblico che 
susciti partecipazione, o-upucúesta, senza che il poeta si preoccupi 
troppo della veridicità del proprio messaggio. 

11 Simonide ha posto in risalto ciò anche in altri suoi carmi: frr. 520, 521, 

522 P. 
12 Spia di ciò sarebbe l'uso del termine àx.chv. 
13 F.M. GIULIANO, art, cit., pp. 522 e sg. 
14 F.M. GIULIANO, art. cit., p. 156. 
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Platone nel terza libro della Repubblica 15 analizza le tre forme 
possibili di espressione poetica comprendendovi poesia e prosa e le 
suddivide in: t) narrazione (iSu'yyrialg) che si attua Stà pup.flastog 09.1-1 
nella tragedia e nella commedia; 2) narrazione che avviene per 
mezzo delle parole del poeta stesso, soprattutto nei ditirambi; 3) 

sorta di narrazione mista ottenuta con l'uso di entrambe, tipica 
della poesia epica e di altri generi. 

Il carme simonideo rientra nel secondo tipo; contro di esso 
Platone non può pronunciarsi in merito all'effetto negativo dovuto 
all'immedesimazione di chi ascolta con i fatti narrati, come avve-
niva per la tragedia, con la quale la iiiitriatg raggiunge l'àxilfb susci-
tando il biasimo del filosofo che la vuole bandita dalla sua città, ma 
può soffermarvisi, attratto da una possibile riflessione sul compor-
tamento del cittadino, sul possesso o sul raggiungimento 
e porne in risalto non solo i punti deboli, ma anche tutto il suo 
fascino. Platone sa bene che tolto spazio all'idea di una natSgia che 
pone valori assoluti e indiscutibili, resta il disordine, la confusione, 
e che il relativismo simonideo può essere utile solo se sia inqua-
drato in un'ottica costruttiva che ne faccia il punto di partenza per 
lo sviluppo di una diversa concezione etico-politica, di un modello 
educativo fondato ex novo con il ripristino di ciò che era possibile 
salvare della arcaica tracli7ione aristocratica e l'aggiunta di nuove 
regole. Platone descrive il sistema educativo in modo sistematico 
nella Repubblica. Qui basta considerare che più di una volta il fi-
losofo cita versi di Sitnonide come base per le proprie riflessioni, 
ammettendo esplicitamente l'importanza del pensiero del poeta, e 
più in generale, della poesia che può essere anche fonte di piacere 
non dannoso e risolversi in un divertimento dello spirito. 16 Con la 
felice elaborazione del Protagora, attraverso il dialogo serrato tra i 
vari personaggi, Platone riesce a riprodurre un tipico esempio di vi-
vace dibattito culturale, come dovevano essercene in quell'epoca, 
riproponendo i versi di Simonide, assente, ma pur sempre presente, 
col fascino della sua poesia. 

Il dialogo termina perciò con un'inversione delle posizioni ini-

15 Cf. OMERO, Dieghesis, a c. di M. GIGANTE e F. BONINO, Napoli 1973, pp. 
9-18. 

16 PLAT., Leg. 667d, 668b. 
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ziali: adesso è Protagora a non ritenere la virtù una scienza e a cre-
derla insegnabile, mentre Socrate cerca di ricondurla al sapere e a 
porla come fondamento della nat8Eía dell'uomo greco. 

2. Cerchiamo di analizzare il carme di Simonide: 17

àyaedv Rèv aikaatog ycvécreat 
xel.X.EITÒV Xspatv 'cc xaì nocrì xaì V6X01. 

TETp6.yaW0V aVEU wdyou tctuyàévov• 

5 

Io 
Oi)6 IOl4.4.1c.A..écog Tè. Ilmaxciov 
végctat, xaízot ao.rpoù rcapà cpoyrò5 ci-

prnp.évov• xa.Undv (Ore' Caekdv Eimevat. 
Creò; av 1.16vos tol5T' Exot yépn, av8po, oiyx 

55 :ytt1.1.1) ICOCÒV ENtavut, 
8v 43-pcavog popà xaOkkrit• 
rcoga yàp ci) ira àya06g, 
xaxdg 3' ci xaxCin 

[ai irlcIcreov 6 xcii aptcnot cicrtv 
20 [oDg av ot 9co1 91Xfocrtv.] 

Toi5vexcv oú bych ycvkcseat 
Suvazdv 3t1li.tevog xEvcàv Cg 

rtpax-cov è..7,7d6a gotpav alitivog pakéo.), 
rcavai.ton.tov aveptonov, 6-15poc6Co1 bcrot 

25 xapitdv aiv4..cea xeovég• 
Citi 8' 151.tiv elSpo)v anayycléco. 
itavtas 8' Cltatvtutt %ai 901(...), 
Clubv E.crug Ep8rit 
p.-n8àv aicrxp.5v. iàvàyxat 

30 0ù3è Ocoì µ6,xovtat. 

[oex c11.cì9tX6woyog, énci Egotyc gapxci 
8g av ptiì xaxds Cuca.2aµvog ai-

61; y' óvncs-hco?tv 81xav, 
iyytijg 0x5 pay Cycò 

" L'edizione seguita è del PAGE (ft. 542), con alcune varianti. 
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« Veramente difficile essere un uomo valente, quadrato di 
mani, di piedi e di mente, fatto senza possibilità di biasimo 18 .•. né 

il detto di Pittaco considero 19 dal tono armonioso, anche se pro
nunciato da un uomo saggio: 'difficile - diceva - essere un uomo 
valente'. 20 Solo un dio può avere un tale privilegio, 21 ma non può 
non essere cattivo un uomo che sventura irrimediabile afferra; 22 in-

18 Vv. 1-3: l'aggettivo àyaeòç sta a significare coraggioso, valoroso sin da 
quando il coraggio fu attribuito ai nobili; con tale significato lo troviamo nei poemi 
omerici e in Erodoto (Il. I 131: µ1) 01) où1mç àya06ç rrep tmv, 0rocixtl' 'Axw.zil; XXI 
280: 16\ x' àya0òç µÈv [m;<Jlv' àyaeòv òt uv tl;ev(Ipi.çe; HnT. V ro). Con accezione mo
rale è presente per la prima volta in Teognide (438), compare poi nell'espressione 
xaì..òç xaì àya06ç in senso politico-aristocratico, anche se in origine denota sempli
cemente un perfetto gentiluomo (cf. HnT. I 30; A.R. Eq. 185, 735; ARisT., Poi.
1293 b 39); comincia a essere applicato a qualità e azioni in Platone (Ap. 21d). In 
Omero XaÀS1t6ç è riferito talvolta ai sentimenti per indicare qualcosa di doloroso, 
difficile da sopportare (Od. XXIII 250), cosl in Erodoto e nei tragici (HDT. VI 40; 
SoPH., Tr. 1273: XaÀS1tci:l'mi:tt 1tp{tyµa1:u; ElJ1i.., Hipp, 768: x. cruµcpopa). Indica qual
cosa difficile da compiere in Il. XXI 482, Od. X 305 e in A.R. E,q. 516: XaÀS1tomi,:ov 
tpyov a1tavi;cov. Il termine 1:e1paycovov suggerisce una nozione pitagorica, secondo la 
quale il quadrato è la figura perfetta, immagine della divinità. Aristotele nella Re
torica (141 I b 27) accetta l'identificazione dell'uomo quadrato con l'uomo valente. 
'I'6yoç non è attestato in Omero né prima di Simonide, compare in Senofane, in 
Pindaro (N. 7, 61) e nei tragici (A.ESCHYL., Ag, 937: µ1) i:òv àv0pwmov uIBecr0fjç 
1/f/ryov; SoPH., Ant, 759: btì 1/f/ryoun oevvacmç tµé; EUR. Ph. 94). È usato anche nella 
commedia (A.R. Th. 146, 895) e nella prosa attica; particolarmente numerose le oc
correrue in Pi.ATONE, Smp. r82a, Lg. 825b, R. 403c. 

19 Ntµm = voµ(çco, cf. Es1cmo s.v. véµw, SOPH., El. 150: crÈ lì' fywye vi:µm 0e6v. 
20 V, r 3: l'aggettivo tcr9Jc6ç come sinonimo di aya06ç è attestato già in Il. XV 

283, col significato di nobile in opposizione a xux6ç è presente in Od. XXII 415 e 
in ALc. 50 V,, mentre con l'accezione di buono in senso morale si trova in SoPH., 
O.T. 6rr, El. 24. 

21 V. r 4: il termine ylpaç indica i privilegi e gli onori che spettano ai re e ai 
nobili, cf. Od. VIII 150 e Il. XX 132, II 237, 240. 

22 V. r5 s.: l'aggettivo xa.x6s, presente ndl'Il. X 3r6 per indicare il brutto 
aspetto di Dolone o in Il. II 235 nella invettiva fatta da Tersite contro i capi Achei, 
con accezione morale si trova in Od. XI 384 in riferimento a Elena; il termine 
aµfixavoç solitamente indica colui che è privo di risorse, ma qui sta a indicare qual-
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fatti, ogni uomo è buono nella buona sorte, ma cattivo nella sven-
tura. 23 Per la maggior parte i migliori sono quelli che gli dèi amano. 
Per tale motivo io mai getterò parte della mia vita in una vana spe-
ranza irrealizzabile, cercando ciò che non è possibile, un uomo 
esente da biasimo tra quanti ci nutriamo del frutto della terra dal 
vasto suolo, 24 ma se lo troverò ve lo annuncerò. 25 Io lodo e amo 
tutti, 26 chiunque non faccia intenzionalmente nulla di vergogno-
so; 27 contro la necessità neppure gli dèi combattono. Io non sono 
amante del biasimo, perciò mi basta 28 uno che non sia cattivo né 
troppo debole29 e certamente conosca la giustizia utile alla città:3° 

cosa di irrimediabile, senza speranza come in II. VIII 130, HES., Th. 589, ARCH., 

128 D. 

23 V. 16: il verbo npazo-co con l'avverbio g indica una condizione prospera, 
felice e con tale significato si trova poi in Erodoto e nei tragici (Hur. I 24, SOPH., 

Ant. 701, AESCHYL., Pr. 979). 

24 VV. 2 1-25 : dirixectog è già presente in SIM. 520 P., rcavaptupo; è un conio 
personale del poeta; qualcosa di simile si trova in II. XXIV 255 xavailowN, 540 

navaeoptog; l'espressione aòptieséoy x8ov6g è di matrice omerica (cf. Od. III 453, Il. 
XVI 635). 

25 "-Enstff (}iitv è la lezione dei mss. BT, seguita da A. Croiset nella Coll. des 
Univ. de France e precedentemente dall'edizione lipsiense Platonis opera cum scho-
liis a Rulmkenio, tomus II, 1829, e in quella italiana di E. Ferrai, Padova 1891; timi 

8' bmtv è congettura del Bergk, mentre lo Schneidewin ha proposto kgt T' r41111V e 
l'Adam ért O' jtv, seguito dal Burnet nell'edizione oxoniense e dal Lamb in quella 
della Loeb. La lezione dei codici presupPone l'uso di taretta con valore avversativo, 
solitamente posposto al participio (cf. SOPH., Ant. 496, Ai. 761); le varianti con la 
preposizione bri implicano la presenza della tmesi del verbo composto kpatiptaxa) e 
dell'enclitica TE per indicare la consequenzialità dell'azione. Cf. AESCHYL. Fr. 6 

Nauck: 8fre w5tos 6voga Gficrovrat ppotot; 

26 Incavi-un e olléo) sono forme eoliche che, secondo alcuni studiosi, impli-
cherebbero un'allusione al dialetto di Pittaco. 

27 L'aggettivo alexpòv nei poemi omerici indica ciò che è causa di vergogna, 
disonore (cf. Il. III 38), con accezione morale si trova in Erodoto (III 155) e nei 
tragici (ArscxYr., Th. 685, SOPH. EL 621). 

28 II verbo gapxte) col significato di essere soddisfatto è presente in P. 01. 5, 

24; con costruzione impersonale e dativo della persona, come in questo caso, si 
trova anche in Erodoto (VII 161) e Platone (R. 341e). 

29 L'aggettivo CLITOLCLP-VO; è attestato già in II. V 597 e in Alceo Bergk. 
30 Il termine óvncititoiag è un ElICIg XE--y6vievov, restituito dalla correzione del-

l'Hermann della lez. ms. yt òvficret rc62o.v. 
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un uomo sano; 31 io non lo biasimerò; 32 infatti, infinita è la razza
degli stolti.33 Davvero bello tutto ciò cui non si mescola il turpe». 

La contraddizione rilevata da Protagora nella parte iniziale del 
carme dà l'opportunità a Socrate di sviluppare il suo ragionamento 
come un gioco verbale basato su yevÉcr0at reso dal filosofo col si
gnificato di «diventare» e fµµevm con «essere». In realtà, come già 
mostrò il Wilamowitz, 34 i due verbi sono usati come sinonimi, così
come aya06ç e fo6ìJ>ç hanno lo stesso significato di «onesto». La 
prima questione affrontata dagli studiosi è stata di stabilire se le 
i:itazioni di Platone rispettassero l'ordine progressivo dei versi e se 
il testo citato rappresentasse l'interà ode. G. Heyne 35 nel 1764 ri
compose il frammento in cinque strofe, mentre lo Schleiermacher36 

ammise un numero maggiore di parole nella ricostruzione del carme 
rispetto al testo platonico; l'Hermann divise i versi in una triade 
(strofa, antistrofa, epodo) e una seconda strofa. Il Boeckh 37 e lo 
Schneidewin 38 si occuparono della distribuzione dei versi e della
metrica, accolta poi dal Bergk, 39 il quale riteneva non simonidee le 
espressioni �oiy' é};apui e ou yàp e;yro qnMµcoµoç. Il Boeckh indivi
duava dopo una strofa di due versi (vv. 1-3 fr. 542 P.) una lacuna 

( 
. 

di cinque versi (il Page ne conta sette) seguita da un'antistrofa di 
sette versi (vv. 11-20 fr. 542 P.) e da un epodo dello stesso numero 
di versi (vv. 33-40 fr. 542 P.);40 infine poneva una seconda strofa,
ancora di sette versi (vv. 21-30 fr. 542 P.). Lo Schneidewin poneva 
invece una strofa iniziale di sette versi (vv. 1 s. + 34-40 fr. 542 P.), 
una seconda e una terza strofa, senza antistrofa e epodo, di sette 

31 Cf. EVR, Bacch. 948: q,pévsç Ìl'yl.6ÌS, Nei poemi omerici compare solo una 
volta in Il. VIII 524. 

32 La particella µ11v espunta dal Page è letta dallo Schleierma:cher come pro
nome personale µw = a&ttòv. 

sg. 

" Cf. P. Pyth. 3, n: xòwç ... <W0toç. 
34 u. v. Wil.AMOWITZ Moll.ENDORFF, Sappho und Simonùus, 1913, pp. 165 

" Heynii Opuscula I, p. 16o. 
36 Platon's Werke I 1, p. 414. 

37 Pindari oeera, voi. I, p. 337.
38 Simonidis Cei Carminum �liquiae, ed. F.G. ScHNEIDEWIN, pp, 15 sg. 
39 Porlae Lyrici Gnuci, ed. altera, Llpsiae 1853, pp. 868 sg. 
40 Il Page però non ritiene genuina l'espressione «oò yàp èycl:i qnMµcoµoç» e la 

espunge. 
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versi ciascuna (vv. 11-20 e 21-30 fr. 542 P.). Il Blass riteneva che 
fossero rimasti solo i primi due versi della strofa iniziale e cinque 
della seconda, mentre erano complete la terza e la quarta. Il Wila-
mowitz inseriva una lacuna tra i vv. 15-20 per ottenere la respon-
sione metrica, ma i versi successivi introducono delle affermazioni 
coerenti ineliminabili. I vv. 15-20, secondo il Gentili, 41 devono se-
guire l'antistrofa perché rappresentano il punto d'arrivo della nuova 
tesi posta nei vv. 9-14. Egli inoltre non accetta l'espunzione del 
Page perché ritiene che Platone non avrebbe scritto qaukóyoyog se 
non avesse letto nel testo di Simonide (pulógrogog (v. 37) e 
rravé,p,oniov (v. 24). Il Page non ritiene genuino il v, 19 (a partire da 
brt) e prima digli& ttyav (v. 14) scrive tra parentesi quadre l'espres-
sione contenuta nei vv. 33 sg. 

Gli studiosi hanno stranamente evitato la questione se i versi 
simonidei fossero dedicati a Scopas, se il tiranno ne fosse il coni-
mittente o se più semplicemente egli avesse chiesto al poeta, pre-
sente alla sua corte, di recitare un carme già composto. Protagora 
comincia la sua citazione così: «Xfrygl yétp rcoo ItpuoviSrig rcpdg Exórrav 
rdv Kpéovrog, i)bv toí5 Octut/oi5 Errt». 

L'uso della preposizione npóg indica il rivolgersi del poeta al 
tiranno 42 senza implicare necessariamente che questi sia nominato 
nel carme o che il componimento sia stato fatto in suo onore. Ciò 
rende vana qualsiasi ipotesi che tenti di spiegare la dinamica in-
terna del carme con la presenza di una velata giustificazione del-
l'operato di Scopas e proponga la possibilità che 43 in un'altra parte 
del carme fosse contenuto l'elenco delle doti non molto alte del ti-
ranno e il preambolo, fornito di una così profonda riflessione, ser-
visse a giustificare tutto ciò. 

Con i signori di Crannone Simonide ebbe rapporti non sempre 
sereni, come sembra testimoniare la tradizione secondo la quale, 

" B. GEN'ull, Studi su Simonide 11. Simonide e Platone, «Maia», 16 (1964), 
pp. 278-306. 

42 Già nei poemi omerici ci sono esempi dell'uso della preposizione lipóg con 
verbi che indicano il parlare, il dire qualcosa rivolgendosi a qualcuno (Il. III 155: 
ir-Pòg ticza TrreoSevi àyópeuov; Od. XVII 584: itpò EeTvovcp,5,0-0en. ito 

é7C CCSO £5<3 CU) . Cf. anche I-IDT. I 8, 90; AR. V. 335, Nu. 359. 

43 Cf. le edizioni del Protagora curate da L. Rossi (Palermo 1933), G. Calo-
gero (Firenze x937), G. Reale (Brescia 1969). 
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per un carme scritto per gli Scopadi, il poeta avrebbe ricevuto solo 
metà del compenso pattuito, a causa di una troppo lunga digres-
sione sui Dioscuri. In séguito, le divinità avrebbero mostrato gra-
titudine al poeta salvandolo dal crollo del tetto della sala, dove 
stava banchettando insieme agli Scopadi e altri nobili. 44 Tale testi-
monianza pone in risalto da una parte il disagio che accompagnava 
spesso il rapporto poeta-committente, dall'altra l'importanza data 
alla figura di Simonide, che con l'uso di una delle componenti es-
senziali dell'arte poetica, la mnemotecnica, sarebbe stato l'artefice 
del riconoscimento dei corpi sfigurati dei banchettanti e li avrebbe 
restituiti alla onorevole sepoltura dei loro cari e, in pari tempo, al 
ricordo dei posteri con i suoi componimenti". Scopas, per il quale, 
secondo la tradi7ione, Simonide scrisse epinici e threnoi, 46 poteva 
chiaramente scorgere nella lode dell'uomo capace di esercitare la 
giustizia utile alla città un elogio del proprio operato come tiranno 
e, nello stesso tempo, una giustificazione di eventuali azioni non 
troppo brillanti. Ma le altre fonti 47 che hanno tramandato qualche 
verso del carme non parlano affatto di un componimento encomia-
stico scritto da Simonide per Scopas e la semplice frase introduttiva 
pronunciata da Protagora non fornisce una prova certa che si trat-
tasse di un encomio. Il sofista e Socrate inoltre si occupano di tut-
t'altro problema nella loro analisi e non aiutano a risolvere la que-
stione. 

3. Molti studiosi si sono misurati per la decifrazione del pen-
siero del poeta. L'Albini" ha messo in evidenza la bellezza della 
fisicità dell'immagine determinata dal termine TetrAycovog. «L'uo-
mo sembra un oggetto lavorato da un artigiano, un senso molto ter-
reno, poco aristocratico», mentre il Gentili ha inquadrato la rifles-
sione simonidea nello sviluppo del pensiero greco tra VI e V sec. 
a.C., affermando che «questa visione dinamica dell'uomo rientra 
nell'ambito del grande tema dell'essere è divenire, della verità e 

" Fr. 510 P. 

45 THEOCR., Idyll. XVI 34 ss. 

46 V. fr. 529 P. 

" Leg. VII 818 B; ARISTOT., Eth. Nic. III iioob; Rhet. III II 1411 b 
26; POLYB. XXIX 26; DIOG. LAERT. I 76. 

48 U. ALBrNI, Divagazioni su Simonide, «PdP», XXXIV (1979), pp. 81-93. 
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dell'opinione che investì la cultura arcaica da Simonide a Parmeni-
de». 49 il Giuliano" ha analizzato l'esegesi platonica del carme si-
monideo, ponendo in rilievo che il confronto instaurato dal filosofo 
tra il suo metodo analitico, rappresentato da Socrate, e quello dei 
Sofisti, implica necessariamente un superamento del superficiale 
approccio ai testi, operato da Protagora, con la proposta di un 
nuovo metodo ermeneutico che pone in primo piano la ricerca della 
Sx.dvolet dell'autore. Lo studioso inoltre analizza la fortuna critica di 
tale metodo interpretativo, la cui importanza è riconosciuta anche 
da Isocrate e Aristotele. 

La più recente rilettura del carme è stata fatta dal Most" che 
sposta l'attenzione dal significato dei due verbi presenti nei versi 
iniziali e nel detto di Pittaco, riportato da Simonide, sull'aggettivo 
~69 che compare in entrambe le proposizioni52 e ritiene che 
esso nel primo caso significhi «impossibile», reso esplicito dagli 
àZúvata che seguono (quadrato di piedi, di mani e di mente ...), 
mentre nel secondo caso vorrebbe dire «difficile da compiersi, ma 
non impossibile da attuarsi». Secondo Simonide, non sarebbe sba-
gliato affermare «Difficile divenire veramente buono», mentre dire 
«Difficile essere nobile» sarebbe errato. Il Most rigetta la tesi tra-
dizionale per la quale Simonide avrebbe inteso criticare la morale 
arcaica aristocratica, che valutava la posizione sociale di un uomo 
in base al potere, al successo nell'azione, e dimostrare che tutto ciò 
dipendeva invece soltanto dalla sorte, introducendo una sua morale 
alternativa. Secondo lo studioso, il contesto nel quale il carme è ci-
tato, cioè il dialogo platonico, ha influenzato l'interpretazione in 
direzione di una lettura a carattere morale, mentre i termini dryal155 
(vv. I, 17), écrEIX,6g (v. 13), x.coo59 (vv. 15, 18, 34), possono sempli-
cemente indicare «colui che può essere lodato» e «colui che può 
essere biasimato». La presenza del termine yóyo; (v. 2), di na-

49 B GENTILI, Poesia e pgbblico nella Grecia antica, Roma-Bari 1984, cap. V, 

PP- 83-99. 
" FJi, GrumANo, art. cit. 
51 G.W. MOST, L'ode di Simonide a Scopas nei suoi contesti, Poesia Greca, a 

c. di G. ARRIGHETTI (4 Ricerche di filologia classica», IV), Pisa 1995 = Simonides 
Ode to Scopar in contexts, DE JoNG - J.P. SULLIVAN, Moderi; Criticai Theory 
and Classical Literature («Mnemosyne Suppl.», 13o), Leiden 1994, pp. 527-3 2 . 

52 Un'ipotesi simile era già stata prospettata da G. Calogero. 
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Ai.u.ottog, dei verbi beaívripit e ucogcrottat (v. 37), tutti indicanti l'at-
tività del lodare e del biasimare," attesterebbe che il carme simo-
nideo era un componimento sulla lode e sul biasimo, come indicava 
già Socrate, scritto dal poeta per elogiare il committente Scopas, un 
tiranno le cui azioni potevano essere alquanto discutibili. Simonide 
non proporrebbe una nuova morale quanto piuttosto un'apologia 
della tirannide, composta con tono forzatamente ambiguo per non 
suscitare lo scontento dell'uditorio panellenico, al quale si rivol-
geva. 

La dinamica entro la quale si svolge la composizione dell'en-
comio" è volta a proprio vantaggio da Simonide che amplia il con-
cetto espresso dalle parole di Pittaco con un'immagine tipica del-
l'epica e lega l'aggettivo àycto6g, mediante i versi omerici," al piano 
pratico della quotidianità per spiegare al suo uditorio cosa si debba 
intendere quando si parla di un uomo valente. 56 La presenza del 
poeta, resa manifesta dal pronome personale uot, lascia intendere 
agli ascoltatori che Simonide si accinge a esporre la propria tesi ar-
gomentativa con concise espressioni che rendano il ragionamento 
ancor più serrato. Simonide vuole criticare la non corretta formu-
lazione del detto," come indica l'avverbio tui.teltog.58 che implica 
la non armoniosità di tono delle parole del saggio e intende affer-
mare che «difficile essere buono» è una proposizione inesatta 
perché se il verbo «essere» sta a indicare la permanenza di uno 
stato, di una condizione, essa non può appartenere alla sfera 
umana, dove tutto ha breve durata e i continui mutamenti di sorte 

53 Cf, J. SVENBRO, La parole et le marbre. Aux origines de la poétique grecque, 
Lund 1976, trad. it., Torino 1984. 

" Dagli Alessandrini tale frammento è stato classificato come scolio, ma noi 
oggi sappiamo che ossi sotto tale termine ponevano gli encomi. 

" Il. XV 642: xavtota4 etpatets LtVn6,5<ts gérocri3at, / xtti vóov ótétuxto; 
cf. P. Pyth. IO, 23: Xe.paiv naxlv àpElat 

Simonide già in un altro suo componimento (fr. 58x P.) si era posto in 
netta contrapposizione col sapiente Cleobulo di Lindo. 

57 Secondo la tradizione, Pittaco informato del mutamento di Periandro da 
legislatore in tiranno di Corinto, avrebbe affermato «xalaità tt xcil.&» come è ri-
portato da Zenobio (VI 38) e da uno scolio al Cratilo platonico (384a). Il saggio 
avrebbe poi deposto il potere, temendo un suo eventuale mutamento in tale dire-
zione. 

" PLAToNE, Protagora, a c. di G. CALOGERO, Firenze 1958. 
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obbligano l'individuo a mutare anche il proprio comportamento, le 
idee, gli stati d'animo. In questo carme non c'è spazio per l'idea 
dell'eroe omerico alla ricerca del proprio )cléog che dà l'immortalità 
né del singolo individuo che può avvicinarsi al dio nell'attimo della 
gloria atletica, privilegio di pochi. Lo stesso concetto di tempo im-
pedisce una tale impostazione di pensiero, solo alla divinità spetta il 
dono della gloria eterna. Per tale motivo, Simonide opera un ridi-
mensionamento nella sfera dell'umano della valenza degli aggettivi 
écsOlóg e nyak,g, contrapponendo a essi le contingenze del caso, che 
spingono un uomo ad agire in un determinato modo o in un altro, 
e la possibilità di cercare di operare secondo un criterio di giustizia, 
consacrato all'interno della natg; non la gloria del combattimento 
né la vittoria coronata negli agoni, ma ciò che è utile per la città" 
è la mèta che il poeta pone alla base dell'agire umano. 

Non dobbiamo dimenticare che Sirnonide quale poeta lirico 
rappresentava con i suoi componimenti i valori della tradi7ione e, al 
tempo stesso, i cambiamenti che cominciavano a delinearsi all'oriz-
zonte di un mondo in declino e al sorgere di una nuova classe mer-
cantile e «borghese». Per tale motivo in questi versi, in particolare, 
il poeta segue e esprime con le sue parole un modo di pensare tipico 
dell'uomo greco di fine VI inizio V secolo: ogni gesto, ogni azione 
umana è inserita nell'àmbito della volontà divina e quest'ultima 
nella più ampia sfera del destino, dell'àvétperì che muove ogni cosa. 
Perciò essere uomo valente significa soprattutto osservare con pu-
dore le leggi divine e non entrare in conflitto col dio. 

Il problema della responsabilità dell'uomo rispetto alle proprie 
azioni era posto in risalto già nell'iliade," quando Priamo si rifiuta 
di colpevolizzare Elena per la guerra in atto e ritiene che si stia 
compiendo la volontà degli dèi e nell'Odissea, 61 dove Zeus amara-
mente affermava che gli uomini accusano gli dèi delle colpe com-
messe da loro. Tale affermazione per la prima volta nella storia del-

' 9 Cf. SOPH., OT, II stasimo V. 879 dove il coro parla della gara utile alla 
città, ossia dell'impegno che tutti devono intraprendere per essere utili alla rr6115. 

Sofocle adopera l'espressione tò hov / Tc6X.et néJulicrp.a p.fricerrE XíVaat ft& 

alsoillat. Cf. M. GIGANTE, Lettura dell'Edipo Re, «SCO», YMCVII (1982), pp. 
61-97. 

60 II. III 164. 
61 Od. I 32 sgg. 
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l'Occidente pone in risalto il concetto di libero arbitrio. 62 In se-
guito, con Eschilo comincia a delinearsi un'idea più complessa del 
divino e del rapporto dell'uomo con gli dèi. Le punizioni del dio 
non avvengono per capriccio, ma sono dettate da un procedimento 
di colpa/pena che di generazione in generazione trova il suo com-
pimento solo dopo molte espiazioni. 

I versi simonidei rispecchiano la morale arcaica perché in essi 
non è prospettata alcuna possibilità di azione da parte dell'uomo al 
di fuori della volontà divina. Il rapporto col dio non è ancora sen-
tito come problematico e l'accettazione del destino è dolorosa, ma 
inevitabile. Seguendo tale concezione, Simonide compone il pro-
prio carme con grande sicurezza e con la consapevolezza del pro-
prio ruolo di poeta di «professione» rivolge il proprio pensiero al 
pubblico, vero destinatario dei versi, istaurando una sorta di rap-
porto dialettico a distanza con Pittaco, la cui figura appartiene alla 
collettività, che considera le sue sentenze patrimonio di tutti. Il 
poeta così facendo ricerca per sé una maggiore fama, come nota So-
crate, 63 perché in questa contesa verbale sa di avere la meglio con 
la sua idea umanistica e laica dell'uomo che si opponeva con suc-
cesso a quella aristocratico-agonale del perfetto àyagóg e, in pari 
tempo, getta consapevolmente un trait d'union tra quest'ultima e la 
nuova società che si andava formando. Egli, mediante la sua arte 
esperta e la profonda conoscenza dei sentimenti umani, riuscì a 
comporre, a pagamento, carini la cui bellezza lasciava dimenticare 
coloro per i quali erano scritti, e offriva la possibilità al pubblico, 
come a noi moderni, di cogliere il valore universale dei suoi mes-
saggi. 

62 Vedi G. PASQUALI, La scoperta dei concetti etici nella Grecia antichissima, 
in Pagine meno sttataganti, Firenze 1936, pp. 75 sg.; C. DEI. GRANDE, La Grecia 
antichissima, i moniti e i concetti etici, «Convivium», XXII (1954); Hybris, Napoli 

1947. 
63 34.3c. 
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SUL RAPPORTO TRA L'UMANESIMO E LA MUSICA 
PROPOSTE E ANNOTAZIONI 

Tra i non molti titoli disponibili sulle relazioni tra la musica e 
l'Umanesimo, un posto di preminenza (non solo cronologica) spetta 
all'articolo di P.O. Kristeller, Music and Learning in the Early Ita-
lian Renaissance.i Vi si trova, dapprima, una rassegna dei principali 
centri di didattica musicale nel Quattrocento italiano, didattica 
che, piuttosto che afferire alle Università, sembra essere stata col-
tivata soprattutto presso le cattedrali e le corti. Alla successiva do-
manda di quale possa essere stata l'influenza sulla musica delle due 
principali correnti di pensiero del tempo, Umanesimo e Platonismo, 
l'autore risponde illustrando casi sintomatici delle rispettive tipolo-
gie. Nella prima egli include Vittorino da Feltre e i riflessi del suo 
insegnamento sui trattatisti musicali, da johannes Gallicus de Na-
mur (per il quale si veda più avanti) a Franchino Gaffurio, accomu-
nati (in realtà molto generalmente) dall'asserzione secondo la quale 
la musica doveva tornare alle sue più antiche e degne origini, in pri-
mis, cioè, a Boczio. 2

Il maggiore esempio della seconda tipologia è, nella considera-
zione di Kristeller, quello di Marsilio Ficino, il grande propugna-
tore della cosmologia neoplatonica a Firenze. Il filosofo, autore di 
un De Rationibus Musicae, del 1484, e di una digressione musicale 
nel Compendium in Timaeum, godette anche di una notevole fama 
come musicista, e precisamente come suonatore di lira. t anzi pos-
sibile, in questo senso, che attorno a Ficino si coagulasse quel gusto 
per il canto accompagnato con la lira da braccio che sappiamo es-

In ID., Studies in Renaissance Thought and Lettms, Roma 1956, pp. 45I-70. 
Un esempio della bibliografia filologico-letteraria sull'Umanesimo è il saggio Il 
Quattrocento di G. CATTThl, in Letteratura Italiana, dir. da A. ASOR ROSA, y01. VI. 
Teatro, musica, tradizione dei classici, Torino 1986, pp. 265-318. 

In realtà Gaffurio mostrò un interesse 'umanistico' per la trattatistica an-
tica soltanto nei suoi ultimi anni, come è documentato da una copia di sua mano di 
alcuni trattati antichi conservata nel ms. London, British Library, Harl. 3306. 
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sere stato molto in voga presso l'«Accadernia fiorentina» (ma anche 
in altri contesti, come quello della corte di Mattia Corvino in Un-
gheria), 3 e che trovava la sua giustificazione estetica nell'imitazione 
del modello classico (omerico). 

D'altra parte, sebbene Ficino non fosse a digiuno di teoria 
musicale, mai è dato di trovare, nelle sue opere, citazioni di autori 
recenti di musica, ed è pertanto immaginabile un suo completo ri-
getto della coeva polifonia (atteggiamento che invece non appar-
tenne, per esempio, a Lorenzo de' Medici). 

In vero una così netta contrapposizione tra Umanesimo e Pla-
tonismo è probabilmente inadatta a spiegare una realtà molto più 
sfaccettata e complessa, con esempi in cui i due atteggiamenti po-
terono convivere o alternarsi. Ci sono semmai segnali di polemiche, 
anche interne ai trattatisti musicali, tra posizioni neoplatoniche e 
posizioni neo-aristoteliche (la cosiddetta 'musica delle sfere', così 
caratteristica delle prime, è ad esempio completamente rifiutata da 
chi, come il teorico Johannes Tinctoris, volle rifarsi all'insegna-
mento di Aristotele e dei suoi commentatori). E ancora, il rigetto 
totale della musica polifonica non potrà essere presa come cifra ca-
ratteristica di un generico 'credo umanistico', se soltanto ci rivol-
giamo ancora ai maggiori trattatisti musicali del secolo, Tinctoris e 
Gaffurio: costoro, mentre erano pienamente implicati nella messa a 
punto delle regole del mensuralísmo o delle proporzioni, non disde-
gnavano di offrire, nei prologhi o negli epiloghi delle loro opere, 
citazioni da autori latini o affermazioni di ostentato disprezzo 
verso forme di cultura non classica. 

Comunque sia, la lezione di Kristeller sembra aver influenzato 
molto coloro che successivamente si sono occupati del medesimo ar-
gomento: penso a studiosi che hanno approfondito il caso partico-
lare di Ficino, 4 o ad altri che pur utilmente hanno tentato di for-
nire una visione il più larga possibile di scritti umanistici sulla mu-
sica, cercando di evidenziarne il comune denominatore nel «reite-

3 Cf. A. DELLA TORRE, Storia dell'Accademia platonica di Firenze, Firenze 
1902. 

4 D.P. WALLER, Ficino's Spiritus and Music, «A. musicologiques», i(1953), 
pp. 131-50. 
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rato richiamo ai valori morali» e «alla musica degli antichi», in 
polemica più o meno esplicita con quella moderna. 5

Se poi ci volgiamo al versante musicologico degli studi — cui 
forse l'intero discorso compete maggiormente — non è difficile re-
gistrare ancora gli effetti di questa prima impostazione. Li si pos-
sono trovare, ad esempio, nel monumentale volume di C.V. Palisca, 
Humanism in Italian Renaissance Musical Thought (New Haven and 
London 1985), che fin dal titolo risente dell'articolo citato all'inizio 
e che è imperniato (per quanto attiene alla sua parte più originale) 
su di una dettagliata disamina del fiorire degli studi sulla trattati-, 
stica musicale classica nel Quattro-Cinquecento, assunta come pa-
rametro principale del pensiero umanistico. Il presupposto di par-
tenza è infatti che, in parallelo con quanto accadde nelle altre arti, 
anche in musica si assistette ad un «revival of antiquity» tipica-
mente italiano, e che in questa operazione furono coinvolti anche 
molti trattatisti impegnati, o nel rifiuto integrale del polifonismo 
franco-borgognone, o in una purificazione dai vari 'barbarismi' che 
si trovavano nella musica allora circolante. 6

Una influenza ancora maggiore su questo tema è stata eserci-
tata, però, da un magistrale articolo di N. Pirrotta, Musica e orien-
tamenti culturali nell'Italia del Quattrocento.' L'affermazione ini-
ziale («i risultati complessivamente negativi ... di una ricerca di in-
formazioni musicali in testi umanistici») non dà ragione di 

C. VECCE, Gli umanisti e la musica. Un'antologia di testi umanistici sulla 
musica, Milano 1985. I testi ivi esaminati sono di: C. Salutati, P. Paolo Vergerio, 
Maffeo Vegio da Lodi, G. Gherardí da Prato, E. Silvio Piccolomini, Vittorino da 
Feltre, A. Traversari, L. Battista Alberti, F. Filelf o, M. Ficino, M. Pahnieri, Gior-
gio Ansehni da Panna, Giovanni da Namur, F. Negro Pescennio da Venezia, F. 
Gaffurio, Giorgio Valla, Antonio de Ferrariis il Galateo, Belisario Acquaviva. 

E un fatto, però, che la maggior parte dei trattati di contrappunto noti è 
italiana più che franco-borgognona; gli autori citati da Palisca al proposito sono: 
Antonius da Leno, Prosdocimo de' Beldemandi, Ugolino da Orvieto, Johannes (Le-
grense) Gallicus de Namur, Johannes Hothby, Jo. Tinctoris, Guilelmus Monachus, 
Florentinus Faxolis; e, dopo la invenzione della stampa: Bartolomé Ramos de Pa-
reja, Franchino Gaffurio e altri ancora. 

Pubblicato in una versione inglese nel «J. Arnerican Musicol. Society», 19 
(1966), pp. 127-61, e in italiano, da ultimo, in In., Musica tra Medioevo e Rinasci-
mento, Torino 1984, pp. 213-49. 



68 GIANLUCA D'AGOSTINO 

un'ampia ricognizione, al termine della quale lo studioso sente di 
poter dire che (pp. 2 24- 25 ). 

L'atteggiamento più consueto di un umanista (...) non pare a me es-
sere stato quello di diffidenza o di disprezzo verso gli aspetti più tecnici 
della musica, ma semplicemente quello di ignoranza per mancanza di un 
contatto diretto. La sua esperienza musicale è soprattutto empirica, con-
centrata sugli aspetti più immediati di quell'arte, sul cantare a solo, su mu-
siche di danza, su fanfare ... 

Un'intima connessione legherebbe, secondo lo studioso, que-
sto atteggiamento intellettuale a tutta una parte del repertorio mu-
sicale quattrocentesco di cui non ci è giunta documentazione 
scritta, ma che da fonti indirette presumiamo essere realmente esi-
stita, e per la quale Pirrotta ha coniato la definizione — divenuta 
poi di uso comune presso molti musicologi — di «tradizione non 
scritta della musica». In particolare, il canto all'improvviso, mono-
fonico o accompagnato da strumento, ne sarebbe un esempio, e 
particolarmente caro — per i motivi su accennati: richiami mitolo-
gici, ecc. — alla sensibilità umanistica. 

Si vede bene quanto questa affermazione sia più moderata e 
forse realistica8 rispetto a quella (di un Palisca, ad esempio) se-
condo cui la forte resistenza o addirittura il rifiuto della polifonia 
rappresenterebbero una posizione topica degli umanisti rispetto alla 
musica. Noi stessi abbiamo anticipato delle prime obiezioni gene-
rali (altre ne muoveremo più avanti) e si può dire, inoltre, che tra i 
musicologi più aggiornati prevale oggi un'opinione contraria. 

Su posizioni pressoché opposte a quelle di Palisca si attesta, ad 
esempio, R. Strohm (The Rise of European Music: 1380-1500, Cam-
bridge 1993), il quale nega che dalle testimonianze a noi note (ad 
esempio, dalle descrizioni di eventi musicali, sulle quali si veda più 
avanti) si possa ricavare la conclusione che tra umanesimo italiano e 
polifonia nordica si instaurò un incolmabile e generali7zato 'gap'. 
Quello che per Pirrotta è «un residuo delle reticenze che gli urna-

Un'ulteriore attenuazione di questa posizione ed altri ragguagli sull'argo-
mento si possono trovare in un altro importante contributo dello studioso siciliano: 
Musica e Umanesimo, «Lettere italiane», (1985), pp. 453-70; da ultimo in ID. Poe-
sia e musica e altri saggi, Firenze 1994, pp. 89-106. 
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nisti provavano verso la polifonia» sarebbe invece, secondo 
Strohm, la conseguenza naturale del «desiderio di esprimere tutto 
in un latino ciceroniano»: donde la «terminologia curiosamente di-
storta» adottata per descrivere «un oggetto (...) inesprimibile con il 
linguaggio dell'antichità». 

Solidale con Strohm è anche Margaret Bent, in un suo saggio 
illustrativo dei cenacoli umanistico-musicali gravitanti intorno ai 
cardinali Pietro Marcello di Padova e Pietro Emiliani di Vicenza, 
nelle prime decadi del Quattrocento. 9

Un altro contributo molto rilevante, per la rassegna di testi-
monianze di poesia improvvisata latina a nord (Ferrara), come al 
centro (Firenze), come al sud (Napoli) della Penisola, è quello di 
Franco Alberto Gallo.1° In questo lavoro vengono (forse di propo-
sito) evitate conclusioni e sintesi di quanto si è presentato. Eppure, 
vi emergono spunti del tutto eterogenei rispetto alla communis opi-
nio su Umanesimo e musica. Peraltro, nella ricca messe di docu-
menti ivi prodotti, presentati come esempi di marca prettamente 
umanistica, non stonerebbe l'inserimento di qualche altra testimo-
nianza ispirata al medesimo gusto: penso agli epigrammi composti 
in morte dell'organista fiorentino Antonio Squarcialupi (dal Belli-
cioni al Ficino, dal Poliziano a Bartolomeo Scala, da Michele Ma-
rullo a Naldo Naldi, a Lippo Brandolini, ecc.) e trascritti al principio 
del celebre codice musicale omonimo;" od anche, nella medesima 
falsariga, ai versi in volgare in lode di un ignoto «citarista», di se-
guito pubblicati in quanto da me ritenuti inediti (dal cod. Magi. 
XXI. 155, databile tra gli anni 1450-80, di area fiorentina; c. 225): 

9 M. BENT, Humanists and Music, Music and Humanities, in Tendenze e me-
todi nella ricerca musicologica. Atti del Convegno internazionale (Latina 27-29 Set-
tembre 1990), a C. di R. Pozzi, Firenze 1995, pp, 29-38. 

'° F.A. GALLO, Orpheus christianus, in Io, Musica nel castello, Bologna 1992, 

pp. 95-152. 

" Il codice noto, appunto, come Squarcialupi' (Laurenziana, Mediceo-Pala-
tino 87). Gli epigrammi furono forse trascritti dal nipote di Antonio, Raffaele di 
Bonamici, che inviò il codice in dono a Giuliano de' Medici. Sono stati più volte 
pubblicati (fin già dal Bandini, nel suo vetusto catalogo dei manoscritti della Bi-
blioteca Medicea-Laurenziana, vol. III, pp. 248-60). Un tardo apografo che pure li
contiene è il codice cl. VII. 641 della Bibl. Nazionale Centrale di Firenze. Una 
fonte antica è invece il Vat. lat. 7192, C. 91. 
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O ceterista ch'hi la lira in collo! fermati un po' ch'al tuo suon mi ri-
creo. / Tuo dolce melodia darebbe il crollo! all'orar d'anfione e 'l suon d'or-
feo; / esse sonassi a paragone d'appollo / quel sare' rozzo e.ttu del cielo Id-
deo. / Qui è per onorarti e agrandirti / le...(?) muse e gl'iddei a udirti li' mi 
son fermo e, pensando a udirti, /i' mi ricordo di tutti pianeti; / e sono in 
mezzo di lauri e mirti, / nel monte di parnaso eltra gli abeti, / e•pparrai udir 
cantar tutti gli spirti / del cielo e'l muover tutti e suoi pianeti / pel suono e'l 
canto con tuo dolce lira: / la fama tua infimo al ciel ti tira. 

Entro quindi nel merito del mio discorso. Non mi pare si 
possa dire, intanto, che gli umanisti fossero esclusivamente sensibili 
a quelle forme di canto improvvisato di versi latini, nelle cui de-
scrizioni potevano sfoggiare le predilette comparazioni col canto 
del mondo classico, o le affermazioni sul carattere morale e sulla 
valenza terapeutica della musica. Un diverso grado di consapevo-
lezza della realtà musicale coeva, sia riguardo alla polifonia su testi 
in volgare che a forme diverse di improvvisazione, è ad esempio 
ravvisabile in alcune descrizioni di eventi sonori. 

— Nelle «Laudes Petri boni cythariste» dal canto VIII del 
poema De gestis invictissimi ac illustrissimi Francisci Sfortiae ducis 
Mediolani (comunemente detto Sforziade) di Antonio Cornazano o 
Cornazzano (ms. Paris, Bibliothèque Nationale, nouv. acq. fr . 
1472, cc. io6v-Io7v), databile attorno al 1456, 12 vien detto che il 
celebre improvvisatore 

... Cantava in cetra ad ordinata frotta / l'amor d'alcun moderni che 
s'appretia: / come el Signor d'Arimini hebbe Ysotta / ... entrava in canto 
/ come el re d'Aragona hebbe Lucretia 

Secondo Pirrotta, il termine «frotta» starebbe ad indicare uno 
di quei metri narrativi, come il capitolo ternario o quaternario, o 
persino l'ottava, che tanto caratterizzarono la produzione lirica ita-

12 Cito dalla trascrizione di N. PraRorrA, Musica e orientamenti, cit., pp. 
231-33. Cornazano — poeta petrarchista e scrittore versatile, autore anche di un 
Libro de l'arte del danzare dedicato a Ippolita Sforza nel 1455 — finge l'esecuzione 
essersi svolta nel 1441, data del matrimonio di Francesco Sforza, ma i suoi dati 
biografici, nonché gli accenni, nel poema, agli amori di Sigismondo Malatesta, si-
gnore di Rimini, con Isotta degli Atti, e a quelli di Alfonso d'Aragona con Lucrezia 
d'Alagno, non ammettono questa data. Un altro poema, la Sforzaide, fu composto 
da Cristoforo Landino nel 1485, per Ludovico il Moro. 
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liana quattrocentesca, e che Pietrobono avrebbe intonato accompa-
gnandosi con uno strumento. 13

— Nel Libellum de laudibus musicae et Petriboni ferrariensis ad 
summam maiestatem regis Ferdinandi di Aurelio «Lippo» Brandolini 
(ms. Lucca, Biblioteca Capitolare, 525, cc. 175v-I84), ritroviamo 

13 Concordo con l'illustre studioso sul significato tecnico assunto da questo 
termine; ma sono incerto quanto all'interpretazione fornita, di cui non trovo con-
ferma né nella trattatistica metrica antica (Summa di Antonio Da Tempo, 1332 ca., 
Tractato di Gidino da Sommacampagna, 1350 ca., Compendio di Francesco Bara-
tella, 1440 ca.), né nella letteratura poetica a me nota. Tra Trecento e fine Quat-
trocento, il termine designa componimenti prevalentemente a-metrici basati su se-
quenze di versi rimati (per fare un esempio: «Frottola clamore fatta per messer Bat-
tista degli Alberti»: venite in danza o gente amorosa, nel cod. Laurenziano Plut. 90 
inf. 351, c. rro); alternativa terminologica per frottola in' questo senso è «mistic-
cio», come si legge in testa a svariate frottole anonime nel cod. Laurenziano Com). 
Soppr. 122; i trattatisti antichi ne parlano anche come di «motto confetto» (per 
quanto questi ultimi sembrano essere basati su strutture strofiche più regolari, sul 
tipo del serventese caudato), ma ad esso sono accostabili anche altri generi, come 
l'antico «mottetto» e la musicale «caccia» (più tardi, nel Quattrocento, il napole-
tano «gliuommero», che ha però la prerogativa della rimalmezzo). Per tutto questo 
cf. almeno lo studio di P. ORVIETO, Forme metriche della poesia del non-senso, ,,sMe-
trica», i (1978), pp. 203-24. È meno indagato, invece, il fatto che il termine frot-
tola sembra subire uno slittamento semantico verso la fine del Quattrocento, in 
area padano-veneta, andando a qualificare poesie strofiche di versi sette-ottonari 
con refrain di tipo ballatistico. In questa altra accezione, la frottola viene detta an-
che «barzelletta» (frottola-barzelletta), ma in qualche modo le due dovevano essere 
distinguibili (ad esempio, il ms. Mantova, Bibl. Comunale, A.I.4, dei primi del 
1500, riporta i suoi componimenti divisi per metro: «soneti», «stramoti», canzo-
nette, «frotule», «barzelete»: ma non mi pare che ci siano grandi differenze nel-
l'assetto formale degli ultimi due generi). Questo slittamento non fu assoluto, peral-
tro (ad esempio, nel cod. Bologna, Bibl. Univ., 52.II.1, dei primi del Cinquecento, si 
legge «frottole composte per Cesare Nappi 1494 a una festa ...», e si tratta di frot-
tole intese nella vecchia accezione). Inoltre, nel tardo Quattrocento-inizio Cinque-
cento «frottola» andrà anche a contrassegnare un repertorio misto, strettamente le-
gato alla esecuzione musicale (è l'accezione in cui l'intende lo stampatore di musica 
Ottaviano Petrucci da Fossombrone): da ciò procede l'odierna definizione, coniata 
dai musicologi, di «età della frottola». Riflessi di tutto ciò sono, in definitiva, le 
oscillazioni nelle qualifiche di «frottola» rilasciate dai copisti in testa alle poesie da 
essi trascritte: ad es., come «Frotola d'amore» è rubricato il capitolo quaternario 
Venite pulzelette e belle donne, nel cod. Marucelliano C. 155, dei primi del Quattro-
cento; una ballata musicata da Niccolò dei. Proposto da Perugia, Non più dirò: ornai 
così farò, in un codice letterario (Parmense To81 della Palatina di Parma), è rubricata 
come «frottola», e in un altro (Laurenziano XL.43) come «rnadriale», ecc. 



72 GIANLUCA D'AGOSTINO 

lodi al Pietrobono;14 ma nella descrizione del repertorio musicale 
eseguito dal celebre improvvisatore nel suo concerto napoletano del 
'73, spiccano accenni a 

Quaecumque a Musis dilecta Britannia cantat, / et quae non Musis 
Gallia grata minus, / quaeque gemit latis supplex Hispania terris, / quae-
que gravis concinit Italia ... 

i quali non potranno che riferirsi ai generi di polifonia profana 
in varie lingue praticati in tante corti nella seconda metà del seco-
lo. 15

— Un precedente in tal senso, è negli estratti da un Dialogus 
in domestico et familiari quorumdam amicorum symposio Venetiis 
habito di Giannozzo Manetti (ras. della Laurenziana, Plut. XC sup. 
29), databile al 1448:16 tra gli svariati accenni musicali nella descri-
zione del banchetto, è interessante la registrazione di «gallicas can-
tilenas et melodias», di «venetis insuper cantiunculis et sympho-
niis», e infine della performance di un «juvenis quidam nomen Co-
smas, in Sicilia diutius commoratus», il quale «nonnullas sympho-
nias et cantilenas modulari et cantare cepit».17

14 Pubblicato già da T. DE MARINIS La biblioteca napoletana dei re d'Aragona, 
vol. I, Milano 1952, pp. 75-77, e nuovamente, Con commento, da EA. GALLO, Or-
pheus cbristianus, cit., specialmente pp. 143-52. Come accennato, l'ultimo studio è 
una ricca panoramica sul canto accompagnato nelle corti e nelle università durante 
il Quattrocento, con particolare riferimento a Pietrobono e al Brandolini, ma con 
importanti precisazioni sulle origini di questa trarli7ione, individuate nel recupero 
del dettato dell'VIII libro della Politica di Aristotele (opportunamente combinato 
con citazioni omeriche divenute topiche), filtrato nelle opere di Pier Paolo Vergerio 
a Padova, e poi nel magistero di Guarino Veronese a Ferrara. 

" È certo, d'altronde, che Pictrobono praticasse anche un tipo di polifonia, 
dacché è documentato che egli «elaborava al cantus i motivi che il suo accompa-
gnatore esponeva al tenor» (FA. GALLO, op. cit., p. 124), e che qualche volta si 
accompagnava anche a più cantori. 

" La prima segnalazione è del Della Torre (op. cit., pp. 282-83), ma se-
guiamo qui la più recente edizione di N. Praaorrn, Musica polifonica per un testo 
attribuito a Federico II, in In., Musica tra Medioevo e Rinascimento, cit., pp. 142-53. 
Un altro resoconto musicale del Manetti, relativo alla consacrazione di Santa Maria 
del Fiore in Firenze, celebrante Eugenio IV, è pubblicato da Pirrotta, Musica e 
umanesimo, cit., p. 468. 

" Non è forse un caso che in un codice della Vaticana, l'Urb. lat. 643, ver-
gato tra il 1461 ed il 1464 tra Mantova e le Marche, si trovi una poesia in lingua 
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— Nel capitolo «De Musica» dal libro II dei De cardinalatu 
libri tres di Paolo Cortese (Castel Cartesiano 1510), è invece pre-
sentata non la descrizione di un preciso evento, ma uno spaccato 
della civiltà musicale del tempo dell'autore, trodotto in un linguag-
gio umanistico che pure non ci nega riferimenti tecnici e concreti 
(cito sempre dall'edizione con commento di Pirrotta, Musica tra Me-
dioevo, cit., pp. 234-49), come quelli ai 'modi delle cantilene': 

At vero carminorum modi hi numerari solent, qui maxime octa-
sticorum, aut trinariorum ratione constant: quod quidem genus primus 
apud nostros Franciscus Petrarcha instituisse dicitur, qui edita carmina ca-
neret ad lembum: nuper autem Seraphinus princeps eius generis renovandi 
fuit (...). Itaque ex eo tanta imitantium auledorum multitudo manavit, ut 
quicquid in hoc genere Italia tota cani videatur, ex eius appareat carraino-
rum et modorum praescriptione natum 

Si tratta, dunque, di un altro riferimento ai metri abitual-
mente messi in musica verso la fine del Quattrocento, strambotti 
(«octastici») e terzine («ternari»). L'autore fa risalire la tracli7ione 
del canto sul liuto alla mitica matrice di Petrarca (in altro contesto, 
precedentemente, aveva accennato ai versi virgiliani cantati dal 
poeta Cariteo alla corte di Ferrante d'Aragona); ma è significativo 
quanto aggiunge subito dopo circa il rinnovarsi del genere, di cui fu 
artefice, ormai verso la fine del secolo, Serafino Aquilano (il quale 
si formò alla corte di Napoli, e non a caso proprio dalla corte ara-
gonese si diramò, negli ultimi decenni del secolo, una folta tradi-
zione di polifonia su testi in volgare, in forma di strambotto o sui 
metri ritornellati come la barzelletta). 18

Oltre a queste testimonianze, ci sono dispacci, epistole e varia 
corrispondenza del tempo che sono pieni di allusioni ai generi del 
repertorio musicale profano allora in voga, quando non riportano 
citazioni esplicite delle più celebri poesie musicali del tempo. 

siciliana, Aio visto el mappamondo, rubricata come «cantiuncola». La poesia è una 
ballata in ottonari trasmessa anche da altre fonti (letterarie e musicali). 

18 Per il significato di «modus» vedi appresso. Ritornando ai ternari, non 
escludo il riferimento a componimenti come i Trionfi petrarcheschi, che Serafino 
— come sappiamo dal biografo Calmeta — «non solo ebbe familiarissimi, ma tanto 
bene con la musica li accordava che, a sentirli da lui cantare nel liuto, ogni altra 
armonia superavano». 
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— In una lettera di Ludovico Genovesi descrivente un ban-
chetto dato dal Cardinal Pietro Riario a Roma nel 1473, durante il 
quale «Cantosse in uno chitarrino O rosa bella», è in questo modo 
citata la celeberrima O rosa bella o dolce anima mia, ballata attri-
buita a Leonardo Giustinian (sul quale si veda più avanti), e into-
nata almeno due volte nel Quattrocento per opera di due diversi 
musicisti. 19

— Una lettera spedita nel 1460 dal protonotaro apostolico 
Teodoro da Montefeltro a Barbara di Brandenburg, moglie del 
marchese Ludovico Gonzaga di Mantova, descrive i festeggiamenti 
fiorentini in onore di papa Pio 1120 e riferisce di alcuni intratteni-
menti musicali tenuti da Lucrezia detta «Nannina» e da Bianca, 
figlie di Pietro de' Medici: vennero eseguite due canzoni francesi 
(«Duegl'angoseus» e «Mon cuer chantes iaussement», che sap-
piamo essere state composte dal musicista francese Gilles Binchois), 
un'altra avente come incipit «Fortuna», quindi «baleti, poi salta-
relli, finalmente la balata», poi ancora una lauda (qui definita come 
«canto angelico cum li organi»), e infine una «canzoneta». Si può 
vedere che anche qui repertorio francese e repertorio italiano si al-
ternano e si mescolano. 21

— In due missive da Napoli dell'ambasciatore Antonio da 
Trezzo al duca di Milano Francesco Sforza si trovano inedite in-
formazioni sui gusti musicali del re Alfonso.22 La prima, datata 4 

19 II primo è Johannes Ciconia da Liegi, attivo a Padova tra il 1402 e il 1412; 
sul secondo l'attribuzione è contesa tra John Dunstable (ca. 1390 - 1453) e Johan-
nes Beclingharn (? - ca. 1460). Sulla ballata cf. almeno: N. PrR.ReTrA, Ricercare e 
variazioni su O rosa bella, in Io., Musica tra Medioevo, cit., pp. 195-212. 

20 Il quale aveva sostato col suo entourage in quella città, ospite dei Medici, 
durante il viaggio di ritorno a Roma dal Concilio di Mantova. 

21 W.B. PREME (Games of Venus: Secular Vocal Music in the Late Quattro-
cento ami Early Cinquecento, «J. Musicology», 9, 1991, pp. 3-56) ha suggerito che 
la fonte musicale adoperata in quell'occasione doveva essere vicina allo chansonnier 
conservato nel ras. Urb. lat. 1411 della Bibl. Apostolica Vaticana, donato da Piero 
di Cosimo de' Medici a Piero Arcangelo de' Bonaventuri di Urbino: tale chanson-
nier contiene infatti 15 chansons (di cui ben 12 del Binchois, tra le quali le due 
dianzi ricordate) e 4 pezzi italiani (tra i quali le due versioni della ballata O rosa 
bella). 

12 Le missive sono pubblicate nel recente volume Dispacci sforzeschi da Na-
poli (I: 1442 - 2 luglio 1458), a c. di F. SENATORE, prefazione di M. DEL TRJUVC), 
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giugno del 1457, riferisce del buon esito della spedizione da Milano 
a Napoli di due cantori, Todeschino e Donato Cagnola, 23 — spe-
dizione decisa dallo Sforza per assecondare il desiderio di Alfonso 
di udirli cantare — e recita: 

Donato et lo Todeschino, quali sonno giunti qua, ho presentati alla 
maiestà del re, la quale li ha veduti voluntieri et così li ha auditi et molto 
el cantare loro gli è piaciuto, et ha ordinato che ogne dì se presentano alla 
presentia sua immediate come ha disnato. Pare che più glie delectano can-
zone veneciane che francese. 

La seconda, sempre della stessa data, allude anche alla pre-
senza di un terzo cantore, Gierleto: 24

Salerno 1997, da dove lo scrivente le ha reperite, commentandole, per quanto at-
tiene alle informazioni musicali, in una comunicazione al XVI Congresso Interna-
zionale di Storia della Corona d'Aragona — Celebrazioni Alfonsine (Napoli, 18-24 
Settembre 1997). 

23 Entrambi i nomi erano già noti a G. BARBLAN, Vita musicale alla corte 
sforzesca, in Storia di Milano, vol. 9, Milano 1961, pp. 787-852, studio che molto 
deve a quello, invero basilare, di E. Morrn, Musicisti alla corte sforzesca, «Archivio 
storico lombardo», 14 (1887), PP. 29- _4 6, 27_ 8 -340, 514-61. Da queste indagini sap-
piamo che il Cagnola «famiglio et canterino» del duca sin dal 1456, aveva man-
sioni di reclutamento ed istruzione dei cantori che venivano segnalati al duca. Alla 
corte bolognese di Sante Bentivoglio, per esempio, Donato aveva avuto il compito 
di condurre il suddetto «Thodeschino», musico che a suo tempo il Bentivogiio 
aveva inviato allo Sforza, e che ora questi gli rimandava, «a cio», scrive lo Sforza 
al Cagnola, «che el possa oldire et intendere cantare. Si che quando esso aveva 
inteso, la pregamo se voglia avisare se gli pare che abbia imparato o vero disinpa-
rato dappoy che sta appresso noy». Un consuntivo bibliografico e problematico re-
lativo alla musica alla corte sforzesca è in W.F. Piuzza, Afusic at the Court of the 
Sforza: The Birth and Death of a Musical Center, «Musica Disciplina», 43 (1989), 

PP. 141-93. Cf. anche E.S. WELCH, Sight, Sound and Ceretnony in the Chapel of 
Galeazzo Maria Sforza, «Early Music Hist.», 12 (x993), pp. 151-9o, ov'è riportata 
la notizia, peraltro già nota, che tra i libri posseduti in giovinezza da Galeazzo Ma-
ria figuravano un «librazolo in vulgare de balli et canti», nonché un «librazolo de 
diversi soneti facti per Donato Cagnola musico ducale». 

24 Non so quanto identificabile con il «Gilet» citato nei Diari di Cicco Si-
monetta come cantore di camera di Galeazzo Maria Sforza e in altri elenchi di can-
tori intorno agli anni 1474-75, tutti nuovamente pubblicati in C. SAirrom, Josquin 
des Prés cantore del Duomo di Milano (1459-1472), «A. musicologiques», 4 (1956), 

PP. 55-83. «Gillet» è ancora citato in un documento del 1476 pubblicato da E.S. 
WELCH, op. cit.; e, ancora, in P.A. MERKLEY, Patronage and Clientage in Galeazzo's 
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La maiestà del re, alla quale non se sa per che modo fosse referito 
che 'l Gierleto vostro sapia cantare, hogi circa le XVIII hore lo volse 
odire, del quale essa maiestà prese piacere assay, maxime perché'l stava 
piantato da nante alla maiestà sua cum le mane in la coregia, come vostra 
signoria sa che 'l sa fare, et tanto piacere ne prese che lo fece repplicare tre 
volte una canzone; alla cui maiestà Donato narrò in che modo vostra 
excellentia haveva tolto dicto Gierleto, del che ancora ne hebbe dicta 
maiestà ruazore piacere. Et perché la voce sua gli piace et alla maiestà sua 
fra l'altre canzone che gli ha cantate Donato gli piace O cara perla mia, 
commisse essa maiestà al dicto Donato che gli la dovesse insegnare, el 
quale gli rispose che (...) quello (...) che sua maiestà gli comandasse lo f aria 
molto vuluntieri. 

Dalla prima lettera del da Trezzo apprendiamo che tanto il re-
pertorio franco-fiammingo quanto quello veneziano circolavano, 
alla metà del secolo, anche a Napoli, oltre che nelle corti e città del 
centro e nord Italia già citate. Meglio ancora, che anche a Napoli 
era giunta l'irradiazione di quei principali fenomeni caratterizzanti 
il repertorio profano medio quattrocentesco italiano: le canzonette 
venete alla Giustinian (su cui tra poco ci soffermeremo), con le loro 
varianti ispirate al folklore locale' (come le siciliane di Cosma, o le 
altre di dichiarata origine meridionale, quale la siciliana già cita-
ta), 25 e la grande produzione d'importazione «ultramontana», Fran-
cia e Borgogna (ma anche Inghilterra e Spagna). 

Court, «Musica Stor.», 4 (1996), pp. 121-54. In quest'ultimo studio è messa in 
rilievo la cura nel reclutamento dei cantori da parte di Galeazzo (nonché le pres-
sioni esercitate a tal scopo sui propri intermediari presso, ad esempio, la corte e la 
cappella napoletana). 

2  Tutte ispirate al medesimo gusto per l'aeclettico esotismo», così come ne 
ha parlato N. PraRarrA, Nuova luce su una tradizione non scritta, in In. Musica tra 
Medioevo, cit., p. 163. Frequenti 'echi' di tale repertorio poetico-musicale, snoda-
tosi già a cavaliere dei secoli XIV e XV, si rilevano nei repertori cosiddetti «giul-
lareschi», nati cioè per l'esecuzione pratica (da quello esaminato dal Casini e con-
servato nel Magliabec..hiano VII.ro78, a quello edito dal Cian dal codice 43 della 
Comunale di Treviso; da quello che fa capo al rimatore-musicista padovano Fran-
cesco Vannozzo, indagato dal Levi, a quello noto come Sollazzo, di Simone Pru-
denzani da Orvieto, edito dal Debene-detti; un esempio tutto quattrocentesco è in-
vece quello dei fratelli fiorentini Filippo e Giovanni Scarlatti, per i quali il celebre 
studio del Pasquini.): la provenienza originaria di alcuni pezzi di questi repertori è 
spesso rimarcata, nei codici che li conservano, con eloquenti didascalie quali ap-
punto «siciliana» (una di queste è quella citata alla n. 17), «napolitana», «chala-
VreSe», ecc. 
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Nella seconda lettera si allude all'inizio ad un curioso modo di 
cantare stando «piantato» in piedi con le mani tenute sotto la cin-
tura di cuoio, ma non so vedere in esso la ragione del peculiare en-
tusiasmo del Sire; né è dato di intendere l'allusione al modo in cui 
lo Sforza «haveva tolto» (ingaggiato) «dicto Gierleto». Quel che 
più importa è invece che qui il pezzo cantato (non è detto se a voce 
sola o con accompagnamento strumentale) da Donato, e da questi 
addirittura insegnato al Sovrano, è da identificare con una canzo-
netta (invero una ballata polistrofica) ascritta al canzoniere di Leo-
nardo Giustinian.26

Veniamo ora alle implicazioni dirette degli umanisti con la 
musica. 

A monte, quale vero archetipo, è il caso — che chiaramente 
stiamo evocando già da un po' di tempo — del celebre patrizio ve-
neziano (1385 ca. - 1446). Dapprima studente di Giovanni Conver-
sini da Ravenna e dopo di Guarino Veronese, poi corrispondente di 
umanisti (come Guarino, Francesco Barbaro, Filelfo, Ciriaco d'An-
cona, Giano Pannonio, Biondo Flavio, ecc.), quindi traduttore dal 
greco, oratore ed alto funzionario della Repubblica, Giustinian fu 
anche grande appassionato di poesia in volgare e, come tale, copista 

26 Pubblicata, come ultima (n° LXXXI), dal cod. Pal, 213 della Bibl. Na-
zionale Centrale di Firenze (l'altro ms. che la contiene è il S. Carlo 5 della Bibl. 
Estense di Modena, in una versione molto simile), in Poesie edite ed inedite di 
Lionardo Giustiniani, a c. di B. WEESE, («Scelta di curiosità letterarie inedite o 
rare», CXCIII), Bologna 1968, rist. dell'ecliz. Romagnoli del 5883. Il Palatino, 
peraltro, presenta nelle sue carte lo stemma di Francesco Sforza. Altra identifi-
cazione possibile del pezzo citato è con la canzonetta Perla mia cara o dolce 
amor, n° XIV della predetta edizione, e della quale sono effettivamente perve-
nute due diverse versioni musicali. Diversamente dalla prima, Perla mia cara è in 
strofe di io versi di doppi quinari, ed è attestata da almeno nove manoscritti 
letterari, oltre che dall'incunabolo veneziano del «Fiore delle elegantissime can-
zonette» di Giustinian e dai suoi descritti. Quanto alle versioni musicali, la 
prima, sulla sola parte del Discantus, è nel codice Paris, Bibl. Nat., n. a. frF. 
4379 (parte III), compilato nei primi decenni del Quattrocento, in Veneto; l'al-
tra, a tre voci, è nello Chansonnier cordiforme de Jean de Montchenu (Paris, Bibl. 
Nat., ms. Rothschild 2973), vergato intorno agli anni Settanta per conto del-
l'omonimo ecclesiastico e avventuriero operante presso la corte di Savoia. Di 
questo codice è disponibile l'edizione critica, curata da G. TFEEBAULT e con com-
mentario di D. FALLOWS (Paris 1991). Di nessuno dei due codici musicali è però 
pensabile la provenienza dall'area aragonese. 
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dei Rerum Vulgarium Fragmenta e poeta petrarchista egli stesso, 
laudista, e, naturalmente, sperimentatore formale e linguistico di 
un nuovo genere poetico-musicale — le 'canzonette' presto altri-
menti note come 'veneziane' o giustiniane' — che proliferò per 
tutto il secolo e per parte del successivo.27 Su queste ultime in-
tendo quindi fermarmi. 28

Anzitutto, però, due parole sul contesto in cui opera il per-
sonaggio. Andrà tenuto nella giusta considerazione il fatto che, 
storicamente, è appunto nel Veneto, tra Tre e Quattrocento, che 
s'impiantano i 'maggiori scriptoria musicali (quello del monastero be-
nedettino di Santa Giustina in Padova, in primis), e che è ivi ri-
scontrabile un 'esito' caratteristico della tarda produzione arsno-
vistica', arricchita, rispetto a quella Toscana, di nuovi elementi, sia 
autoctoni che oltremontani. Abbiamo, per il resto, già ricordato (ci-
tando il contributo della Bent) quanto l'attività musicale a Padova e 
Vicenza fosse vincolata, nei primi decenni del secolo, ai circoli cui-

27 Originando — come d'abitudine nel Quattrocento — fenomeni di imita-
zione e rimaneggiamento continui: cf. per questo concetto il volume di E. PA-
SQUINI, Le botteghe della poesia, Bologna 1991. 

28 La bibliografia degli studi sulle 'canzonette' è molto vasta, e qui basterà 
darne una sintesi: A. OBERDOIFER, Per l'edizione critica delle canzonette di Leo-
nardo Giustiniano, «G. stor. Letteratura ital.», 57 (1911), pp. 192-217; G. BILLA-
NOVICI-1, Per l'edizione critica delle canzonette di Leonardo Giustinian, «G. stor. Let-
teratura ital.», rro (1937), pp. 197-251; In., Alla scoperta di Leonardo Giustinian, 
«A. R. Scuola norm. sup. Pisa», s. II, 8 (1939), pp. 99-130 e 333-57; L. PINI, Per 
l'edizione critica delle canzonette di Leonardo Giustinian (Indice e classificazione dei 
manoscritti e delle stampe antiche), «M. Accad. Lincei», s. VIII, 9/3 (1960), pp. 

419'543; A.E. QuActro, Studi su Leonardo Giustinian, I, Un nuovo codice di can-
zonette, «G. stor. Letteratura ital.», 148 (1971), pp. 178-215, e 150 (1973), PP. 
21-67, 161-201; In., Studi su Leonardo Giustinian, a Nuove testimonianze a penna 
di canzonette, «Atti Ist. ven. Sci., Lett. Ar.», 134 (1976), pp. 457-66; A. &u-
nir-tato, Le esperienze della poesia volgare, in Storia della cultura veneta, 311. Dal 
primo Quattrocento al Concilio di Trento, Vicenza 1981, pp. 265-367. 

C'è da dire che non ho tenuto conto dei testi e degli studi né sulle laudi né 
sugli strarnbotti, considerata la lacunosità di informazione su entrambi i settori. 
Quanto al resto della bibliografia, Quaglio ha prodotto almeno un'altra decina di 
studi di varia entità ma sempre ricca documentazione, i quali sono reperibili (quan-
do ci si riesce) nei periodici più diversi; G. CArrix, Il Quattrocento, cit., ha fornito 
invece le più recenti delucidazioni sul problema, generale, della musica di questi 
testi. 
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turali umanistici gravitanti attorno ai vescovi Marcello e Miani (o 
Emiliani). E sempre a Padova, questa volta nello Studio, è molto 
consistente, come già nel primo Trecento, il filone della trattati-
stica musicale, con Prosdocimo de' Beldemandi attivo fin dal 1409, 
e Giorgio Anselmi dal 1434. In sintomatico parallelo, proprio at-
torno alle Università (prima fra tutte quella padovana), personalità 
poetiche giocano un ruolo notevole nella diffusione di una prima 
maniera lirica petrarchista (penso a rimatori come Donaizio Bro-
cardo, Marco Piacentini, Francesco Capodilista, Jacopo Sangui-
nacci, ecc.).29 Un incontro tra lirica petrarchista e polifonia sem-
brava dunque inevitabile." 

Tuttavia, le implicazioni di Giustinian con la musica sono do-
cumentate solo da testimonianze indirette, e riguardano il modo in 
cui l'autore (e, dopo, i suoi imitatori) cantava, o eseguiva musical-
mente, le proprie 'canzonette' (ne parleremo al punto contrasse-
gnato, per maggiore chiarezza, con la lettera a). 

Tutt'altra vicenda — bisogna finalmente precisare — è quella 
delle poesie attribuite a Giustinian delle quali è effettivamente ri-
masta intonazione polifonica: innanzitutto, andrà misurata la fon-
datezza di queste attribuzioni; ma da subito si può escludere che le 
intonazioni rimaste siano opera del nostro, poiché devono necessa-
riamente appartenere a compositori di professione, come nel caso 
dei suddetti Ciconia e Bedingham. Si potrà al massimo ipotizzare 
— come qualche musicologo ha fatto 31 - che dette intonazioni ri-
specchino in qualche misura gli originali musicali del poeta, ma di 
ciò non si sono finora prodotte prove inoppugnabili (se ne parlerà 
al punto b) . 

a) Al poeta viene riconosciuta, da terzi, una grande perizia 
musicale (in una lettera del 1420 al maestro Guarino, comunque, è 
lui stesso ad accennare alla sua passione per la musica). 

29 Per questo rinvio all'ottimo consuntivo di A. BALDurNo, Le esperienze della 
poesia volgare, cit. 

" Un esempio è offerto dalla ballata dcl Brocardo Lizadra donna che 'l mio 
cor contenti, musicata dal Ciconia. 

" Il primo è stato W. RUBSAMEN, The Justiniane or Viniziane of the uth 
Century, «Acta musicologica», 29 (/ 957), pp. I 7 2 84 
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— In una celeberrima lettera (presumibilmente del 1429) di-
retta al Giustinian, l'amico Ambrogio Traversari32 scrive: 

Didici iamdudum ingenium illud tuum agile ac profecto aureum ea 
quoque consecutum, quae volgo, contra veterum consuetudinem, notiora 
sunt quam eruditis, ut est peritia Curia sono canendi suavissimos modos 

Che col termine «modus» l'intellettuale dell'epoca intendesse 
semplicemente significare «melos», melodia, ci è notificato, tra gli 
altri, da Carlo Valgulio, segretario del cardinale Cesare Borgia (dalla 
sua In Plutarchi Musicam ad Titum Pyrrhinum, Brescia 1507): «Gre-
ci Melos, nos modum modulumque vocamus». Non vedo ragione 
per dubitare che esso era normale sinonimo anche dei volgarmente 
usati «modo» o «maniera di canto» e forse anche di «aire» o «ae-
re» (rimpiazzato, un po' più tardi, dall'odierno termine «aria»). 33

Centrale è, comunque, il riferimento nel brano alla pratica 
musicale del canto accompagnato, che si dice essere ora (diversa-
mente da come era presso i latini) più nota al volgo che agli eruditi. 

32 Sappiamo, peraltro, che nel 1433 lo stesso scriverà a Niccolò Niccoli di 
aver visto presso la biblioteca di Vittorino da Feltre libri di musica di Aristide 
Quintiliano e di Bacchius il Vecchio, di Claudio Tolomeo, di sarit'Agostino e di 
Plutarco. È un'altra testimonianza dei vari interessi musicali di questo personaggio. 

" Ecco altri esempi di quest'uso sinonimico. Nel 1473, Galeazzo Maria 
Sforza chiede reiteratamente al vescovo di Aversa una copia dei salmi che Alfonso 
faceva leggere dopo le sue imprese guerresche, precisando alla fine: «molto mi pia-
ceda de havere el modo de canto de dicti psaltni cioè come Re Alfonso li faceva 
cantare». Ai primi del Cinquecento lo stampatore Ottaviano Petrucci licenzia il VI 
volume della sua raccolta di Frottole, con l'eloquente titolo di «Modo di cantar 
strambotti, sonetti, capitoli, ode, ecc. ». Il Calmeta descrive il fenomeno dell'imi-
tazione dello stile di Serafino Aquilano, per opera di «sonatori e cantori» i quali 
«con l'imparare soi acri, medesimamente sue parole imparavano»; Baldassar Casti-
glione parla normalmente, nel Libro del Cortegiano, di «modo o aria» musicale; 
Bembo, nel I libro delle Prose della volgar lingua, esprime il suo giudizio su Giu-
stinian, il quale: «... più in pregio è stato a' suoi tempi, e pure a' nostri, per le 
maniere di canto col quale esso mandò fuori le sue canzoni, che per quella della 
scrittura. Le quali canzoni dal sopranome di lui sono state dette, e ora si dicono le 
giustìniane». Parlando dei canti carnascialeschi laurenziani, il Lasca dice «... il Ma-
gnifico (...) pensò di variare, e non solamente il canto, ma le invenzioni e il modo 
di comporre le parole, facendo canzoni con altri piedi vari e la musica suvi com-
porre con nuove e diverse arie», ecc. 
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Ma chi sono questi ultimi? Con Pirrotta riteniamo che si alluda ai 
polifonisti e ai teorici musicali, insomma, ai magistri della musica 
intesa come arr quadriviale, 34 qui velatamente accusati non tanto, 
però — come pur vorrebbe lo studioso — di insipienza in materia 
di canti popolari, ma semmai di posporre, nella gerarchia dei loro 
interessi, la parola alla musica. 

D'altra parte, ammesso che questa polemica sia presente, l'ade-
sione che Traversari mostra verso la novità musicale dell'amico (si 
veda il seguito della lettera, più avanti) non può certo dirsi di tipico 
stampo umanistico. Per rendercene conto basta citare le ben di-
verse parole tratte dall'opuscolo De musica et poetica del 1513 di 
Raffaele Brandolini (cf. F.A. GALLO, op. cit., pp. ro6 e sgg.): 

At ob hoc ipsum latinum carmen vernaculo est lon,ge praestantius, 
quod lllud senatorio hoc plebeio ordini accomodatur, a viribus illud hoc a 
paganis; a Romanis illud hoc a barbaris; a doctis illud ac honestissimo bo-
narum artium negocio delectatis, ab indoctis hoc turpique ocio dissolutis 
magnopere coramendatur. 

Parole — queste sì — espresse nel solco (e nella piena osser-
vanza anche terminologica) della polemica contro il volgare, inau-
gurata da illustri esponenti dell'umanesimo non fiorentino, come 
Guarino o il Valla, e già ben attiva negli anni'del Traversari. 

Insomma, non si può non notare la contraddizione nel punto 
di vista 'umanistico' sulla musica, così come ora verrebbe presen-
tandosi (e come Pirrotta ritiene che finalmente sia): essa doveva es-
sere fruita secondo una prassi 'semplificata' (cioè lontana dalle sot-
tigliezze degli eruditi scolastici), attenta alla «dulcedo» (come dice 
Pirrotta) nonché alla parola, poiché questa era la via per riaccostarsi 
all'uso e alla concezione musicale dei classici (il mito di Orfeo, in-
somma); ma per far ciò era necessario ispirarsi alle tecniche (i modi 
improvvisativi) provenienti da quella cultura bassa, volgare, che gli 
umanisti stessi generalmente respingevano. 

Viene veramente il sospetto che ci troviamo di fronte a posi-
zioni e correnti di pensiero diverse, proprio non omologabili. Direi 
che un tale armamentario storico-estetico arto a giustificare l'uso di 

34 I quali furono numerosi nel Quattrocento, in special modo in Italia, come 
detto in apertura. 
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moduli musicali popolari non sfiorasse la mente di un Giustinian, il 
quale fu del resto umanista eterodosso, sicuramente al riparo da 
prevenzioni contro il volgare. Diversamente saranno state le cose 
per un Brandolini, già tutto imbevuto di quelle nozioni che fanno 
riferimento al tipo musicale dell'«Orpheus christianus» (delineato 
da Gallo). E diversamente ancora, per il citato Johannes Gallicus 
de Namur, l'allievo di Vittorino venuto da «Oltre monti» che 
entrò in polemica con i suoi colleghi (e probabilmente compatrioti), 
accusandoli di perdere il loro tempo nei «cantus (...) mensuratos», 
scritti in «sillabis (...) litteris (...) notulis (...) in variis cyfris ac di-
versis signis et caracteribus», di industriarsi in «novas... cantilenas 
suaves et tinnulas» (si noti: proprio la soavità ricercata da altri 
umanisti!), e di interrogarsi vanamente «circa longas breves semi-
breves ac minimas»; invece di seguire la vera arte di Boezio, e de-
dicarsi all'«angelicum et ecclesiasticum canturn». 35

Ma torniamo alla lettera del Travers ari, che continua con una 
richiesta esplicita: 

Me certe, etsi parum vocalem minusve canorum, multum delectat 
huiusce suavitas modulationis, non modo in his canticis, quae frequentat 
ecclesia, verum in bis quoque vulgaribus hymnis ac laudibus, quae ad ho-
norem dei cantantur. Huiusce generis laudes tibi esse familiarissimas, ex 
pluribus nostri amicissimis sum factus certior; ita ut illas, et voce et in-
strumentis musicis magna cum suavitate pronunties, partim tuo marte, 
adiecto eis et abs te melo, partím aliorum. Gratissimum mihi feceris, si ex 
hisce aliquas miseris una cum melodiis suis quas ipse parare censueris. 

Dall'ultima frase sembra di poter evincere che questi pezzi (in 
questo caso, le laudi) erano provvisti, in origine, di apposito cor-
redo notazionale. 

— Altri particolari sull'opera di Giustinian e sull'estrema po-

" Citazioni dal Ritus canendi vetustissimus et novus ed. da E. DE C OUS SE-
MAICER, Scriptorium de musica medii aevi nova series, IV, Hildesheim 1963 (ried. di 

quella di Parigi 1876), PP. 344-45. Polemica simile a questa, anche nella termino-
logia, è quella mossa dal citato Valgulio (cf. C.V. PALISCA, op. cit.) Hoc loco 
nostri musicarn temporis lamentarer: ni iampridem complorata foret (...) Eorurn ars 
& scientia omnis in paucis quibusdam est syllabis, cantus nulli fere sunt sine con-
specto libro, in quo nihil est descriptum praeter certas notas & characteres: quod 
cantilenarum quandoquc proferentur, de medio eri vulgo pleraque accepta dices». 
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polarità di cui godettero i suoi canti si apprendono da una lettera di 
Pietro Parleone da Rimini a Niccolò Sagundino, del 1462: 

Nam, praeter sacros hymnos, quos extrema aetate composuit, ju-
nior quosdam suavissimos et miros quosdam vocum et nervorum canrus 
invenit, qui usque adeo et artis gratia et numerorum dulcedine omnium 
aures, mentesque et animos demulcent, alliciunt, ac tenent, ut nec quis-
quam delectet, nec musicae peritus habeatur, qui Justinianas fidium vocu-
mque modulationes et flexiones varietatesque ignoret. Nec alli nunc, ut 
vides, cantus in nuptlis, in convivlis, in triviis, ac vulgo passim adhiben-
tur. 

I «sacri inni» equivalgono alle «laudi» citate dal Traversari. 
Quanto alla produzione profana, i canti composti in gioventù, è in-
teressante questa testimonianza della loro diffusione, ormai come 
«giustiniane», soprattutto per l'accenno che si fa alla generale fa-
miliarità con essi di «qualunque musico». Ciò è in rispondenza con 
quanto sappiamo dalla successiva, non di molto posteriore, notis-
sima richiesta di Cicco Simonetta, segretario di Gian Galeazzo Vi-
sconti, a Girardo de' Colli (ambasciatore milanese in Veneto, per gli 
anni 1471-75) 

al quale ho scripto pregandolo che me facessi scrivere in uno libretto 
tucte le canzone de domino Leonardo Justiniano, et tucte le altre che se 
trovino in Venetia che siano belle et che siano in uso in Venexia, et cossi 
tucte quelle che siano ad questo proposito; 

dove il de' Colli era perciò invitato a 

fare più presto che sia possibile et in doe o tre canzone fate fare le 
note del canto per intendere l'acre venetiano, 

per la qual cosa il cancelliere lombardo esortava il suo corrispon-
dente a rivolgersi direttamente a tal «Maxerata» (identificabile col 
cantore veneziano Filippo Macerato, già noto ai milanesi perché re-
catosi nel 1454, con altri cantori, alla corte sforzesca per «dare pia-
cere» alla duchessa Bianca Maria), che egli sapeva essere di «piena 
cognicione de la musica et de simile materia»: che dunque si va-
lesse del «conseg,lio et adrizo del dicto Maxerato». 

Evidentemente, una serie di trasformazioni aveva avuto luogo 
nella tradizione musicale di queste poesie, da quando esse viaggia-



84 GIANLUCA D'AGOSTINO 

vano dall'autore al fruitore con le rispettive melodie (il caso del 
Traversari), a quando potevano «essere intonate praticamente da 
tutti», musici e non (Parleone), a quando, invece, per poterle ese-
guire era divenuto necessario rivolgersi ad un cantore specialinato 
in quel repertorio (Simonetta). 

Ancora più rilevante (e vera crux interpretativa per gli studiosi 
che vi si sono cimentati) è l'annotazione secondo la quale le into-
nazioni di due o tre pezzi potevano bastare per comprendere il co-
siddetto «aere veneziano», e quindi — possiamo arguire — per po-
ter cantare tutte le altre poesie. 

Va detto che le testimonianze che abbiamo sul tipo di cantori, 
specialisti nell'«aere», sono molteplici e concordi. Mi limito a ci-
tarne una. 

— Nel 1460 un certo Niccolò Tedesco (Nicolaus Krombsdor-
fer, secondo il Lockwood, attivo a Ferrara dal 1436 al 1462)36 fu 
richiesto a Mantova da Ludovico Gonzaga per consigliare (analoga-
mente a come abbiamo visto nei casi del Cagnola e del Macerato) 
un maestro di canto da assegnare ad un giovane paggio di quella 
corte: questi raccomandò Giovanni Brith, esperto «cantore mo-
derno et maxime de l'acre venexiano». 37

Che «aere» fosse, poi, nient'altro che un elegante sinonimo di 

36 L. Loacwoon, La musica a Ferrara nel Rinascimento, Bologna 1985. 
37 Ai pochi dati biografici su questo personaggio forniti da G. CArrnsì (For-

mazione e attività delle cappelle polifoniche nelle cattedrali. La musica nelle città, in 
Storia della cultura veneta 3.111, cit., pp. 267-96), secondo i quali egli fu attivo a 

Treviso nel 1448-1449 e a Udine nel 1474, possiamo aggiungerne un altro. È rica-
vato dal cod. Italiano 1022 della Bibl. Nat. de Paris, miwellaneo di epistole e poe-
sie in volgare vergato probabilmente da tal «Beodorus de Pretis» (corrispondente 
di Sig,ismondo Malatesta a Bologna ed intermediario tra questi e Galeazzo Mare-
scotti), tra il 1451 ed il 1454. A c• 244V C' è Una •X cancionetta» che «compose Mes-
ser Galeazzo [Marescotti] in arimino a contemplationc de Zohane Britti cantatore 
solennissimo de lo illustre Signor Sigismondo [Malatesta:]», che pubblico intera-
mente: «Poi che per mio destino / condotto sono a te voler servire, / pregoti non 
fallire / per ch'altrimenti troverà la porta. / Le tuo promesse sono da gradire / si-
gnor mio caro, e molto mi diletta / vedere effetti de le tuo parole, / ma prego non 
sian sole / e non mi dare bolettc, ma denari. / Cum teco ho i patti chiari / che la 
comare ti fa buona scorta». Sempre in questo codice si narra, con entusiasmo, del-
l'ingresso alla corte di Rimini di «madonna Isotta e delle altre donne della briga-
ta»: insomma si disegna lo scenario ideale della descrizione del Cornazano, sopra 
riportata. 
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«melodia» abbiamo già detto, ed è confermato anche dal seguente 
passo. 

— Nel 1471 Galeazzo Maria Sforza ordina al suo ambascia-
tore in Savoia di ottenere dalla duchessa Yolanda «Robineto no-
tato su l'ayre de Rosabella», cioè un canto (HeRobinet) combinato 
con la melodia di un'altra composizione (la celebre O rosa bella). 
Giacché un simile esperimento musicale ci è effettivamente perve-
nuto (nel codice musicale della Biblioteca del Escorial, IV.a.24), 
possiamo essere ragionevolmente sicuri della nostra precedente as-
serzione. 

Ma d'altra parte, non si può non consentire con Pirrotta che se 
due o tre melodie potevano bastare ad intonare tutte le altre poe-
sie, ciò significa che qui non si sta più parlando (come invece nel 
Traversai) di melodie appositamente costruite per ciascun pezzo, 
ma, semmai, di una «preordinata, riconoscibile sequenza armonico-
melodica» (o forse ritmo-melodica, se è questo che vuol dire quel-
l'accenno ai «numeri» in Parleone), adattabile, con ogni probabi-
lità, a seconda delle forme metriche. 

Del resto, la testimonianza del Simonetta, che appare tanto 
preziosa quanto ambigua per gli storici della musica, ha creato non 
pochi grattacapi anche a quei filologi impegnati nella ricostruzione 
del 'canzoniere' giustinianeo. 38

b) Non è però nostra intenzione riprendere globalmente la 
questione filologica delle canzonette, operazione che sarebbe im-
proponibile in questa sede, e forse anche disperata in generale 
(Quaglie, massimo esperto del settore, sembra infatti essersi arre-
stato). Ci atterremo ai limiti auto-impostici a suo tempo. 

Partiamo dalla considerazione che Vediti° princeps del «Fiore 
de le elegantissime canzonete del nobile homo misier Lunardo Tu-
stimano» ricostituibile per mezzo dei suoi derivati (L. Pini, op. 
cit., pp. 419-38, ha censito 13 stampe più una descritta di un
e verosimilmente stampata a Venezia ante 1472 — antologizza, tra 
le altre, alcune poesie che avevano ricevuto intonazione polifonica 
durante il secolo. 

" Invano si è infatti cercato di identificare il libretto richiesto da Cicco con 
i testimoni a penna di canzonette conosciuti, compresi quelli, come il Palatino, che 
provennero dall'area lombarda. 
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Ma, intanto, qual è la posizione del «Fiore delle canzonette» 
nella tradizione delle rime del nostro? Categorico, in merito, il 
Quaglio: «Tutte le stampe (...) che si susseguono tra il 1474 e il 
1518, presentano testi profondamentee adulterati, difettosi, dimi-
diati e spersonalizzati da false attribuzioni»; alla «estravagante tra-
dizione indigena» si uniscono così «versi apocrifi, formando canali 
collettori di una presunta maniera giustinianea». 

Il rapporto delle stampe con la tradizione manoscritta, o me-
glio con una consistente frangia di essa (il codice 'milanese' Pala-
tino 213, ed il suo correlato Paris, Bibl. Nat., ms. f it. io32), 39
può essere evidenziato in termini numerici: su trenta poesie tra-
mandate dalle stampe, undici sono attestate in PaL 213 (e una in 
meno in Paris. 1032) e in lezioni più corrette, generalmente, dal 

39 Insieme, i due codici formano la più ricca antologia di giustiniane ed anche 
il «più esplicito documento 'esterno' intorno alla loro fortuna» (Quaglio), testimo-
nianza di una «silloge di 70 canzonette ordinate con precisi criteri». Fu per primo 
l'Oberdorfer a rilevare la centralità del criterio metrico nell'ordinamento interno a 
Pal. 213 e a Paris. 1032. Forzando appena un po' le cose, lo studioso aveva con-
cluso che nel manoscritto si potevano discernere quattro grandi sezioni metriche: la 
prima, due terzi del totale, formata di sole ballate polistrofiche, con poche ecce-
zioni; la seconda sezione, di una dozzina di «vere e proprie canzonette» (inten-
dendo, qui, componimenti con diverse strofe di varia lunghezza, generalmente ot-
tonari, preferibilmente a rime alterne, con o senza rima finale fissa per tutte le stro-
fe); la terza composta di capitoli (con qualche altra eccezione); la «quarta» sezione, 
infine, a carattere misto, derivante in realtà dall'essere la sezione più malsicura e 
probabilmente lacunosa, e dove più si concentrano rime apocrife. In realtà le bal-
late esibiscono intelaiature notevolmente variate (per esempio, un gruppo ben di-
stinguibile dal resto è costituito da poesie a contrasto, con la loro tipica doppia 
ripresa); e un posto a parte, nella prima sezione, rivendicano almeno le due canzo-
nette in versi doppi quinari, Perla mia cara e dolce amor e Gueriera mia consentirne 
(ABABCBCDDZ) e la coppia Rosa mia per dio consenti e Fior zentile da ti vegno 
[versi ottonari, con senari e endecasillabi: ab6abc6bb(c)Ddz, la prima, e 
ab6abc6.bcd6dZ, la seconda]. Opposta ai due codici `milanesi' è un'altra ben indi-
viduata porzione della tradizione centrale, la coppia dei codici Marciano it. IX 486 
e Piacenza, Bibl. Landiana ras. Pallastrelli 267, anch'essi formanti un'antologia, 
molto più piccola e un po' peggio ordinata della precedente, ma più antica e legata 
all'ambito originario di diffusione. Sintetizza Quaglio: «la tradizione veneta o re-
gionale delle Canzonette punta con maggiore decisione sulla diffusione estravagante 
-dei pezzi», mentre «le antologie più nutrite provengono, con tutti i loro vizi, dalle 
aree collaterali, al solito più conservative». 
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punto di vista della integrità del componimento (tra queste, quattro 
in forma di ballata). 

Ma ciò che più interessa è che tra le diciannove restanti, estra-
nee ai due manoscritti, tre hanno sicuramente paternità diversa da 
quella del Giustinian," altre tre sono di dubbia attribuzione (tutte 
in forma di capitoli ternari), e sei, tutte ballate monostrofiche, sono 
quelle che troviamo anche nei manoscritti musicali.'" 

Ed ecco la questione: non uno degli schemi metrici di queste 
ballate ritorna, non solo in Pal. 213 (che sappiamo essere relativa-
mente attendibile), ma in nessun altro codice letterario contenente 
`giustiniane' (sono in tutto, contando quelli scoperti sino ad oggi, 
circa una trentina). Di fatto, gli schemi tanto di O rosa bella 
quanto delle altre ballate del gruppo, in sé del tutto convenzionali, 
costituiscono degli autentici unica nel panorama metrico giustinia-
neo: 42 elemento forse non sufficente per poterne escludere la pa-
ternità del nostro rimatore, ma almeno significativo del fatto che si 
è in presenza di un contesto formale differente da quello che ori-
ginò le canzonette come noi le conosciamo. 

Per questo motivo, già Nino Pirrotta (Ricercare e variazioni, 
cit., soprattutto pp. 198 e sgg.) espresse la convinzione che queste 
ballatine, a cominciare da O rosa bella, non potevano appartenere 
al Giustinian. 43

4° Si tratta dei capitoli ternari Per gran forza d'amor commosso e spinto, di 
Antonio Guazzalotri, Amor con tanto sforzo ormai m'assale, di Giusto de' Conti, e 
Gli aspri martiri e l'infinite offese di Lanzilotto Anguisciola da Piacenza. Sulle at-
tribuzioni riporto principalmente gli esiti del censimento del Billanovich. 

41 Si tratta di: Mercé te chiamo, o dolce anima mia; O rosa bella o dolce 
anima mia; O rosa bella o perla angelicata; Dov'è dov'è lo mio dolce signore; O 
graziosa viola mia gentile; Con lagreme bagnandome el viso. 

42 Lo schema ZZ. AB, AB; BZ è registrato in O rosa bella o dolce anima mia 
e in O graziosa viola; YzZ. AB, AB; BzZ, in O rosa bella, o perla angelicata; ZYZ. 
AB, AB [mancante della volta], in Dov'è dov'è; ZyyZ. AB, AB; BccZ, in Con la-
grerne; ZYYZ. ABA BAB; BCCZ, in Mercé, te chiamo. Omologabile a queste è Or 
vedo ben che non potrà zarnai, schema ZZ. AbC, AbC, CZ, attestata da alcuni 
manoscritti non musicali. 

43 Parere più cauto in Echi di arie veneziane del primo Quattrocento, da ul-
timo in U. Przzorrn, Poesia e musica e altri saggi, cit., pp. 53 e sgg.: sono di fatto 
incluse in «stampe quattrocentesche delle poesie di Giustinian, ma sappiamo 
quanto incerta sia Pattendibilith di tali attribuzioni che, a distanza di quaranta e 
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È vero, d'altra parte, che esistono altri pezzi attribuiti più sal-
damente a Giustinian, i quali evidenziano strutture metriche inu-
suali rispetto all'usus dell'autore delle canzonette. Penso, soprat-
tutto, a poche canzoni e ad alcuni sonetti (di corrispondenza e 
non): 44 fievoli indizi di una produzione vagamente aulica o petrar-
chesca che ben si collocherebbe nel quadro di un primo apprendi-
stato poetico; in una fase creativa anteriore, insomma, a quella che 
generò le canzonette, celebri per le loro tipiche «strutture metriche 
varie e complesse, e a volte inconsuete». 45 Avvalendosi di questa 
considerazione, ed offrendo nuove evidenze sulla struttura del 
«Fiore», David Fallows 46 ha recentemente rilanciato la paternità di 
Giustinian per le poesie in esame. Oltre le sei ballate, ha notato lo 
studioso, altre cinque poesie nel «Fiore» sono «short poems, ran-
ging from seven to sixteen lines», e tutte 

are in forms not represented in Giustinian's canzoniere, just as bis 
well attested strambotti and sacred laude are aLso not there (...). They may 
In fact belong te> a specific category of «poesia per musica polifonica»; 
certainly none of the poems in the final canzoniere is brief enough to have 

più anni dalla morte del poeta, tendevano a porre sotto un nome presto miticizzato 
tutta una categoria di poemi dialettali (...) e costituivano ormai un genere, detto 
appunto giustiniana '. La ballatina (...) potrebbe forse essere sua, ma potrebbe an-
che essere stata considerata giustiniana ' quando la fama ormai affermata del poeta 
impose tale nome come alternativo e equivalente a vinbiana '». 

44 Vanno ovviamente citati anche gli strambotti, che sono in una forma 
molto simile a quella delle ballatine di otto versi, ma sui quali, come detto, sarebbe 
rischioso pronunciarsi, mancando completamente ogni seria ricognizione del mate-
riale. Per quanto concerne le laudi attribuite al Giustinian, molte di esse sono sullo 
stesso metro delle canzonette. 

" N. PutRorrA, op. cit., p. 198. Mi permetto di rinviare a un mio lavoro 
ancora inedito: Repertorio della ballata italiana nel Quattrocento: metrica e musica, 
tesi di laurea discussa nell'a.a. 1993-94 presso l'Ateneo napoletano «Federico II» 
(rel. V. Russo; corr. A. Ziino). Dal nostro repertorio, che include la totalità dei 
componimenti in forma di ballata editi e un consistente numero di quelli allo stato 
manoscritto, si evince chiaramente che Giustinian fu ii`primo ad usare gli schemi 
metrici delle sue canzonette: esemplari analoghi, anonimi e non, sembrano essere 
frutto di imitatori. 

46 D. FALLows, Leonardo Giustinian ami Quattnmento Polypbonic Song, in 
L'edizione critica tra testo musicale e testo letterario. Atti del convegno internazio-
nale (Cremona 4-8 ottobre 1992), a C. di R. BORGHI e P. ZAPPALA., LUCCR 1996, pp. 
247-60. 
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an elaborate polyphonic setting. They may also be amongst his earliest 
poems, later rejected as juvenilia. 

Però, non è del tutto vero che le altre «brevi poesie» sono 
in forme assenti dal 'canzoniere' (cioè dalla raccolta di canzo-
nette nelle vesti manoscritte citate sopra): Perduta o la mia speme 
e'l mio dexio (n° 25 dell'incunabolo, schema ABbC CDdE EFfG 
GHhI) non è altro che un capitolo quaternario trascritto per soli 
quattro tetrastici, la cui tipologia è riscontrabile nel solo Pal 213 
almeno un'altra volta (il componimento segnato dal Wiese con il
numero LIX, Piangi sventurato amante privo); Vago legiadro fiore 
(n° 26, schema zYyZ. AbAb bCcZ + t) ha non solo metro con-
sueto tra le canzonette di Giustinian, ma è anche presente in un 
altro importante codice (ma ciò era sfuggito già al Billanovich), il 
Marciano LX.r io, a c. 66v-67, e con una strofa in più rispetto al 
«Fiore». 

Si può dunque rispondere allo studioso inglese che qui non è 
questione di lunghezza dei versi (giacché il «Fiore» è in ciò molto 
discontinuo, e viene veramente il sospetto che l'inserzione, nella 
stampa, di poesie più brevi sia stata dettata da motivi di spazio, 
cioè da ragioni meramente tipografiche), ma di scelta di metro. E 
né il metro (è vero: molto in voga tra Tre e Quattrocento proprio 
in Veneto, donde erano arrivate sicuramente da Firenze, probabil-
mente sull'onda di quella suddetta migrazione della poesia arsnovi-
stica), né ovviamente le ballate cui essi corrispondono e di cui 
stiamo parlando, è dato di trovare tra i testi in antologie di giusti-
niane. 47

La nostra ipotesi è che alla stampa queste poesie siano perve-
nute perché note attraverso una tipica diffusione manoscritta mu-
sicale (ma la musica, negli anni Settanta, non era certo quella del 
Giustinian, come sappiamo e come abbiamo visto dalle testimo-
nianze citate). Potremmo spingerci ancora più in là, ed affermare 
che l'antigrafo dal quale queste ballate furono prese doveva essere a 
sua volta derivato da una copia musicale, come dimostrano alcune 

47 Si può eccepire che dette poesie linguisticamente potrebbero appartener-
gli: ma chi sa veramente distinguere la lingua di Giustinian da quella degli imita-
tori? 



90 GIANLUCA D'AGOSTINO 

caratteristiche nella stesura dei loro testi che usualmente si ritro-
vano in copie di quel genere (il monostrofismo, e più ancora l'as-
senza di volta riscontrata in almeno un pezzo). La stessa afferma-
zione dovrebbe valere per quei manoscritti letterari con 'concor-
danze' con il repertorio profano messo in musica: ma non possiamo 
soffermarci su questo tema (lo faremo in altra sede), perché usci-
remmo decisamente dall'argomento che dà il titolo a questo inter-
vento, e nel quale già questa sulle canzonette voleva essere una 
(ampia) digressione. 

Si è cercato di portare nuovi argomenti, da ultimo, a favore 
dell'insostenibilità di queste attribuzioni. Ma siamo comunque per-
suasi che il problema centrale qui non sarebbe tanto quello attribu-
tivo, ma semmai quello di capire i nessi reali tra la porzione di quel 
repertorio poetico scelto per essere messo in polifonia, da un lato, e •
filoni o tendenze della lirica volgare quattrocentesca, dall'altro, le 
quali ultime sono conoscibili soltanto con un dettagliato esame del 
maggior numero possibile di manoscritti letterari. 

Post scriptum. 

Sulla metrica delle canzonette di Giustinian, si può aggiungere 
che una loro caratteristica si direbbe essere la predilezione accor-
data a moduli polistrofici nei quali la stuttura ritornellata è ancora 
elemento centrale, ma pure istanza messa in discussione da solu-
zioni alternative (quali, ad esempio, la connessione delle strofe li-
mitata alla iterazione del solo verso finale). E non sembra un caso 
che tra le canzonette siano — accanto a ballate in cui la normativa 
circolarità rimíca è ormai disattesa (con la variabilità del verso-
chiave) — componimenti nei quali anche l'adozione del verso otto-
nano, con la sua implicita valenza extra-letteraria, favorisce l'eli-
sione completa della ripresa. La contiguità dei due casi, ovvero la 
medesima matrice stilistica, è poi dimostrata dalla spiccata somi-
glianza dei corpi strofici. 

In ogni modo, è pacifico che Giustinian sia stato un profondo 
innovatore, più che linguistico, proprio metrico, e che, agendo in 
sostanziale autonomia dalle tradizioni letterarie precedenti e coeve, 
e soprattutto lontano dalla progressiva toscanizzazione' del nord 
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Italia, 48 abbia permeato delle sue esperienze in volgare una non in-
differente parte del Quattrocento poetico. 

Un esempio lampante della fortuna del tutto peculiare di cui il 
Giustinian godette 'fuori casa', e precisamente in Toscana, pro-
viene da una silloge, il Riccardiano 1091, allestita «di mano di me 
benedetto biffoli notaio fiorentino» nel 1460. In essa è ricopiata, 
tra l'altro, una piccola crestomazia giustinianea: sette pezzi, tutti, 
meno l'ultimo, provvisti di rubrica attributiva e (in cinque casi) del-
l'indicazione «ballata». Pochi, certo, ma tanti da costituire un uni-
cum nella Firenze medicea, quella Firenze sempre mostratasi refrat-
tada alla propagazione manoscritta delle rime del Giustinian, e 
specialmente delle ballate, che sono — come appunto dice il Qua-
glio — «le forme liriche più personali del lirico veneziano e singo-
lari rispetto alla produzione corrente». 49

L'originalità della antologia di questi pezzi, in un centro come 
Firenze, ha spinto il Quaglio alla ricerca dei loro possibili canali di 
diffusione, trovandoli forse sulla via di Ferrara, città ove il Biffolí 
soggiornò e «dove i versi del poeta veneto godevano di larga acco-

glienza e diffusione». 
A noi interessava soprattutto la percezione metricologica che 

si aveva di questa produzione, dacché è questa, nel caso del Biffoli, 
che funge da criterio di selezione del materiale." 

" Si veda Quaglio: «le ballate di Glustinian» sono «prive di qualsiasi ri-
scontro in ambito fiorentino». 

49 I p-izi sono: c. 124, «di meser leonardo giustiniani vinkiano»: Io vedo ben 
ch'arnore è traditore (capQ); c. 1895, «Ballata di mes. Lionardo giustiniani vinkiano»; 
Guerriera mia consenti a mi; c. 191, «Ballata di mes. lionardo giustiniani»: Poi ch'io ag-
gio perduta [xy(y)z. aBaB; bc(c)Z + ...]; c. 1925, «Ballata di mes. lionardo giustiniani»: 
Regina del cor mio [zy(y)Z. AbAb; bc(c)Z + ...]; C. 195, «Ballata di mes. lionardo giusti-
niani»: Perla mia cani et do@ amorr, C. 196v, Io vedo ben che'l bon servire è vano (capT). 

" Il problema delle didascalie è, naturalmente, assai rilevante, e ancora tutto 
aperto, dacché indagini capillari in questo senso difettano. Converrà sottolineare, 
in quest'ottica, anche quelle di un altro manoscritto contenente una diffusissima 
giustiniana, il Magl VII. 5525 della Bibl. Naz. di Firenze: la poesia Donna esti mie 
lamenti, a c. 31, è rubricata eloquentemente «can9ona da cantare», canzone cioè 
effettivamente cantata, o comunque tratta dal repertorio musicale e canterino. Più 
avanti nel ms., c. 38v-39, la ballata Apri il dolce arco caro signo(r) mio è rubricata: 
«Canzona da chantare a righoletto». (Canzoni a rigoletto sono chiamate, soprat-
tutto in area toscana, i componimenti con ripresa e wfrain tornante in ogni strofa). 
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LE INCISIONI DI MATTA.VS GREUTER PER LE 
EPISTOLE HEROICHE DI ANTONIO BRUNI (1627/28) 

IPOTESI DI UNA COLLABORAZIONE EDITORIALE 
AL PRINCIPIO DEL SEICENTO* 

... ho preso con gli studij miei à figurare gli 
avenimenti in quel volume rapresentati; ac
cioche sponendo à gl'occhi ciò che'l Poeta 
spose à gli orecchi, gli huomini d'ingegno 
gentile raddoppiassero il piacere ... 
T. TASSO, I.A Gerusalemme ... , Genova, Giu
seppe Pavoni, 1617, dedica di Bernardo Ca
stello a Carlo Emanuele di Savoia

Antonio Bruni - letterato e segretario di chiara fama - fu 
tra i poeti più acclamati del suo tempo (fig. 1); 1 parte di questa 
notorietà gli derivò certamente dall'aver goduto dell'approvazione e 

* Questo articolo ripropone, riprendendone attribuzioni e spunti, ma amplian
done le prospettive, un intervento della scrivente intitolato Matthiius �, illustra� 
di epistole d'amore, presentato due anni fa al convegno Le arti s<=lk, organizzato a Fer
rara dall'Istituto di Studi del Rinascimento nelle giornate del r6 e 17 novembre 1996, a 
c. di A. QuoNDAM e L. VENTURA. Intendo ringraziare l'Istituto italiano per gli studi
storici di Napoli per aver consentito l'approfondimento di questa ricerca nel corso
dell'anno 1997-1998 e Stefano Palmieri per il sostegno e la fiducia accordatami.
Sono molto grata a Claudia Cieri Via, Anna Grelle lusco, Giorgio Fulco e Mario In
felise per i loro consigli e suggerimenti. Nel testo sono state uniformate le v e le u
antiche, tranne nel caso di citazioni da manoscritti. Le misure indicate in nota sono
espresse in millimetri e si riferiscono ai margini dell'impressione del rame.

1 L'incisione (bulino su rame, mm 136 x 114, con iscrizione in alto a sinistra: 
Antonius e a destra: Brunui), è tratta da Le glorie de gli Incogniti O f.Jero gli huomini 
illustri de/f Accademia de' signori Incogniti di Venetia, In Venetia, appresso France
sco Valvasense Stampator dell'Accademia, M.DC.XX:XXVII., p. 54. Per altri ri
tratti del Bruni si veda: L. CRASSO, Elogii d' huomini letterati scritti da Lorenzo 
Crasso, In Venetia, Per Combi, &. La Noù, M.DC.LXVI, lib. II, p. 274; A. MA.z. 
zARELLA DA CERRETO, Antonio Bruni, in Biografia degli uomini illustri del Regno di 
Napoli. Ornata de' loro rispettivi ritratti, compilata da diversi letterati nazionali ... , 
vol. III, Napoli 1816, p. 44 non num,; I. GIAMPAGUA, Studia critico su Antonio 
Bruni con particolare riferimento alle Epistole Eroiche, Roma 1921, tavola fuori te
sto (un dipinto all'epoca conservato nella sacrestia del Duomo di Manduria, di ano
nimo). 
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della stima di Giovan Battista Marino (1569-1625), di cui fu in-
timo amico e stretto collaboratore negli ultimi anni della di lui vita 
(1623/25). 2

2 Per la ricostruzione della biografia del Bruni (Manduria, 1593-Roma, 

1635), si consultino in ordine cronologico: C. MINLERI RICCIO, Notizie biografiche e 
bibliografiche degli scrittori napoletani fioriti nel secolo XVII, Milano-Napoli-Pisa 

1875, p. 47; G. GIGLI, Scrittori manduriani, Lecce 1888, pp. 73, 75-121; I. GIAM 
PAGLIA , op. cit.; G. CASATI, Dizionario degli scrittori d'Italia, vol. I, TO/1110 1925, p. 
24. Più scientifici, i contributi più recenti: F. CROCE, Il marinismo conservatore del 

Preti e del Bruni, in Ir., Tre momenti del barocco letterario italiano, Firenze 1966, 
pp. 5-92; C. Mtrrnqi, ad vocern, in Dizionario biografico degli italiani, vol. XIV, 
Roma 1972, pp. 599-600 (d'ora in avanti citato come DB1); Letteratura italiana. Gli 
autori. Dizionario bio-bibliografico e indici, vol. I, dir. da A. ASOR ROSA, Torino 
1990, pp. 371-72; F. GIAMBON1NI, Poesie estravaganti di Marino, «Studi secente-
schi», XXXIV (1993), pp. 69-121: 111-13 (numerosi però gli errori biografici). Da 
ultimo e nel contesto di una trattazione sistematica: G. Rizzo nella sua edizione di 

A. BRUNI, Epistole eriche («Biblioteca di scrittori salentini», I, 5), Galatina 1993, 

PP. 9-53, recensito da V. BOGGIONE, «G. stor. Letter. ital.», XCI (1994), pp. 603-
o7; D. CHIODO, «Berg», 4 (1994), pp. 207-09; A. COLOMBO «Studi Problemi di 
Crit. testuale», rux (1994), pp. 236-38 e V. GIANNANTONIO SCALVENZI, «Italia-
nistica», XXIV, 2-3 (1995), PP. 247-48. Per le fonti antiche si consultino princi-
palmente: L. ALLAcci, Apes Urbanae sive de viris illustribus, qui ab Anno MDCW 
per totum MDCXXX_II. Romae adfuerunt, ac Typis aliquid evulgarunt, Romae, Excu-
debat Lodovicus Grignanus, MDCXXXIII, pp. 38-42; [G.V. Rossi], Jani Nicii 
Erythraei Pinacotheca itnaginum, illustrium, doctrinae vel ingenui laude, virorum, qui, 
auctore surperstite, diem suum obierunt, vol. I, Colon. Agrippinae, Apud Iodocum 
Kalcovium et Socios, 1645, CXXXVIII, pp. 250-52; G. GFDIINI, Teatro d'huomini 
letterati. Aperto dall'Abbate Girolamo Ghilini academie° Incognito. All'Illustrissimo 

Signor, Il Signor Gio: Francesco Loredano., vol. I, In Venetia, Per li Guerigli, 
MDCXLVII, pp. 16-17; Le glorie de gli Incogniti, cit., pp. 54-57; L. C RASSO, Elogii 

d'huomini, cit., pp. 274 -78; A. MUS CE i rOLA, Il Gabinetto delle Muse.., dedicato 
all'Eminentiss.mo e Reverendiss.mo signore D. Carlo cardinal Carafa, In Venetia, Ap-
presso Zaccaria Conzatti, M.DC.LXIX., Con Licenza, e Privilegio, p. 9; N. TOPPI, 
Biblioteca napoletana, et apparato a gli l'uomini illustri in lettere di Napoli, e del 
Regno delle famiglie, terre, città, e religioni, che sono nello stesso regno. Dalle loro 
origini, per tutto l'anno 1678, In Napoli, Appresso Antonio Bulison, All'Insegna 

della Sirena. A sue spese, Anno 1678, Con licenza de' Superiori, e Privilegio, p. 25; 
F.M. DELL'ANTocaurrn, Vita di Antonio Bruni scritta da don Francesco Della An-
toglietta, 1711 e 1717 (è stato impossibile reperire questa biografia più volte citata 
nei repertori, sempre senza luogo e data esatta di stampa); F.S. QuAmuo, Della 
storia, e della ragione d'ogni poesia..., In Milano, Nelle Stampe di Francesco 
Agnelli, vol. II, MDCCXLI, pp. 295, 507, 582, 624; vol. IV, MDCCXLIX, p• 89; 

vol. VI, pp. '16, 684; vol. VII, p. 23; G. C RE S L'Istoria della volgar poesia 
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Fig. i - ANoxlmo, Antonio Bruni (Manduria, 1'593-Roma, 1635), acquaforte, da 
Le Glorie de gli Incogniti... (Venezia, Francesco Valvasense, 1647)• 
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Nato il 15 dicembre 1593 a Manduria, in Terra d'Otranto, 
dopo una formazione provinciale sulla letteratura classica, egli si 
era trasferito a Napoli nel 1606-07, per attendere agli studi di Fi
losofia e Teologia. 3 Passato successivamente a Roma nel 16 II, in 
giovane età ebbe il · privilegio di essere ammesso nella prestigiosa 
Accademia degli Humoristi sotto il principato del ferrarese Battista 
Guarini (eletto il 6 gennaio 1611), proprio negli anni in cui più in
tenso si faceva il dibattito a favore o contro le innovazioni lettera
rie del Marino. 4 Morto µ suo protettore a Venezia il 7 ottobre del 

scritta da Gio. · Mario Cmdmheni O.manico di Santa Maria in Cosmedìn, e custode 
d'Arcadia. Nella s«omla impressione, Fatta fanno 17x4. d'ordine della Ragunan:ta 
degl

i Arcadi ... E in questa Tma pubbliC4tll unitammle coi Comentar; intorno alla 
medesim11 ... , In Venezia, Presso Lorenzo Basegio, MDCCXXXI, voi. I/III, cap. 
VIII, p. 2n; cap. XXIII, p. 2:50; vol. Ili/II, n° XCVIII, p. 134; voi. III/III, n° 

XLIV, p. 189; voi. II/III, pp. 492-93; G.M. MAzzuCHELU, Gli scrittori d'Italia, 
cioè notizie storiche, e critiche intomo alle vite, e 11g/i scritti dei letterati itllliani, voi. 
Il/4, In Brescia, presso a Giambattista Bossini, 166,l, pp. 2180-8:5; B. CmocCA
RELLO, De illustribus scriptoribus qui in civitate et regno Net1polis ab orbe condito ad 
11nnum usque MDCXXXXVI. floruerunt Auctott Bartholomèo Chioccarello neapoli
tano et in supmnis eius regni foris caussarum patrono. Tomus priinus, Neapoli, Ex 
Officina Vincentiì Ursini, MDCCLXXX, p. 56. 

3 G.V. Rossr, op. cit., pp. 250-51: « ... nam, & philosophicis ac Theologicis 
disciplinis instructus, à prima adolescentia, totum se Etruscae linguae studio tradi
derat ... ». 

4 Sugli Rumoristi, P. Russo, L'Accademia degli Umoristi. Fondazione, strut
ture e leggi: ii primo decennio di attillitiì, «Esperienze lett.», IV, 4 (ott.-dic. 1979), 
pp. 47-61; L. AVEU.INI; Tra· «Umoristi» e «Ge/m:i»; faccademia ramami e la cultura 
emilian11 del primo e del pieno Seicento, «Studi secenteschi», XXIII (1982), p. 109-
3 7; M. GAIJ..O, Orazio Borgianni, f Accademia di S. Luca e f Accademia degli Hu
moristi: documenti e nuove d4ta:tioni, «Star. Arte», LXXVI (1992), pp. 296-345: 
301-08. Pur essendo la data di fondazione dell'accademia com.unemente collegata al 
1603, oppure alla data ufficiale di compilazione degli statuti (27 mar. 16o8), la 
Russo ritiene di poterla slittare al 1600 ca, suggerendo la presenza dd Marino al
l'interno delle prime riunioni informali, addirittura in qualità di principe. L' Avel
lini insiste molto sulla polemica a favore o contro la lirica marinista, come up. tratto 
distintivo dell'accademia nel primo decennio del Seicento, mentre la Russo ritiene 
che la svolta decisiva in suo favore avvenne nel 1623, anno in cui egli ne venne 
rieletto principe (dal 18 novembre 1623, sino alla sua partenza per Napoli) ed il 
Bruni, censore. Nel suo articolo Marco Gallo ipotizza che il Guarini avesse già ri
coperto la carica di principe dell'Accademia prima del 16n. 
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1612, 5 il Bruni ritornò a Napoli, dove probabilmente nel 1613-14 
entrava a far parte dell'Accademia degli Oziosi, appena fondata nel 
161x da Giulio Cesare Capaccio, Giovan Battista Della Porta e 
Giovan Battista Manso, principe della stessa. 6 I rapporti intercor-

5 Per il Guarini (1538-1612), si consulti V. Rossi, Battista Guarini e il Pastor 
Fido, Torino 1886. Il letterato era per diversi motivi collegato al Veneto; fu tra 
l'altro — insieme al Tasso — membro dell'Accademia degli Eterei di Padova (dal 
1565), sotto il nome di accademico «Costante»: V. ZACCARIA, Le accademie padane 
cinquecentesche e il Tasso, in La formazione e fortuna del Tasso nella cultura della 
Serenissima, atti del convegno di studi nel IV centenario della morte di Torquato 
Tasso (1595-1995), Padova-Venezia, so-si novembre 1995, a C. di L. BoRsErro e 
B.M. DA RI,', Venezia 1997, pp. 35-61. Per le esequie del letterato, svolte a cura 
dell'Accademia degli Humoristi, si consulti soprattutto M. GALLO, op. cit., pp. 
304-08, il quale propone di identificare nel ritratto del Guarirlo realizzato da Ora-
zio Borgianni, tramandatoci dal Baglione (oggi considerato disperso), un ritratto 
eseguito dall'artista probabilmente in occasione dell'elezione del letterato al princi-
pato (161r). Lo studioso sostiene che tale dipinto venisse contestualrnente esposto 
nella sala delle riunioni dell'accademia (dove sarebbe in seguito rimasto come parte 
dell'arredo fisso) e che venisse riutilizzato nell'apparato funebre allestito nel 1612. 

Contraria l'opinione di G. DE MIRANDA, L'Accademia napoletana degli Oziosi (x6x 1-

1645), tesi di dottorato in Italianistica, Università degli studi di Napoli, Facoltà di 
lettere e filosofia, Dipartimento di filologia moderna, a. acc. 1994, pp. 136-38, n. 
229, il quale ritiene il dipinto realizzato in occasione delle esequie; egli riporta di-
verse fonti, alle quali si può aggiungere un sonetto di F. DELLA VALLE, Rime di 
Francesco Della Valle. All'Altezza Serenissima di Mantova, In Napoli, Per Sdpione 
Bonino, 1617, p. 90, dal quale si evince che il quadro verme usato nel funerale in 
absentiam. Può essere utile ricordare che nella famosa sala delle riunioni degli Hu-
moristi, dopo la sua morte, venne esposto anche un ritratto di Prospero Bonarelli 
della Rovere (1582-1659), come risulta da un'ode di Muzio Pelagli intitolata: «Go-
miti Prospero Bonarello de Rovere Guius Imaginem Humoristarum Accademia Ro-
mae Inter praestantiorum Vatum effigies collocavit» e contenuta negli Applausi fu-
nebri de' Signori accademici Caliginosi in morte del Signor Conte Prospero Bonarelli 
della Rovere fondatore, e prencipe delle loro accademia in Ancona. Dedirati agfil-
lustriss. Signori Antiani, e Consiglio Della medesima Città., In Roma, Nella Stam-
peria d'Ignatio de' Lazari, con Licenza de superiori, M.DC.LIX., pp. 147-49 («••• 
Nunc Humor illi, queis redit agmine/ Dulci, receptum Heroibus inserirai Te, Pro-
sper; et magna Coronami Effigie Bonarellus auges»). 

Sull'Accademia degli Oziosi: G. DE MIRANDA, L'Accademia degli Oziosi, 
cit.; brevemente, A. SANA, Eliodoro nel Seicento italiano. I. Il Teagene di Gio. Bat-
tista Basile, «Studi secenteschi», XXXVII (1996), pp. 29-108: 65-66; G. FOLCO, 
L'ambiente intellettuale napoletano tra la fine del Cinquecento e gl'inizi del Seicento, 
in Storia della letteratura italiana, dir. da E. MALATI:), vol. V, Roma 1997, pp. 
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renti tra le due maggiori accademie letterarie del tempo sono stati 
recentemente messi in luce attraverso l'identificazione dei percorsi 
biografici di alcuni membri di entrambe: Angelo Grillo, Vincenzo 
Gramigna, Ferdinando Donno, Gian Francesco Maia Materdona, 
lo stesso Bruni, ma è certo comunque che il ruolo tenutovi dal Ma-
rino, principe per due volte dell'accademia romana ed una — ormai 
in tarda età e famosissimo — di quella napoletana, non poteva fa-
cilmente essere eguagliato. 7

È evidente che quanto alla carriera, l'esemplarità del Marino 
dovesse risultare per il Bruni — di molto più giovane di lui — del 
tutto pacifica. È noto anche come, dovendo interrompere la revi-
sione dell'Adone, egli rendesse noto che unicamente il Preti ed 
Bruni avevano la sua autorizzazione a mettervi mano. 8 Franco 

597-600. Sui Capaccio (1552-1634): F. STRAZZULLO, Giulio Cesare Capaccio descrit-
tore di Napoli nel primo Seicento, «Atti acc. pontaniana», XLIII (1994), pp. 339-
52; per il Della Porta (1535-1615): G. FuLco, Per il «museo» dei fratelli Della 
Porta, in Rinascimento meridionale ed altri studi in onore di Mario Santoro, Napoli 
1987, pp. 105-75. Per il Manso (5565-1645): A. BORZELLI, Giovar: Battista Manso 
Marchese di Villa, Napoli 1916; M. MANFREnt, Giovan Battista Manso nella vita e 
nelle opere, Napoli 1919 e più recentemente, G.B. MANSO, Vita di Torquato Tasso, 
a c. di B. BASILE, Roma 1995, pp. XXVI-XIIL 

7 G. DE MIRANDA, L'Accademia degli Oziosi, cit., pp. 84, 107-08, 109-ro, 
n. 99, 115-18 etc.; S. ScHiirrzE, Pittura parlante e poesia taciturna. Il ritorno di Gio-
van Battista Marino a Napoli, il suo concetto di imitazione e una mirabile interpre-
tazione pittorica, in Documentary Culture Florence and Rame from Grand-Duke Fer-
dinand I to Pope Alexander VII, atti del colloquio, Firenze, Villa Spelman, I990, a 
c. di E. CROPPER, G. PERINI, F. SOLINAS («Villa Spelman Colloquia», 3), Bologna 
1992, pp. 287-306. 

8 II fatto è ricordato da G. GIGLI, op. cit., p. 90 e I. GIAMPAGLTA op. cit., 

PP. 29, 34, sulla scorta della biografia di F. FERRA1U, Vita del Cavalier Gio. Battista 
Marino. descritta dal Cavaliere Francesco Ferrari. All'Illustrissimo Sig. il Sig. Dome-
nico Molino, In Venetia, Presso Giacomo Seaglia,'MDCXXXIII, pp. 88-89: «... 
verso il fine di Maggio [il Marino] partì da Roma alla volta di Napoli, lasciando 
imperfetta la Correttione dell'Adone, e cornmisse al Padre Maestro Martinelli al-
l'hor compagno del Mastro del sacro Palazzo, poi Vescovo di Conversano, & hor di 
Venafro che solamente in occorenza di mutatione di versi, giudicati, ò lascivi, ò 
non religiosi, potessero mutargli, per la sua assenza da Roma, il Preti, e'l Bruni 
spiriti dilicatissimi, si come poi fecero restando in poter del Bruni alcuni canti del 
detto poema di mano dell'istesso Autore in più luoghi notabilrnente corretti ...». 
In altri punti della biografia il Ferrari accenna alla grande fama del Bruni (pp. 86 e 
92). 
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Croce ha indicato con chiarezza il cointeressato vincolo che legava 
Bruni al suo maestro: costui riconosceva, con la sua amicizia ed ap-
provazione non solo l'individuo, ma anche la propria scuola lette-
raria, mentre al discepolo spettava il compito di corrispondere 
l'amicizia sostenendo l'onore del maestro: 

... Mi dispiacerebbe sì bene, che il Signor Preti, e Vostra Signoria si 
fossero insieme uniti à non voler sostentare una propositione, la cui di-
sputa risulterebbe in mio honore, perche l'uno, e l'altro di loro è da me 
singolarmente stimato, e gli riverisco, come due grandissimi lumi della no-
stra Poesia, vedendo ne' loro versi fiorir à gara tutte le gratie, e le vivezze 
dell'eloquenza poetica ... 9

Proprio per via di questa riconosciuta e pubblica frequenta-
zione ed amicizia infatti, il Marino si risentì moltissimo con en-
trambi, in occasione della polemica insorta sull'Adone negli am-
bienti accademici della capitale, riappacificandosi alla fine solo con 
il Bruni e decidendo di sorvolare mantenendo una linea più soste-
nuta con Girolamo Preti (1582-1626). 10

9 G.B. MARINO, Lettere del Cavalier Marino. Gravi, Argute, Facete, e Piace-
voli, con diverse Poesie del medesimo non più stampate. All'Illustrissimo Signor il Sig. 
Bertucci Valiero fu dell'Illustriss. & Eccellentiss. Signor Silvestro, In Venetia, 
M.DC.XXVII. finis: Appresso Francesco Baba), pp. 96-98 (lettera del Marino 
spedita al Bruni — in Roma — da Napoli, nel 1624); F. CROCE, op. cit., pp. 13-15. 

i. Così arguiscono sia il Rizzo che il Croce, osservando come il Marino fosse 
successivamente sempre sollecito con il Bruni, mentre tralasciasse di rispondere alle 
lettere del Preti; eppure in alcuni casi egli sembra temperare la sua acredine: G.B. 
MARINO, Lettere, cit., pp. 135-36: (di Napoli, 1624): «... perche non voglio entrare 
in controversia con amico così caro, et così buono; nè basterà mai tutta la malignità 
del mondo ad avvelenare l'amore, che passa trà noi, ò a sparger fiele nella dolcezza 
della nostra affettione et tanto basti». La polemica (in occasione della quale il 
Bruni mantenne una posizione sostanzialmente equidistante e moderata), scoppiò 
quando il Bruni ed il Preti presero pubblicamente distanza dalle dichiarazioni filo-
mariniane del catanzarese Agazio Di Somma (M. 1672), il quale aveva pubblicato 
nell'estate del 1624 due libri di un suo poema eroico (l'America), dedicandoli al 
cardinal Francesco Barberini e facendoli precedere da una lettera indirizzata al let-
terato Fabrizio Ricci. In questa egli sosteneva — appoggiandosi all'autorità di Gi-
rolamo Preti e Bernardo Guglielmi — la superiorità del poema .mariniano rispetto 
alla Gerusalemme Liberata del Tasso. Per l'intera vicenda: A. PAUDICE, Un giudizio 
«parziale» svelato: Agazio di Somma e il primato dell' Adone, «Fil. Crit.», III, 
(1978), pp. 95-106 e G.B. MARINO, L'Adone, a c. di G. Pozzi, Milano 1988, vol. 
I, introduzione. 
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È già stato notato che anche nella scelta dei generi e dei sog-
getti il Bruni emulò in più occasioni il maestro: abbiamo ad esem-
pio notizia di un incompiuto poema in ottava rima delle Metamor-
fosi, a cui egli si affaticava negli ultimi anni della sua vita (forse 
un'idea derivata dal Marino); 11 ma si ricordi anche — appena men-
zionata tra i manoscritti riportati dalla critica — un'opera non per-
venutaci intitolata Il Museo, 12 in stretto parallelismo con la Galeria 
(Venezia, Ciotti, 1620), 13 nella quale si doveva probabilmente ri-

" Il poema del Bruni è ricordato in più occasioni: nell'avviso dello stampa-
tore ai lettori premesso alle Epistole heroiche sin dall'edizione del 1627 e in due 
sonetti contenuti nella Pallade cioè proposte et risposte, alle pp. 558 e 562. La Pal-
lade è un'opera inserita alla fine del volume intitolato Le tre Gratie, rime del Bruni, 
Con Privilegio del Sommo Pontefice, e licenza de' Superiori., In Roma., Ad istanza 
di Ottavio Ingrillani, Libraro alla Luna, s.d. [16301 (sull'antiporta, in basso a sini-
stra: IN ROMAI appresso; e a destra: Guglielmo! Facciotti), In-r 2. Nel primo com-
ponimento, indirizzato dal Bruni «Al Sig. Marchese Oddo Savelli Palornbara», 
«Dà conto l'Autore à S. Sig.ria Ill.ma del Poema delle Metamorfosi ch'egli com-
pone»; nel secondo invece, «Del Sig. Alberto Vespasiano Moro», «Si lodano le 

Tre Gratie stampate, e'l Poema delle Metamorfosi, che'l medesimo Autore com-
pone in ottava rima». Anche ne Il pomo d'oro, proposte & risposte, una raccolta 
dedicata a don Francesco Colonna, principe di Carbognano (ante 1592-1636) e in-
serita ne Le Veneri, poesie del Bruni (in finis: In Roma, appresso Giacomo Ma-
scardi, MDCXXXILL, Con licenza de' superiori), alla fine del II libro, è 
inserito un componimento (questa volta di monsignor Torquato Perotti), in cui si 
accenna al poema delle Metamotfosi, che l'autore andava componendo. 

12 L'opera compare nell'elenco degli stampati unicamente in F.S. QUADRIO, 
Della storia, e della ragione, cit., lib. I, dist. I, capo VIII, p. 295. 

13 È noto come questa raccolta di epigrammi (ispirata all'Antologia alessan-
drina ed alle Imagines di Filostrato), avrebbe dovuto essere ornata da incisioni nella 
sezione dedicata alle Favole. I disegni raccolti dal Marino -- si noti bene — non 
erano dei disegni tratti da opere esistenti, bensì probabilmente delle invenzioni di 
vari artisti, adatte per accompagnare la galleria immaginaria. Sul Marino collezio-
nista, sul progetto della Galeria e sui suoi rapporti con gli artisti, ricchissima è la 
bibliografia sin dai primi saggi di A. BORZEIll, il Cavalier Marino con gli artisti e la 
«Galeria», Napoli 1891 ed E.B. TOESCA, Il Cavalier Marino collezionista e critico 
d'arte, «Nuova Ant.», LXXXVII, 455 (1952), pp. 51-66. Più recenti i contributi di 
G. FULCO, Il sogno di una «Galeria»: nuovi documenti sul Marino collezionista, 
«Ant. belle Arti», III, 9/12 (1979), PP. 84-99; M. FtimAR01.1, La «Ga/eria» de 
Marino et la Galerie Farnèse: épignImmes et oeuvres d'art profanes vers r6ocr, in Les 
Carrache et les décors profanes, atti del colloquio, Roma, 2-4 ottobre 1986, («Col-
lection de l'Ecole Francaise de Rome», 106), Roma 1988, pp. 163-82; A. MARTTNI, 
I capricci del Marino tra pittura e musica, in Letteratura italiana e arti figurative, atti 
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versare la conoscenza antiquat•iale ed artistica del Bruni. Questa 
non doveva esser del tutto trascurabile dato che in alcune occasioni 
entrambi i poeti si recavano insieme a visitare i gabinetti di anti-
chità più noti della capitale. 14 Inoltre l'interesse per le arti figura-

del convegno, Toronto-Hamilton-Montreal, 6-io maggio 1985, a c. di A. FRANCE-
SCHETTI, VOI. II, Firenze 1988, pp. 655-64. Per una sintesi bibliografica aggiornata: 
The Seme of Marino. Literature, Fine Arti and Music of the Italian Baroque, a c. di 
E GUARDIANI, New York-Ottawa-Toronto 1994. 

14 G.B. MARINO, Lettere, cit., pp. 96-98 (lettera del Marino al Bruni «Di Na-
poli, 1624»): «... [p. 98] Il Signor Cavalier Francesco Gualdi sarà da me servito del 
sonetto, che desidera sopra una di coteste sue antichità subito, che mi vedrò in 
vena, il che farò per non mancar alla promessa, non già per recar'alcun'ornamento 
al suo studio. Quella sera, che noi ci fussiino è da me osservata più ch'altra, perche 
in una sola camera si vede raccolto il fiore del più bello, che dal seno dell'antichità 
potrebbe altri già mai sperare. Certo è degno cotesto gentilhuomo di grandissima 
loda, et à ragione non viene in Roma curioso oltramontano che non voglia ammirar 
tante varietà di cose antiche, e peregrine ...». Sul riminese Francesco Gualdo 
(1567-1657), accademico Humorista collegato ai Lincei romani, si veda una breve 
nota di I. FAVARETTO, Arte antica e cultura antiquaria nelle collezioni venete al 
tempo della Serenissima, Roma 1990, p. 173, n. 211, ma soprattutto M. GALLO, op. 
cit., pp. 309-Io, il quale ha indagato le personalità e gli interessi di Francesco e 
Paolo Gualdo (1553-1622), costui arcivescovo di Padova, letterato ed antiquario), 
nell'intento di identificare il committente di un disperso Polifemo, dipinto da Ora-
zio Borgianni per tal «Cavalier Gualdi». Alle fonti considerate dallo studioso bi-
sogna quindi aggiungere la testimonianza di questa visita (si noti che anche il Ma-
rino sembra riferirsi ad un gabinetto di antichità, privo di pezzi moderni). Sul più 
noto «Museo Gualdo», una collezione in origine padovana, traslata a Vicenza dopo 
il 1639 e smembrata negli anni successivi al 1656, oltre a Marco Gallo, anche I. 
FAVARE'rTO, op. cit., pp. 118-21 e 171-73 (con ricca bibliografia precedente). L'im-
portanza di tale collezione si evince dalla frequenza con cui veniva menzionata dai 
letterati contemporanei. Essa ricorre tra l'altro in un sonetto di Bartolomeo Tor-
toletti (XVII sec., letterato della corte borghese e poi barberiniana), contenuto 
nelle sue Rime... Morali, Eroiche, Giovanili, In Roma, Per Lodovico Grignaní, 
5645, lib. II, p. 223 e in due sonetti del padovano Antonio Querenghi (1546-1633) 
intitolati: «Al Sig. Paolo Gualdo. Sopra una sua statua fasciata di diversi mezzi 
rilievi, con la favola di Proserpina» e «Sopra la medesima, dichiarata dal Sig. Gi-
rolamo Aleandri» (in Poesie volgari di Monsignor Antonio Querenghi al Sereniss. Sig. 
il Sig. Duca di Parma, In Roma, Appresso Guglielmo Facciotto, M.DC.XVI, pp. 
69, 70). Nel secondo sonetto il Querenghi accenna all'importante dissertazione ar-
cheologica che l'Aleandro tenne sul medesimo pezzo: Hier. Aleandri iunioris. Espo-
sitio argumentorum in zona exculptorum antiquae statuae ex albo marmore, in Aliti-
quae tabulae marmoreae Solis effigie, symbolisque exculptae accurata explicatio. Qua 
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tive da parte del Bruni emerge, come si dimostrerà nel corso di 
questo articolo, dai rapporti che egli intratteneva con gli artisti de-
putati all'illustrazione delle sue opere a stampa. 15

Dopo aver pubblicato a Venezia la sua prima raccolta di poesie 
(La Selva di Parnaso, 1615) ed aver trascorso un breve periodo nella 
sua città natale, abbracciandovi infine il sacerdozio nel 1615, egli 
ritornava a Roma, dove si accreditava presso il pontefice Gregorio 
XV Ludovisi (1621-23), blandendo le nozze del nipote con donna 
Isabella Gesualda. 16 Attraverso le sue conoscenze all'interno del-
l'Accademia degli Humoristi, l'autore riusciva facilmente ad inse-
rirsi nell'entourage barberiniano,17 famiglia a cui dovrà la parte più 

priscae quaedam mythologiae, ac nonnulla praeterea vetera monumento marmorum, 
gemmarum, notnismatum i//ustrantur. Auctore Hieronyrno Aleanclro iuniore. Accessit 
non absimilis argumenti expositio sigillorum zonae veterem statuam marmoream cm-
gentis, Romae, Ex Typographia Bartholomaei Zannetti, M.DC.XVI., Superiorum 
permissu (per la fortuna della scultura — all'epoca notissima e commentata dal Pi-
gnoria nelle sue aggiunte al Cartari — si consulti: E. Dr FILIPPO BALEsTRAna, 
L'idolo cosiddetto del Sole e l'Artemis Kybebe di Sardis, in Marco Mantova Benavi-
des. Il suo museo e la cultura padovana del Cinquecento, atti della giornata di stu-
dio, 12 novembre 1983, a c. di I. FAVARETTO, Padova 1984, pp, 103-43, con bi-
bliografia precedente). Si ricordi che Girolamo Aleandro (junior, 1574-1629), fu 
grande amico del Bruni, suo corrispondente in questioni di stile ed una tra le per-
sonalità chiave dell'Accademia degli Humoristi, con il nome di accademico «Aggi-
rato». 

" Componimenti a carattere generico su opere e oggetti d'arte, sono conte-
nuti nell'opera Le Veneri, cit., lib. I, pp. 31, 172, 172, 195-98, 254, 255, 256, 
299-302. Si veda anche la n. 211. 

" Nelle felicissime nozze de grill. mi et ecc. mi Sig. ri D. Nicola Ludovisi 
e D. Isabella Gesualda Principi di Venosa, In Roma, per gli Impressori Carne-
rali, 1622 (in finis: In Roma, nella Stamperia della Rev. Camera Apostolica. 
M.DC.XXII), segnalato in O. Prrrro, Nuptialia. Saggio con bibliografia di scritti ita-
liani pubblicati per nozze dal 1484 al 1799, Firenze 1971, cat. 189, p. 21. La rac-
colta, dedicata alla principessa in data 15 agosto 1622 dall'incisore Giovan Luigi 
Valesio (autore sia di un epitalamio in chiusura di volume, che dello stesso fronte-
spizio, non firmato), contiene tra i vari componimenti un lungo epitalarnio in sesta 
rima del Bruni, intitolato II presagio. Sulla moda aristocratica di far comporre versi 
per ricche edizioni illustrate in occasione di matrimoni ed altre solennità, si veda: 
F. HASKELL, Patrons and Painters. A Study in the Relations Between Italian Art and 
Society in the Age of the Baroque, trad. it., Firenze 1985, pp. 508-09. 

" Sulla produzione letteraria di Francesco Barberini (senior, 1597-1679, car-
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cospicua della sua fortuna ed a cui resterà legato anche nel corso 
degli anni Trenta del secolo; 18 ma già nel gennaio 1625 il Bruni 
veniva chiamato ad Urbino da Francesco Maria II della Rovere 
(1549-1631, VI duca d'Urbino, dal 1574) dove veniva invitato a 
trasferirsi ed operare come suo consigliere e segretario di stato. 19 

dinale a soli ventisei anni), letterato ed accademico humorista, esiste una tesi di 
letteratura italiana, sostenuta presso l'Università di Roma nell'anno accademico 
1964/65: M.G. IODICE, Il Cardinal Francesco Barberini, capp. III-IV. Si veda inoltre 
un sonetto in F. DELLA VALLE, Rime, cit., p. 96. Interessanti le osservazioni di 
Piera Russo (op. cit., p. 52), la quale sostiene che l'influenza crescente delle fami-
glie aristocratiche romane si sviluppò soprattutto a partire dall'atto ufficiale di na-
scita dell'Accademia (27 mar. 1608). La studiosa distingue inoltre — nell'ambito 
della folta partecipazione ecclesiastica alle sedute — il ruolo di personaggi come 
Giovanni Ciampoli, Agostino Mascardi e Francesco Barberini (costoro veramente 
interessati alle questioni letterarie), rispetto a quello svolto da una fascia di alto 
clero aristocratico che partecipava, presiedeva e talvolta finanziava anche le sedute, 
unicamente per motivazioni pubbliche di prestigio. 

18 L'ottava epistola del secondo libro delle Epistole heroiche del Bruni (ed. 
1628), intitolata Argante a Tancredi, è dedicata a monsignor Cristoforo Segni, ca-
meriere di Urbano VIII. Tra le opere della maturità del letterato, numerose sono da 
collegare ai Barberini. Egli celebra il matrimonio di don Taddeo Barberini (1603-
47) e donna Anna Colonna (celebrato il 24 ottobre 1624), con un sonetto stampato 
nella raccolta curata da ANDREA BRoGrorn (sec. XVII) intitolata: Componimenti 
poetici di vari autori Nelle Nozze Delli Eccellentissimi Signori D. Taddeo Barberini 
e D. Anna Colonna, Roma, Nella Stampa Camerale, Con lic. de Superiori, s.d. (con 
dedica del Brogiotti ad Anna Barberini Colonna firmata «Di Roma li 18. di Agosto 
1629), p. i. Ne Le tre Gratie, cit., il terzo libro (Eufrosina) è dedicato da Roma in 
data 15 agosto 1630 al cardinal Barberini (pp. 399-402), mentre ne Le Veneri, cit., 
il secondo libro (Venere Celeste) è dedicato in data so novembre 1632 ad Antonio 
Barberini (1608-71, cardinale in pectore già dal 1627, ma annunciato pubblica-
mente solo nel 1628). Al cardinale allude anche l'antiporta del volume, una piccola 
incisione a bulino su rame (mm 115 x 64), raffigurante un cappello cardinalizio 
trattenuto in volo da due putti (sospeso in aria sopra due Veneri con un vaso al-
l'antica ed altri due putti), da cui pendono la croce di Malta e tre api barberiniane. 
La dedica è confermata più oltre anche alle pp. 5o e 6o de II pomo d'oro, Cit. 

19 Numerose sono le fonti a conferma del servizio del Bruni a Urbino: ad 
esempio, nella Pallade, un sonetto di Giacomo Filippo Camola, già segretario e con-
sigliere del principe Francesco Maria II, contenuto alla p. 588. Si ricordi che il 
Camola (noto per aver composto una biografia del Marino pubblicata a Roma, in 
appendice a La Strage degli Innocenti edita nel 1633 da Agostino _Mascardi), fu an-
che l'autore di un «Racconto di alcune cose notabili», reali7zato per suo «studio 
privato» e premesso all'edizione del 1628 delle Epistole heroiche. Si vedano inoltre: 
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L'autore prontamente vi si stabiliva e componeva in onore del-
l'anziano duca un lungo elogio in sestine intitolato: La Ghirlanda 
(fig. 2).20 L'opera tesse le lodi del protettore secondo gli schemi tra-
dizionali del panegirico; ravviva le memorie delle virtù della casata 
attraverso una galleria di ritratti verbali degli antenati e celebra 
l'erede attuale per le sue qualità personali (virtù militari e virtù cul-
turali), che si esprimono nella lunga descrizione degli spazi vitali 
del principe: libreria, armeria, galleria e giardino.21 Dalla luminosa 

una lettera a Girolamo Aleandro in materia di stile, pubblicata sin dalla prima 
edizione delle Epistole heroiche (1627), alle pp. 1-26 («... V.S. poi sa benissimo 
per prova, come poco si confacciano questi nomi, Corte, e Parnaso, e conside-
rerà, che il trovarmi in questo servitio di Segretario dell'Illustrissimo Sig. Cardi-
nal Gessi, e del Serenissimo Signor Duca d'Urbino, mi conceda poco otio 
poter'attendere alle belle lettere ...»); la sesta epistola del secondo libro (Seneca a 
Nerone) delle Epistole heroiche, è dedicata a Filippo Cospi, audítor generale del 
cardinal Gessi e di Francesco Maria della Rovere; una lettera del Bruni a Pro-
spero Bonarelli (senior, 1582-1659), più volte citata dalla critica e contenuta nelle 
sue Lettere in varij generi a Prencipi, e ad altri del S: Co: Prospero Bonarelli della 
Rovere con alcune discorsive intorno al primo libro de gl'An: di Coi': Tac: Al-
l'Ellezione de gl'Ambasciadori, al modo di vivere in Corte et altre, Bologna, Ap-
presso Nicolo Thebaldini, Ad istanzia Delli Eredi di Evangelista Dossa (sull'an-
riporta compare la data 1636), alle pp. /23-24. Nel volume de Le tre Gratie, cit., 
si vedano le pp. 553, 579, 587, 588, 612. Si ricordino infine i numerosi doni 
ricevuti dal principe: ne Le Veneri, cit., lib. I, un madrigale del Bruni alla p. 33 

ricorda una «...Venere scolpita in un Zaffiro già donato all'Autore dall'Altezza 
d'Urbino»; ne II pomo d'oro, cit., è contenuto un sonetto di Francesco Buonin-
segni composto: «Con l'occasione d'un'Ambra, nella quale sono scolpite le Tre 
Gratie, donata all'Autore dal già Serenissimo d'Urbino» (insieme alla risposta 
dell'autore, a p. 31); ed ancora, Le tre Grafie, cit., lib. II, pp. 278 e 380, sono 
contenuti due sonetti: «Al Sig. Duca d'Urbino. Essendo ricevuto in quella corte 
per Segretario di S. Altezza, la ringratia d'una Collana d'oro donatagli» e «Per 
una nuova Collana d'oro, ricevuta in dono dall'Altezza d'Urbino». 

25 A. BRUNI, La Ghirlanda. Elogio del Bruni. Per l'Altezza Serenissima di 
Francescomana 11. Feltri° della Rovere Duca VI. d'Urbino, In Roma, Appresso 
l'Erede di Bartolomeo Zanetti, MDCXXV, Con licenza de' Superiori., antiporta, 
bulino su rame, mm 120 X 6o. L'opera, composta di 224 sestine, venne ristampata 
In Urbino, per Marcantonio Mazzantini, nel 1625. Si veda L. MORANTI, L'arte ti-
pografica in Urbino (1493-1800), Firenze 1967, cat. 83, pp. 2I2-/3 e M. MORANTI, 
Le seicentine della Biblioteca Universitaria di Urbino, 1600-2699 (« Biblioteca Bí-
bliographica Aureliana», 156), Baden-Baden 5997. 

21 A. BRUM, La Ghirlanda, cit., pp. 112-15 (arrneria); 117-31 (galleria di qua-
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Fig. 2 - ANoNIM:O, bulino su rame, antiporta, da A. BRUNI, La Ghirlanda.

Elogio ... (Roma, erede di Bartolomeo Zannetti, 1625). 
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descrizione della collezione si evince la consumata esperienza del 
Bruni nell'osservare dipinti e collezioni di antichità, mentre risulta 
evidente che le raccolte granducali erano ancora nel pieno del loro 
splendore, appena prima dello smembramento operato nel 1631.22

Il Bruni menziona una galleria di ritratti, conservati in un 
«portico illustre», ricolmo di pitture e sculture. In una grande 
aula «reale» ricorda invece una «pittura di Venere», ovvero un 
dipinto su tela con effigiata Venere dolorante per la puntura delle 
rose («In atto stà, che del traffitto piede/ Duolsi con faccia palli-
da, mà vaga»), assistita da un Cupido che ne cura la ferita, alla 
presenza delle Grazie («E quì meste le Gratie apprestan l'urne») 
e di altri amorini recanti in mano erbe medicinali («.../Colgono i 
molli Amori in Dello, e in Delo/ L'Herbe salubri al suo ristoro 
intenti; E scegliendo per fasce il proprio velo,/ Rompon le nubi 

dri e sculture); 131-35 (giardino). Sull'importanza delle litterae (espresse nella pro-
prietà di uno studio/biblioteca) e delle arma, per la qualificazione della vera nobi-
litas del principe, si veda W. LIEBEN'~, Studiolo. Storia e tipologia di uno spazio 
culturale, a c. di C. C IERI VIA, Ferrara 1992, pp. 66-76, 118-20. Marino in una sua 
lettera del 12 marzo 1625 parlando del duca della Rovere, lo definisce ac litterato 
Principe (...) che nel trono hà così bene filosofato, e tra libri hà con tanta prudenza 
governato sempre i suoi Popoli ...» (G.B. MARINO, Lettere, cit, pp. 62-65: 62). Il 
modello del principe/letterato ricorre, con la stessa terminologia e le stesse meta-
fore, per definire quasi tutti i maggiori mecenati del Bruni. Si veda ne Le Veneri, 
cit., lib. I, pp. 239-47 (Francesco Maria II della Rovere); 248-52 (il cardinal Gessi); 
255 (un cardinal Barberini); 264-69 (monsignor Cesare Rinaldi); lib. II, pp. 48-55 
(il cardinal Bernardino Spada). Si legga anche la dedica de Il pomo d'oro, cit. (ri-
volta a Francesco Colonna, già mecenate del Marino). t necessario ricordare che 
durante il suo principato nell'Accademia degli Humoristi (1606-07), questo tema 
era stato dibattuto da Alessandro Tassoni (1565-1635) in un discorso accademico. 
Inoltre nel 1610, essendovi stato accolto in qualità di membro straniero, David Ri-
vault (sieur de Flurance, ca 1571-1616) vi aveva recitato un discorso intitolato Mi-
nerva armata sive de congiungendi literis et armis (Romae, apud Stephanum Pauli-
num). Il motivo ricorre nelle Rime di Giovambattista Lalli (1572-1637) del 1634 
(G.B. LALLI , Rime giocose del Sig. Lalli dedicate Alt'Eminentissimo Sig. Cani. Ben-
tivoglio, In Foligno, Per Agostino Alterij, 1634, PP. 94-95) ed in quelle di France-
sco Della Valle (F. DELLA VALLE, Rime, cit., p. 125). 

22 La cessione del ducato allo Stato della Chiesa, che la mancanza di un erede 
maschio rese inevitabile (l'unico figlio di Francesco Maria II, Federico Ubaldo, era 
morto diciottenne il 28 giugno 1623), venne conclusa su carta nel 5624, ma ebbe 
definitiva attuazione solo nel 1631, con l'ingresso di don Taddeo Barberiní nella 
città di Urbino. 
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in Ciel, squarciano i venti,/ Perche giungano à lei, che geme, e 
langue,/ E versa i vivi spiriti col sangue ...»). Parla poi di una 
«tela famosa»: un Ero e Leandro di Guido Reni («Di Leandro 
per mano di Guido»), di un dipinto su tavola raffigurante il «Fi-
glio! di Creso per mano di Gio. Giacomo Sementi», di cui nota 
la vivacità dei toni rossi ed azzurri, una tela di Narciso «per 
mano di Tiziano», ritratto in atto di sciacquarsi il volto in uno 
specchio d'acqua contornato da chiocciole, coralli e fiori, mentre 
— forse — un Cupido lo saetta con una freccia d'amore («... Al 
collo hà l'arco, e de lo stral d'Amore/ Sente la punta à l'alma, il 
colpo al core ...»). 23 All'incirca verso la metà del racconto l'au-
tore introduce un elemento di mestizia e descrive il duca aggirarsi 
tra i dipinti e meditare sulla caducità della bellezza, quasi una 
nota che anticipi l'epilogo dell'elogio e della dinastia. 24

Dopo aver ancora indugiato nella descrizione di una coppia 
di eroine antiche ma di spirito pienamente seicentesco, ovvero 
una barbara Cleopatra infuriata d'amore («Lascivissimo il crin 
tutta spirante») e una Giuditta con la testa di Oloferne, 25 ed aver 

23 A. BRUNI, La Ghirlanda, cit., pp. 117 (il portico); 117-19 (Venere); 119-20 
(Ero e Leandro); 120-21 (Figlio di Creso); 121-22 (Narciso). Una delle poesie di 
Tommaso Stigliani (1573-1655), descrive una «Pittura di Leandro, e d'Ero, fatta 
dal Sig. Gio. Francesco Barbieri da Cento»: T. STIGLIAN1, Il canzoniero Del Signor 
Cavalier Frà Tomaso Stigliani. Dato in luce da Francesco Bollirci. Distinto in otto 
Libri, cioè..., Purgato, accresciuto, e riformato dall'Autore istesso. E dedicato in que-
sta nuova forma all'Illustriss. e Riverend. Sig. Cani. Borghese, In Roma, Con Licenza 
de' Superiori, Per l'Erede di Bartolomeo Zannetti, 1623, A' istanza di Giovanni 
Manelfi, p. 444 (editio princeps del 1605-06). Sempre di ambiente filomariniano 
la più tarda tragedia di FRANCESCO BRACCIOLINI DFI I 'API (1566-1645), intitolata 
I-Iero e Leandro (Roma, G. Faccioni, 1630). 

24 Ibid., p. 122: 
... Il mira il mio gran Prence, e con la mente 
Par che simil pensier nutra verace. 

l'humana bellezza ombra cadente, 
l'humana bellezza onda fugace: 

Sol di se pentimento Amor ne lassa, 
E par'ombra, che fugge; onda, che passa. 

25 La Giuditta, «sù nobile tabella Di Betulla» potrebbe identificarsi con il 
noto dipinto di Palma il Vecchio (3480 ca.-I528) conservato oggi agli Uffizi (inv. 
n° 939) e datato dalla critica al 1524-26 (P. RYLANDS, Palma il Vecchio. L'opera 
completa, Milano 1988, cat. 77, p. 245). Si tratta dell'unica Giuditta, anche questa 
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menzionato un famosissimo autoritratto di Raffaello, egli passa 
alla descrizione delle statue. 26 Per prima, una Medusa «in can-
dido marmore scolpita»27 ed un bassorilievo raffigurante Venere 
e Cupido --- sempre in marmo africano — di cui riporta anche 
l'iscrizione antica ed in cui il dio d'Amore sembra morigerarsi — 
come già la Venere dipinta — al cospetto del granduca. La de-
scrizione si fa molto dettagliata a proposito di una statua di 
Bacco in «pietra Corinthia», di cui il Bi-uni soppesa la qualità del 
marmo velato in relazione alla verosimiglianza della resa sculto-
rea. 28 Infine, descrivendo velocemente una statua di Osiride, egli 
accenna a «cento, e cent'altre celebri sculture»: ad una serie di 
Muse, ad «un groppo bel di catenati Amori», concludendo con 
due ritratti di antenati pontefici: Sisto IV e Giulio II della Ro-

su tavola, menzionata nel corpus degli inventari urbinati, pubblicati a cura di FERT 
SANGIORGI, Documenti urbinati. Inventari del Palazzo Ducale (1582-1631), («Acca-
demia Raffaello, collana di studi e testi», 4), Urbino 1976, app., n° 9, p. 321: 
«Quadri uno in tavola di Iudita, si crede di Tiziano o del Palma vecchio, con cor-
nici di noce profilate d'oro et bandinella». Il dipinto è documentato in una copia 
settecentesca dell'inventario originale redatto dopo la morte di Federico Ubaldo, 
dal notaio Fabrizio Fabbri da Lamoli tra il 26 settembre 1623 ed il 19 gennaio 
1624. Il Bruni dedica ai due quadri ben sei sestine e quasi ad indicare (anche ad un 
livello linguistico-letterario) come si tratti di due pendants, quasi a voler dare il 
senso dell'occhio che si sposta dall'una all'altra, sceglie di alternare le sestine ri-
guardanti i due soggetti, procedendo quasi secondo un intreccio. 

26 Ibid., pp. 123-24 (Ckopatnz e Giuditta); 125 (Autoritratto di Raffaello). 
L'autoritratto è probabilmente da identificarsi con quello menzionato negli inven-
tari del 5599 e del 1609 (Documenti urbinati, cit., B, n° 141, p. 69; C, n° 1091, p. 
159: «Item un quadretto del retratto di Rafaele d'Urb.o con cornige d'abeto» e 
«Quadro del ritratto de Rafaelo de Urbino con la tela»), oggi a Firenze, Uffizi 
(inv. n° 1706). Per il dipinto, si veda la scheda in Gli Uffizi. Catalogo generale, vol. 
II, Firenze 5979, A734, p• 967 (datato 1506 ca., con qualche dubbio sull'autogra-
fia). 

27 Ibid., p. 126: «... Mà porta invidia ai porfidi più, belli/ De la regale Imagine 
animati,/ Con invidia de' celebri scarpe_lli/ Ne l'altra età da Greca man trattati;/ Per-
che marmo sì candido Africano/ Non hà scolpito in se l'Heroe sovrana ...». 

28 Ibid., pp. 127 (il breve sul bassorilievo recitava: Fuggi fArcier di marmo, 
Alma di vetro); 128: a proposito del Bacco: «... Scocca il Thirso la man quasi per 
freccia,/ E fan l'hedre, e i Corimbi al crin la treccia/ Venato è d'aureo misto il 
marmo fino,/ Sì che i grappoli, e i tralci al vivo esprime:/...». 
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vere. 29 L'elogio, che il Bruni inviò a diversi amici secondo la 
pratica letteraria del tempo," può esser considerato già come un 
episodio di propaganda barberiniana, piuttosto che un omaggio al 
nuovo protettore, poiché la conclusione dell'opera, tutta incen-
trata sullo storico tramonto della dinastia della Rovere, che sce-
glie di consegnare il proprio regno a Cristo/Papa Urbano VIII, 
dimostra come ormai la cessione fosse di fatto avvenuta o 13erlo-
meno interamente concordata.” Risulta pertanto ancora più am-
bigua la posizione di Antonio Bruni, giunto ad Urbino per servire 
il della Rovere ma divenuto successivamente anche segretario del 
bolognese Berlingiero Gessi (Gypsius, 1564-1639). 32 Costui, in-
viato dal Pontefice in qualità di governatore della città, aveva 
avuto in sostanza il difficile compito di seguire ed avviare sul 
posto la pratica della devoluzione del ducato, tanto che — come 
è ben noto — lo stesso Marino, giunto da poco a conoscenza 
della doppia segreteria del Bruni, in una delle sue lettere si era 
congratulato con il letterato, pur dicendosi sorpreso dal fatto che 

29 Ibid., pp. 129-30 (ritratti di Sisto IV e Giulio II della Rovere). 
" Nella già citata lettera del Marino del 12 marzo 1625: «Tre giorni sono 

mi capitò la lettera di V.S. del I. di marzo con alcuni fogli dell'Elogio, che compone 
Per cotesta Altezza ...» (GB. MARIN°, Lettere, cit., pp. 62-65: 62). Meno nota in-
vece è la testimonianza di Prospero Bonarelli il quale definisce l'elogio, «meravi-
gliosissimo», in una delle sue Lettere, cit., pp. 120-21. 

" Nella descrizione della reggia, la chiusura viene preparata dall'apparizione, 
nel parco idilliaco «quasi vago Theatro», di un «Tempio Politico Cristiano», con 
cinque altari dedicati alle virtù del principe regnante (Prudenza, Liberalità, Giusti-
zia, Fortezza, Temperanza). Essendovi il duca presentato come prototipo di so-
vrano cristiano, il passaggio all'esaltazione di Urbano — quasi un suo contraltare 
celeste — è facilitato, mentre viene anche giustificata — attraverso paragoni inge-
gnosi — la cessione del ducato come scelta magnanima, saggia e pia (Francesco Ma-
ria viene paragonato alla Maddalena, ai re Magi e a san Martino): A. Bruni, La 
Ghirlanda, cit., pp. 142-45. Amaro è il contrasto tra le sestine del Bruni e l'into-
nazione quasi trionfante di un precedente sonetto dello Stigliani, che celebrava la 
nascita del piccolo Federico Ubaldo nel 16o5 (T. SucuAra, op. cit., p. 341. Altri 
sonetti di costui dedicati al della Rovere o a sua moglie, sono alle pp. 340 e-4o6). 

32 Tra le opere manoscritte non pervenuteci del Bruni alcune fonti ricordano 
due volumi di lettere, il primo contenente quelle ufficiali scritte in nome del car-
dinale e del duca ed un secondo relativo a quelle firmate in prima persona: L. AL-
LACCI, op. cit., p. 38; C. MINIF-RI RICCIO, Op. cit., n° 36, p. 47; I. GIAMPAGLIA. op. 
cit., n° 26, p. 119 (il critico segnala addirittura quattro volumi). 
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l'amico mangiasse «... a due ganasse, senza sospetto di biasimo, 
ma con sua propria loda e riputazione ...».33

" Il delicato commento è già stato annotato da G. Rizzo, op. cit., a p. 20. Il 
Gessi, nobile bolognese, già professore di legge canonica e civile a Bologna (1589), 
una volta abbracciato il sacerdozio aveva condotto una brillante carriera ecclesia-
stica. Era stato vicario generale del vescovo di Rieti, Cesare Segni — suo zio ma-
terno — ed aveva lavorato presso l'arcivescovo di Benevento e quello di Bologna (il 
cardinal Paleotti, dal quale nel 1592 aveva ricevuto la prepositura della città). Luo-
gotenente civile dal 1599 a Roma sotto Clemente VIII Aldobrandird, e presto vi-
cegerente, nel 16o6 venne eletto vescovo di Rimini da papa Paolo V Borghese (ti-
tolo a cui rinunziò nel 1619) e successivamente nunzio nella Repubblica di Vene-
zia. Nel 1618 fu promosso sempre da Paolo V a governatore di Roma, mentre sotto 
Gregorio XV Ludovisi fu nominato prefetto del Palazzo apostolico. il prelato man-
tenne la carica di governatore sotto Urbano VIII Barberini, il quale lo elesse anche 
viceprefetto della segnatura per il cardinal Antonio Barberini e lo tenne presso di 

sè come proprio maggiordomo. Durante l'importante missione diplomatica in qua-
lità di governatore di Urbino, egli conseguì ottimi risultati anche con il principe 
della Rovere: rimase infatti tutore e curatore dell'unica erede, Vittoria della Rovere 
(5622-94), futura moglie del granduca Ferdinando II de Medici (1637). Sul Gessi: 
A. Caccorrn.is, Vitae et res gestae Pontificum Rotnanorum et S. R. E. cardinalium 
Ab initio nascentis Ecclesiae, usque ad Urbanum VIII. Pont. Max. Auctoribus M. 
Affihonso Ciaconio Biacensi Ord. Praed. Poenitentiario Apostolico, Francisco Cabrera 
Morali, & Andrea Victorello Bassanensi Doct. Theol...., Romae, Typis Vaticanis, 
MDCXXX., n. io, p. x973 (il profilo biografico del Gessi è inserito nella «tertia 
cardinalium creatio» di Urbano VIII; vi è riportato anche lo stemma) e G. Mo-
RONI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro fino ai nostri giorni, 

vol. XXX, Venezia 1845, PP. 93-94; P. GAUCHAT, Hierarchia catholica medii et re-
centioris aevi rive summorum pontificum, SRE Cardinalium, ecclesiarum antistitum 
serie, et documentis tabularii praesertim vaticani collecta, digesta, edita, vol. IV, a 
pontificatu Clementis PP. VIII (1592) usque ad pontificatum Alexandri PP. VII 
(1667), Monasterii 1935, cat. so, p. 20. I rapporti tra il Bruni e la famiglia Gessi 
si palesano attraverso alcune opere successive del letterato: nelle Tre Gratie, cit., 

alla p. 362 è un sonetto dell'autore dedicato ai nipoti del cardinale «A i Signori 

Carlo, e Berlingiero Gessi, Fratelli. S'accennano le lodi del Sig. Card. Gessi, loro 

Zio, e del Sig. Senatore, lor Padre». Successivamente ne Le Veneri, cit., l'autore si 

rivolgerà nuovamente agli stessi dedicatarii — non a caso eredi ed esecutori testa-

mentari del cardinale — con un'ode («Per l'erninentiss.mo, e Rev.mo Signor Car-
dinal Gessi. A i Signori Abbate Carlo, e Berlingiero Gessi»), con cui sembra ri-
spondere ad un componimento del cardinale in sua lode (Pallade, cit., p. 568). In-
fine il Bruni dedica al fratello del cardinale — Camillo — (1571-1635, senatore e 
professore di diritto civile a Bologna tra il 1594 e il 1599), l'epistola intitolata La 
madre hebrea a Tito Vespasiano delle sue Epistole heroiche (lib. I, ep. «... l'Illu-
strissimo Signor cardinal, suo fratello, e mio signore, nell'attuai servitio, che gli 
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In stretto contatto con l' intelligentia letteraria locale ed in rap-
porto con l'Accademia dei Caliginosi di Ancona e quella degli In-
sensati di Perugia, 34 il Bruni per due anni divise il suo tempo tra gli 
impegni derivatigli dalla doppia segreteria, i viaggi di rappre-
sentanza e lo studio, fino alla data del suo rientro a Roma — nel 
1627 — quando il Gessi (ormai cardinale dal 19 gennaio 1626, con 
il titolo di Sant'Agostino), veniva richiamato in capitale." 

È appunto ad Urbino che l'artista decise di realinare le Epi-
stole heroiche , una raccolta in due volumi di lettere a carattere amo-
roso e didascalico composte in versi di metro vario, in stile elegiaco 
toscano: 36

presto ...»). Indirizzerà invece al Gessi in prima persona l'intero secondo libro de 
Le tre Gratie, intitolato La Talia. La dedica — datata «Di Roma il primo d'Agosto 
1630» (pp. 267-71) — è un riassunto della carriera politica del prelato, in cui il 
Bruni crea un'assonanza tra le varie cariche del Gessi «... tutta intenta all'opere 
Heroiche ...» ed il titolo della propria maggiore impresa letteraria. 

34 I rapporti intrattenuti dal Bruni con le accademie di cui era membro sono 
documentati dalle dediche delle sue Epistole heroiche, dalle lettere dei corrispon-
denti e da vari componimenti poetici contenuti nella Pallade e ne Le tre Grafie. 
Sempre nella lettera all'Aleandro egli menziona un'opera intitolata L'Accademico, 
cioè raccolta di orazioni e discorsi, purtroppo non conservataci. Riguardo i Cali-
ginosi di Ancona, si veda in questo articolo la n. zoo; agli Insensati di Perugia l'au-
tore dedica l'epistola Zefiro a Clori (ed. 1628, lib. II, ep. r), mentre al signor Ce-
sare Meniconi — l'ospite presso il quale si tenevano le tornate accademiche degli 
Insensati — quella di Cleopatra ad Ottavio Cesare (ed. 1628, lib. II, ep. 9). Nella 
Pallade inoltre si vedano due sonetti (con relative risposte): uno inviato dal Bruni 
agli Accademici Insensati in occasione del suo ingresso in accademia e l'altro da 
Cesare Meniconi al Bruni, in lode de Le tre Gratie (A. BRUNI, Pallade, cit., pp. 55o, 
571). Sugli Insensati, M. M_AYLENDER, Storia delle Accademie d'Italia, vol. III, Bo-
logna 1929, pp. 306-11. 

" Dopo il Gessi sembra che il Bruni prestasse servizio presso Odoardo Far-
nese, duca di Parma e Piacenza (1573-1626), a cui è dedicato il primo libro de Le 
Veneri, cit. (sempre per lui o per membri della sua famiglia sono composte le suc-
cessive odi alle pp. 17-21, 22-26, 27-30). L'informazione è fornita da G. GIGLI, op. 
cit., p. 89; da cui I. GIAMPAGLIA, op. cit., p. 32. Lo stesso Gigli menziona un ma-
noscritto secentesco (ai suoi tempi di proprietà dell'avvocato Bernardino Pasanisi), 
del dottor Flatninio Amò, intitolato 11 Vaglio, in cui si attesta che il Bruni aveva 
raggiunto una notorietà tale che a Roma si vociferava su una sua possibile candi-
datura alla porpora. 

36 Per un'ampia analisi del genere epistolare nel Cinque e Seicento: Le «carte 
messaggier e». Retorica e modelli di comunicazione epistolare: per un indice dei libri 
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... L'Epistole, che io dedico à V.A. [Francesco Maria II della Rovere] 
furono la maggior parte da me dettate nella sua Corte, sotto l'aura favo-
revole di questo serenissimo Cielo, e con gli auspici avventurosi di quel 
patrocinio, che magnanimamente hà ella sempre, non meno continuato alla 
mia persona, che alle mie poesie; sono perciò nate di V.A. e, come sue di 
ragione, le consacro al suo gloriosissimo nome. Io le composi in varie oc-
casioni, in mezo de' brevi otij, che mi si concedettero nell'attuai serviti° 
da me prestatole, e le raccomandai alla lettura amorevole di diversi Signori 
di lettere, miei amici; onde essendo eglino per lo più soggetti assai celebri 
nelle scienze, e nella nobiltà, e molto ben noti à V.A. 37

Nonostante l'ossequioso complimento al della Rovere è certo 

che il Bruni avesse a lungo premeditato il volume, almeno sin dal 

tempo del suo soggiorno romano dove, stando ad una lettera da lui 

inviata all'Aleandro, ne aveva a lungo dibattuto i soggetti e lo stile, 

soprattutto nell'ambiente letterario degli Humoristi. 38

Alla luce di quanto esposto sinora, risulta altamente improba-

bile, visti gli stretti legami che lo univano al «maestro», che egli 

avesse rubato non solo l'idea della pubblicazione, ma addirittura i 

componimenti stessi al Marino. Quest'accusa, già ampiamente 

di lettere del Cinquecento, a c. di A. QuoNnAm, Roma 1981 e J. BASSO, Le genre 
epistolaire en langue italienne (1538-1662) repertoire chronologique et analytique, 
Roma 1990, specificamente pp. 540-47. M.L. DOGLIO, Lettera e donna. Scrittura 
epistolare al femminile tra Quattro e Cinquecento, Roma 1993. Per l'indicazione dei 
metri più comuni, G. CRESCIMBEM, op. cit., vol. I, lib. III, cap. XXIII, pp. 249-
50, dove si afferma che molte delle epistole del Bruni sono in forma di idilli; la 
Basso le ritiene invece principalmente composte in terzine e talvolta in strofe di 
versi liberi. 

)7 A. BRUNI, Epistole heroiche del Bruni libri due (in finir: In Roma, Appresso 
Guglielmo Facciotti, MDCXXVII. Con licenza de' Superiori.), In-12, ante p. i. 

" La lettera, non datata ma inviata «di Corte», venne pubblicata insieme con 
le Epistole heroiche sin dalla prima edizione (1627). Per i rapporti con gli Humoristi 
si vedano alcune epistole: Turno a Lavinia (lib. I, ep. 5), dedicata agli accademici 
Humoristi («L'epistola... honorata con testimonio di loda, e con argomento d'ap-
plauso, scritta à penna, di nuovo io porgo loro à leggere, uscita per le stampe ...») e 
Venere ad Adone (lib. II, ep. 7), dedicata al cavalier Andrea Barbazza: «... io racco-
mando l'Epistola à V.S. (...) mosso non meno dalla loda, che già ella medesima le 
diede, col Signor Francesco Guidiccioni, mentre io, alcuni anni sono, in Roma ad 
amendue la lessi ...». Andrea Barbazza Manzoli (1597-1656), fu principe dell'acca-
demia dal 1624 al 1632; al figlio Ferdinando, è dedicata l'epistola Armida a Rinaldo 
(lib. I, ep. 9). Si consultino anche, nella Pallade, cit., le pp. 549 e 555. 
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sconfessata dal Crescimbeni, 39 trae origine da alcune dichiarazioni 
del poeta, il quale in una sua lettera spedita il 4 giugno 1622 da 
Parigi al veneziano Giacomo Scaglia, lo informava di aver ricevuto 
notizia di: 

... un libretto d'epistole in versi di non so chi. Io mi do al diavolo 
quando veggo d'esser prevenuto nelle cose ch'io stesso ho publicate. Que-
sta è una invenzione rubata a me, che sono stato il primo a comporne, ma 
non le ho stampate perché non ho avuto tempo, nè si può far tanto in un 
tratto, avendomi tenuto lungamente impedito l'impressione di questo be-
nedetto Adone. E se bene son più che sicuro che costoro sono ingegni or-
dinari e non escono dal triviale, non posso tuttavia non alterarmene, 
poichè dovrebbono vergognarsi di prendere i suggetti già occupati, essen-
done molte delle mie date in volta a penna da quindici anni in qua che son 
fatte ... 4°

Nel 1619 a Venezia era infatti già stata pubblicata una sua 
Lettera di Rodomonte a Doralice, ispirata al XIV e XVIII canto del-
l'Orlando furioso dell'Ariosto; non è certo se il Marino avesse au-
torizzato la stampa — il volumetto reca infatti unicamente la de-
dica dell'editore — ma è probabile che egli avesse già iniziato a dif-

fonderle manoscritte molto tempo prima. 41 L'epistola — un appas-

39 G. CRESCEMBENI, op. cit., vol. II, lib. III, p. 492; l'argomento è stato ul-
teriormente chiarito nei recenti contributi di V. DE MALDE, Nuovi generi e metri 
del Marino. Note e discussioni, in The Sense of Marino, cit., pp. 182-84 e lo., L'ele-
gia volgare in Italia tra Umanesimo e Barocco, «Studi secenteschi», XXXVII 

(5996), PP. 109-34. 
4° G.B. MARttgo, Lettere, a c. di M. GuGumusatiNErn («Nuova universale Ei-

naudi», 70), Torino 1966, pp. 311-12 e di nuovo in un'altra lettera allo stesso, da 
Parigi datata al 1623 (pp. 345-46) e in una a Giovan Battista Ciotti spedita da To-
rino nel 1615 (vi si allude a delle Epistole altrui stampate a Verona: pp. 193-94). 
L'episodio è già menzionato nello studio su F. Della Valle di P. PROCACCIOLI, ad 
vocem, in DBI, vol. X)OCVII, Roma 1989, pp. 748-50. Per i rapporti tra Marino e 
il Ciotti: G.B. MARINO, La Sampogna, a c. di V. DE MALDE, Parma 1993, introdu-
zione e pp. 61-65; V. DE MALDE, Tradizione del testo ed editoria tra Cinque e Sei-
cento, in La critica del testo. Problemi di metodo ed esperienze di lavoro, atti del 
convegno di Lecce, 22-26 ottobre 1984, Roma 1985, pp. 561-70 e In., Sull'orto-
grafia del Seicento. Il caso Marino, «Studi Grammatica ital.», XII (1983), pp. 107-
66. 

41 G.B. MAIUNO, Lettera di Rodomonte a Doralice. Del Sig. Ciwalier Gio. 
Battista Marino. Con la risposta del Signor Dionisio Viola. Dedicata al molto illustre 
Sig. Elia Hupper. Con licenza de' Superiori, In Venetia, MDCXIX., Appresso 
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sionato monologo in terzine — si costituisce chiaramente come un 
diretto antecedente dell'opera del Bruni, tanto più che Marino in-
tendeva sviluppare le vicende amorose di eroine ed eroi, alternando 
le fonti classiche ad un registro di autori moderni, utilizzando 
spunti narrativi tratti da generi diversissimi, come il poema eroico 
ed il romanzo, di lingua greca, latina e spagnola. 

Non pochi sono tuttavia gli incli7i dell' «innocenza» del Bruni 
riguardo al furto: a parte due lettere (una del Bonarelli e una dello 
stesso Marino), in cui gli autori si riferiscono alle Epistole heroiche 
come ad un'opera del manduriano, 42 molto indicativa risulta una 
sua affermazione contenuta nella lettera a Girolamo Aleandro: 

Uberto e Pietro Faber, fratelli. La lettera venne ristampata in fondo all'edizione 
delle sue Lettele del 1627 (cit., pp. 344-50) oppure, sempre nel 1627, a Venezia, 
presso il Ciotti, ora in M. GuctrEimprErri, op. cit. Il volumetto è dedicato «Da 
casa, in Venezia, a' 27 di Agosto 1619», dallo stampatore Uberto Faber a Elia Hup-
per: «... L'opera è di pochi fogli si, ma di molta stima presso i virtuosi, poichè con-
tiene due lettere poetiche piene d'affetti: la prima del Cavalier Marino, primo Poeta 
fra i Lirici di questa età: la seconda per risposta di famoso spirito parirnente ...». In 
questo primo saggio il Marino isola il lamento dell'eroe in modo tale da ricordarci le 
illustrazioni dell'edizione delle Epistole heroiche del Bruni: «... Quivi à te questo fo-
glio indirizzo, e vergo;/ Ma chi lasso à parlar teco mi spinge,/ Perche l'inchiostro in 
vano anco dispergo?». Dalla missiva del 1622 è possibile inferire che il progetto 
delle Epistole aveva avuto origine nel 1607 ca; fu tuttavia solo nel 1614 che l'autore 
decise coscientemente di annunciarne la prossima pubblicazione. Ciò emerge dalla 
lettera «a chi legge» anteposta alla terza parte delle Rime e datata «Da Torino, 
1614». Sebbene firmata da Onorato Claretti, segretario di Carlo Emanuele I di Sa-
voia, la critica ritiene l'avviso concordemente scritto dal Marino secondo un intento 
programmatico di propaganda editoriale: «... L'Epistole eroiche son quasi tutte in 
terza rima e tutte piene d'affetti amorosi: imitate da Ovidio e parte da Aristeneto, e 
fondate nel Furioso dell'Ariosto, o nella Gierusalemme del Tasso, o in azioni notorie 
e vulgari di persone introdotte in altri poemi e romanzi greci, latini e spagnuoli. E 
come ch'egli [il Marino] abbia pensiero di tirarne dell'altre da personaggi istorici, e 
già ne abbia fatte non so quante, per ora nondimeno non vuol dar fuora se non le 
favolose ...», in M. GuctimmINErrt, op. cit., p. 61o, già an51i7zat0 dalla De Maldé. 

42 P. BONARELLI, Lettere, cit., pp. 124-25 (e... più chiaramente lo scopriranno 
le sue Lettere Eroiche ...») e — con tono molto affettuoso — G.B. MAIUNO, Let-
tere, cit., pp. 142-43 («... Honora troppo Vostra Signoria il mio Adone, mentre ne 
cava argomento per una delle sue lettere Heroiche, et io pago poco il mio debito, 
mentre ne la ringrazio con due belle parole. Ma s'io per la stima singolare, che fò 
de' parti nobilissimi del suo ingegno, e per l'obbligo, che professo all'amor, ch'ella 
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... Io principiai questa opera alcuni anni sono in Roma, e le varie 
destrattioni di mente, e di fortuna m'hanno fin'hora impedito à publicarle 
quali esse si sieno, posciache per esser miei amici, e Signori particolari due 
grandi huomini, che hanno per le mani la medesima impresa, se ben forse 
non hanno i medesimi soggetti, io non meno mi pregio di ceder loro la 
primogenitura, e prerogativa del tempo, che il primato della poesia 43

È del tutto probabile che le disquisizioni di stile animatesi nel-
l'ambiente letterario degli Humoristi, avessero sviluppato un co-
mune interesse per il genere dell'epistola amorosa, sul modello delle 
Heroides di Ovidio." Fu infatti proprio un altro accademico humo-
rista a pubblicare nel 1622 un volume di epistole di stampo ovi-

mi porta son già divenuto tutto suo, non sò che possa di me prometterle altro. 
Lodo il capriccio, e la sua rissolutione d'introdur Venere, che scriva ad Adone, 
dopo che questi si trova in poter di Falsirena ...». Lettera del 1624, spedita al 
Bruni da Napoli). 

43 A. BRUNI, Epistole heroicbe (1627), cit., p. 25. Si noti che il riferimento ai 
due «grandi huomini» venne espunto dalla successiva edizione del 1628. 

44 Contrario il parere delle De Maldé, la quale collega la ripresa della lirica ele-
giaca nel Seicento principalmente all'ambiente napoletano del giovane Marino. Le 
Heroides ovidiane (Publius Ovidius Naso, 43 a.C.-17 d.C.), vennero composte tra il 
20/15 a.C. ed il 2/I d.C. Volgarizzata.dal fiorentino Filippo Ceffi nel 1325 ca, _la rac-
colta conobbe un grande successo di pubblico nel XIV e XV secolo, attestato all'in-
circa da una cinquantina di esemplari manoscritti miniati (riguardo i quali: M. ZAG-
Ga, M. CERIANA, I manoscritti illustrati delle Eroidi ovidiane volgarizzate, Pisa 1996). 
Considerata una lettura poco impegnata, a carattere patetico/sentimentale — quasi 
una lettura per donne o comunque per lettori di ceto agiato — in epoca moderna 
essa venne diffusa anche attraverso il ricco (ed autonomo, rispetto alle miniature), 
corredo illustrativo di xilografie delle prime edizioni a stampa (sugli incunaboli del 
XV secolo, in gran parte di ambito napoletano, si consulti: M. ZAGGIA, Fortuna in-
cunabolistica di un testo di lingua trecentesco: il volgarizzamento delle Eroidi ovidiane, 
«La Specola», 199/4, 1995, pp. 9-55). La famosa lettera all'Aleandro tratta motivi 
fondamentali quali l'imitazione, la questione dello stile confacente al genere, ed il 
problema del rapporto tra gli autori moderni ed i modelli letterarii classici. Come 
ben noto, il Bruni non scelse mai la pratica del marinismo più spinto; in occasione 
della polemica insorta a proposito dell'Adone si mantenne su un piano di equidi-
stanza — confermando comunque in più occasioni la sua completa devozione al 
Tasso — ma soprattutto diede sempre ampia prova della sua ammirazione per Ovi-
dio: A. BRUNI, Epistole heroiche (5627), cit., pp. 22-25: 4( ... Nelle mie Epistole He-
roiche prattico adunque la forma venusta da Aristotele con altro titolo chiamata ur-
bana, ma non l'uso in modo, che per sempre io escluda la magnifica, e la tenue, e che 
la venusta quando è senza quei vezzi frizzanti non partecipi pur'assai della magni-
fica, poiche secondo il bisogno, ò dell'una, ò dell'altra io mi vaglio con opportunità 
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diano (Le lettere delle dame e degli eroi) 45: il calabrese Francesco 
Della Valle (1600 ca-post 1627), amico comune del Bruni e del Ma-
rino." Ecco dunque spiegato il riferimento del Bruni ai due «gran-
di huomini»: il Marino aveva probabilmente da tempo accarezzato 
il progetto del volume, pubblicandone un primo saggio nel fascico-
letto del 1619; battuto sul tempo dal Della Valle nel 1622, il quale 
addirittura — e diversamente dal Bruni — ne riprendeva proprio lo 
stesso soggetto (Rodomonte a Doralice), l'autore se ne lagnava nella 
lettera allo Scaglia del 1622: all'epoca il Bruni non aveva ancora 
pubblicato la sua raccolta, che vedrà la luce solo nel 1627. 47

non affettata, si come ti Homero, Virgilio, & Ovidio frà Latini, e frà Toscani, oltre 
i più antichi, il Tasso, & alcun'altro più accreditato (...) Toccherò, si bene ciò che mi 
occorre intorno al giudici° dello stile d'Ovidio nelle sue Epistole, e di quello dell'al-
tre d'Horatio, perche quanto delle prime essere imitatore mi professo, tanto delle se-
conde divenir lodatore, e studioso continuamente mi pregio: (...) ho seguito la trac-
cia d'Ovidio, il che hò giudicato ancor dover fare, per la materia per lo più amorosa 
di cui poetizzo, alla quale così è propria la forma venusta, e la bellezza dell'eloquenza 
spiritosa, si come la medesima è carattere indegno della grandezza, e maestà del 
Poema Heroico (...) All'Epistole poi Ovidiane non possono in modo alcuno parago-
narsi l'Horatiane, perchè le prime sono scritte in persona d'Heroine, e piene d'elo-
cutione fiorita e veramente poetica, la dove le seconde, benche portino il titolo 
d'Epistole sono più tosto Satire ...». Nel testo l'autore crea un parallelo tra le pro-
prie scelte stilistiche rispetto ai grandi del passato (Tasso e gli antichi) e quelle di 
Ovidio rispetto a Virgilio. Per un'analisi specialistica del marinismo del Bruni si ri-
manda all'analisi di E CROCE, op. 

" F. DELLA VALLE, Le Lettere delle dame, e degli eroi di Francesco Della 
Valle. All'Illustriss. et Eccellentiss. Sig. Dosi Federico Colonna Principe di Paliano, 
Con Licenza, et Privilegio, In Venetia, dal Ciotti, M.D.C.XXII., pp. 67-78. 
L'opera — con dedica a don Federico Colonna «di Roma, il I luglio 1621» — è 
priva di illustrazioni ed è composta di 15 epistole. La De Maldè ritiene il volume 
già pubblicato nel 5615, ma non è stato possibile rinvenire alcun esemplare di tale 
edizione. 

4's A testimonianza della comune amicizia e frequentazione: G.B. MARINO, 

Lettere, cit., pp. 544-45 (lettera del 1623, spedita al Bruni — convalescente — da 
Roma: il Marino vi accenna ad una propria visita di qualche giorno prima in com-
pagnia del Della Valle); si veda anche A. BRUNI, Pallade, cit., pp. 554 e 582 (due 
sonetti dedicati dal Bruni al Della Valle). Per un profilo biografico del letterato 
calabrese: P. PROCACCIOLI, SV., in DBI, vol. XXXVII, Roma 5989, PP. 748-50. 

" Impossibile definire se il Marino (come forse per l'Adone, la Galeria ed il 
volume mai reali7zato delle Metamotfosi), intendesse darne alla luce un'edizione 
corredata di illustrazioni calcografiche. Si ricordi che nella già menzionata lettera al 
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L'opera del Della Valle, i cui soggetti sono tratti unicamente 
da poemi eroici moderni (Tasso, Ariosto e Giulio Strozzi), è meno 
elaborata di quella del Bruni poichè le epistole, pur essendo intro-
dotte da un «argomento» alla fine del quale viene indicata la fonte 
letteraria, non presentano le dediche ai vari personaggi, nè le «al-
legorie» del testo, ma soprattutto sono prive di illustrazioni. 48
L'autore sembra quasi darci ulteriori indizi nella sua dedica al prin-
cipe Colonna, là dove si scusa dicendo che «... il Libro è imper-
fetto, mancandovi molte Lettere, che per buoni rispetti rimangono 
appresso di mè scritte a penna, con pensiero di darle altro tempo 
fuora, insieme con le risposte ...», e quando auspica che la «... sua 
riverita Colonna, ch'intagliata nel frontespitio lo difenderà d'ogni 
livida lingua ...»: quasi fosse a conoscenza della scottante polemica 
in corso. 49

Ciotti premessa all'edizione parigina della Sampogna del 1620, egli dava notizia di 
aver desiderato inizialmente di 4c... istoriarla tutta, ornandola di figure d'intaglio 
dolce o almeno all'acqua forte, proporzionate alle favole et ai suggetti. Ma qui ha 
pochi maestri che posseggano eccellenza di disegno, et infine non si trovano per-
tutto i Tempesti, i Reni, i Valesi, nè i Morazzoni ...» (V. DE MALDE, La Sampogna, 
cit., pp. 60-65: 62. La questione delle illustrazioni per i volumi del Marino è tut-
t'oggi argomento molto dibattuto tra gli storici dell'arte (importanti soprattutto i 
contributi di R.B. SimoN 1978, G. FuLco 1979, M. FILMARMI 1986, F. GRAzrAte 
1994 e 1998, M. Rossi 1997)• 

48 Cinque sono i soggetti in comune con le Epistole heroiche del Bruni (F. 
DEI-LA VALLE, op. cit., epp. t, 2, 5, 7, 52). Si riporta per completezza la sequenza 
delle epistole del Della Valle con le relative fonti letterarie: Armida a Rinaldo (Tas-
so); Tancredi a Clorinda (Tasso); Bradamante a Ruggiero (Ariosto); Isabella a Zerbino 
(Ariosto); Olimpia a Bireno (Ariosto); Rodomonte a Doralice (Ariosto); Erminia a 
Tancredi (Tasso); Ricciardetto a Fiordispina (Ariosto); Orlando ad Angelica (Ariosto); 
Akina a Ruggero (Ariosto); °lindo a Sofronia (Tasso); Onoria ad Attila (Giulio 
Strozzi); Ginevra ad Ariarlante (Ariosto); Fiordiligi a Brandimarte (Ariosto); Adel-
berto a Rodicilk (Strozzi). La presenza dello Strozzi come fonte di due epistole 
avalla la datazione delle lettere al 1622, poichè la sua Venetia Edificata, venne pub-
blicata per la prima volta (sebbene in forma ridotta), solo nel 1621. Su Giulio 
Strozzi si veda la n. 181. 

49 Altre cinque lettere vedranno la luce nella seconda edizione della raccolta: 
F. DELLA VALLE, Le lettere delle dame e degli eroi di Francesco Della Valle. Seconda 
Impressione All'Illustriss. et Eccellentiss. Sig. Don Federico Colonna Principe di Pa-
liano, In Venetia, dal Ciotti, M.D.C.XXIIIIII. Si tratta di soggetti in parte tratti 
da poemi già utilizzati, in parte desunti dalle novità letterarie del momento, come 
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Le Epistole heroiche (1627): storia delle edizioni e analisi dell'ap-
parato illustrativo. 

Le Epistole heroiche, opera che con ben sette edizioni in sette 
anni consacrò la fama del Bruni, è una raccolta di lettere in cui il 
richiamo ad Ovidio è palese soprattutto nella ripresa dello spunto 
letterario e dello stile «venusto»." Dall'autore classico, senza bi-
sogno di riprendere alcuna «historia» specifica, egli si limita a de-
rivare infatti il motivo della lettera inviata per questioni amorose 
(variata spesso in lettera di donna virtuosa, lettera concernente la 
virtù), imprimendo alle proprie epistole un forte accento didascali-
co-moralizzante. 51 I soggetti sono invece elaborati, come variazioni 
sul tema, a partire da fonti classiche, moderne e contemporanee. 

il poema eroico La Croce racquistata di Francesco Bracciolini dell'Api (di cui i primi 
quindici libri videro la luce nel 16°5, a Parigi presso l'editore Rude e l'edizione 
definitiva a Firenze presso i Giunti nel 1618, con dedica al granduca Cosimo II de 

Medici). I componimenti si susseguono nel presente ordine: Renea a Gelderico 
(Strozzi), Erinta a Batrano (Bracciolini), Angelica a Rinaldo (Boiardo), Ruggiero a 
Bradamante (Ariosto), Calisiro ad Alvida (Bracciolini). Non è possibile chiarire se 
quest'edizione — identica a quella del 1622, tranne che per l'aggiunta della se-

conda parte — coincida con quella stampata «In Milano, per Giambatista Cerri, 
1626», citata in F.S. QuAnitio, op. cit., lib. I, dist. II, capo VII, p. 624. 

5° L'opera è divisa in due libri, con un numero di epistole variabile a seconda 
dell'edizione. Alcuni biografi menzionano erroneamente tre libri di epistole (G.V. 
Rossi, op. cit., p. 251; G. GHILINI, op. cit., p. 16). Gli autori hanno probabilmente 
confuso questo ipotetico terzo libro (mai realizzato), con un volume di Risposte alle 
Epistole heroiche, purtroppo non pervenutoci, ma citato dalle fonti come testo ma-
noscritto (C. MINLERI RICCIO, op. cit., p. 47, n° 34; G. GIGLI, Op. Cit., ). 91; I. 
GLUVIPAGLIA, op. cit., p. 119, n° 24). È dunque evidente che al Bruni, esperto fi-
lologo ed erudito, non dovette sfuggire la questione attinente la paternità delle He-
roides ovidiane e delle risposte alle medesime, attribuite ad Aulo Sabino. Sulle He-

roides recentemente: M. SCOR.DLLIS BROWNLEE, Ovid's Heroides and the Novela Sen-

timental, Princeton 199o; F. SPOTH, Ovids Heroides als Elegien, Miinchen 1992; C. 

M. HINTERMELER, Die Briefpaare in Ovids Heroides: tradition und Innovation, Stut-
tgart 1993; S.H. LINDEHETM, Voices of Desire: the Ventriloquized Letters of Ovids 
Heroides, Brown Univ. Diss., 1995. 

51 Grande fortuna ebbero le edizioni moralinate dell'opera di Ovidio nella 

seconda metà del XVI e agli inizi del XVII secolo. Tra le varie si consulti: P. Ovi-
DIUS NASO, Publii Ovidii Nasonis, Heroidum Epistolae, et Elegiae Selectae, obscoe-
nitate sublata. Ad usum Gymnasiorum Collegij Romani Societatis Iésu, Romae, apud 
Iacobum Mascardum, 1628. In quest'edizione, quasi contemporanea alla pubblica-

zione del Bruni e stampata nella sua stessa cerchia (Giacomo Mascardi sarà l'edi-
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Secondo i più completi repertori di seicentine, la prima edi-
zione dell'opera è del 1627, pubblicata a Milano ad istanza di Do-
nato Fontana; 52 doveva trattarsi probabilmente della ristampa di 
un'edizione milanese del 1626, una raccolta di ventidue epistole di-
visa in due libri e priva di illustrazioni, ma di cui a tutt'oggi sembra 
non sussistere alcun esemplare. 53

Sempre nel 1627, ma questa volta a Roma, presso Guglielmo 
Facciotti, il Bruni ne pubblicava frettolosamente la prima edizione 
illustrata. 54 Il volume, diviso in due libri dotati ciascuno di un'an-
tiporta (fig. 3 e cat.15), 55 oltre alle pagine di dedica e di avverten-

tore delle Epistole eroiche nella nuova veste tipografica del 1634/47), sorprende 
l'entità della censura e delle morali7zazioni, tanto da far apparire al confronto 
l'opera di Bruni come piuttosto spinta e licenziosa. 

52 A. BRUNI, Dell'Epistole heroiche del Sig.r Antonio Bruni, libro primo, in 
Milano, appresso Donato Fontana, (s.d.) (in ,finis: per Gio. Battista Malatesta, 
stampatore reg. carn., ad instanza di Donato Fontana, con dedica e licenza di 
stampa datati 1627) In-I2, citata in FS. QUADMO, op. cit., vol. II, p. 264; S.P. 

Répertoire des ouvrages imprimés en langue italienne au XVIle siècle, vol. 
II, (BE-BZ), («Biblioteca di bibliografia italiana», LX.XXVII), Firenze 1979, cat. 
2, p. 429. Il CRESCIMBENI invece (op. cit., voi, II, lib. III, pp. 492-93), sostiene che 
questa edizione fosse la ristampa realizzata nel mese di dicembre, di una prece-
dente impressione dell'aprile 1627. 

" L'edizione del 1627 secondo la Basso doveva conformarsi alla precedente 
(J. BASSO, op. cit., p. 540). Per questa irreperibile edizione del 1626, si veda: G.M. 
MAZZUCFIELLI, op. cit., p. 2182, V (il quale la descrive suddivisa in due libri) e 
Libreria Vinciana. Autori italiani del '600. Catalogo bibliografico, a c. di S. PIAN-
TANIDA, L. DioTALLEvi, G. LIVRAGHI, voi. II, Milano 1950 (rist. 811. Roma 1986), 
cat. 2346, p. 17 (dove è appena menzionata senza illustrazioni e composta di ven-
tidue epistole). 

" A. BRUNI, Epistole heroiche (1627), cit., ante p. «... Confesso bene, che 
si fanno vedere pur troppo intempestivamente, e sò benissimo (...) Chi precipita le 
sue opere alle stampe, precipita ancora nelle stampe la sua gloria ...». L'edizione è 
descritta dettagliatamente da G. Rizzo, op. cit., pp. 56-58. Non concordano tut-
tavia sull'ordine delle edizioni del 1627, Jeanine Basso e Gino Rizzo. La prima in-
fatti, appoggiandosi sull'autorità dei coniugi Michel, ritiene esser anteriore l'edi-
zione milanese del Fontana rispetto a quella romana del Facciotti, che invece il 
Rizzo ritiene essere il modello dell'edizione milanese. 

55 A. BRUNI, Epistole heroiche (1627), cit., pp. non num. (incisioni a bulino, 
non firmate, rispettivamente mm 119 x 61 e 123 x 62, edizione appena menzionata 
in S.P. MICHEL, op. cit., p. 429, cat. I e J. BASSO, 02). Cit., p. 540). 
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Fig. 3 - ANoNIMo, bulino su rame, antiporta del lib. I, da A. BRUNI, Epistole 

heroiche ... (Roma, Guglielmo Facciotti, 1627). 
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za, 56 presenta per ciascuna epistola una struttura base piuttosto 
completa e ricca, che viene ripetuta per tutte le lettere, su schema 
invariato. Ogni componimento viene dedicato ad un amico del 
Bruni cavaliere o letterato, oppure a un personaggio o a un'accade-
mia importante per la sua agenda personale; 57 segue poi un «argo-
mento» (un breve riassunto delle vicende narrate, con la specifica 
in fondo di pagina della fonte utilizzata), l'«allegoria» (una nota 
esplicativa per una lettura didattico-pedagogica), e infine l'epistola 
in versi, preceduta dalla propria illustrazione. 58 Le lettere sono di-

56 Ibid., dedica del Bruni al duca Francesco Maria II della Rovere, in data 
aprile 1627, di Corte (ante p. i); lettera del Bruni a Girolamo Meandro in ma-

teria di stile, di Corte ma senza data (pp. 1-26); avviso dello «stampatore a chi 
legge» (pp. 27-28); dedica del II libro a don Marcantonio Borghese — nipote di 
Paolo V — in data 30 aprile 1627, di Corte (pp. 233-37). Marcantonio Borghese 
(r6or -58), per il quale sin dal 1610 il papa aveva comprato dal re di Spagna Filippo 
III il principato di Sulmona nel Regno di Napoli, era all'epoca considerato il futuro 
erede universale delle ricchezze della famiglia. Affidato nominalmente alle cure del 
tutore, il cardinal Scipione Borghese Caffarelli, dopo l'allontanamento della madre, 
venne direttamente educato dal pontefice (G. DE CARO, ad vocem, in DBI, vol. 
XII, Roma 1970, pp. 600-02). 

57 Ibid., pp. 233-37: «... Ciascuna Epistola porta in fronte il nome di un let-
terato Cavaliere mio amico; havendo io in ciò imitato Plutarco nè suoi Opuscoli, 
Pieno Valeriano ne' suoi Geroglifici, Celio Rodigino, e molti Greci, e Toscani Poeti 
...»; P. BoNAREm, Lettere, cit., pp. 123-24 (lettera del Bruni al Bonarelli): «... hò 
risoluto di dar fuori il libro delle mie lettere Eroiche, e di dedicar ciascuna lettera 
ad un Cavalier particolar mio Signore e famoso in Italia ...». 

58 Sembra che l'abitudine di presentare il testo con delle chiavi interpretative 
di lettura fosse molto comune all'epoca: si vedano ad esempio le Heroidum epistolae 
P. Ovidij Nasonis. Et Auli Sabini responsiones, cum Guidonis Morillonii Argumentis, 
ac Scholiis. His accesserunt Jo Baptistae Egnatii observationes, Venetiis, Ex Bi-
bliotheca Aldina, 1583 o la traduzione delle stesse in terza rima di C. CANnim, 
L'epistole d'Ovidio, tradotte in terza rima da Camillo Camilli, con gli argomenti al 
principio di ciascuna, Con Privilegio, In Venetia, Appresso Gio. Battista Ciotti, 
MDLXXXVII (in entrambi gli esemplari ogni epistola è preceduta dall'argomento); 
L. DOLCE, Le prime imprese del conte Orlando di M. Lodovico Dolce. Da lui com-
poste in ottava rima et nuovamente stampate. Con argomenti et allegorie per ogni 
canto. Et una Tavola de' Nomi & delle cose più notabili. All'Illustriss. et eccellentiss. 
Signor Francesco Maria della Rovere, prencipe d'Urbino, In Vinegia, appresso Ga-
briel Giolito de' Ferrari, 1572; T. TASSO, La Gierusalemme liberata di Torquato 
Tasso Con le Figure di Bernardo CASTELLO; E le Annotationi di Scipio GENTILI, 
e di Giulio GUASTA VINI., In Genova, M.D.LXXXX. (in finir: In Genova, Con 
licentia de' Superiori, Appresso Girolamo Bartoli, 1590; con un breve argomento 



122 SABINA DE CAVI 

sposte su un formato a doppia pagina in modo da ritrovare sempre 
l'incisione sul foglio di sinistra, a fronte dell'inizio 'dei versi, come 
un vero e proprio corredo di illustrazioni erudite, strettamente col-
legato al testo." Si tratta di graziose incisioni a bulino, molto pic-
cole (I20 x 6o mm ca) e tutte raffiguranti un eroe o un'eroina in 
atto di scrivere, spedire o ricevere una lettera, oppure raffigurati 
con i simboli dello scrivere (penna d'oca, calamaio e foglio di car-
ta). 6° 

Sostanzialmente lo stesso libro, riveduto e corretto dall'autore, 
ma accresciuto con l'aggiunta di altre quattro epistole ed un nuovo 

al principio di ciascun canto e l' «allegoria del poema» aggiunta al seguito dell'ope-
ra). Si ricordi infine l'Adone- del Marino (in cui ogni canto è preceduto da un'alle-
goria in prosa e da un breve argomento in versi) ed un'opera di G117110 Rdsincuosi 
(1600-69, cardinale dal 1657, papa con il nome di Clemente IX dal 1667), messa in 
musica da .Marco Marazzoli, intitolata appunto Argomento et allegoria della com-
media musicale intitolata chi soffre speri, che venne stampata in Roma dalla Rea! 
Camera Apostolica nel 1637 e rappresentata al teatro Barberini alle Quattro Fon-
tane con lé scenografie del Bernini nel febbraio del 1639 (sull'avvenimento: E 
HAMMOND, Bernini and the «Fiera di Farla», in Gianlorenzo Bernini. New Aspects 
of His Art and Thought. A Commemorative Volume, a c. di I. LAV1N, London 1985, 

PP. 115-78). 
59 Si riporta per completezza la sequenza delle epistole nell'edizione romana 

del Facciotti. Libro primo: La madre Hebrea a Tito Vespasiano; Erminia a Tancredi; 
Caterina d'Aragona ad Arrigo VIII Re d'Inghilterra; Fiordispina a Bradamante; Turno 
a Lavinia; Tancredi a Clorinda; Olimpia a Bireiro; Solimano al Re d'Egitto; Annida 
a Rinaldo; Nausicaa ad Ulisse. Libro secondo: Zeftro a Clori; Angelica ad Orlando; 
Despina a Mustafa; Amore a Psiche; Sofonisba a Massimissa; Seneca a Nerone; Venere 
a Adone; Amante a Tancredi; Cleopatra a Ottavio Cesare; Semiramide a Nino; Diana 
a Venere; Giove a Semele. 

60 La varietà di queste scene e la pertinenza di ciascun dettaglio non per-
mette di ipotizzare una semplice derivazione di questa serie dalla tradizione fi-
gurativa degli incunaboli quattrocenteschi delle Heroictes ovicliane. Infatti seb-
bene già in alcuni di questi esemplari compaiano alcune situazioni-tipo (come 
l'atto del ricevere, dello scrivere o del consegnare una lettera), in genere le xi-
lografie mantenevano una compresenza di più scene o illustravano con una certa 
stringatezza l'episodio più noto della favola/storia (ad esempio il rapimento di 
Elena, oppure il suicidio di Didone). Lo stesso Zaggia sostiene che: «...Qui è 
bene dir subito, che le silografie degli incunaboli, più sotto esaminate, si mo-
strano del tutto indipendenti, sul piano iconografico e stilistico, dalle miniature 
che adornano i manoscritti (comunque parcamente: non era insomma divenuto 
d'obbligo presentare con illustrazioni quel divulgato testo)» (M. ZAGGIA, Fortuna 
incunabolistica, cit., n. i). 
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frontespizio, venne pubblicato nel 1628 a Venezia, presso France-
sco Baba (cat. 1). 61

In questa «seconda impressione», già annunziata dal Bruni ai 
suoi corrispondenti, 62 entrambi i libri sono composti di tredici epi-
stole, attraverso un accurato lavoro di revisione dell'autore. 63

61 A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due. In questa sec5da 
limprefiione Rivedute, et accresciuta Dal medesimo Autore. Con licenza de' Superiori 
e Privilegio, In Venetia, M.DC.XXVIII. (in finir; Nella stamparia di Francesco 
Baba), In-I2, edizione citata in S.P. MrcHEL., op. cit., p. 429, cat. 3 e schedata in 
Autori italiani, cit., cat. 2346, pp. 16-17; J. BASSO, op. cit., pp. 540-43 e G. Rizzo, 
op. cit., p. 58. In appendice è stata schedata e riprodotta la serie completa delle 
illustrazioni di quest'edizione. Il professor Mario Infelise mi ha cortesemente in-
formata che nel corso dei suoi studi nell'Archivio di 'Stato di Venezia non è mai 
incorso nella richiesta del privilegio per quest'opera. Ha invece ritrovato l'autoriz-
zazione per l'altro volume del Bruni, Le Veneri, cit. (autorizzazione del 19 febbraio 
1633 more veneto: Venezia, Archivio di Stato, Arti, Busta 166): per questa comu-
nicazione desidero vivamente ringraziarlo. Ad un'analisi ravvicinata, si può osser-
vare che il frontespizio (cat. i) sembra esser stato modificato con l'aggiunta di 
un'ulteriore cifra «I» alla data indicata nel cartiglio inferiore (M.DCXXVII.). Tale 
cifra è infatti leggermente più alta delle altre, sembra diversamente intagliata nel 
rame e non è adeguatamente sistemata nello spazio, sovrapponendosi, infatti, al-
l'ombreggiatura del riquadro. Può darsi che ciò indichi due fasi di lavorazione della 
medesima lastra, come se essa fosse stata realizzata per l'anno 1627 (non si è potuto 
tuttavia trovare alcun esemplare stampato di questo frontespizio Con la data 1627), 
ma che venisse successivamente aggiornata con l'aggiunta sopracitata. Nell'appen-
dice relativa al catalogo delle stampe, questo dettaglio non sarà considerato un in-
dizio sufficiente per determinare l'esistenza di uno stato precedente dell'incisione. 

62 Bruni stesso menziona questa seconda ristampa da lui voluta, in una lettera 
(probabilmente copia di un originale) «Di Roma, 24 di Feb.ro 1628», conservata 
presso l'Archivio della Biblioteca Vaticana, indirizzata a Paganino Gauclenzio (Gauden-
zi, 1596-1649, docente di greco alla Sapienza e dal 1628 insegnante di lettere nello 
Studio di Pisa). Egli vi menziona l'Aleandro ed altri letterati a cui aveva richiesto dei 
componimenti per inserirli nella futura pubblicazione de Le tre Grafie.. «... è poi effetto 
della gentilezza di V.S., e dell'hunlanità di altri Sig.ri, che le mie epistole piacciano 
nella Città di Pisa; ch'è la schuola dille altre. Si prepara loro la s.a impressione in Vena, 
e sarà mia cura farne capitar'una copia a V.S. et all'Ill.mo Sig. Castro ...» (Città del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Bari'. Lat. 1624, Fai. 44v). 

63 Per la successione e l'elenco completo delle epistole nell'edizione veneziana 
del 1628, si veda l'appendice. Rispetto alla stampa del Facciotti, l'autore spostò 
due epistole dalla fine del secondo libro in chiusura del primo (Diana a Venere, 
Giove a Semele) e aggiunse quattro nuove epistole (Radamisto a Zenobia nel primo 
libro; Issicratea a Mitridate, Onoria ad Attila, Apollo a Dafne, nel secondo libro). 
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Il maggior pregio di quest'edizione, considerata la migliore, 64 

consiste nel corredo illustrativo: esso ha in comune con l'edizione 
romana del 1627 le ventidue incisioni delle epistole e l'antiporta del 
secondo libro, 65 mentre vengono aggiunte quattro nuove tavole per 
i nuovi .componimenti e la prima antiporta (fig. 3) viene sostituita 
da un vero e proprio frontespizio. 66 

Nonostante la compattezza stilistica di questa serie di stampe 
(ancora inserite all'interno del volume come tavole illustrative del 
testo e pertanto non sottratt� al loro contesto originario), la critica 
non ha mai dedicato uno studio completo alle incisioni - sostan· 
zialmente mai pubblicate fino ad oggi - né ha tentato di definirne 
l'autografia. 67 

A proposito degli autori, un passo importante del!' avviso dello 
stampatore ai lettori nell'edizione romana del 1627, ci fornisce in
teressanti informazioni: 

I disegni, e molti intagli riconoscono per loro Auttori i primi huo
mini dell'età nostra,· cioè i Signori Cavalier Guidotti Borghese, Guido 

64 [N.F. HAYM], Biblioteca italiana o sia notizia de' libri rari nella lingua ita
liana, Divisa in quattro Parti principali; cioè istoria, poesia, prose, arti e scienze, An
nessovi tutto il Libro dell'Eloquenza Italiana di Mons. Giusto Fontanini col suo Ra

gionamento intorno alla stessa materia ... , In Venezia, Presso Angiolo Geremia In 
Campo S. Salvatore, MDCCXXVIII, n° r5, p. rro;]. BASSO, op. cit., p. 543. 

6� L'unica modifica consiste nella rielaborazione del rame per l'epistola So/i

mano al Re d'Egitto (lib. I, ep. 8), dove viene modificata la testa di Solimano (catt. 
9 e 9a). 

66 Questo dettaglio, ovvero la sostituzione dell'antiporta con un frontespizio
vero e proprio e per di più firmato da un artista di un certo rilievo (il cavalier Gui
dotti Borghese), conferma l'impressione che la precedente edizione fosse stata de
cisamente « precipitata alle stampe», mentre la raccolta dei disegni per le incisioni 
non era ancora del tutto conclusa. 

67 La serie risultava fino ad oggi dispersa: un'unica menzione è in Hollstein's. 
German Engravings, Etchings and Woodcuts, a c. di R. ZIJLMA, vol. XII, Amster
dam 1983, cat. 259, p. 172, dove l'autore inserisce nel catalogo completo dell'opera 
di Matthaus Greuter una voce per delle incisioni di un'edizione del Bruni, che con
sidera però irreperibile. Risultano pubblicate unicamehte le immagini delle epistole: 
Venere ad Adonè (lib. II, ep. 7), Amore a Psiche (lib. II, ep. 4) e Seneca a Nerone 
(lib. II, ep. 6). Si veda per la prima: Libreria Vinciana, cit., p. 17, fig. 2346; per le 
altre si veda la n. 82. 
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Reni, Luigi Valesio, e Gio. Domenico Zampiero, detto il Domenichino: 
soggetti, che saranno in ogni secolo celebratissinai ... 68 

L'avviso (riutilinato e ripubblicato a suo nome dal promotore 
dell'edizione veneziana del 1628, Giacomo Scaglia, con l'aggiunta 
della menzione dei due nuovi disegnatori), 69 riferendosi unica-
mente agli ideatori dei disegni, non fa alcuna menzione dell'inci-
sore delle tavole, eppure esse sono state comunemente ed erronea-
mente attribuite a Giovan Luigi Valesio (1561-1640)." Lo Scaglia 
oltre all'avviso ai lettori ripubblica entrambe le dediche originarie 
dell'opera, premettendo al primo libro una propria dedica ad An-
tonio Alberto Farnese, principe della Vetrana, enfatizzando l'im-
portanza dell'iniziativa da lui stesso promossa: 

L'Universale applauso, che dal concorde giuditio de' saggi hanno ot-
tenuto l'Epistole heroiche del Signor Antonio Bruni, ne' mesi addietro 
date alle stampe, et ammirate da' più celebri ingegni d'Italia (...) hà de-

68 A. BRUNI, Epistole heroiche (1627), cit., p. 28. 
69 A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), fol, 7r a... I disegni, e molti intagli

che qui si veggono, riconoscono per loro Auttori i primi huomini dell'età nostra, 
cioè i Signori Cavalier Guidotti Borghese, Cavalier Giuseppe d'Arpia°, Cavai. Ba-
glione, Guido Reni, Giovanni Valesio, e Gio. Domenico Zampiero, detto il Dome-
nichino: soggetti, che saranno in ogni secolo celebratissimi ...». E pertanto possi-
bile datare ad annum i contributi di questi due artisti. Sullo Scag ia, un libraio 
privo di bottega propria, ma agente negli anni Venti del secolo con funzioni di veto 
e proprio editore nella prestigiosa casa dei Giunti a Venezia, si veda il recente con-
tributo di M. INFELISR, «Ex ignoto notus?». Note sul tipografo Sarzina e t' AccadP-
mia degli Incogniti, in Libri, tipografi, biblioteche. Ricerche storiche dedicate a Luigi 
Balsamo, («Biblioteca di bibliografia italiana», CXLVIII), Firenze 1997, pp. 207-
23. Sembra che costui intrattenesse una grande amicizia con il Marino e che sia 
stato lui a curare le ristampe della Sampogna e dell'Adone (1623, Venezia, Giacomo 
Sarzina). Il recente contributo mette in evidenza come «... Anche negli anni suc-
cessivi [alla morte del Marino] molta della produzione di Sarzina rimase legata a 
Giacomo Scaglia e agli ambienti marinisti vicini a Guido Casoni ...»: non stupisce 
dunque che fosse proprio lo Scaglia a promuovere questa ristampa delle Epistole 
heroiche. 

70 N.F. HAYM, op. cit.; Libreria Vinciana, cit. Eccepisce G. GIGLI, op. cit., il 
quale assegna al Domenichino i disegni di una non ben documentata edizione ve-
neziana (562 7, Turrini). I dati biografici non trovano concorde la critica; in questo 
articolo ci si è attenuti alle datazioni contenute nel repertorio più aggiornato: C. 
SALsi, Note sugli incisori detti «i Valesio», «Rass. Stor. Notizie», XIII (1988), pp. 
497-734: 68o-81. 
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stato negli animi de' letterati sommo disiderio di leggerle, e di haverle. 
Quindi adiviene, che gli esemplari già impressi, tuttochè molti e molti 
sieno, di gran lunga rimangano superati dal numero di coloro, da cui instan-
tissimanaente sono richiesti. Perciò io, ambitioso di sodisfare a loro diside-
rij, applicai l'animo più giorni sono alla seconda impressione: ottenutone 
poscia un nuovo esemplare, riveduto dall'Autore medesimo, et accresciuto 
di altre quattro Epistole, con eguale applauso ammirate; havutene pari. 
mente tutte le Figure intagliate ne' Rami, e disegnate da' più famosi Pittori 
dell'Europa (...) Et io tanto più volontieri hò abbracciato questa occasione 
di offerirle le presenti Poesie, per opera mia di nuovo impresse _ 71

Come si è visto, egli mira a far credere di aver coordinato l'ap-
parato illustrativo, recuperando con fatica le stampe degli artisti. È 
invece probabile, visto che l'ideazione è precedente, che egli lo 
avesse solamente integrato, acquistandolo oppure ricevendolo in 
prestito dall'iniziale proprietario — il Bruni? — dal momento che 
due altri stati delle medesime incisioni si susseguiranno nel corso 
del Seicento. 

Molte di queste incisioni sono firmate con un monogramma 
che intreccia una M ed una G maiuscole e corsive, monogramma 
dell'incisore tedesco Mattliaus Greuter (Strasburgo 1566 ca-Roma 
1638). 72

71 A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), cit., pp. 3r-4v, dedica dello Scaglia, 
datata 26 feb. 1628. 

72 Per il monogramma e le firme del Greuter, si veda principalmente G.K. 
NAGLER, Die Monogrammisten und diejenigen bekannten und unbekannten KUnstkr 
aller Schulen..., vol. II, Miinchen-Leipzig 1919, cat. 2958, p. 5036; vol. IV, Miin-
chen-Leipzig (1919), catt. 1833, pp. 575-76; cat. 185o, p. 582; cat. 1855, p. 583-
85; e Bryan's Dictionary of Painters and Engravers..., a c. di G.C. WILLIAMSON e D. 
Lrrr, vol. II, Washington-New York 1964, p. 278. Per una biografia dell'artista, 
G. BAGLIONE, Le vite de' pittori scultori et architetti. Dal Pontificato di Gregorio 
XIII. dal 1572. In fino à tempi di Papa Urbano Ottavo ne/ 1642. Scritte da Gio. 
Baglione romano, Roma, A. Fei, 1642, (rist. fac-simile, a c. di V. MAmArri, Bologna 

1935), pP• 398-400; C.C.H. HUBER-M. ROST, Manuel des curieux et des amateurs de 
art contenant une notice abrégé des principaux Graveurs, et un Catalogue raisonné de 

leurs meillews ouvrages; depuis le commencement de le Gravure jusques à nos 
jours..., vol. I, London 1797, catt. x-8, pp. 212-13; G.K. NAGLER; Neues allgemei-
nes Kútistler-Lexikon; oder Nachtrichten von dem Leben und Werken der Maler..., 
vol. V, Miinchen 5837, pp. 365-66; Allgetneines Lexileon der Bilclencien Kiinstkr von 

der Antike bis zur Gegetrwart..., a c. di U. TxruvrE e FG. Wrws, vol. XV, Leipzig 
1922, pp. 7-9; F. Nonac, Das Deutschtum in Rom seit dem Ausgang des Mittelalters, 
vol. II, Berlin-Leipzig 1927 (rist. Aalen 5974), p. 218. 
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Costui, dopo un primo periodo giovanile in patria (1566-94), 

ove si era formato sulle opere di Goltzius e di Diirer dando prova 

di uno stile fondamentalmente manierista, aveva lavorato breve-

mente a Lione (1594/1602), nel 1603 aveva soggiornato ad Avigno-

ne 73 ed infine dal 1603 era attivo a Roma, dove morirà nel 1638 

(Bruni e Greuter sono dunque praticamente coetanei)." 

A Roma, dopo aver reali7zato una nota pianta della città 

(1618) e una serie di vedute di giardini e ville aristocratiche (anti-

cipando alcuni motivi delle future pubblicazioni di Giovan Battista 

Falda), 75 egli si afferma nel campo editoriale per via di una già 

salda esperienza come incisore di libri a stampa. 76

73 In questa fase giovanile Greuter ha occasione di affermarsi come vedutista 
(nel 1587 incide una pianta della città di Strasburgo su disegno di Daniel Specldin) e 
soprattutto come illustratore di libri. Vanno menzionate almeno le stampe del vo-
lume dello stesso D. SPECKLE (1536-89), l'Architectum. Von Festungen wie die zu un-
sere Zeiten mdgen erbauen werden an Satten Schlbssern und Claussen vi Wasser, 
Land, Berg, und Thal..., gedruckt z-u Strialiburg, bei Bernhart Iobin, 1589 (solo il 
frontespizio è firmato, ma anche le tavole fuori testo dimostrano nella grafia e nei 
dettagli l'intervento del Greuter), ristampato nel 1599 e le famose tavole per l'edi-
zione del rahyrinthe royal de l'Hercule Gaulois triomphant sur le suiect des Fortunes, 
Batailles, et autres faicts heroiques, & menwrables de Tres-Auguste & Tres-Chmstien 
Prince. Henri 1111. Roy de France, et de Navarre. Representé a l'Entrée triomphante de 
la Royne En la Cité d'Avignon. Le z9 Novembre. l'Ari. M.DC. Ou sont conteniies les 
Magnificences et Triomphes dresses à cet effect par la diete ville, Chez Iacques Brame-
reau Imprimeur en Avignon, s.d. (I6oi), opera di ANDRÉ VALLADIER. Per entrambe 
si consulti il catalogo più completo delle stampe del Greuter: Hollstein's. German 
Engravings, cit., pp. 107-73, in special modo cat. 250, p. 167 e cat. 252, p. 168. In 

particolare sulle incisioni per lo Specklin: H. KUNZE, Geschichte der Buchillustration 
in Deutschland. (3) Das 16, und 17. Jahrhundert, Frankfurt aro Main-Leipzig 1993, 
p. 336. Per il motivo dell'« Ercole Gallico», sulla scia delle prime ricerche di F. Ja-
tes, C. VrvANTI, Lotta politica e pace religiosa in Francia fra Cinque e Seicento, Torino 
5963, pp. 74-131 e Henry IV, the Gai& Hercules, «J. Warburg Courtauld Inst.», 
XXX (1967), pp. 176-97. Si consulti anche F. BARDON, Le portrait mythologique a la 
cour de France sous Henry IV et Louis XIII. Mythologie et politique, Paris 1974 e D. 
THomAs, Henry IV. Images d'un roi enhe réalité et mythe, Paris 1996. 

74 La data più attendibile del suo arrivo a Roma (giugno 1603 ca) e nuove 
informazioni biografiche sono deducibili da un documento recentemente rinvenuto 
all'Archivio Segreto Vaticano: E. LEUSCHNER, The Papal Printing Privilege, «Print 
Quat.», XI (1998), pp. 359-70. 

75 Hollstein's. GC/Ifian Engravings, cit., cat. 68, p. 125 e catt. 73-79, p. 128. 
76 G. BAGL1ONE, Le vite, cit., pp. 398-99: «... habitò per alcun tempo in 
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Sin dall'inizio di questa attività, l'artista gravita intorno alla 
famiglia Barberini: per il cardinal Francesco senior (1597-16.79) in� 
venta, disegna ed incide le illustrazioni di un'opera documentante i 
restauri dei mosaici medioevali del triclinio di Leone III a Roma: il 
De lateraniensibus parietinis di Niccolò Alemanni (1625). 77 

Tuttavia in questo caso - pur essendo l'autografia provata da 
fonti documentarie - le tavole non sono firmate, fatto che si rivelerà 
caratteristico anche nelle Epistole heroiche ed in altri casi successivi. Il 
comportamento dèl Greuter è in genere estremamente variabile: tàl
volta egli non firma affatto, talvolta firma con il monogramma, talvolta 
per esteso, oppure anche inserendovi l'indicazione del luogo. 7s 

Per quanto riguarda le incisioni delle Epistole heroiche, nove 
tavole possono essergli attribuite con certezza, in quanto firmate. 79 

È soprattutto nella resa di certi motivi decorativi, come nappette e 
ghirlande, oppure nei dettagli di figura (il modo di tratteggiare gli 
occhi, le parti in éarne dei personaggi, oppure gli angoli delle lab
bra), che. il Greuter si ripete spesso. Altri elementi di facile 

Lione di Francia, & in Avignone, dove tra le altre sue opere intagliò un libro da 
scrivere d'eccellentissimi caratteri Italiani di Luca Masseroth, famoso Scrittore ( ... ) 
Indi se ne venne a Roma, & acquistossi honore, e particolarmente in cose piccole di 
Santi, e di devotioni, nelle· quali era assai spiritoso, e con molta sua lode presta
mente l'opere concludeva. Ha ritoccato molti rami di valent'huomini, e tra gli altri 
ha rinfrescato [p. 399] quelli del primo, e del secondo libro delle caccie d'Antonio 
Tempesta (. .. ) Operò in molti scudi di Conclusioni da sostenersi ne' Collegij, & in 
alcuni principij de' Libri, che sono usciti alle stampe, e con amore li lavorava .... ». 

77 N. ALEMANNI (1583-1626), De lateranensibus parietinis Ab Il/ustriss. E Re
verendiss. Domino D. Francisco Card. Barberino mtitutis dissertatio bistorica Nico/ai 
Alemanni, Romae, Apud Haeredem Bartholomaei Zannetti., Anno Iubilei M.DC. 
XXV., Superiç,rum Permissu; si veda - per i documenti di pagamento - F. PE
TRUCCI NARDELLI, Il cardinale Francesco Barberini senior e la stampa a Roma, «A. 
Soc. romana Star. p.», ro8 (1985), pp. 134-98, soprattutto le pp. 137-38. 

78 Un :,imile comportamento si rintraccia nelle sue illustrazioni per l'opera di 
A. CIAccONIUS, op. cii.

79 A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), cit.: si intende l'incisione del fronte
spizio del primo volume e le incisioni delle illustrazioni per le epistole inserite alle 
pp. ;24 (Erminia a Tancredi); ro4 (Olimpia a Bireno); r56 (Radamisto a Zenobia); 
186 (Diana a Venere); 2ro (Giove a Semele); 268 (Despina a Mustafa); 300 (Sofoni
sba a Massimissa); 4r4 (Onoria ad Attila}, di cui alcune probabilmente sono su suo 
disegno (si propone come ipotesi la paternità di Matthiius Greuter per le invenzioni 
delle tàvv. a pp. 24, ro4, 268, 300). 
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riconoscimento consistono in alcuni dettagli di paesaggio (il modo 
di tratteggiare le montagne o i paesini arroccati in lontananza; al-
cuni dettagli come le chiome degli alberi o il fatto di indicare in 
controluce dei piccoli mazzetti di erbacce in primo piano). Per ra-
gioni stilistiche sembrano particolarmente affini a questo primo 
gruppo alcune tavole non firmate: esse mantengono infatti la stessa 
duttilità di tratto a volte sottilissimo e lo stesso gusto — quasi mi-
niaturistico — per una resa precisa, nitida e molto dettagliata, 8Q 

t del tutto probabile che laddove non avesse l'incarico di in-
ventate personalmente l'illustrazione, egli ne realizzasse le incisioni 
basandosi sui disegni che aveva ricevuto, tranne nei casi di quelle 
assegnate ad artisti già noti come incisori, i quali di certo provvi-
dero direttamente a fornire il rame già lavorato. Ciò è certamente 
valido nel caso del Valesio, a cui vanno attribuite quattro incisioni 
ancora non citate nei repertori specializzati," di Giovan Battista 

Ibid., tavole alle pp. 38 (Caterina d'Aragona ad Arrigo VILI Re d'Inghilter-
ra); 54 (Fiordispina a Bradamante); 1r8 (Solimano al Re d'Egitto); 136 (Annida a 
Rinaldo); 172 (Nausicaa ad Ulisse); 238 (Zefiro a Clan); 384 (Semiramide a Nino); 
428 (Apollo a Dafne); tra queste si ipotizza anche la paternità del disegno per le 
tavole alle pp. 38, 118, 136, 238, 384. Il documento ritrovato dal Leuchner sotto-
linea la novità (in Roma) del tratto «nordico» del Greuter: «... perche il suo in-
taglio è finissimo, et non usato in questa città ...». 

81 Ibid.: trattasi delle stampe alle pp. 7o (Turno a Lavinia); 252 (Angelica ad 
Orlando); 354 (Argante a Tancrech) e forse 332 (Venere ad Adone). Essendo tutte 
queste incisioni non firmate, l'attribuzione al Valesio, il cui nome è comunque do-
cumentato nell'avviso dello stampatore ai lettori, viene formulata su considerazioni 
di carattere prettamente stilistico, per via delle forti somiglianze tra queste e le 
illustrazioni dell'edizione romana del 1634, da lui interamente realizzate. Per il Va-
lesio, si consulti: The Illustrated Bartsch, 4o, formerly voi. 18 (Part 2), Italian Ma-
sters of the S£xteenth ami Seventeenth Centuries, a c, di V. Brax22., New York 1982, 
PP• 12-112 e The Illustrated Bartsch, 40 (Commentar'', Part formerly voi. 18 (Part 
2), Italian Masters of the Sixteenth and Seventeenth Centuries, a c. di V. BIRICE, New 
York 1987, pp. 21-171, recensito da N. TuRNER, «Print Quart.», V, a (giugno 
1988), pp. 182-87. E stato dimostrato che in casi di estrema fretta, il Valesio fosse 
in grado di fornire direttamente alcune tirature delle stampe: E, Monducci, La 
stampa dell'opera delfIsachi del 1619 e le incisioni del Valesio. Documenti, «B. stor. 
reggiano», XIV, 49 (mag. 1985), pp. 63-83: 67, Per quest'edizione infatti, solo in 
un secondo tempo l'incisore inviò al tipografo i rami per tirarne ulteriori stampe; 
lastre che rimasero poi di proprietà del committente. 
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Coriolano, a cui spetta la paternità di altre due, 82 e di Camino 
Cungio, il quale realizzò un rame su disegno del cavalier Gui-
dotti. 83

L'appartenenza di Mattliaus ad uno specifico gruppo di artisti 
minori e soprattutto di incisori attivi a Roma nel primo trentennio 
del secolo, si evince dal continuo ricorrere di certi nomi nel curri-
culum lavorativo dell'artista. Camillo Cungió e Matthàus Greuter, 
insieme a Luca Ciamberlano, Valérien Regnard ed il cavalier Ba-
glione, sono infatti gli incisori attivi alla decorazione della succes-
siva opera del Bruni, Le tre Gratie, una raccolta di rime più volte 
da lui annunciata agli amici letterati, e finalmente stampata a Roma 
nel 2630 (fig. 4). 84 

Dedicata inizialmente a Marino II Caracciolo, terzo principe 
d'Avellino, accademico ozioso e gran cancelliere del Regno di Na-
poli (2589-263o)85, l'opera fu successivamente dedicata, per via 

82 Ibid., tavole alle pp. 282 (Amore a Psiche) e 314 (Seneca a Nerone). Le 
stampe sono menzionate da A. BARTscn, Le peintre graveur, vol. XIX, Leipzig 
1870, p. 61, catt. 72; 73 e riprodotte in The Illustrateci Baresch, 42, fcrrtnerly vol. 19 
(part 1), a C. di J.T. SpncE, New York 1981, catt. 72(61) e 73(61), pp. 205-06, Ma 
unicamente come stampe sciolte, essendosene persa la provenienza. Si ricordi che 
l'artista bolognese (1589 ca-I640, influenzato nella sua produzione calcografica dal 
Villamena e dai Carracci, fu principalmente allievo di Giovan Luigi Valesio, del 
quale incise diverse composizioni. Per una bibliografia: Allgemeines Lexikon, cit., 
vol. VII, Leipzig 1966, p. 416 e G. GARZYA ROMANO, ad vocem, in DBI, vol. 
XXIX, Roma 1983, pp. 94-96. 

83 Per la produzione del Cungio: E. LEUSCHNER, ad vocem, in Allgemeines 
Ksinstler-Lexikon, vol. XXII (199) in corso di stampa. In aggiunta al frontespizio 
del primo libro (inciso dal Greuter), Paolo Guidotti da Lucca (detto anche il Ca-
valier Borghese: 1560-1629), firmò il disegno per l'epistola Issicratea a Mitridate: A. 
BRUNI, Epistole heroiche (1628), cit., p. 400. Sul Cavalier Borghese: F. NoAcx, ad 
inclicem, in Allgemeines Lexikon, cit., vol. XV, Leipzig 1922, p. 287. 

84 A. BRUNI, Le tre Grafie, cit., antiporta, bulino su rame, rum 123 x 63, non 
firmata. Sull'edizione: Libreria Vinciana, cit., cat. 2349, pp. 17-19. Su Valérien Re-
gnard (Regnart, detto Valeriano Regnarti°, allievo di Philippe Thomassin ed attivo 
a Roma tra il 1630 e il 1650): W. KóirrE, ad indicem, in Allgemeines Lexikon, cit., 
vol. XXVIII, Leipzig 1934, pp. 85-86. 

85 A. BRUNI, Le tre Gratie, cit., pp. non num. (prima dedica «Di Roma il 
primo d'Agosto 1630»). Il titolo di gran cancelliere del Regno (uno dei sette gran-
di uffici), fu comprato per Marino II dal padre Camino, Pii febbraio 1609 
per 14.000 ducati e venne reso ereditario dopo un'ulteriore spesa di 19.000 
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Fig. 4 - MATTIIAus GREUTER (attr.), bulino su rame, frontespizio, da 

A. BRUNI, Le tre Gratie, rime ... (Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630].
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dell'intervenuta morte del destinatario,· al fratello don Tommaso 
Caracciolo (1598?-1665 ca?), chlerico regolare dell'ordine dei Tea
tini di Napoli ed arcivescovo di Taranto dal 1637. 86 

ducati. La segreteria dell'ufficio, strettamente collegata al Collegio dei dottori che 
conferivano le lauree nella Real Università degli studi di Napoli, fu trasferita nel 
palazzo di famiglia a Napoli, che sorgeva sul «Largo di Avellino». Si trattava di un 
titolo di grande prestigio che consentiva al principe d'Avellino di figurare - con il 
proprio nome - su tutte le lauree discusse nel Regno. Sui Caracciolo d'Avellino e 
i loro possedimenti, si consulti B. CROCE, I Caracciolo d'Avellino. Note in margine 
ad alcuni libri di Maialino Bisaccioni, in Uomini e cose della vecchia Italia, (« Scritti 
di storia letteraria e politica», XX), Bari r956, pp. r44-8y 158; F. ScANDONE, Sto
ria di Avellino, vol. III, Avellino r950, soprattutto alle pp. 55-72; C. BELLI, Il pa

trimonio dei Caracciolo di Avellino, « A. stor. Sannio», I, r-2 (r990), pp. 133-83; 
C.M. SPADARO, Le «gr/ll!ezz:e-» dei Caracciolo e le «libertà» di Avellino, «R. stor.
Sannio», r (1'994); pp. 75-137 (esclusivamente sul Settecento). L'inventario dei
beni di famiglia redatto alla morte di Camillo, Inuentario <klle Robbe restate dopo la
morte dell'Ecc(ellentissi)mo Sig(no)re Prin(cip)e d'Aueliino Camilla Caracciolo in po
tere delf Ecc(ellentissi)mo S(ignor)e Marino Caracciolo Prin(cip)e d' Auellino suo figlio,
et herede uni(vma)le, è conservato nell'Archivio di Stato di Napoli, Processi Anti
chi, Pandetta nuova 757/7, foll. 27r-8w (ripetuto, con l'aggiunta di tutte le stime
per mano di Aniello Mascolo banderaro e Giovan Domenico Pisa orefice ai foll.
98r-178r). Il contenuto dell'archivio privato dei Caraçciolo di Avellino, parzial
mente ereditato dai Caracciolo di Torchiarolo e depositato all'Archivio di Stato, è
stato pubblicato a c. di D. MAssAFRA PORCARO, Inventario privato della famiglia Ca
raeciolo di Torchiara/o, («Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato», 49),
Roma 1978. Una ricostruzione della famosa quadreria posseduta in città e poi pa.:,
sata a Capodimonte è in A. Caracciolo, La quadreria dei principi di Avellino, «Ir·
pinia», IV (gen.-feb. 1932), pp. 439-50. Un mio studio sui rapporti della famiglia
con l'Accademia degli Oziosi e sulla loro committenza artistica è di prossima pub
blicazione.

86 Ibid., cit., pp. non num. (seconda dedica - più breve - di Roma senza
data). Tommaso Caracciolo, al secolo Marzio Caracciolo d'Avellino marchese di 
Bella, prese i voti nella chiesa di San Paolo Maggiore a Napoli il 7 novembre 1614. 
Dopò aver studiato Filosofia e Teologia a Napoli e Roma, già dal 1630 - come 
attestato dalla dedica sovramenzionata - era vescovo di Cirene, quando il r 7 
marzo 1637 - per nomina del re di Spagna Filippo IV - venne promosso da papa 
Urbano VIII Barberini alla dignità di arcivescovo di Taranto. In seguito alla morte 
del fratello, grazie ad una licenza pontificia, si potè ritirare nel principato di Avelli. 
no ove fu a lungo tutore e gestore dei beni del giovane principe Francesco Marino I. 
Su di lui: A. BRUNI, & tre Gratie, cit., pp. 471·79 (ma anche, sui familiari, pp. 380 
e .50,3-05); G.P. D'ALESSANDRO, Ad !llust. mum D. don Thomam Caracciolum ... ar· 
chiepiJcopum Tarentinum Io: Pietri de Alexandro ... ex Virgilio cento, in promotione 
eiusdem ... domine ad archiepiscopatum Lycii, ex tipographia Petri Michaelis, r638; 
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È facile constatare che pur essendo trascorso molto tempo 
dalla sua dipartita da Napoli, il Bruni tenesse molto a mantener 
vivi i suoi legami partenopei: 87 la dedica del suo nuovo capolavoro 
aveva probabilmente il fine di rinsaldare í suoi contatti con Napoli; 
anche per questo forse fu corredata da un buon numero di inci-
sioni, realizzate da artisti di ormai comprovata abilità. 

Questa volta nel suo avviso ai lettori, il libraro non ci fornisce 
informazioni utili sulla paternità delle stampe, limitandosi ad affer-

F. Ocirmito, Italia sacra sive de episcopis Italiae, et insularum adjacentium, vol. IX, 
Venetiis, Apud Sebastianum Coleti, MDCCXXI, cat. 8r, pp. 148-50; A.P. VEZ-
ZOSI, I scrittori de' chierici regolari detti teatini, In Roma, Nella stamperia della Sa-
cra Congregazione di Propaganda Fide, MDCCLXXX, pp. 211-12; P.P.B. G s, 
Series episcoporum ecclesiae catholicae quotquot innotuerunt a Beato Petro Apostolo 
a multis adjutus, Leipzig r931, p. 930. 

87 Si ricordi ancora una volta l'impegno prodigato dall'autore negli armi 
1624-15, per ottenere in Vaticano l'autorizzazione allo sdoganamento della libreria 
del Marino a Napoli. Nelle accorate lettere di richiesta di aiuto all'amico, il Marino 
lo informa delle ultime novità, della sua elezione a principe dell'Accademia degli 
Oziosi, di come fosse tenuto ad occuparsene settimanalmente, delle rivalità che ser-
peggiavano negli ambienti letterari tra gli accademici Oziosi, facenti capo al 
Manso, e l'accademia degli Infuriati, fondata nel 1617 ca ed allora presieduta da 
Ottavio Carafa, marchese d'Anzi. In un caso il Marino gli chiese addirittura di in-
formarsi, presso suoi conoscenti, di come fossero stati accolti i suoi discorsi acca-
demici del mercoledì (GB. MARINO, Lettere, cit., pp. roo-o4; 106-09; 128-3/ e 
109-12, da cui la citazione (tutte queste lettere furono inviate da Napoli nel 1614): 
«... [dopo aver parlato dei discorsi che teneva presso l'Accademia degli Oziosii„. 
Vorrei, che Vostra Signoria ne scrivesse a qualche suo amico di quà per haverne 
avisi particolari ...». Un'altra lettera invece testimonia i buoni rapporti correnti tra 
il Bruni e gli Oziosi; «... Signor Bruni, di cui aspetto il Discorso sopra il loco di 
Platone tanto celebrato dal Signor Marchese Manso ...» (ibid., pp. 128-31: lettera 
del Marino al Bruni datata 8 ottobre 1624). Sorprende pertanto non trovare alcun 
contributo del Bruni in una delle pubblicazioni più importanti a Napoli di quegli 
anni: Il Teatro delle Glorie della Signora Adriana Barile Alla virtù di lei dalle Cetre 
de gli Anfioni di questo secolo fabricato, In Venetia, Et ristampato in Napoli, /628, 
Con licenza de' Superiori. L'opera è stata recentemente molto studiata per via dei 
rapporti intrattenuti dalla famosa cantante Adriana Basile (sorella del più noto ac-
cademico ozioso, Giovanni Battista), con la corte barberiniana e la corte di Man-
tova. Sulla Basile e sua figlia Eleonora Baroni, si veda D.A. D'ALESSANDRO, Una 
Musa in famiglia: Adriana Basile Barone, in Giambattista Barile, («Protagonisti nella 
storia di Napoli», 5), Napoli 1995, pp. 52-59; F. TRINCHERI C ANLIZ , La bella can-
tatrice: i ritratti di Leonora Barone e Barbara Strozzi a confronto, in Musica, scienza 
e idee nella Serenissima durante il Seicento, atti del convegno di studi, Venezia, 
1993, a e. di F. PASSADORE e F. Rossi, Venezia 1996. 



134 SABINA DE CAVI 

mare di non aver mancato «... di adornar'il Volume, con dissegni et 
intagli in rame, per mano d'huornini assai famosi ...»." 

Nonostante ciò, ritengo sia possibile attribuire al Greuter l'in-
cisione dell'antiporta: 89 innanzitutto la struttura compositiva del-
l'immagine è conforme a molte tavole anche firmate delle Epistole 
heroiche; vi campeggia in primo piano una figura impegnata in 
un'azione principale, posta su uno sperone roccioso, mentre lo 
sfondo in lontananza viene tratteggiato molto delicatamente, con 
fila di puntini minutissimi, quasi per dare il senso dell'atmosfera e 
della lontananza." Inoltre, la corona di alloro con bacche e foglie 
lanceolate a riquadro della scena, è decorata con nastri che si intrec-
ciano ed arricciano decorativamente negli angoli, stagliandosi su un 
fondo «neutro» di tratteggio incrociato molto fitto, che simula una 
superficie muraria a mattoncini: il motivo ricorre con la stessa grazia 
nell'epistola Caterina d'Aragona ad Arrigo VIII Re d'Inghilterra (cat. 
4) ed in una delle incisioni per il libro dell'Alemanni. 91

" A. BRUNI, Le tre Gratie, cit., p. non num., «Ottavici Ingrillani à lettori». 
" Si intende sia l'intaglio che il disegno. Il volume presenta anche un vero e 

proprio frontespizio tipografico: l'incisione che introduce il testo va dunque consi-
derata un'antiporta, nonostante rechi l'indicazione del luogo di stampa e dello 
stampatore, tanto più che queste informazioni sono state incise sul rame solo in un 
secondo tempo e sovrapposte a due scritte precedenti (probabilmente le indicazioni 
relative all'inventore e all'incisore), le quali risultano chiaramente abrase sul rame 
originario (fig. 4: in basso a sinistra è ancora possibile distinguere l'iscrizione: Inv. 
e a destra una F). Questa modifica potrebbe essere giustificata o come un cambio di 
destinazione editoriale, oppure come prova di un passaggio di proprietà dei rami 
dall'incisore allo stampatore (?). Non è stato possibile rinvenire alcun altro stato 
dell'incisione. 

9° Alcuni dettagli segnalano la mano del Greuter o di suoi stretti collabora-
tori di bottega: le figurine dei putti, simili al frontespizio delle Epistole heroiche 
(1628); le piante fitte di foglie molto piccole e mosse da colpi di vento (si veda 
l'illustrazione dell'epistola Erminia a Tancredi, lib. I, ep. 2); il trattamento di det-
tagli anatomici nell'Apollo, per i quali si veda la resa molto simile nell'illustrazione 
dell'epistola Solimano al Re d'Egitto (lib. I, ep. 8: si osservi la curva dello stomaco 
e l'ombelico della figura stante che — come l'Apollo — è investita da una fonte di 
luce laterale e risulta ombreggiata lungo tutto il fianco destro). Si noti anche il 
modo in cui Greuter — nell'intenzione di suggerire la sensazione di parti più de-

licate o morbide dei corpi — accompagni ad ombre più fitte un leggero reticolo di 
puntini minutissimi. 

91 Cf. inf., pp. 236-37 e N. ALEMANNI, op. cit., tav. 3 fuori testo. 
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Sempre al Greuter è attribuibile — in quanto firmata — la 
prima antiporta della Pallade, cioè proposte et risposte, una raccolta 
di componimenti di amici con le rispettive repliche letterarie del 
Bruni, stampata e rilegata insieme a Le tre Gratie, in chiusura del 
volume (fig. 5).92 

La seconda antiporta, anch'essa contrassegnata da un mono-
gramma, va invece assegnata al Ciamberlano (fig. 6)." 

A parte queste due attribuzioni al Greuter, occorre dedicare 
maggior attenzione all'intero corredo illustrativo de Le tre Gratie, 
proprio perché l'analisi dimostra il continuo impiego, da parte del-
l'autore, delle medesime maestranze; inoltre un dettaglio molto im-
portante ci dimostra come il Bruni fosse solito collaborare attiva-
mente alla redazione dei suoi libri. 

92 A. BRUNI, Pallade, cit., p. non num. (p. 541): bulino su rame, mm 119 x 64, 
firmata in basso al centro con monogramma M.G. a lettere intrecciate. L'opera è dedi-
cata al cardinal Giulio Sacchetti (1587-1663), fratello di Marcello Sacchetti, in data i 
settembre 1630 da Roma (pp. 543-46): gorlisra V. Emin. za con quella genti-
  con la quale già più volte in Fiorenza, in Fano, e nel passaggio per lo Stato d'Ur-

bino degnò honorarmi ...». Già affermatosi nel corso dei pontificati di Paolo V e Gre-
gorio XV, il Sacchetti maturò la sua carriera sotto Urbano VIII, il quale lo promosse a 
vescovo di Gravina (1623) e nunzio in Spagna presso il re Filippo IV, con il potere di 
legato a latere e facoltà di Collettore della Reverenda Camera Apostolica. Come premio 
di questa delicata miqsione diplomatica, nel 1626 venne creato carclinsde prete assente, 
con il titolo pnesbiterisde di Santa Susanna, che egli cambiò presto con quello di Santa 
Maria in Trastevere. Contestualmente, il suo vescovado venne trasferito a Fano, men-
tre sempre sotto Urbano VIII ricoprì le cariche di legato in Ferrara t poi conlegato a 
Bologna con il cardinal Antonio Barberini junior. Sul Sacchetti: G. MORONI, op. cit., 
vol. LX, Venezia 1853, pp. roo-or e G. SACCHETTI, Il cardinale Giulio Sacchetti (1587-
1663), «Studi romani», VII, 4 (lug.-ago. 1959), pp. 405-16. 

93 Ibid., p. non num., bulino su rame, mm 116 x 62, firmata sull'estremità 
inferiore dello scudo con il monogramma LC a lettere intrecciate. Per il mono-
gramma del Ciamberlano (1586-1641), incisore e pittore urbinate prevalentemente 
attivo a Roma negli anni 1599-1641, si veda G.K. NAGLER, Die Monogrammisten, 
cit., vol. IV, Leipzig 1919, cat. 977, p. 293; cat. 984, pp. 323-24, ma si consulti 
anche: L. DONATI, Ignote incisioni di Luca Ciamberlano nel Libro, in Studi di bi-
blioteconomia e storia del libro in onore di Francesco Barberi, Roma 1976, pp. 263-
77. Entrambe le antiporte della Pallade sono correttamente attribuite in G. BoF-
i-iiu, Frontespizi incisi nel libro italiano del Seicento. Aggiunte al Lessico tipografico 
del Furnagalli e al Peintre-graveur del Bantsch e del Vesme, Firenze 1922, p. 86. Nel 
suo specialistico contributo il Donati suggerisce che le allegorie delle antiporte fos-
sero dettate all'incisore dai suoi autori. 
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Fig. 5 - MArruKus GRtUTER, bulino su rame, antiporta del lib. I, 
da A. BRUNI, Pallade cioè proposte et risposte..., in Le tre Gratie, rime. 

(Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630]. 
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Fig. 6 • LucA CIAMBERLANO, bulino su rame, antiporta del lib. II, 
da A. BRUNI, Pallade cioè proposte et risposte ... ; in Le tre Gratie, rime ... 

(Rotna, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630]. 
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Il volume si compone di tre libri (Aglaia, Talia ed Eufrosina), 
introdotti da due serie di antiporte. Il primo gruppo di stampe 
(figg. 7-9), 94 ha un carattere estemporaneo e poco omogeneo: men-
tre il Cupido in atto di cogliere delle rose non sembra mostrare una 
forte connessione con la dedica al Caracciolo, la palma con i trofei 
di armi indica la virtù eroica del personaggio, figlio di uno dei più 
importanti comandanti della Guerra di Fiandra." Camillo Cungio 
firma invece la serie successiva, dotandola di una forte unità ico-
nografica: ogni incisione presenta su uno sfondo di paesaggio, ve-
stita e stante, una delle Grazie in atto di suonare uno strumento 
musicale (figg. 10-12). L'iconografia, per quanto compatta, è tutta-
via estremamente insolita e non ricorre comunemente nel corso del 
Seicento. 96

La seconda antiporta del terzo libro, finora non analizzata, è 
ai fini di questo studio di estremo interesse. La stampa, dedicata 
alla grazia Eufrosina, reca un'incisione su invenzione di Giovanni 
Bag ione, intagliata da Valeriano Regnarzio: come accade spesso, ad 
esempio nel processo di formazione delle figure allegoriche del 
Ripa, l'immagine risulta da un coacervo di simboli e di attributi 
(fig. 9). 97 Rifacendosi ad un passo della Descriptio Graeciae di Pau-

94 A. BRUNI, Le tre Gratie, cit. La prima serie è composta da tre illustrazioni 
in cui è messo in evidenza il titolo della sezione (AGLAL4/RIME; TALIA/RIME; 
EVFROSINA/RIME). Di queste tre, unicamente la stampa del terzo libro è firmata 
e ricopre un certo interesse (si vedano le nn. 97 e 98). Le prime due invece non 
sono firmate ed hanno un carattere meramente decorativo (p. 25, non num., bulino 
su rame, mm 115 x 64 e p. 265, non num., bulino su rame, mm 115 x 65). 

" Ibid. Gli interessi prevalentemente militari di Camillo II Caracciolo — im-
pegnato in Fiandra quasi costantemente tra il 1582 ed il 1605 — emergono facil-
mente dall'analisi dei titoli dei volumi contenuti nella sua biblioteca (Archivio di 
Stato di Napoli, Processi Antichi, Pandetta nuova 757/7, foll. 43r-49r). 

96 Ibid. Le incisioni di Camillo Cungio — tutte a bulino su rame — sem-
brano riferirsi all'iconografia delle Muse piuttosto che a quella delle tre Grazie (p. 
28, non num., Aglaia, firmata in basso a destra C.C.F., mm r18 x 63 e già pubbli-
cata in Autori italiani, cit., p. 18, fig. 2349; p. 274, non num., Talia, firmata in 
basso a destra (i Cungi F., mm 116 x 64; P• 404, non num., Evfrosina, firmata in 
basso a destra C. C.F., mm '16 x 62). Per l'attribuzione al Cungio di queste stampe, 
ma anche delle prime due della prima serie (affermazione con cui non ci sentiamo 
di concordare), si veda G. Bortilo, op. cit., p. 86. 

" Ibid., p. 397, Eufrosina, bulino su rame, mm 115 x 64, firmata in basso a 
destra, Eq. Balionus Inuen./ Val. Regnartius sc. 
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Fig. 7 - ANoNIMo, Aglaia rime, bulino su rame, I antiporta del lib. I, 

da A. BRUNI, Le tre Gratie, rime ... (Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630]. 
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Fi.g. 8 - ANoN™o, Talia rime, bulino su rame, I antiporta del lib. Il, da A. 

BRUNI, Le tre Grafie, rime ... (Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630]. 
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Fig. 9 - VALÉRlEN REGNARD su disegno di GIOVANNI BAGLIONE, Eufrosina rime, 

bulino su rame, I antiporta del lib. III, da A. BRUNI, Le tre Gratie, rime, .. 

(Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630]. 
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Fig. 10 - CAMILLO CUNGIO, Ag/aia, l:iulino su rame, II antiporta dd lib. I, da 

A. BRUNI, Le tre Gratie, rime ... (Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630].
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Fig. II - CAMJLLO CUNGIO, Talia, bulino su rame, II antiporta del lib. Il, da 

A. BRUNI, Le tre Gratie, rime ... (Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630].
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Fig. 12 - CAMILLO CUNGIO, Eufrosina, bulino su rame, II antiporta del lib. III, 

da A. BRUNI, Le tre Gratie, rime ... (Roma, Guglielmo Facciotti, s.d.) [1630]. 
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sania, l'allegoria del Baglione è raffigurata in forma di «genio 
alato» con tutti e tre i simboli di un'iconografia molto particolare 
delle tre Grazie: essa infatti ha in mano una gran rosa con foglie di 
mirto su cui poggiano tre dadi. 98

Alla luce di un attento studio di quest'iconografia, ci si ac-
corge che l'invenzione, o meglio, la reinterpretazione del Bag ione 
oltre ad essere molto fantasiosa è assolutamente insolita sia rispetto 
alla fonte classica, sia rispetto ad altre elaborazioni contemporanee 
del medesimo soggetto. Ciò che tuttavia interessa maggiormente 
è il fatto che da un passo della dedica del volume, risulta eviden-
te quanto il Bruni conoscesse bene il brano di Pausania: nella de-
dica a Tommaso Caracciolo infatti, l'autore ci informa come segue 
«... Oltre che, se una delle Grazie, come narra Pausania, il Mirto 
portava ...». È del tutto probabile dunque che allegorie o incisioni 
come queste avessero nell'autore un suggeritore erudito, colto e an-
cora tutto involto nella cultura cinquecentesca." 

Prende così forma l'idea che il Bruni gestisse in prima persona 
le edizioni delle sue opere e che, nel caso specifico delle Epistole 
heroiche, avesse fornito un progetto redazionale di massima (misura 
e soggetto delle incisioni; elementi specifici che voleva emergessero 
dalle immagini), avvalendosi di Mattaus Greuter come coordina-
tore dell'apparato illustrativo. 

L'impressione per cui si è portati a pensare che il libro delle 
Epistole heroiche abbia avuto una figura di «curatore», deriva dal 
fatto che le incisioni hanno tutte più o meno le stesse dimensioni; 

98 L'iconografia delle tre Grazie con in mano una rosa, un dato ed un maz-
zetto di mirto, oltre ad essere piuttosto rara, ha un carattere molto erudito. Essa 
conosce una certa fortuna soprattutto in Veneto, a partire dalla seconda metà del 
Cinquecento e nel primo ventennio del Seicento (ricorre ad esempio in un dipinto 
di Tintoretto a Palazzo Ducale ante 1578 — e in alcune tele di Palma il Giovane 
databili agli anni 1590/95-1611). Per uno studio sulla fonte e sulla sua tradizione 
figurativa in Italia: S. DE CAVI, Le tre Grazie di Pausania. Tradizione ed iconografia 
di una fonte letteraria, «Commentari Arte», II, 3 (1996), PP. 46-59. 

" Lo stesso Bruni nella dedica al Caracciolo, ci offre un indizio sulla sua for-
mazione di studioso: «.., il qual nome de' Caraccoli è l'istesso de' caraccioli, come 
nelle Scritture antiche de gli Archivij di Napoli si legge ...» (ibid.); si ricordi anche 
DD apprezzamento di G.B. MARINO, Lettere, cit., pp. 142-43 (lettera del 1624, in 
cui parla dell'epistola Venere à Adone): « veggo i luoghi imitati dà Greci, e da 
Latini, in particolare da Claudiano, ch'è'l favorito di Vostra Signoria ...». 
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i bordi di riquadratura mostrano spesso la stessa mano e anche l'im-
paginazione e la forma del volume comunicano un effetto di grande 
organicità e di perfetta corrispondenza tra testo e immagine già da 
una prima lettura superficiale. Le incisioni firmate dal Greuter 
sono infatti qualitativamente molto simili tra loro ed è probabile 
che laddove egli non avesse ricevuto l'incarico di inventarle, egli si 
limitasse a riportare su rame i disegni che veniva via via ricevendo 
(come nel caso delle illustrazioni commissionate a Guido Reni, al 
Cavalier d'Arpino, a Giovanni Baglione e al Domenichino). 

Si spiegherebbe così come mai siano pochissime le incisioni 
che esulano dalla tematica della lettera scritta: in gran parte si trat-
terebbe di quelle commissionate ad artisti di particolare fama: 
Diana a Venere, Zeus a Sernek, in cui prevale la raffigurazione stan-
dardizzata del mito; Nausicaa ad Ulisse, Radamisto a Zenobia, in 
cui più forte è l'elemento narrativo. 

Il ruolo di Greuter in qualità di redattore editoriale, sarà con-
sistito soprattuto nell'omologare le stampe (nell'incidere le tavole 
dai disegni non suoi) e di armonizzare il tutto, per un prodotto che 
doveva risultare perfetto e molto prezioso. '°° Risulta evidente-
mente molto più complesso riuscire a definire la misura della colla-
borazione del Reni e del Domenichino e l'attribuire all'una o all'al-
tra mano le «inventioni» delle incisioni. 101 Le uniche incisioni di 
cui si può con sicurezza attribuire i disegni — in quanto documen-
tati dalle dediche — sono l'incisione di Diana a Venere, da asse-
gnare al cavalier Guidotti 1°2 e quella di Giove a Sernele, «... dise-
gno del Signor Guido Reni, che, come non cede nell'eccellenza 

100 Nell'edizione del 1628, restano dubbie le attribuzioni delle illustrazioni 
alle pp. 8 (La madre hebrea a Tito Vespasiano) e 370 (Cleopatra ad Ottavio Cesare). 
Lo stile delle incisioni contenute nel volume è estremamente variabile; sono com-
presenti diversi influssi tardo-manieristi, classicheggianti e neo-barocchi. 

101 Il presente articolo intende limitarsi momentaneamente a segnalare l'esi-
stenza di questa interessante serie di incisioni, da tempo considerate disperse e a 
definirne il più possibile l'autografia, sostenendo l'ipotesi di un generale coordina-
mento da parte di Matthaus Greuter, sotto il vigile controllo dell'autore. Viene solo 
marginalmente affrontato il problema dell'identificazione e dell'analisi dei disegni, 
su cui è in corso da parte della scrivente una ricerca di prossima pubblicazione. 

102 A. BRUNI, Epistole heroiche (1627), cit., p. 438 (dedica del Bruni a Lo-
renzo Pollicini): l'immagine di Diana, ch'è dissegno del Signor Cavalier Gui-
dotti Borghese; il quale non sà con minor eccellenza trattar la penna nell'opere poe-
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della Pittur.a à chi che sia de gli Antichi, così da tutti i Principi 
d'Eu,.ropa per un' A pelle de' nostri tempi � riputato ... ». 103 

I rat))i della pri,ma edizione ddle Epistole heroiche una volta 
usciti da Roma tra il 16n ed il 16;i8, non vi fecero più ritorno. 

È melte probabile che lo Scaglia - nonostante Famicizia -
non li avesse presi solamente in prestito, ma che li avesse addirit· 
tura acquistati dall'autore. Infatti nel 1636 vedeva la luce «Appres-

tiche, che lo scarpello, e'l pennello in quelle di sco!tura, e pittura ... ». Un simile 
giudizio sul Guidotti, artista e poeta si può ricavare da G.V. Ross1, op. cit., vol. I, 
LXVIII, pp. I 21-2 3: « In _omnibus iis artibus, guae, quoniam ingenii non corporis 
viribus constant, liberalium nomine nuncupantur, tres in primis se efferunt; Pic
tura, Statuaria, & literarum studia, praesertim ea, 'guae ab humanitate sibi nomen 
asciverunt ( ... ). Sed nostra aetate unum vidimus, Paulo Burghesio nomine, qui sin
gulari magnitudine animi tria illa complexus est ( ... ) quamquarn non �am in eis 
laudem meruerit: nam in pictura, quamvis manus, quo eam ars dirigebat, saepe non 
perveniret, attamen non longius aberrasse existimabatur: in fingendi vero arte, 
multis uno ex lapide inter se complicatis colligatisque signis ac sigillis conficiendis, 
statuarius propemodum singularis est habitus: quorum operam pulcritudo, multo
rum studia cupiditatesque commovit ... ». È importante ricordare che anche il Va
lesio teneva moltissimo ad esercitare in egual misura poesia e pittura; ciò emerge 
chiaramente da un volume di sue poesie, di cui il frontespi2io reca una graziosa 
allegoria incisa all'acquaforte dall'autore (G.L. VALESIO, LA Cicala Di Gio: Luigi

Valesio AlfI/J.mo e rev.mo Sig.re il Sig.r cardinale Ludovisi, In Roma, appresso Gia
como Mascardi, 1622, soprattutto le pp. 6 - da cui la seguente citazione -; 56,

68). Tale raccolta di componimenti poetici, tutti dedicati al cardinal Ludovico 
(1595-1632, porporato dal 1621) e al principe Niccolò Ludovisi (si veda la n. 16), 
insiste continuamente sull'interscambiabilità o sull'interazione delle due forme 
d'arte: 

Dove non può il penne! la penna arriva, 
Doppio honor, doppia lode à me s'appresta, 

. s'avvien, ch'io le dipinga, e ch'io le scriva. 

Il frontespizio è pubblicato in The Ill.ustrated Bartsch ... cit., (1982), cat. 
19(218), p. 21 e The Illustrated Bartsch ... cit., (1987), pp. 73, 75. Il volume venne 
dedicato dall'autore nel 1622, ovvero nel periodo in cui l'artista lavorava per conto 
dei Ludovisi in qualità di pittore, custode dei giardini, della galleria, della «guar- · 
darobba Pontificia» e «pagatore de cavalli leggeri», per la neo-creata Villa Ludo
visi agli Horti Sallustiani. 

103 A. BRUNI, Epistole heroiche (1627), çit., p. 464 (dedica del Bruni a Scipio 
di Raho). La Basso attribuisce alDomenichino il disegno dcli' incisione dell'epistola 
Semiramide a Nino (lib. Il, ep. 10), ma senza alcuna giustificazione. 
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so lo Scaglia» una nuova ristampa dell'opera, con una dedica fir
mata non dall'editore medesimo, bensl dalla vedova e dalle fi
glie. 104 È dunque evidente che dopo la sua morte (erano 1636) i 
rami erano passati di proprietà agli eredi. In questa nuova edizione 
si tentò di mantenere il più possibile le lastre originarie (evidente
mènte considerate molto preziose), senza intervenire se non in caso 
di stretta necessità, ovvero là dove il rame risultasse mancante o 
talmente 'abraso da risultare illeggibile. 

Le tavole ormai già mancanti vennero sostituite con delle spe
cie di «falsi» non firmati: in più epistole le illustrazioni sono infatti 
delle vere e proprie copie che tentano addirittura di contraffare lo 
stile grafico di Matthiius Greuter. 105 Esse possono essere distinte 
dall'originale proprio per via della resa sgraziata, oltreché - nel 
caso dell'illustrazione dell'epistola Erminia a Tancredi ...:_ per la 
mancanza del monogramma. In altri casi invece è possibile scor
gere, sotto le riprese e i pesanti ritocchi, l'immagine sbiadita del
l'incisione originaria, che dimostra di aver perso per via delle molte 
tirature precedenti tutti i segni più leggeri. In quei casi i volumi 
risultano molto appiattiti ed il rilievo dell'immagine - per via dello 
schiarimento delle ombreggiature - è limitato alla linea di con
torno, necessitando un ripristino quasi integrale. 

I0-4 A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due. In questa secoda 
Impreftione Rivedute, et accresciute Dal medesimo Autore. Con licenza de' Superiori, 
e Privilegio., In Venetia, M.D.C.XXXVI., Appresso lo Scaglia (in finis: Presso gli 
Eredi di Giacomo Scaglia. M.DC.XXXVI. Con licenza de' Superiori, e Privilegio) 
In-12, citato in S.P. M!CHEL, op. cit., cat. 5, p. 429 e J. BAsso, op. cit., p. 545.· 
L'opera veniva dedicata «Alla illustris.sima, e nobilissima natione fiaminga», «Di 
Venetia à dì 5. Feb. 1636» e firmata «Di VV. SS. Illustrissime Devotissime, et 
Obligatissime La Relitta, e Figliuole del fù già Giacomo Scaglia»: « ... Non è ma
raviglia, se'! fù già Giacomo Scaglia coli' occasione di vicinanza in Villa, fosse an
ch'egli rapito dal consenso commune, & havesse nel cuore più vivi caratteri di di
votione, che si passino havere verso cosl nobile, e degna natione, alla quale haveva 
destinata la dedicatione di questa Opera per testimonio dell'affetto suo in univer
sale, e per la particolar osservanza, che portava à VV. SS. Illustrissime. Hà piac
ciuto à Dio chiamarlo à se; mà è restato vivo in me sua Relitta, e nelle nostre com
muni Figliuole lo stesso riverentissimo .ossequio ... ». 

1
°' Si tratta delle illustrazioni delle seguenti epistole: LA madre hebrea a Tito 

Vespasiano (p. 6); Erminia a Tancredi (p. 20); Zefiro a Clori (p. 264); Venere ad 
Adone (p. 354). 
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Quest'edizione era comunque stata accresciuta, rispetto a 
quella del 1628 (anch'essa definita «seconda impressione», fatto 
che ha causato non poca confusione nei cataloghi di seicentine), 
dall'aggiunta di altre cinque epistole, tratte da un'ulteriore edizione 
nel frattempo pubblicata a Roma, presso Agostino Mascardi, ad 
istanza di Alessandro Lancia (1634).106 

Quella del Mascardi fu la <<settima impressione» ufficiale; l'ul
tima - in ordine di tempo - stampata prima della morte del 
Bruni, occorsa nel 1635. 107 Essa fu probabilmente voluta e coordi-

106 Si tratta delle epistole intitolate: Euridice ad Orfeo (p. 204); Iole ad Er
cole (p. 224); Gismonda a Tancredi (p. 442); Scedaso al Senato di Tebe (p. 460) e 
Tamiri a Clearco (p. 494). Per queste nuove epistole lo stesso illustratore che in altri 
casi aveva rinfrescato pesantemente i rami del Greuter o ne aveva realizzate delle 
piccole falsificazioni, incide delle nuove tavole. In queste, l'incisore tende a uni
formarsi allo stile e a tutti i dettagli delle illustrazioni precedenti, in questo caso 
quelle romane dell'edizione Mascardi realizzate dal Valesio. Quest'elaborata serie 
dd 1636, composta - come si è visto - di ciò che rimaneva dei rami del Greuter, 
con l'aggiunta di rami sostitutivi per quelli persi e dei nuovi rami per le nuove epi
stole, venne ristampata nel 1644. Nonostante il volume venga presentato dalla so
lita dedica della vedova e delle figlie dello Scaglia (riporta infatti in /inis l'indica
zione: «In Venetia, Presso gli Eredi di Giacomo Scaglia. M.DC.XXXVI. Con li
cenza de' Superiori, e Privilegio»), esso venne stampato questa volta «appresso 
l'Oddoni»: A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due. In questa terza 
Imprefiione Rivedute, et accresciute Dal medesimo Autore, In Venetia, Appresso 
l'Oddoni, M.D.C.XXXXIV, In-12 (citata in S.P. MICHEL, op. cit., cat. 6, p. 429). 
La questione è piuttosto complicata, ma nonostante i finalini xilografici siano gli 
stessi dell'edizione del 1636, la dedica ed altre parti dd volume mostrano di essere 
stata ricomposta (le differenze sono comunque minime). Non è quindi ipotizzabile 
che fossero state pubblicate sotto il nome dell'Oddoni (con una piccola modifica sul 
frontespizio), alcune copie invendute della precedente edizione. Inoltre alcuni dei 
rami del Greuter che nell'edizione dd 1636 erano apparsi molto rovinati ma privi 
di aggiunte, nei nuovi stati sembrano ulteriormente rinfrescati (si vedano le schede 
di catalogo in appendice). Sulle condizioni risaputamente negative dell'editoria ve
neta nella metà del secolo (cattiva qualità di carta, gran numero di refusi, scarsa 
varietà delle serie tipografiche), si leggarnno i recenti contributi di M. rnFELISE: 

L'editoria veneta tra XVI e XIX secolo: una base di dati, «Fabbrica Libro», I 
(1995), pp. 5-8 e La eme de la librairie venitienne 1620-1650, in Le livre et'l'hi
storien. Etudes offertes en l'honneur du Professeur Henri-]ean Martin, a c. di F. BAR
BIER, A. PARENT-CHARON, F. DUPUIGRENET DESROUSSILLES, c. JOLLY, D. VARRY, 
Genève 1997, pp. 344-52. 

107 A. BRUNI, Epistole heroiche poesie del Bruni corrette, et accresciute dal me
desimo Autore settima impressione, ad istanza di Alessandro Lancia, (in finis: In 
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nata dall'autore medesimo, in collaborazione con Pietro Bonarelli 
(m. 1669, figlio di Prospero Bonarelli), il quale ne firmò le dediche 
dei due volurni. 108

Roma, Appresso Giacomo Mascardi, M.DC.XXXIV. Con licenza de' Superiori), 
In-12, citata in S.P. MICHEL, op. cit., cat. 4, p. 429, analiticamente descritta in J. 
BASSO, op. cit., pp. 543-45 e A. BRUNI, op. cit., pp. 58-59. Quest'edizione era stata 
già annunciata dal Bruni nel suo Discorso Del medesimo Autore Intorno al Titolo 
delle Veneri, indirizzato (come ci ricorda il Rizzo), al cavaiier Guido Casoni, «Di 
Roma il primo di Novembre 1632» e pubblicato ne Le Veneri, cit., subito dopo la 
dedica del primo libro. Costui — come ci informa Mario Infelise — era un lette-
rato di Serravalle di Treviso, in contatto con Marino e soprattutto con Giacomo 
Scaglia (il promotore dell'edizione veneziana del 1628, stampata da Francesco 
Baba): non sorprende quindi scoprire che il Bruni fosse in contatto con lui nel 
1632, dal momento che era anch'egli accademico ozioso. L'edizione del 1634 fu 
ristampata nel 1647, con alcune piccole varianti: A, BRUNI, Epistole heroiche Poesie 
del Bruni Libri Due, In Roma, Per il Mascardi, MDCXLVII., A spese di Alessan-
dro Lancia, Con licenza de' Superiori., In-r 2 (citata in: Libreria Vinciana, cit., cat. 
2348,p. 17 e S.P. Miarri, op. cit., cat. 8, p. 429). In questa ristampa l'antiporta 
del volume — a pagina non numerata — riporta all'interno di una corona di alloro 
l'occhietto EPISTOLE! HEROICHEI POESIE! DEI, BRVNII Corrette, et accresciu-
te! dal medesimo Autore! Ottava! impressione. Subito dopo il frontespizio e Fanti-
porta si ha una dedica al cardinal Pamphili (a pp. non num.), firmata da Alessandro 
Lancia, in data 5 gennaio 1647, da Roma. Segue a pagina non numerata un sonetto 
non firmato (Queste, Sacrato Heroe, che à chiaro inchiostro), indirizzato probabil-
mente al pontefice Innocenzo X (1644-55) e poi un avviso di Francesco Antonio 
Lancia ai lettori, che ricalca l'avviso dello stampatore dell'edizione precedente (pp. 
non num.). Il secondo libro è invece dedicato da Alessandro Lancia al cardinal Lu-
dovisi (probabilmente Nicolò Albergati Ludovisi, 1608-87, cugino del cardinal Lu-
dovico Ludovisi, anch'egli cardinale dal 1645), in data 5 gennaio 1647, da Roma 
(pp. 247-50). Anche qui segue un breve avviso di Francesco Antonio Lancia ai let-
tori (pp. 251-53) ed un sonetto (p. 254). Nella dedica al Ludovisi si dà conto del-
l'iconografia dell'antiporta del secondo libro (p. 245, non num.: un'aquila bicipite 
incoronata con due corone ed un serto di alloro da due putti in volo sopra di lei). 
Secondo il Lancia infatti: Epistole] quantunque per l'eccellenza dell'opera 
fussero talmente volate per le mani di tutti, che hormai il vorace tempo l'havesse 
quasi involate; tuttavia perche l'Aquila, che appunto è l'impresa del Bruni, ha per 
prosperità di rinovellarsi; ripigliano hora quest'epistole nuovo vigore ...». La Basso 
ritiene invece che l'iconografia dell'antiporta del secondo libro vada collegata al 
blasone dell'Ossolinski, anch'esso dotato di aquile. 

108 Su costui: L. FERRARI, Onotnasticon. Repertorio biobibliografico degli scrit-
tori italiani dal 1501 al 1850, Milano 1947, p. 125; sul padre, si veda la n. 195. La 
dediche dei due libri, entrambe stilate a Roma, il primo gennaio 1634, sono rivolte 
rispettivamente al nobile Giorgio Ossolinschi (Jerzy Ossolinslci, polacco, 1595-
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Nell'avviso dello stampatore ai lettori, si preannunciano le cinque 
nuove epistole composte dal Bruni l", si giustifica l'espunzione delle 
dediche originarie e della lettera all'Aleandro -- presenti nelle prece-
denti edizioni — sostenendo che non fossero più adeguate li° e viene 
introdotto il nuovo corredo decorativo, attribuendolo nella sua inte-
grità (disegno ed intaglio delle incisioni), a Giovan Luigi Valesio: 

... E perche è privilegio dell'opere illustri di famosi Poeti, che rice-
vano anche qualche ornamento da' Pittori più insigni; però, sicome dal Ca-
stello, e dal Tempesta fù la Gierusalemme del Tasso historiata con figure 
in rame, così l'Epistole heroiche del Bruni goderono già simile honore dal 
Cavalier Gioseppe d'Arpino, da Guido Reni, dal Cavalier Baglioni, dal 
Domenichino, dal Cavalier Guidotti Borghese, e da altri huomini insigni, 
e si fanno hora vedere col disegno, et intaglio in rame di Gio: Luigi Va-

165o) I libro e al milanese monsignor Luigi Alessandro Homoclei (1608-85), II li-
bro. Costui, giunto a Roma nel 1628 e cardinale dal 1652, fu protonotaro aposto-
lico di Urbano VIII, suo chierico di camera e successivamente provveditore gene-
rale delle fortezze dello Stato ecclesiastico. Il polacco invece, dopo aver studiato a 
Graz, nel 1621 era divenuto ambasciatore del re Sigisrnondo in Inghilterra; dal 
1630 aveva ricevuto da papa Urbano VIII il titolo di signore d'Ossolino, conte di 
Thencino e — all'epoca della dedica — era tesoriere ed ambasciatore d'obbedienza 
del pontefice. La dedica venne composta in occasione del suo ingresso trionfale in 
Roma come ambasciatore d'obbedienza del re Ladislao IV di Polonia e di Svezia, 
per il quale l'Ossolinski aveva recitato un'importante orazione nel concistoro pub-
blico (/11.mi et excellmi D. D. Georgii Oratio habita... Romae in aula 
regia Vaticana, sexta decemb. MDCXXX111 cum... Vladirlai Quarti regis Poloniae et 
Svetiae... nomine S. D. M. Urbano VIII.. obedientiam praestaret. A Domenico Ron-
callio... in lucem edita..., Romae, apud F. Caballum, 1633). Il giovane Bonarelli 
inoltre ci informa che le epistole erano state all'epoca già tradotte in varie lingue e 
giustificava in tal modo la dedica al facondo ambasciatore, anch'egli accademico 
humorista e trirtuosissimo retore. 

109 Le nuove epistole sono: Euridice ad Orfeo (lib. I, ep. 14, pp. 201-16, 
fonte: diversi mitologi e poeti) Iole ad Ercole (lib. I, ep. 15, pp. 219-36, fonte: 
Ovidio) e Gismonda a Tancredi Principe di Salerno (lib. II, ep. 13, PP. 437-52, 
fonte: Boccaccio), Scedaso al Senato di Tebe (lib. II, ep. 14, pp. 455-68, fonte: Plu-
tarco), Tamiri a Clearco (lib. II, ep. 16, pp. 489-507, fonte: Niceforo Gregorio, 
Historia, lib. XI, cap. II). Per via dell'aggiunta di queste ultime lettere, l'epistola 
Apollo a Dafne (lib. II), cambia di posizione e da tredicesirna diventa quindicesima 

(PP. 471-85). A parte queste varianti, l'edizione del Mascardi segue fedelmente la 
sequenza delle epistole dell'edizione veneziana del 1628. 

110 Si prometteva di ristampare lettera e dediche nei volumi dei Discordi ac-
cademici e delle Lettere, di prossima pubblicazione: A. BRUNI, Epistole heroiche 
(1634), cit., in «Lo stampatore ai lettori», p. non num. 
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lesio, soggetto di tanto valore, e grido, dalle cinque ultime del secondo li
bro in fuori, che, per la morte del sudetto grande artefice, seguita, mentre 
continuava il lavoro, son fatiche d'altri spirti valorosi ... 111 

Le tavole vennero dunque ideate e realizzate dall'artista, in 
stretta collaborazione con l'autore e probabilmente con l'ausilio di 
una copia dell'edizione del 1628 sotto gli occhi. 112 Ciò risulta evi
dente dal fatto che in molti casi egli mantiene non solo l'imposta
zione ma anche quasi tutti i dettagli della scena precedente e si li
mita a variare l'azione .principale - talvolta con veri e propri scarti 
di fantasia e di ingegno - caricandone gli aspetti drammatici op
pure reinventandola completamente secondo il suo gusto (figg . r 3-
14, da paragonare a catt. 2 e 9). 11> 

Si osservi ad esempio, nell'immagine della Madre hebrea a Tito
Vespasiano, come egli mantenga la stessa ambientazione (l'interno 
in ombra della stanza, il plinto architettonico vicino alla tenda rac
colta in un angolo) ed anche. certi dettagli piuttosto specifici. (il 
bimbo morto nel piatto, la lettera già scritta, con la penna e il ca-

. lamaio vicino, il turbante). Nonostante ciò, Valesio sviluppa in 
senso più drammatico la scena, raffigurandone l'elemento narrativo 
più macabro, ossia al momento in cui la madre affamata che si ciba 

111 A. BRUNI, Epistole heroiche (1634), cit., p. non num. Quest'informazione 
è stata utilizzata dalla critica come termine per definire la data di morte del Valesio 
(ante 1 gennaio 1634). Le incisioni da espungere dal catalogo del Valesio sono le 
immagini di Onoria ad Attila, Gismonda a Tancredi, Scedaso al Senato di Tebe, 
Apollo a Dafne e Tamiri a Clearco. Tùtte le incisioni del Valesio sono pubblicate in 
V. BIRKE, op. cit. (1982), pp. 22-34 (numerosi gli errori nei titoli delle tavole). Uno
studio dell'edizione e l'attribuzione al Valesio è nel rispettivo testo di commento:
V. BIRlIB, op. cit. (1987), cat. 4002, pp. 92-94. Le incisioni - a bulino su rame -
misurano tutte ca mm 114 x 64 con delle variazioni minime: anche nella scelta delle
misure vengono rispettate le direttive della serie del 1627/28.

112 È necessario correggere dunque un errore comunemente ripetuto. Proba
bilmente a causa di una svista nella lettura dell'avviso ai lettori, la critica concorda 
nell'affermare che il V alesio incise le sue stampe basandosi sulle invenzioni del Do
menichino, del Reni etc., i quali invece - come si è. già. dimostrato - fornirono i 
disegni per le inçisioni del 1627/28 (l'errore compare nell'analisi di V. BIRKE, in 
The Illustrated Bartsch, cit., ma anche nei maggiori repertori di bibliofilia: Manuel 

du libraire et de l'amateur de livres ... , " c. di J.-C. BRlJNET, Paris 1860, (rist. an. 

Copenhague 1966), voi. I, p. 1296 e nel Trésor de livres rares et précieux ou nouveau 
dictionnaire bibliographique ... , a c. diJ.G.T. GRAESSE, voi. I, Milano 1950, p. 554). 

m A. BRUNI, Epistole heroiche (1634), cit., pp. 6, 106. 
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Fig. 13 - GIOVAN LUIGI VALEsIO, La madre hebrea a Tito Vespasiano, bulino su 

rame, da A. BRUNI, Epistole hero�che ... (Roma, Agostino Mascardi, 1634). 
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Fig. 14 - GmvAN LUIGI VALEsIO, So/imano al Re d'Egitto, bulino su rame, da 

A. BRUNI, Epistole heraiche ... (Roma, Agostino Mascardi, 1634).
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— come Saturno — della carne del figlio. Certamente, a paragone, 
l'illustrazione del 1627/28 aveva un carattere molto più pacato, 
quasi notturno, con la posizione del braccio e della testa della donna 
assorta in atteggiamento meditabondo. Dall'incisione raffigurante 
Solimano invece, egli riprende le indicazioni di una battaglia sullo 
sfondo e l'idea di un'ambientazione esterna, di paesaggio. La figura 
in primo piano del condottiero, in piedi vicino al corpo del giovane 
— giacente a terra in posizione molto simile all'originale — è ripresa 
chiaramente dal suo prototipo, per via del dettaglio del piede destro 
che il protagonista calca sul corpo di un nemico morto. Tuttavia 
cambia l'indicazione del carattere del personaggio, certamente non 
più vestito all'antica, ma dotato di un turbante con un dragone, di 
una sciabola e di uno scudo e abito «alla turchesca». 

È molto importante recuperare all'artista anche la fase di idea-
zione di tutte queste nuove stampe (tranne delle cinque che non 
fece in tempo a realizzare), perchè esse costituiscono un nuovo sag-
gio interpretativo del testo da parte dell'incisore. 114 Il contributo 
va infatti collegato alle quattro illustrazioni precedentemente in-
ventate ed incise per il Bruni: da alcuni raffronti la somiglianza del 
tratto risulta chiaramente. Si vedano per esempio le illustrazioni 
delle epistole Tancredi a Clorinda (nel primo libro) e Argante a Tan-
credi (nel secondo: figg. 15-16), 115 a paragone rispettivamente delle 
immagini dedicate a Turno a Lavinia e Argante a Tancredi, nelle in-
cisioni del 1627/28 (catt. 6 e 23). 

Innanzitutto è uguale la scelta dei personaggi: in entrambe le 
coppie di stampe, l'eroe è accompagnato da un paggio a cui con-
segna una lettera dandogli accurate indicazioni. Nel primo caso 
— ispirandosi allo stile del Tempesta — Valesio nelle due immagini 
riempie lo sfondo con un'orda di soldati a cavallo, «aggrovigliati», 

i" Su questo punto cruciale si è dunque costretti a dissentire con la dotto-
ressa Birke: non iolo le stampe del Valesio del 1634 sono su sua invenzione e non 
su invenzione del Domenichino etc., ma inoltre va sottolineato che l'artista, attivo 
nell'edizione del 1634, si era già cimentato in soggetti analoghi per l'edizione del 
1627/28. L'unica variazione di tavole tra le edizioni del 1647 e del 1634, consiste 
nella ripetizione dell'immagine di Tamiri a Clearco (di incisore anonimo) anche 
come illustrazione dell'epistola di Semiramide a Nino, il cui rame originario del Va-
lesio doveva esser stato nel frattempo perso. 

' 1' A. BRuNri, Epistole heroiche (1634), cit., pp. 78, 372 non num. 
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Fig. 15 - GIOVAN LUIGI VALESIO, Tancredi a Clorinda, bulino su rame, d� 
A. BRUNI, Epistole heroiche ... (Roma, Agostino Mascardi, 1634).
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Fig. 16 - GIOVAN LUIGI VALESIO, Arante a Tancredi, bulino su rame, da 
A. BRUNI, Epistole heroiche... (Roma, Agostino Mascardi, 1634). 
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armati di lance e spade. Il modo di tratteggiarli è identico, come 
pure il taglio diagonale della scena e la messa a fuoco del primo 
piano, attraverso l'avanzamento di uno sperone di roccia (a sini
stra), che permette di isolare l'episodio principale dal contesto pae
saggistico. Il profilo e l'ombreggiatura del volto del giovane paggio 
dai folti riccioli si ripete con coerenza, cosl come il modo di indi
care le ombre e i punti di luce sulla roccia (la superficie «prismati
ca» della pietra emerge nel risparmiare in bianco, rispetto alle om
bre, i punti in luce). Molto simile è nelle due edizioni è la tecnica 
con cui il Valesio tratteggia il cielo (con nubi lunghe e strette, ap
pena ombreggiate con brevi tratti semicircolari e risparmiate in 
bianco tra righe orizzontali parallele), oppure le piante. La somi
glianza di alcuni dettagli nei volti di Turno e Tancredi.è poi piut
tosto evidente, come pure alcune analogie nella tipologia della co
razza e soprattutto la ripresa del gesto dell'indice. 

Nell'altra coppia l'analogia è ancor più palese, non solo perché 
in entrambe si raffigura lo stessò soggetto, ma anche per via della 
posizione, dell'abbigliamento e del gesto del paggio. Altri dettagli 
nella figura di Argante, come - sull'elmo - l'ingombro delle 
piume e l'elemento decorativo della voluta sbalzata nel metallo, 
sono effettivamente caratteri che suggeriscono l'autografia del Va
lesio e che compaiono anche nell'incisione di Tancredi a Clorinda

del 1627/28. 
È vero comunque che il V alesi o tenne molto a definire la 

nuova serie con una propria originalità, come si può notare dalla 
graziosa stampa per l'epistola Venere ad Adone, dove - rispetto al 
prototipo - pur mantenendo la presenza decorativa della tenda 
nell'angolo, egli trasforma completamente la scena, eliminando il ri
ferimento alla Venere planetaria (la stella sul capo), ed introdu
cendo nuovi personaggi ed altri dettagli iconografici, come il ciuffo 
sopra alla nuca della dea - in realtà un attributo di Fortuna - e 
Cupido con Mercurio, assimilati - per vi� del cenno che fanno 
portandosi l'indice alla bocca - ad Harpocrate, dio del silenzio 
(fig. 17, da paragonare a cat. 22).116 

116 Ibid., p. 354. I tre maggiori mitografi cinquecenteschi trattano l'iconogra
fia di questa divinità di origine egiziane: L.G. GYRALDO, De deis gentium varia & 
multiplex Historia, in qua simul de eorum imaginibus & cognominibus agitur, ubi 



LE INCISIONI DI MATTXUS GRELTTER 159 

Fig. 17 - GiovAN LUIGI VALESIO, Venere a Adone, bulino su rame, 
da A. BRUNI, Epistole heroiche... (Roma, Agostino Mascardi, 1634). 
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Nonostante il suo impegno, si è comunque molto lontani dalla 
pregnanza iconografica di certe tavole incise dal Greuter, come 
quelle di Diana a Venere, Giove a Semele, Semiramide a Nino, 

plurima etiam hactenus multis ignota explicantur, & pleraque clarius tractantur, Ba-
sileae, Per Ioannem Oporinum (in Anis: Basileae, Ex Officina Ioannis Oporini, 
MDXLVIII), pp. 77b; 78a/b; 79a; V. CARTAIU, Le imagini de i dei de gli antichi, 
nelle quali si contengono gl'Idoli, Riti, cerimonie,. & altre cose appartenenti alla Re-
ligione de gli Antichi..., In Venetia, appresso Giordano Ziletti, e compagni, M. D. 
LXXI, pp. 75, 374-75 (con illustrazione xilografica): a... il nome di costui appò 
loro [gli egizi] fu Ilarpocrate, e Sigaleone appresso de Greci, e la sua staoa, secondo 
Apuleio, e Martiano, era di giovinetto, che si teneva il dito alla bocca, come si fa 
quando si mostra altrui con cenno che taccia ..,»; [Giovan Pietro Dalle Fosse 1477' 
/560], Ioannis Pieni Vakriani Bellunensis, Hieroglyphica, sive de sacris Aegyptiorum 
ali,arurnque gentium litteris, Commentariorum Libri LVIII. cum duobus alijs ab eru-
ditissimo viro annexis. Editio novissitna..., Coloniae Agrippinae, Ex Officina Hie-
ratorum, 'Anno M.D.C.XXL, PP. 441b-c, 68ob. t probabile che il Valesio abbia 
introdotto nell'incisione la figura di Mercurio, nella sua accezione di Psicopompo, 
come un'allusione alla morte di Adone. L'erudizione letteraria e figurativa del Va-
lesio emerge spesso nella serie delle tavole del 1634/47. Nell'incisione per l'epistola 
Seneca a Nerone ad esempio (p. 338, fig. 18), il gesto della donna velata che si 
deterge le lacrime con il mantello, piuttosto che riferirsi al comportamento di Pao-
lina nel racconto della morte di Seneca (Tacito, Annales, XV, 6o-64, dove anzi la 
moglie decide di suicidarsi insieme al marito), sembra ripreso da un antico basso-
rilievo funerario già conservato «In Aedibus Barberinis»: P. 5. BARTOLI, Admirancla 
romanorum antiquitatum ac veteris sculpturae vestigia anaglyphico opere elaborata ex 
marmoreis exemplaribus quae Romae adhuc emtant in Capitoli° aedibus hortisque vi-
ronim principium ad antiquam elegantiam, notis Io. Petri Bellorii illustrata, Ioanne 
Iacobo de Rubcis, M.DC.XCIII, Romae ad Templum S. a M. a de Pace, cat. 73 
«Lvct-vs fvnebris». Il resto della scena (ossia Seneca morente nella vasca), va in-
vece collegato ad una famosa scultura trovata nella seconda metà del Cinquecento 
e passata agli inizi del Seicento dalla collezione Altemps a quella del cardinal Sci-
pione Borghese: il cosiddetto Pescatore Borghese (attualmente a Parigi, Musée du 
Louvre). Pur essendo una copia romana da un disperso originale bronzeo di età el-
lenistica raffigurante probabilmente un anziano pescatore (prima metà del III se-
colo a.C.), il pezzo veniva all'epoca interpretato come un ritratto di Seneca mo-
rente (L. Armaeus Seneca, 4 a.C.-65 d.C.). Inoltre, la copia Borghese si distingueva 
per via dell'aggiunta di una vasca da bagno circolare, con la quale i restauratori 
avevano cercato di mascherare la mancanza della parte inferiore delle gambe del 
filosofo. La scultura era notissima e venne anche studiata dal Rubens nel corso del 
suo secondo viaggio romano (1605/16436-08). I numerosi schizzi che egli ne trasse 
furono alla base sia di un suo dipinto oggi conservato alla Alte Pinalcothek di Mo-
naco (inv. n° 305), che di due incisioni di Cornelis I Galle, di cui una servì come 
frontespizio dell'edizione dell'opera omnia di Seneca, pubblicata ad Anversa 
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Fig. 18 - GrovAN LUIGI VALEsIO, Seneca a Nerone, bulino su rame, 

da A. BRUNI, Epistole heroiche ... (Roma, Agostino Mascardi, 1634). 
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Apollo a Dafne (catt.13; 14; 25; 28), in cui la precisione dei detta
gli iconografici in alcuni casi sarà pur dipesa dalle conoscenze dei 
disegnatori, ma in altri (come nel dettaglio dell'Apollo musico con 
Dafne - e non Euridice - in lontananza), è probabilmente da at
tribuire alla preparazione culturale dell'incisore, presumibilmente 
dovuta alla sua nota esperienza come illustratore di tesi universita
rie di personaggi altolocati. 117 

Così pure, raramente le illustrazioni del Valesio rispettano a 
tal punto i dettagli narrativi da quasi suggerire l'atmosfera delle 
fonti originarie: si intende qui le illustrazioni di epistole come Er

minia a Tancredi, Olimpia a Bireno, Despina a Mustafà nelle ver
sioni originarie del Greuter (catt.3; 8; 18}, ove ricorrono dettagli 
narrativi non propri del Bruni, ma del Tasso, dell'Ariosto, del Bo
narelli (si rammenti che la narrazione dell'autore prende il via come 

nel 1615, nella redazione curatane da Justus Lipsius (1547-1606): L.A. SENECA, 
Philosophi Opera ... uitgegeven en gecommentarieerd door Justus Lipsius, Antwerpen, 
Officina Plantiniana, 1615. La stampa del Valesio è una libera reinterpretazione di 
questo soggetto alla moda,.mentre la corrispettiva immagine del Coriolano (cat. 21 
nella serie del 1627/28), intende combinare alcuni dettagli del Pescatore Borghese 

(come la vasca ed il realismo nella resa anatolnica di un corpo anziano), con un'altra 
nota« anticaglia» collegata alla figura del filosofo: il cosiddetto busto dello Pseudo
Seneca, identificato alla fine del Cinquecento da Fulvio Orsini nella collezione Far
nese e tanto noto che lo stesso Rubens volle ottenerne una copia, la quale conservò 
nella propria collezione fino al 1625. Per questo soggetto nell'ambito della produ
zione del Rubens e della bottega si consulti: Rubens Cantoor een verzameling teke

ningen ontstaan in Rubens' atelier, cat. della mostra, Antwerpen, Rubenshuis, 15 
maggio-27 giugno 1993, Door 1993, pp. 108-15 e P. HoFER, Baroque Book Illu
stration. A Short Suroey From the Collection in the Department of Graphic Arts Har
vard College Library, Cambridge 1951, cat. 121, p. 40, fig. 121. 

117 A proposito delle incisioni di tesi nel Seicento, si ricordi il recente inter
vento di L. R!CE: Cortona disegnatore di tesi, nel corso del convegno internazionale 
di studi su Pietro da Cortona, Roma-Firenze, 12-15 novembre 1997. La studiosa in 
una comunicazione orale Jni ha confermato l'importanza del contributo di Mat
thaus per la nascita della tesi universitaria propriamente barocca, che tanto suc
cesso conseguirà nella produzione del figlio, J. Friedrich. Nelle s_ue tesi, che espri
mono ancora molto il retaggio della sua origine tedesca e della sua formazione fran
cese nel contesto della pubblicistica a stampa nell'epoca delle guerre di religione, la 
figurazione è ancora acerba, il tessuto simbolico ed emblematico molto complesso e 
storicizzato. Le sue tesi sono piene di punti e rimandi indicati a lettere e numeri: 
quasi nulla sembra lasciato al caso o alla poesia visiva. 
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un capriccio su un motivo letterario e non sempre ne riporta tutti 
gli elementi strutturali). 

In altri casi addirittura, ad esempio nelle stampe delle epistole 
Sofonisba a Massimissa o Cleopatra ad Ottavio Cesare (catt. 20; 24), 

nonostante la scarsa qualità delle tavole, è possibile apprezzare la 
fantasia e l'impegno prodigato dal Greuter per ambientare corret-
tamente le sue scene. Nella prima infatti una bifora «esotica» si 
apre su una veduta orientale con moschee e minareti, mentre sullo 
sfondo della seconda si può scorgere in lontananza una piccola pi-
ramide ed una colonna onoraria: riesce difficile resistere alla tenta-
zione di pensare che il Greuter avesse letto i passi originari, fosse 
ricorso al testo per potervi fantasticare a proprio piacere. 

In questo senso, piuttosto che il Valesio, il vero erede (non 
solo fisico, ma quasi spirituale), di questa vena illustrativa di Mat-
thàus, fu suo figlio Johann Friedrich (Strasburgo, 1590/95 ca-
Roma, 1662), il quale, come ricorda il Baglione: 

... vive, & egregiamente si porta nell'intaglio a bulino, e di gran 
lunga ha passato il padre, e si fa honore con nobili Conclusioni, e con bel-
lissime Carte (si come per la Città scorgesi) con buona maniera, e con gran 
gusto fatte, e si sperano da lui esquisitissime Opere, le quali arricchiranno, 
non solo questa mia Patria, ma tutte le parti del Mondo, e darà fama im-
mortale a diversi valent'huomini Pintori, che gli vanno facendo bellissimi 
disegni, e vaghi capricci, si come si sono veduti, e tuttavia se ne mirano 
per honor suo, & a gloria della Virtù ...118 

Soprattutto egli ereditò dal padre le numerose conoscenze, 
non solo tecniche ma anche sociali e professionali e così l'ultimo 
volume del Bruni, intitolato Le Veneri, venne pubblicato nel 1633, 
con un'antiporta di J. Friedrich Greuter (fig. 19). 119 L'immagine

sembra modellata sulle due antiporte della prima serie di illustra-
zioni delle Epistole heroiche (fig. 3 e cat. 15), o perlomeno ha con 
esse molti elementi in comune: in primis, l'idea di rappresentare 

118 G. BAGLIONE, op. cit., si noti che questa edizione delle Vite si apre con 
una tavola su disegno del Bag,lione ed inmg,liata, non a caso, da J. Friedrich Greu-
ter. Hollstein's. GerMarl Engravinges, cit., pp. 45-98. 

119 A. BRuivi, Le Veneri, cit., antiporta del libro I, bulino su rame, mm 116 
x 62, firmata in basso a destra: F. Gr. inc. Il volume è schedato in Libreria Vin-
ciana, cit., cat. 2350, p. 19 e l'incisione in Hollstein's. German Engravings, cit., cat. 
103, p. 82. 
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Fig. 19 - JOHANN FRIEDRICH GREUTER, bulino su rame, antiporta, 
da A. BRUNI, Le Veneri, poesie... (Roma, Giacomo Mascardi, 1633). 
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un'unica figura al centro, con i suoi attributi in mano;120 in se-
condo luògo, il dettaglio della presenza di strumenti musicali sparsi 
per terra e soprattutto la trovata (identica nella seconda antiporta 
del 1627/28) di comporre l'occhietto sulla cassa dello strumento 
musicale. 

Si può inoltre osservare che questa collaborazione così intensa 
realinata dal Greuter con un'équipe di ben cinque pittori di chiara 
fama ed altri tre incisori, inaugurò forse un modo di procedere — nel 
campo dell'illustrazione libraria della Roma del primo Seicento — che 
produsse nei decenni successivi dei veri e propri capolavori. 

Ci si riferisce, evidentemente, alle illustrazioni reali7zate an-
che dallo stesso J. Friedrich per le opere del gesuita Giovan Batti-
sta Ferrari (1582/84-1655), finanziate e prodotte in ambito barbe-
rinano: il De florum cultura libri IV... (un'opera meditata forse già 
dal 1625, pubblicata nel 1633 e ristampata in italiano nel 1638)121, 

120 Atena e Mercurio vengono raffigurati con i rispettivi simboli: armi con 
un ramo di ulivo e petaso con caduceo. L'allegoria della Fama nell'incisione di J. 
Friedrich è trodi7ionaltnente alata, cinta in capo con un serto di lauro e recante in 
mano la tromba. 

121 G.B. FERRAFU, Io. Bapt. Ferrarii Senensis e societate lesti de florum cultura 
libri IV, Romac, Excudebat Stephanus Paulinus, MDCXXXIII., Superiorum per-
missu. L'opera, dedicata al cardinal Francesco Barberini senior (dedica non firmata, 
a pp. non numerate, priva di data), fu successivamente tradotta da Ludovico Aureli 
e stampata come: Flora overo cultura di fiori Del P. Gio: Battista Ferrari Sanese della 
Comp. di Giesù Distinta in Quattro Libri e trasportata dalla lingua Latina nell'Ita-
liana da Lodovico Aureli Perugino, In Roma, Per Pier.' Ant. Facdotti., 1638, Con 
licenza di Superiori (il volume venne allora ridedicato ad Anna Colonna, moglie di 
Taddeo Barberini dal 1624, con una lettera di Claudio Aurei «Di Ascoli li 8. di 
Settembre 1638»). Per la bibliografia si consulti principalmente: Federico Ceri e i 
primi lincei, cat. della mostra, Biblioteca Apostolica Vaticana, vestibolo del Salone 
Sistino, 6 giugno-6 novembre 1986, a c. di G. MORELLO, Città del Vaticano 1986, 
cat. 82, p. 93, figg. 30-31; Hollstein's. German Engravings, cit., cat. ro8, pp. 85-88; 
Chiude Mellan, gli anni romani. Un incisore tra Vouet e Bernini, cat. della mostra, 
Roma, Galleria Nazionale d'Arte Antica-Palazzo Barberini, 24 ottobre 1989-8 gen-
naio 1990, a C. di L. FICACCI, Rema 1989, pp. 324-27 e soprattutto D. FREEDBERG, 
Poussin, Ferrari, Cortone et «Aetas Florea», in Nicolas Poussin (1594-1665), atti 
del colloquio, Parigi, Musée du Louvre, 19-25 ottobre 1994, vol. I, Paris 1996, pp. 
339-61. In quest'ultimo studio si afferma che le stampe del libro vennero pagate 
dal cardinal Francesco Barberini e che la fase di reali7zazione del progetto durò 
almeno cinque anni (1628 ca-I633). 
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e le Hesperides, sive de makrum aureorum cultura et usu... (1646) 122 

e a quelle per l'edizione dei Documenti d'amore... di Francesco da 
Barberino, nella pubblicazione del testo originale voluta e promossa 
nel 1640 dal cardinal Francesco Barberini senior. 123

Plagi più o meno dichiarati. 

Con la morte del Bruni si perse qualunque controllo sulla qua-
lità delle successive edizioni delle Epistole heroiche che, nonostante 

122 G.B. FERRARI, Hesperides sive de malorum aureorum cultura et usu Libri 
Quatuor Io: Baptistae Ferrar* senensis e Soci etate Iesu., Romae, Sumptibus Hermanni 
Scheus, MDCXLVI., Supe_riorum permissu. (in finti: Romae, Sumptibus Hermanni 
Scheus, NI.DCXLVI., Ex Typographia Vitalis Mascardi., Superiorum permissu). Per 
le schede: Hollstein's. German Engravings, cit., cat. 109, pp. 88-90. Gli studi più 
completi sul volume, sull'autore e sui rapporti intrattenuti dal Ferrari con l'Accade-
mia dei Lincei e con l'ambiente barberiniano sono di D. FREEDBERG, From Hebrew 
ara Gardens to Oranges ami Lemons. Cassiano dal Pozzo e Giovanni Battista Ferrari, 
in Cassiano dal Pozzo, atti del seminario di studi a C. di F. SOLINAS, Roma 1987, 

Roma 1989, pp. 37-72 e Ferrari on Classification of Oranges ami Lemons, in Docu-
mentar), Culture, cit., pp. 287-306. Recentemente le stampe sono state oggetto di nu-
merose pubblicazioni: esclusivamente per un ragguaglio bibliografico, E. CAMPO-

LONGO, Giovan Battista Ferrari, in Immagini degli dei. Mitologia e collezionismo tnz 
'500 e '600, a C. di C. CIF-RI VIA, Milano 1996, pp. 320-21 e da ultima: A. SEGRE, 

Alla ricerca dell'Otto delle Erperidi: un mito per i giardini d'agrumi, in II giardino delle 
Esperidi: gli agrumi nella storia, nella letteratura e nell'arte, atti del V colloquio inter-
nazionale, Centro studi giardini storici e contemporanei, Pietrasanta, 13-14 ottobre 
1995, a C. di A. TAGLIOLINI e M. AZ211 VISENTINI, Firenze 1996, pp. 19-40. 

123 F. DA BARBERINO, Documenti d'amore di M. Francesco Barberino, (in finis: 
In Roma, Nella Stamperia di Vitale Mascardi, MDCXL). Per le schede delle inci-
sioni: Hollstein's. German Engravings, cit., cat. too, pp. 79-81. Si ricordi, sulla 
scorta delle annotazioni del Rizzo (op. cit., p. 62), un'ode encomiastica intitolata 
Ritratto in un Quadro! Di Francesco Barberino, e di Gio: Boccaccio coetanei] Al-
l'Em.mo et Rev.mo Sig.r Card.I Francesco Barberino] di Antonio Bruni, di cui si 
conservano nella Biblioteca Apostolica Vaticana sia il manoscritto originale in bella 
grafia (Barb. Lat. 3885, foll. 25-27, Perchè Pindo hà due cime), che una copia in un 
volume miscellaneo, con leggere varianti (Barb. Lat. 3875, foll. 203-05, Ha il Par-
naso due cime), tratta dall'edizione a stampa del componimento, pubblicato nella 
raccolta Le Veneri, cit., a pp. 195-98 (Per li Ritratti in un Quadro di Gio: Boccac-
cio, e di Francesco Barberino, che fiorirono in un medesimo tempo). L'esistenza del 

dipinto va collegata al progetto dell'edizione a stampa dei Documenti d'amore, per 
la quale si consulti: F. BARBERINI, Francesco Barberini e l'edizione seicentesca dei 
Documenti d'amore, «Xenia Antiqua», 11 (1993), pp. 125-48. 
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la già abbondante quantità di ristampe, vennero pubblicate con as-
siduità fino al principio del Settecento. I24 

Il fenomeno che tuttavia manifesta più di ogni altro la grande 
notorietà del genere e quasi «la moda» lanciata dall'autore, consi-
ste nella pubblicazione — sempre nella prima metà del Seicento — 

124 Per il fenomeno della frequenza di ristampe nell'editoria del Seicento, si 
consulti: E. RAIMONDI, Avventure del mercato librario, in Anatomie secentesche, Pisa 
1966, PP. 99-118. Nel 1644 vedeva la luce una nuova edizione veneziana: A. 
BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due, in questa quarta impressione 
riveduta..., In Venetia, per li Turrini, 1644, I0-12 (citata in S.P. MICHEL, op. cit., 
cat. 7, p. 429 e in J. BASSO, op. cit., PP• 545-46). Dedicata dall'editore a Gio. B. 
Santi da Messina, essa ristabiliva l'ordine dell'erii2ione del 1628, con la dedica al 
della Rovere, le ventisei epistole con le rispettive dediche e la lettera del Bruni 
all'Aleandro. Dai repertori non si riesce a comprendere se l'edizione fosse già priva 
delle illustrazioni, ma certamente a partire da una nuova ristampa veneziana del-
l'anno 1647, esse non comparivano più: nel 1647 si riprendeva integralmente l'edi-
zione del 1628, nella divisione dei libri, nella sequenza delle epistole e nella pre-
senza delle dediche (A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due, in que-
sta quinta impressione rivedute e ridotte in maggior forma..., In Venetia, per li Tur-
tini, ad istanza di Honofrio Rispoli libraio, 1647, In-I2, citata in S.P. MICHEL., op. 
cit., cat. 9, p. 429; J. BASSO, Op. Cit., p. 546; G. Rizzo, op. cit., p. 59)• Il medesimo 
assetto ricorreva nelle successive edizioni, tutte prive di illustrazioni: A. BRUNI, 
Epistole heroiche, poesie di Antonio Bruni, libri due. Quinta impressione. La più 
corretta, che sia uscita, In Venetia, per il Turrini, M.DC.LXIII., In-24; A. BRUNI, 
Epistole heroiche poesie di Antonio Bruni Libri due. Di nuovo ristampate, con -dili-
genza, In Venetia, Presso Stefano Curti, M.DC.LXXVIII, In-i2 (mancano qui le 
dediche del volume e l'avviso ai lettori, mentre la lettera dell'Aleandro è posta in 
chiusura di volume); A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie di Antonio Bruni libri due. 
Di nuovo ristampate, con diligenza, In Venetia, M.DC.XCVII., Presso il Milocho, 
Con Licenza de' Superiori, I0-12 (il volume, privo delle dediche dell'opera, si pre-
senta con questa struttura: titolo dell'epistola; dedica all'amico, argomento, allego-
ria e testo privo di illustrazioni) e A. BRUNI, Epistole eroiche, poesie di Antonio 
Bruni. Libri due. Di nuovo ristampate con diligenza, In Venezia, MDCC)DC, Presso 
il Milocho. Queste edizioni sono tutte menzionate — tranne quella del 1720 — in 
S.P. MICHF-L, op. cit., rispettivamente catt. I 1 , 12, 13 a p. 430; in G. Rizzo, op. 
cit., p. 59 ed anche in j. BASSO, op. cit., PP. 546-47. Solo una ristampa bolognese, 
dedicata in data 23 novembre 1663, ripristina l'assetto della primissima edizione 
romana del 1627 (A. BRUNI, Epistole heroiche del Sig. Antonio Bruni Libri due. 
Alt'Illustriss. et Eccellentiss. Sig. e Patron Colendiss. il Sig. da Coudray Morrpensier 
Mastro di Campo Generale per Sua Santità nelle Armi di Romagna, In Bologna, 
MDCLXIII, Per Carlo Zenero, In-12, citata in S.P. MicREL, op. cit., cat. 

P. 429). 
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di un cospicuo numero di plagi, o perlomeno — comunque — di 
raccolte di epistole interamente strutturate sul modello del fortu-
nato prototipo. 

Nel voler tracciare anche per somm. e linee la fortuna delle 
Eroidi di Ovidio nel Seicento,125 occorre innanzitutto distinguere 
tra opere in prosa e opere in poesia: i Racconti eroici di Borso Gai-
cagnini (1640) ad esempio, sono preceduti da un breve argomento 
ed imbastiti con fantasia su un canovaccio tratto da fonti classiche 
o moderne di diverso genere: ma pur riprendendo sostanzialmente 
la stessa idea e talora gli stessi soggetti di Antonio Bruni sono es-
senzialmente dei componimenti in prosa.126 Un'opera piuttosto si-
mile ma con un titolo che molto più palesemente dichiara la sua 
ascendenza ovidiana, fu composta da Gaspare De Massa (Heroinae 
sive de heroidum questibus doloris proscenium, 1653); 127 si tratta di 
un altro gruppo di racconti 'in latino, dove le eroine vengono pre-

'25 Per un primo elenco si veda F.S. QUADIUO, op. cit., lib. I, dist. II, capo 
VII, p. 624 ed il recente contributo di V. DE MALDE, Appunti per la storia dell'ele-
gia volgare in Italia tra umanesimo e barocco, «Studi secenteschi», X_XXVII (1996), 

pp. 109-34, soprattutto alle pp. 131-34. Nella n. 65 la studiosa accenna appena alle 
opere del Michiel e del Crasso come esempi di una tradizione letteraria derivata dal 
Bruni; tuttavia il suo contributo non si occupa affatto delle illustrazioni delle varie 
opere, non definisce la novità del volume del Bruni rispetto ai precedenti contri-
buti del Della Valle e del Marino e non distingue adeguatamente la trarli2ione «ovi-
diana» da altri generi di elegia amorosa seicentesca, poichè menziona anche le Epi-
stole amorose di Pietro Michiel del 1632, come una derivazione dall'opera del Bruni 
(si veda invece la n. 134). 

526 B. CALCAGNINI, Racconti eroici di Borso Cakagnini Marchese di Fusignano 
dedicati alfEcc.nto Prencipe il Sig. Don Gas-pero di Guzman terzo conte di Olivarez 
e Duca di San Lucar, In Ferrara, Per Giuseppe Gironi, M.DC.XL., Con Licenza 
de' Superiori (in finis: In Ferrara, Appresso Gioseppe Gironi, Con Licenza de' Su-
periori, £640). I racconti sono otto: Filippo il Prudente, Endimione, Psiche, Maria 
Stuarta, Rinaldo, Clizia, Marco Antonio, Elena; il frontespizio è inciso da J. Frie-
drich Greuter su disegno di Guido Reni (bulino su rame, mm 252 x 178, firmata in 
basso' a sinistra: Guid. Rhenus delin. e in basso a destra: Fed. Greuter incid.). 

127 G. DE MASSA, Heroinae sive De Heroidum Questibus doloris pnoscenium, 
Romae, Typis Ignatij de Lazaris, M.DC.LIII., Superiorutn permissu. Le quattro 
donne (Eleonora Sosa, Orunta di Cipro, Maria Stuart e Sabina Egtnontia), le cui 
storie vengono tutte ambientate nel Cinquecento, sono rispettivamente prototipi di 
dolore, pudicizia, fede e avversità della sorte. Non sono pochi i paralleli con la fa-
mosa raccolta di incisioni di eroine antiche e moderne (realizzate dal Manette su 
disegno del Vignon), dedicata alla reggente di Francia, in cui compaiono per l'ap-
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scelte e proposte dall'autore come exempla virtutum. 128 Entrambi i 
volumi sono privi di un corredo illustrativo. 

L'idea del trarre spunto dai poemi eroici moderni per la com-
posizione di nuove epistole in versi ha un precedente (non solo per 
il Bruni, ma anche per il Marino e il Della Valle), nell'edizione cin-
quecentesca delle Lettere sopra il Furioso dell'Ariosto... (1584). Si 
tratta di un'opera giovanile del calabrese Marco Filippi (XVI sec.) 
rimasta a lungo allo stato di manoscritto ternpestato di annotazioni, 
rielaborata a fondo da Giacomo Bosio, solo dopo la morte del let-
terato, per volere del figlio di costui. 129 La filiazione da Ovidio è in 
questo caso certa poiché — come si evince dalla dedica e dall'ul-
tima pagina — pare che fosse lo stesso autore a chiamarle «Epistole 
Heroide». Il volume tuttavia, composto da dieci epistole amorose 
in ottave, presenta rielaborazioni di soggetti tratti unicamente dal-
l'Ariosto ed è privo tanto dell'argomento e dell'allegoria, quanto 
delle dediche e delle incisioni."° 

punto: «Une dame de Chipre» e Maria Stuart, nelle medesime accezioni: P. Lt 
MOYNE (1602-71), La Gallerie des femmes fortes Par le P. Pierre Le Moyne de la 
Compagnie de lesus, A Paris, Chez Antoine De Sommaville, au Palais en la Salle 
des Merciers, à l'Escu de France, M.DC.XLVII, pp. 327 e 350. In questo vo-
lume le fonti degli episodi sono riportate nel margine delle stampe, vicino alla 
firma dell'incisore. 

' 28 L'opera di Ovidio ha una tale fortuna da determinare anche il titolo di 
opere completamente diverse come tradizione, genere e contenuto: si vedano ad 
esempio le Heroides Marianae di Ippolito MARRACCI: una raccolta di lettere in 
prosa, spedite da donne di provata virtù (Heroides Marianae seu De illustrium fon-
minarum principum in Mariam Deiparam Virginem pietate, liber unus, ex probatis 
gravibusque auctoris collectus, Romae, typis Ignatij de Lazatis, 1659). 

LZ9 M. RUPPI, Lettere sopra il Furioso dell'Ariosto in ottava rima. Di M. 
Marco Filippi sopranominato il Funesto. Da lui chiamate Epistole Heroicle. Con al-
cun'altre Rime dell'istesso Autore, et di Don Ottavio Filippi suo figliuolo. Giontovi 
alcune Rime del Signor Giacomo Bosio. All'Illustre Signor Gaspare Fardella Baron di 
San Lorenzo, In Venetia, Appresso Giovanni Varisco, et compagni, 1584 (in finir: 
In Venetia: Appresso Giovanni Varisco, et compagni, MDLXXXIIII). 

13° Come nella raccolta del Della Valle (1622), le epistole sono dieci. Il Della 
Valle riprende dal Filippi ben sette soggetti usando lo stesso titolo, mentre ne varia 
uno (ed un altro ancora nell'edizione del 1626), sistemando il titolo all'inverso 
(come se si trattasse di una risposta). Si riporta in nota la sequenza delle epistole 
del Filippi: Bradamante a Ruggiero, Ginevra ad Ariodante, Olimpia a Bireno, Akina 
a Ruggiero, Isabella a Zerbino, Fiordispina a Ricciardetto, Rinaldo ad Angelica, Sa-
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È invece proprio l'unità strutturale caratteristica delle Epistok 
heroiche del Bruni (organizzate secondo una griglia compositiva or-
ganica costantemente ripetuta senza variazioni), che marca forte-
mente la differenza con eventuali derivazioni e che permette di di-
stinguere dei «gruppi» o delle «famiglie» di epigoni. 

L'argomento, come d'uso all'epoca, concentra l'attenzione del 
lettore, la facilita; la moralizzazione — l'allegoria — in un autore 
così accorto e diplomatico viene sfruttata come forma di propagan-
da 131, mentre la trovata delle dediche iniziali consente al Bruni una 
ben calibrata politica di pubbliche relazioni. Le incisioni, disposte a 

cripante ad Angelica, Fiordiligi a Brandirnarte, Rodomonte a Doralice. Si noti invece 
che il Bruni su un totale di trentuno epistole (edizione romana del 1647), ha in 
comune con l'opera del Filippi solo il soggetto dell'epistola Olimpia a Bireno: il suo 
debito è pertanto molto limitato. 

131 Analoghe ai famosi versi composti da Maffeo Barberini per giustificare la 
presenza dell'Apollo e Dafne del Bernini nella collezione del cardinal Scipione Bor-
ghese Caffarelli (1576-1633), sono alcune quartine di una canzone del Bruni dedi-
cata «All'Eminentiss.mo, e Rev.mo Signor cardinale Spada Per due Pitture Vedute 
nel Palazzo di S. Eminenza; l'una del rapimento d'Elena, di mano del Sig. Guido 
Reni; e l'altra di Didone trafitta sù la pira; Opera del Guercino da Cento» (A. 
BRUNI, Le Veneri, cit., lib. II, pp. 48-55). Dopo averle fedelmente descritte, il 
poeta si chiede retoricamente il perchè della presenza di quelle due pitture «molli 

ed effeminate» nella venerabile casa del cardinale, suggerendone una motivazione 
didascalica: 

Ah ben leggo il magnanimo pensiero; 
Dela gemina imagine discerno 
Non vulgare il concetto, il senso interno, 
E certo, invariabile il mistero. 

Vuoi, che guardo modesto, alma pudica 
Argomenti infallibili n'apprenda; 
Se sia, ch'à contemplar sù i lini intenda 
L'afflitta Dido, e la rapina antica. 

Chi di teneri mirti avvolge il crine 
Fugga i furti d'Amor, saggio, et accorto. 
A chi da due begli occhi in terra è scorto, 
S'è principio l'Amore, il rogo è fine. 
(...) 

Quinci cortese il Ciel questo n'adombra 
Veracissimo senso à gli occhi miei; 
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fronte dell'ineipit dell'epistola in versi, intendono completare ed 
impreziosire il volume, conferendogli quasi un carattere di oggetto/ 
omaggio. Inoltre, mentre il Della Valle utili7zava unicamente mo-
tivi desunti dai poemi eroici moderni, il Bruni — come già il Ma-
rino intendeva fare — alterna agilmente fonti antiche, moderne e 
contemporanee. 

Le due raccolte che mostrano la più stretta somiglianza con le 
Epistole beroiche del Bruni sono il Dispaccio di Venere... di Pietro 
Michiel (XVII sec.), autore veneto membro dell'Accademia degli 
Incogniti molto vicino al fondatore, Giovan Francesco Loredan 

Fuggi lascivo Amor, se saggio sei; 
La gioia è un fumo, et è'l diletto un'ombra. 

La canzone (del 5630, una delle prime nel suo genere), non è contenuta nella 
famosa raccolta curata da Giovan Battista Manzini (1599-1664): Il trionfo del pen-
nello, raccolta d'alcune compositioni De' Signori Giacomo Gaufrid,o, Gio: Battista e 
D. Luigi Manzini, Monsig. Furietti, Claudio Achillini, Virgilio Maivezzi, a' gloria 
d'un ratto d'Elena di Guido. Al Molto Illustre Signor, Signor Osseruandissimo, Il 
Signor Marc'Antonio Benzio, Con licenza de' Superiori, e Privilegio, In Venetia, Per 
il Tomasini, M.CD[U.XXXIII., e non compare neppure tra le Lodi al Signor Guido 
Reni. Raccolte dall'Imperfetto Accad. Conf., In Bologna, Per Nicolo Tebaldini, 
MDCXXXII, Con licen. de Sup. Per un'analisi sul ruolo del Manzini nell'ambiente 
artistico bolognese: E. RAIMONDI, Gli enigmi dell'ombra. Guercino, Parte e la let-
teratura, «Informazione bibliogr. », i (1992), pp. 5-16 (rist. in: Il colore eloquente. 
Letteratura e arte barocca, Bologna 1995, pp. 55-76). Sul Ratto di Elena di Guido 
Reni (anche in questo caso la canzone del Bruni non è menzionata) si consulti an-
che J.L. C OLOMER, Un Tableau «littéraire» et academique au XVIP siècle: Penléve-
ment d'Hèlène de Guido Reni, «R.Art», 90 (1990), pp. 74-87; A. CoLArrruorro, 
Guido Reni's Abduction of Helen, Cambridge 1997. Come nel rapporto allegoria-
immagine-testo nel volume delle Epistole heroiche, in molti casi come questo il 
Bruni sembra veramente interessato ai diversi aspetti della rappresentazione figu-
rativa. L'attendibilità di alcune sue descrizioni, la cura con cui vengono annotati 
alcuni dettagli non casuali che lo colpivano nelle opere d'arte che osservava, indu-
cono a considerare talvolta l' ,appam4 seicentesca sul manufatto artistico, se non 
come fonte documentaria, almeno come fonte storica indiretta. Ha nuovamente ri-
badito la mancanza di attendibilità storica delle imagines della Galeria del Marino, 
F. GRAZ1ANI nel suo articolo Poussin mariniste: la nrythologie des images, in Poussin 
et Rome, atti del colloquio, Roma, Acadénaie de France, Bibliotheca Hertziana, 
16-18 novembre 1994, Paris 1994, PP. 367-85 e nel suo recente intervento intito-
lato La galerie poétique: Marino et Philostrate, nel corso della giornata di studi Table 
ronde. La Littérature artistique XVI'-XIX siècle, a c. di M. BOUDON, A. LEMOINE, 
C. NAU, Roma, Villa Medici, 28 giugno 1998. 
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(1606-61) e le Epistole heroiche del napoletano Lorenzo Crasso (n. 
1623 ca), anch'egli accademico Incognito. 132

La prima raccolta fu in realtà anticipata nel 1638 dall'edizione 
della sola Epistola di Hidraspe a Dianea con la Risposta di Dianea ad 
Hidraspe, con cui il Michiel — come già il Bruni aveva fatto con 
altre opere di suoi contemporanei — «rispondeva» alla pubblica-
zione della Dianea del Loredan, uno dei romanzi più famosi del Sei-
cento. 133

Pubblicata per la prima volta nel 1640, 134 la prima raccolta co-
nobbe una discreta fortuna, testimoniata da una ristampa nel 

132 Sull'Accademia degli Incogniti (fondata nel 1629/30 da Giovan Francesco 
Loredan, presso il cui palazzo essa aveva sede), la bibliografia è molto ricca. Si con-
sultino principalmente: Le Glorie de gli Incogniti, cit.; G. BENZONI, Aspetti della 
cultura urbana nella società veneta del '5002600. Le Accademie, «Arch. veneto», s. 
V, CVIII (1977), pp. 87-159; P. ULVIONI, Accademie e cultura in Italia dalla Con-
troriforma all'Arcadia. Il caso veneziano, «Libri e documenti», V, 2 (1979), pp. 33-

40; G. SPINI, Ricerca dei libertini. La teoria dell'impostura delle religioni nel Seicento 
italiano, Roma 1950 (rist. Firenze 1983), pp. 145-99; G. BENZONI, Le Accademie, 
in Storia della cultura veneta, IV, i, Dalla Controriforma alla fine della Repubblica, 
a C. di G. ARNALDI e M. PASTORE STOCCHI, Vicenza 1984, pp. 131-62; G. BENZONI, 

Tra Padova e Venezia: le accademie, in La ragione e l'arte: Torquato Tasso e la 
Repubblica Veneta, cat. della mostra, Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana e Li-
breria Sansoviniana, io ottobre-si novembre 1995, a c. di G. DA Pozzo, Venezia 
1995, pp. 49-56; A. Ricci, Ferrante Pallavicino, the «Incogniti», and the Print Re-
volution, «Mc Luhan Studies, Explorations in Culture and Communications», I 
(1991), PP. 213-24; M. INFELISE, «Ex ignoto notus?», CIL; ID., La crise de la li-
brairie, cit. 

131 1.1 volumetto venne pubblicato alla fine della Dianea del Loredan: P. MI-

CRIEL, Lettera di Hidraspe a Dianea, di Pietro Michiele Gentilhuomo Venetiano, In 
Venetia, Per il Sarzina, MDCXXXVIII, preceduta da un breve argomento. Sulla 
Dianea (editio princeps, Venezia, Sarzina, 1635, stando allo studio del Mancini): A. 
M. MANCINI, Il romanzo nel Seicento. Saggio di bibliografia. Parte I., «Studi secen-
teschi», XI (1970), pp. 205-74: 271-73 (per 11n elenco delle edizioni); A. MURA 

PORCU, Note linguistiche sulla prosa narrativa del Seicento: Il Demetrio moscovita di 
M. Bisaccioni e la Dianea di G. F. Loredano, in La cultura fra Sei e Settecento. Primi 
risultati di una indagine, a c. di E. SALA Di FELICE, L. SANDa.), NOWE, Modena 
5994, pp. 1-42. Si ricordi che l'edizione veneziana della Dianea del 1643, ad 
istanza dell'Accademia, presenta un'antiporta firmata da Jacopo Piccini, su disegno 
di F. Ruschi. 

134 P. MICHIRL, Il dispaccio di Venere. Epistole Heroiche & Amorose di Pietro 
Michiele Gentilhuomo Venetiano. All'Illustriss. et Eccellent. Sig. il Sig. Gio: Battista 
Foscolo frì dell'Eccell. Sig. Francesco, In Venetia, Appresso li Gueriglij, MDCXL, 
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1655.135 11 volume riprende molti elementi dal modello: il formato, 
la pluralità delle fonti e soprattutto la redazione editoriale: le inci-
sioni infatti, di misure molto simili a quelle del 2627/28, ma pre-
cedute unicamente dall'argomento, sono disposte nella stessa posi-
zione ad apertura di epistola. 136 Non è tra gli obiettivi di questo 

ristampato — con volume ricomposto — nel MDCLV, In-I2 (la dedica del volume, 
a pp. 5-6 è firmata da Girolamo Brusoni). 11 Quadrio accenna ad una una prima 
edizione del 1632 (Venezia, Scaglia), che risulta invece inesistente. È probabile che 
lo studioso si sia confuso (per via dell'identità del nome), con un'altra opera del 
Michiel: le Epistole amorose di Pietro Michiele. Nobile Venetiano. Al M. Illustre Sig. 
Cavaliere Antonio Rota, con Privil. et Licenza de Superiori., In Venetia, Presso 
Giacomo Scaglia, MDCXXXII. Si tratta di dodici lettere ristampate sia nel 1640 
che nel 1655 in fondo al medesimo volume del Dispaccio di Venere (ma con auto-
nomo frontespizio tipografico). Sebbene in versi, sono componimenti del tutto 
estranei alla tradizione finora esaminata, poichè dettati dalla passione amorosa del-
l'autore per la sua «bella donna» e volte a scandagliarne gli effetti nell'animo del 
letterato. È possibile che questo genere di produzione vada collegato con le imprese 
letterarie dell'Accademia (Cento novelle amorose de i signori accademici incogniti, 
Venezia, Eredi Sarzina, 1641). Un altro accademico incognito infatti, il cavalier 
Giovan Battista Bertanni (Bertani, n. 1595 ca., poeta di stretta osservanza ma-
rinista), nel 1645 pubblicava una raccolta di ventuno Epistole amorose historiate 
(In-I2, In Padova, per il Sardi, s.d., con dedica dell'autore datata «Di Padova, li
28. Aprile 1645», priva tuttavia di illustrazioni nel corpo del volume). Si tratta 
di un'edizione molto rara, che non è stato possibile ritrovare (è tuttavia docu-
mentata in S.P. MICHEL, op. cit., cat. i, p. 121 e N. DE BLAsr, ad vocein, in 
DBI, vol. IX, Roma 1967, PP. 460-61). È piuttosto probabile che si tratti di 
lettere amorose in rima simili a quelle del Michiel, piuttosto che di una rielabo-
razione moderna delle Heroides ovidiane. Mentre in Bruni dunque il carattere 
amoroso ed eroico coesistono in un'unica ispirazione, il genere epistolare amoroso 
sembra acquistare una categoria autonoma nell'ambito della produzione dell'acca-
demia veneziana. 

I" Nell'edizione del 1655 tra il Dispaccio di Venere e le Epistole amorose, è 
inserita una piccola raccolta con autonomo frontespizio tipografico intitolata: Ri-
sposte di diversi. Alle Epistole Heroiche del Michiele., Venetia, Appresso li Guerigli, 
M.DC.LV. Essa contiene sette epistole in versi (Armida ad Adrasto, Rinaldo a Cla-
rice, Ercole a Megara, Oronte ad Orbecche, Rinaldo a Floriana, Polinice ad Aria, 
Corinna ad Ovidio): quattro di queste vennero composte da membri dell'accademia 
(Ciro dei Signori di Pers, Liberale Motense e Michelangelo Torcigliani). 

136 Al pari del Bruni, il Michiel indica sommariamente la fonte alla fine di 
ciascun «argomento». Il libro è unico ed è composto di venti epistole: Adrasto ad 
Armida (Torquato Tasso, Il Goffredo); Achille a Polissena (Dite Cretese, Guerre di 

lib. IV); Risposta di Polisena ad Achille (idem); Alcina a Ruggero (Ludovico 
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articolo giudicare attraverso i canoni della critica letteraria la dif-
ferenza testuale dei componimenti del Michiel o del Crasso rispetto 
al loro principale modello e neppure valutare quale atteggiamento 
essi mostrino (rispetto al runi), nei confronti delle fonti origina-
rie. Ciò che preme sottolineare è la consistenza della ripresa del vo-
lume nel suo insieme ed in alcune significative scelte editoriali. 
Sono infatti soprattutto le incisioni, anche in questo caso a bulino 
su rame, a dimostrare una forte derivazione dalla struttura rappre-
sentativa utilizzata dal Greuter. Nuovamente il formato è molto ri-
dotto e le illustrazioni verticali; le eroine/gli eroi vi compaiono in 
atto di leggere, consegnare o scrivere delle lettere, utilizzando i me-
desimi oggetti ed assumendo in più occasioni le stesse pose malin-
coniche e patetiche inventate dal Greuter. 

Quanto alla paternità delle stampe, pur nella variabilità de-
gli stili incisorii, è possibile isolare almeno due autori. Un primo 
gruppo di dieci illustrazioni mostra infatti non solo un margine 
identico, ma anche dettagli compositivi ripetuti più volte sia nelle 
figure che nell'orchestrazione della scena (dettagli minuti come gli 
occhi, le labbra e la fossetta del mento; oppure elementi architet-
tonici specifici come una colonna marmorea venata disposta lungo 
un lato della scena, figg. 20-21). 137

Solamente due sono invece le stampe firmate, da Giovan 
Giorgio (metà del XVII secolo ca), un incisore di scarsa statura at-

Ariosto, Orlando furioso); Risposta di Ruggero ad Akina (idem); Hidraspe a Dianea 
(Giovan Francesco Loredan, La Dianea, lib. III); Risposta di Dianea ad Hidraspe 
(idem); Ferrat1 ad Angelica (Matteo Boiardo, Orlando innamorato); Fiordispina a Ric-
ciardetto (Ariosto, Orlando furioso); Clarice a Rinaldo (idem); Prasildo a Tisbina 
(Boiardo, Orlando innamorato); Megara ad Ercole (Seneca, Ercole furioso); Filidora a 
Floridante (Bernardo Tasso, La Floridante); Orbecche a Oronte (Giovan Battista Gi-
raldi, L'Orbecche); Floriana a Rinaldo (Tasso, Il Rinaldo); Arta a Polinice (Stazio, 
La Tebni,L-); Milone a Berta (Ludovico Dolce, Orlando nelle prime imprese); Deifile 
a Tideo (Stazio, La Tebaide); Ovidio a Corinna (Paolo Masso e vari biografi di Ovi-
dio); Egisto a Clitemnestra (Dite Cretese, Historie della Guerra Troiana). 

137 P. MICHIEL, Il dispaccio... (1640), cit., pp. 26; 136. Illustrazioni delle epi-
stole n° 3 e 15 (Risposta di Polissena ad Achille e Floriana a Rinaldo): bulino su 
rame, entrambe rum 112. x 61, non firmate. Questo primo gruppo è costituito dal-
l'antiporta e dalle illustrazioni delle epistole i (p. io); 2 (p. 18); 3 (p. 26); 8 (p. 68); 
io (p. 90); si (p. 100); 14 (p. 128); 15 (p. 130; 16 (p. 146). 
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Fig. 20 - .ANONIMO, Polisena ad Achille, bulino su rame, da P. MrcHIEL, 

Il dispaccio di Venere ... (Venezia, Guerigli, 1640). 
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Fig. 21 - ANONLMO, Floriana a Rinaldo, bulino su rame, da P. MicumL, 
Il dispaccio di Venere... (Venezia, Guerigli, 1640). 
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tivo nella Venezia della prima metà del Seicento (figg. 22-23). 138 

L'appartenenza di costui al gruppo degli artisti orbitanti intorno al-
l'accademia degli Incogniti si desume non solo per via delle illustra-
zioni dell'opera del Michiel, ma anche per la sua collaborazione con 
Giacomo Piccini (Venezia, 1617/19 ca-69 ca) 139 alla redazione 

1" Ibid., pp. rro, 120. Illustrazioni delle epistole ni Il e 13 (Megara a Er-
cole e Filidora a Floridante): bulino su rame, entrambe ca mm iii x 61, firmate 
Io. Geni. fec., rispettivamente in basso a sinistra e in basso a destra. Sebbene 
non firmate, è forse possibile attribuire alla mano dell'incisore anche le illustra-
zioni per l'epistola 9 (Fiordispina a Ricciardetto, p. 8o) e 20 (Egisto a Clitemne-
stra, p. 182). Vi ricorrono infatti alcuni elementi presenti nell'incisione dell'epi-
stola Megara ad Hercole, ovvero le piccole architetture naif simili a quinte teatrali 
(nell'epistola 9) e la caratteristica grafia della E maiuscola (nell'epistola 20). Que-
st'ultima attribuzione sembra comunque confermata da un'altra prova: l'antiporta 
dell'edizione veneziana (appresso li Guerigli) del 1650 dell'Adamo di Giovan 
Francesco Loredan, raffigura — stranamente — un uomo ammantato mentre 
consegna una lettera ad un garzone con il prospetto di una chiesa sullo sfondo. 
La tavola è firmata anche in questo caso da Giovan Giorgio (bulino, mm iii x 
6o; firmata in basso a destra: Io Giorgi. fec.; con iscrizione in alto a destra: 
L'ADAMO! DELI LOREDANO.); eppure in basso al centro è possibile distin-
guere un nome abraso sul rame originario: EGISTO, con la medesima caratteri-
stica della E maiuscola con il «ricciolo» centrale. F dunque probabile che la 
scena fosse stata originariamente incisa come prima illustrazione per la ventesima 
epistola del Dispaccio di Venere del Michiel; sostituito da una nuova immagine, 
probabilmente il rame venne più tardi «riciclato» come antiporte per l'Adamo. 
La presenza della firma risulta comunque altamente indicativa. 

1" Su Giacomo Piccini (Picini, Piccino, Piccina, Pednus, Pecini, Pizzini), 
abile acquafortista ma anche pittore e capostipite di una piccola dinastia di incisori: 
J. Szaurr, A Biographical Dictionary; Containing an Historical Account of All the 
Engravers..., London, J. Davis, MDCCLXXXVI., (rist. an. Genève 1972), vol. II, 
p. 227; G. GORI GANDELLINI, Notizie degli intagliatori con osservazioni critiche rac-
colte da vari scrittori ed aggiunte..., vol. XIII, Siena 1815, pp. 115-16; Allgemeines 
Lexikon, cit. a C. di H. VOLL/V1ER, vol. XXVI, Leipzig 1932, p, 581; Bryan's Dic-
tionary, cit., a c. di G.C. WILLIAMSON, vol. IV, Washington-New York 1964, 13. 
113; E. BtINFizrr, Dictionnaire critique et documentaire des peintres, sculpteurs, des-
sinateurs et graveurs..., vol. VIII, Paris 1976, p. 304. L'elenco più completo rimane 
comunque quello di G.K. NAGLER, Neues allgemeines, cit., vol. XI, Miinchen 1841, 
pp. 268-69. Più recentemente: L. GALAGTÉ,ROS, A propos de Mausolée de René 
Voyer d'Argenson a Venire, quelques documents inédits: des lettres et un projet de 
Thomas Blanchet, un dessin de Antonio Visentini, deux estampes de Iacopo Picinus, 
«B. Soc. Hist. Alt francais», (1973), pp. 131-49. Tutti i repertori ricordano l'im-
presa dell'illustrazione delle Vite del Ridolfi, come realizzata in massima parte dal 
Piccini. 
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Fig. 22 - GIOVANNI GEORGI, Megara ad Ercole, bulino su rame, da P. M:rcHIEL, 

Il dispaccio di Venere ... _(Venezia, Guerigli, 1640).
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Fig. 23 - GIOVANNI GEORGI, Filidora a Floridante, bulino su rame, 

da P. MrCHIEL, Il dispaccio di Venere ... (Venezia, Guerigli, 1640). 

1 79 
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delle illustrazioni delle Vite di Carlo Ridolfi (1594-1658), pubbli-
cate nel 1648. 140 É noto d'altronde che il Ridolfi avesse a lungo 
preparato il proprio volume, pubblicandone separatamente qualche 
anno prima le vite del Tintoretto e del Veronese. 141

Sarà proprio Giacomo Piccini l'autore di quasi tutto il corredo 
illustrativo delle Epistole eroiche di Lorenzo Crasso nella sua prima 
ecli7ione del 1655. 142 Anch'egli accademico incognito, l'autore ri-

14° C. Rruoul, Le meraviglie dell'arte, overo le vite de gf illustri pittori veneti, 
e dello stato..., In Venetia, Presso Gio: Battista Sgava, /vIDGXLVIII. All'Insegna 
della Toscana, vol. I, avviso al lettore: «... Appagati ancora ne' ritratti di quello s'è 
potuto raccorre dalla mia diligenza, non senza gran fatica posti insieme, riportati 
alcuni ne' rami dal Signor Gio. Giorgio, & il resto dal Signor Iacopo Picini indu-
stri, e diligenti Intagliatori». L'unico ritratto certamente suo è quello di Tiziano, a 
P. 5.34 (acquaforte, mm 168 x 118, firmato in basso a destra: G. Georgi f.). Si 
ricordi che l'opera, dedicata da Venezia in data 25 giugno 1646 ai fratelli Giovanni 
e Gherardo Reinst, proprietari di due ricche gallerie ad Amsterdam e a Venezia, 
contiene numerosi riferimenti all'ambiente degli Incogniti. Alcuni membri dell'ac-
cademia vengono infatti menzionati nell'elenco degli «autori citati nell'opera» (ad 
esempio Baldassar Bonifacio e Nicolò Grasso), mentre altri partecipano attivamente 
fornendo scritti, come Giovan Francesco Loredan (con una sorta di «recensione» 
all'opera), Nicolò Grasso (un sonetto), Baldassarre Bonifacio (un componimento in 
latino) e Giulio Strozzi, al quale spetta un sonetto in lode della doppia ispirazione 
del Ridolfi, poeta e pittore. Tra gli Oziosi napoletani figura nel Volume Giuseppe 
Battista (1610-75), con tre componimenti in latino in onore del Ridolfi. 

141 C. RIDOLFI, Vita di Giacopo Robusti detto il Tintoretto, celebre pittore 
Cittadino Venetiano. Fedelmente descritta da Carlo Ridolfi. Al Serenissimo prencipe 
Francesco Erizzo, et all'Eccellentissimo Senato Veneto., In Venetia, 1VIDCXLII., Ap-
presso Guglielmo Oddoni, All'insegna della Sorte in Spadaria. Con Licenza de' Su-
periori, 8c Privilegio (volume privo di illustrazioni, ma arricchito da un componi-
mento del Michiel ed uno di Giuseppe Battista) e C. RIDOLFI, Vita di Paolo Caliari 
Veronese celebre pittore, descritta dal cavalier Carlo Ridolfi. Al Molto Illustre Signor 
Gioseppe Caliari., In Venetia, MDCXLVI, Presso Matteo Leni, Con Licenza de' 
Superiori, e Privilegi. In questo caso il Ridolfi pubblica sin dal 1642 il ritratto del 
Veronese — probabilmente un'opera del Piccini — che comparir4 invariato nel-
l'edizione delle Vite del 1648 (p. 2, acquaforte, mm 166 x 114, non firmato). Alle 
pp. 57-58 sono inoltre inseriti tre componimenti di accademici Incogniti riguar-
danti il pittore (Nicolò Crasso, Pietro Michiel e M. Antonio Romiti), 

142 L. CRAsso, Epistole heroiche Poesie di Lorenzo Grasso Nap.°, Venetia, Per 
il Baba, 1655. Si riporta per completezza l'elenco delle epistole con l'indicazione 
delle fonti come suggerite dall'autore: Talestria ad Alessandro il Grande (Quinto 
Curzio, Historie); Lucrezia al Senato Romano (Tito Livio, Historie, lib. I); Adamo 



LE INCISIONI DI MATTXUS GREUTER i 8 i 

prenderà pedissequamente l'impianto originario dell'edi?ione delle 
Epistole heroiche del Bruni (1627/28), senza in alcun modo far men-
zione del modello, tanto da conferire al proprio libro l'aspetto di un 
vero e proprio plagio. La struttura del volume si ripete infatti iden-
tica — mancando soltanto l'allegoria — nella successione dedica-
argomento con fonte-incisione-epistola. Varia il numero delle let-
tere — soltanto quindici ed in un unico libro — eppure le misure, 
la posizione e la forma delle incisioni (nonostante quasi tutti gli epi-
sodi siano di nuova invenzione), dimostrano una stretta parentela 
con quelle del Greuter. 143 Quanto ai soggetti, è interessante osser-

ad Eva (senza fonte, di sua invenzione); Belisario a Giustiniano (Vita di Belisario e 
Storie Imperiali); Xantippo ad Enea (Darete Frigio e Dite Cretese); Platone ad Ari-
stotele (Plutarco, Diogene Laerzio e la Cronaca del Mondo); Euridice ad Orfeo (Na-
talis Comes); Orode al Senato Romano (Appiano Alessandrino, Historie, capitolo 
sulla Guerra Partica); Giuditta a Betulia (Bibbia); Mosè al Faraone (Bibbia); Carlo 
Stuart ad H.a M.a di Borbone (senza fonte, di sua invenzione); Medea a Giasone 
(Ovidio, Heroides); Enea a Turno (Dionigi di Alicarnasso); Alessandro Severo ad 
Eliogabalo (Vite Imperiali); Didone ad Enea (Virgilio, Eneide e Ovidio). Precedono 
le epistole (subito dopo la dedica del volume), numerosi componimenti di corri-
spondenti del Grasso (tra cui un sonetto ed un epigramma in latino dell'accademico 
ozioso Giuseppe Battista) e otto pagine di avviso al lettore (a pp. non num.). Con-
clude l'opera un indice degli argòmenti contenuti nelle singole epistole. 

' 4'Il Crasso riprende dal Bruni anche la scelta dei personaggi a cui offrire i 
suoi omaggi di letterato: l'opera è preceduta da una dedica al «principe di Avel-
lino» (senza l'indicazione del luogo e della data): si tratta sicuramente di Francesco 
Marino I Caracdolo (Napoli, 1631-74), figlio di Francesca d'Avalos e Marino II 
Caracciolo, quest'ultimo l'originario destinatario de Le tre Gratie del Bruni. Su 
Francesco Marino: F. SCANDONE, op. cit., vol. III, Avellino 1950, pp. 72 Sgg. C 

DBI, vol. XIX, Roma 1976, pp. 362-63. Il principe napoletano, di cui il Crasso 
ricorda l'abilità nelle armi al pari delle doti poetiche, era entrato in contatto con 
l'Accademia degli Incogniti tramite l'accademico ozioso Giuseppe Battista, come è 
lecito desumere da tre lettere di Giovan Francesco Loredan, indirizzate una al prin-
cipe e due al Battista, contenute nelle Lettere del Sig. Gio: Francesco Loredano. 
Nobile Veneto. Divise in cinquantadue Capi, e Raccolte. Da Henrico Giblet Cava-
lier, Venezia, M.D.C.LIII., Appresso li Guerigli, pp. 56, 119, 5 x9. La serie di pic-
cole acqueforti del Piccini (misuranti all'incirca mm 125-30 ca x 65), non è elencata 
nei repertori specioli7zati (si veda la n. 139). Le incisioni (un'antiporta e tutte le 
illustrazioni delle quindici epistole), sono firmate dal Piccini con diverse sigle (Jac. 
Picini scut Venetiis; Jac. Picini scul Venet.; Jac. Picini sculpsit Venetiis; Jac. Picini 
sculpsit; Iac. Picini; Picini sculpsit.; Picini F.; Picini f. ; Picino f.; P.F.; Picini f Ve-
netiis), tranne le illustrazioni della prima e della quattordicesima epistola (rispetti-
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vare che il Crasso elimina i riferimenti ad Ariosto e Tasso, limi-
tando le fonti moderne al mitografo Natale Conti (Natalis Comes, 
Natalis de Comitibus, 1520-82 ca); egli sembra prediligere i testi 
classici (prevalentemente opere di storiografia), la Bibbia e in due 
casi sostiene di inventare di sua fantasia dei soggetti «verisimi-
li». 144 

Per la prima volta, nella storia di questa tradizione letteraria, 
compaiono come fonte primaria le Heroides di Ovidio (Medea a 
Giasone), mentre esclusivamente nella settima epistola l'autore ri-
corre ad un soggetto desunto da un'edizione — comunque tarda — 
del Bruni (Euridice ad Otyceo, figg. 24-25). 145 Nel paragone con l'il-

vamente non firmata e firmata in basso a destra: Gio. Merlo). In un unico caso 
(nella dodicesima epistola), compare — insieme alla segnatura del Piccini — un mo-
nogramma intrecciante una A ed una I maiuscole (?). 

1" Si tratta delle epistole Adorno ad Eva e Carlo Stuart ad H. a M. a di 
Borbone (rispettivamente n°3 e n° ri). Nella prima la fonte è da riconoscere nel-
l'opera sacra di G.F. Loredan intitolata L'Adamo (una delle prime edizioni risulta 
essere a Venezia, Sarzina, 1640), che il Crasso aveva letto e meditato, come risulta 
da una sua lettera inviata a Pietro Michiel e preposta nelle più tarde edizioni del 
volume: «Ho letto, e riletto con sommo gusto, l'ADAMO dell'illustriss. Sig. Gio: 
FRANCESCO, O' che ingegno! ò che mano felice! ma non voleva esser meno à 
formar un ADAMO: ne altri doveva scrivere la Vita del primo Huomo, che uno de' 
primi Scrittori del secolo ...» (ad esempio in G.F. LOREDAN, L'Adamo di Gio: Fran-
cesco Loredano. Nobile Veneto., In Venetia, Et di nuovo in Macerata, Appresso 
Agostino Grisei, M.DC.LII., p. non nu.m.). Il soggetto era di moda anche a causa 
del successo di un famoso melodramma di G.B. Andreini (1578 ca-I654), l'Adamo 
(editio princeps Milano, Geronimo Bordoni, 1613), più volte rappresentato nel 
corso della prima metà del Seicento (sull'ipotesi che lo spettacolo avesse influenzato 
lo stesso Milton, il quale avrebbe atteso ad una rappresentazione nel 1638/39 du-
rante il suo viaggio in Italia: F. ANGELINI FRAJESE, ad vocem, in DBI, vol. III, 
Roma 1961, pp. 133-36 e Autori italiani, cit., cat. 4125, PP. 6o-61). 

1" La prima immagine è tratta da A. BRUNI, Epistole heroiche (1634), cit., p. 
204 (bulino su rame, non firmata, mm 115 x 66); la seconda da: L. CRASSO, Epi-
stole heroiche (1655), cit., p. 124 (acquaforte, mm 129 x 68, firmata in basso a 
destra: P.F.). Nell'opera del Crasso il soggetto dell'epistola viene derivato dalle Mi-
thologiae di Natale Conti e dedicata ad Onofrio Riccio, da Napoli in data 27 no-
vembre 1653. Conviene ricordare che sono espressione della cultura umanistica del 
Crasso, altre due opere da lui successivamente pubblicate: gli Elogii d'huomini let-
terati, cit. (del 1666) e la Istoria de' poeti greci e di que Che'u Greca Lingua han 
poetato. Scritta da Lorenzo Crasso barone di Pianura, Napoli, Appresso Antonio Bu-
lison, All'insegna della Sirena, 1678, Con licenza de' Superiori, e Privilegio. 
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Fig. 24 - GmvAN LUIGI VALESm, Euridice ad Orfeo, bulino su rame, 
da A. BRUNI, Epistole heroiche ... (Roma, Agostino Mascardi, 1634). 

r83 
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Fig. 25 - JACOPO PICCINI, Euridice ad Ode°, acquaforte, 
da L. GRASSO, Epistole heroiche... (Venezia, per il Baba, 1655). 



LE INCISIONI DI MATTXUS GREUTER 185 

lustrazione del Valesio, risulta evidente che gli elementi composi-

tivi sono recuperati dal modello (i dettag i e l'ambientazione); ep-

pure la graziosa immagine del Piccini dimostra, nella sua fantasio-

sità quasi rasente lo scherzo, le infinite elaborazioni di cui erano 

passibili le illustrazioni librarie nel Seicento. La medesima illustra-

zione, ripubblicata senza variazioni nella nuova edizione del vo-

lume del 1667,146 verrà completamente reinventata nella nuova se-

rie di illustrazioni dell'edizione del 1678, realizzata da Aniello Por-

zio (fig. 26). 147

146 L. CRASSO, Epistole heroiche poesie di Lorenzo Crasso napoletano. Novel-
lamenk Ristampate & Corrette. Con le Annotazioni di Paolo Genari da Scio ad al-
cune di efie., Venetia, MDCLXVII, Presso Combi, & La Noù. In quest'edizione 
viene rinnovata unicamente l'antiporta (mm 124 x 71, firmata in basso a sinistra: 
LEONARDO HEN. CO V. O FECTT.), mentre il corredo illustrativo non subisce 
altre modifiche. Alla fine di questo volume invece, viene aggiunta un'intera sezione 
di commento e studio sulle fonti, dedicata dall'autore Paolo Genari, sia a Niccolò 
Cavana che ad Antonio Magliabechi «filobiblo eruditissimo» (Le vigilie del Capri-
corno note tumultuarie di Paolo Gertari di Scio, Accademico Incognito di Venetia, 
Geniale di Codogno, Apatista di Firenze, ed Animoso di Gubbio, conte Palatino, e 
Cavaliere Aurato, alle Epistole Eroiche, poesie del famosissimo, & emditissimo Lo-
renzo Crasso Avvocato Napoletano. Dedicate alfIllustriss. e Generosiss. Signore Gio: 
Niccolò Cavana Nobile Genovese., In Venetia, 1667, Per Combi, & La Noù., Con 
Licenza de' Superiori, e Privilegio.). Nelle dediche oltre a menzionare l'impresa 
personale del Crasso (un sole che sorge ad Oriente con il motto «NON EXORA-
TVS EXORIOR»), il Genari paragona l'avvocato napoletano al compianto e col-
tissimo Francesco de Pietri, personaggio di spicco dell'Accademia degli oziosi, 
morto nel 1647 " (PP. 3-6; 7-Il). Sul Magliabechi si consulti: A. Mrarro, Stampa-
tori, editori, librai nella seconda metà del Seicento. Parte seconda. I grandi fornitori 
di Antonio Magliabechi e della corte medicea («Politica e storia. Saggi e testi», 44), 

Firenze 1994; sugli editori Combi & La Noù: A. Mnrro, Librai veneziani nel Sei-
cento: i Combi-La Noù ed il commercio con l'estero, «Bibliofilia», XCI, i (1989), 
pp. 287-305 e A. MIRTO, Librai veneziani del Seicento: i Combi-La Noù ed il com-
mercio librario con Firenze, «Bibliofilia», XCIV, i (1992), pp. 61-88. 

147 L. CRASSO, Epistole heroiche poesie di Lorenzo Crasso napoletano. Nuova-
mente Ristampate, e Ricorrette. Con le Annotazioni di Paolo Genari da Scio, Vene-
tia, Presso Combi, & La Noù, MDCLXXVIII., Con Licenza de' Superiori, e Pri-
vilegio., p. 124. Acquaforte, mm 126 x 66, firmata in basso a destra: Portio f Per 
quanto l'incisore riprenda in controparte la struttura compositiva del Piccini e so-
prattutto alcuni piccoli dettagli, come la figura di Cerbero ed il gioco delle fiamme 
tra le gambe di Euridice, egli introduce nuove figure (due Erinni) e varia la posi-
zione dell'eroina. Il volume nel suo insieme segue l'impostazione dell'edizione del 
1667: la variante più consistente corrisponde al corredo delle nuove incisioni, di cui 
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Fig. 26 - ANmuo PoRZio, Euridice ad Orfeo, acquaforte, da L. CRAsso, 

Epistole eroiche ... (Venezia, Per il Baba, 1655). 
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Il Piccini, per via della sua collaborazione al volume del Ri-
dolfi e all'edizione delle Glorie degli Incogniti... (1647, una pubbli-
cazione ufficiale dell'accademia, ma realinata quasi sotto forma di 
album amicorum), è sostanzialmente noto come ritrattista (fig. 
27)1" e come autore di «stampe da riproduzione».1" Eppure la 
sua attività, in genere scarsamente considerata, sembra raggiungere 
una discreta qualità nelle sue traduzioni dei disegni del romano 
Francesco Ruschi (1600-61), 150 mentre — probabilmente — le pic-

ben tredici sono firmate dall'autore con diverse sigle, incluso un monogramma (Por-
tius Sculp.; Portius Sciilp.; A. Portio fec.; A. Portius sculp.; A P F. Sono prive di 
firma unicamente le illustrazioni delle epistole n° so e n° 14). Sull'incisore Aniello 
Porzio: Allgemeines Lexikon..., cit., vol. XXVII, Leipzig 1966, p. 290. Un'ulteriore 
ecli7ione yeneziana si ebbe nel 1720 per i tipi di Domenico Sansa, priva di illustra-
zioni. 

148 L'immagine è tratta da Le Glorie de gli Incogniti, cit., p. 304; acquaforte, 
mm 154 X 127, firmata in basso a sinistra: Iac: Pec: Ven: e a destra: fac: Ven:. Il 
volume, pubblicato anonimo in realtà da Girolamo Brusoni, accademico incognito 
detto l'Aggirato (1614 ca; post i6-86;-il volume è altrimenti attribuito — ad esem-
pio dal Maylender -- al segretario dell'accademia, Giovati Battista Fusconi, oppure 
allo stesso Loredan), fu dedicato al principe dell'accademia, Giovati Francesco Lo-
redan e raccoglie le schede biografie di centosei accademici viventi e defunti, pre-
cedute da un loro ritratto all'acquaforte. Le stampe vennero realizzate da diversi 
autori: un gran numero venne ideato ed eseguito dal Piccini, ma non mancano nomi 
di artisti famosi, quali Cornelis II Bloemaert, Nicolas Regnier, Giovati Battista Co-
riolano, Marco Bosdiini. Questa collaborazione del Piccini non è ricordata in tutti 
i repertori (si veda però: G. Goru GANDELLINI, op. cit., p. 115 e G.K. NAGLER, 
Neues allgemeines, cit., n° 8). L'illustrazione riproduce il ritratto di Leone Allacci 
(1586-1669), erudito e letterato romano legatissimo ai Barberini e autore — tra 
l'altro -- delle Apes urbanae, Roma, Ludovico Grignani, 1633 (D. Musn, ad vo-
cem, in DBI, vol. II, Roma 1960, pp. 467-71). Per l'ambiente barheriniano si veda 
il recente contributo di I. Fosi, All'ombra dei Barberini. Fedeltà e servizio nella 
Roma barocca, Roma 1997. 

" 9 Ritratti del Piccini sono rintracciabili nella raccolta di biografie di uomini 
illustri di G. GUALDO PRIOLATO, Scena d'huomini illustri d'Italia del Co. Galeazzo 
Gualdo Priorato, Conosciuti da lui singolari per Nascita, per Virtù, e per Fortuna. Al 
Serenissimo Prencipe Giovanni Pesari Doge di Venezia, &c, In Venezia, MDCLIX, 
Appresso Andrea Giuliani. 

t" Sul Ruschi attivo nell'ambiente di Giovan Francesco Loredan: N. IVA-
NOFF, Gian Francesco Loredan e l'ambiente artistico a Venezia nel Seicento, «Ateneo 
veneto», n.s. III, 3, 1-2 (1965), pp. 186-90 (vi si accenna alla sua collaborazione 
con il Piccini per le antiporte delle pubblicazioni del Loredan); sul Ruschi in gene-
rale: E. SAFARIK, Per la pittura veneta del Seicento: Francesco Ruschi, Jb. 
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Fig. 27 - JACOPO PrcCINI, Leone Allacci (Chio, 1586-Roma, 1669), acquaforte, 

da Le Glorie degli Incogniti ... (Venezia, Francesco Valvasense, 1647). 
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cole stampe per le epistole (datate appunto al 1655), devono essere 
considerate come l'apice della sua attività incisoria, in quanto 
frutto di una completa elaborazione personale sia delle invenzioni 
che del riporto su rame. 

È dunque all'interno dell'Accademia degli Incogniti, di cui il 
Bruni era stato un membro attivo e partecipe (come testimoniato 

Kunstgesch.», XVI (1976), pp. 307-42; R. PALLUCCHINI, La pittura veneziana del 
Seicento, vol. I, Milano 1981, pp. 564-68; vol. II, figg• 484-93; B.W. MEtrErr, Al-
cuni disegni di Francesco Ruschi, «Prospettiva», 33/36 (1983-84), pp. 231-33. Il 
Piccini incise disegni del Ruschi nell'antiporta e in una tavola a pagina non nume-
rata del Le Glorie de gli Incogniti, cit., raffiguranti rispettivamente una composi-
zione allegorica con Saturno, la personificazione di un fiume, Ercole e la Luna (fir-
mata in basso a sinistra: F. Ruschi in. e in basso a destra: .J. Pecinus sculsit Venetijs) 
e l'impresa accademica: EX IGNOTO NOTVS (firmata in basso a sinistra: F. R. in 
e in basso a destra: Pecini A sul significato della medesima: G. CASONI, Oda per 
l'Academia degli Incogniti eretta in Vinetia, la cui impresa è il Nilo che sorgendo da 
fonte incognita diviene celebre nel suo cono col motto Ex ignoto notus, Venezia, 
Sarzina, Stamperia dell'Accademia, 1632). Sempre su disegno del Ruschi, è l'anti-
porta del catalogo della produzione letteraria degli accademici Incogniti: Balthassa-
ris Bonifacij Musarum Pan Prima, Venetiis, Apud Ioarmem Iacobum Hertium, 
MDCIVL (acquaforte firmata in basso al centro: FR inuentor J. Pecini f). La rac-
colta era stata compilata da un membro dello stesso consesso; sull'autore, G. BEN-
zora, Giovanni Bonifacio (1547-1635), erudito uomo di legge e...devoto, «Studi ve-
neziani», IX (1967), pp. 247-312. E plausibile asserire che il Piccini svolgesse il 
ruolo di incisore dell'accademia, dal momento che egli firma un cospicuo numero di 
antiporte per le pubblicazioni di Giovan Francesco Loredan. Si vedano ad esempio 
le antiporte delle Bizzarrie academiche (Venezia, T. Pavoni, 1642. Acquaforte, mm 
523 x 64, firmata in basso a sinistra: F. Ruschi Inu. e in basso a destra: I. Pécini 
Vene. Escudit); della Vita d'Alessandro Terzo (Venezia, Guerigli, 1649. Acquaforte, 
rum 121 X 58, firmata in basso a sinistra: F. R. inuentor/I. Pecini sculpsit); dei Sensi 
di devotione (Venezia, Guerigli, 1649. Acquaforte, mm 12o x 64, firmata in basso 
a sinistra: F. Ruschi inut: e in basso a destra: Jacobus Pecini Venet. fecit.); dei Gradi 
Dell'Anima parafrase Sovra li Salmi Graduali di Davide. (Venezia, Guerigli, 1651. 
Acquaforte, mm 116 x 61, firmata in basso a sinistra: F. Ruschi in. e in basso a 
destra: Iac. Picini sculpsit.); delle Lettere (Venezia, Guerigli, 1653. Acquaforte, mm 
roo x 51, firmata in basso a sinistra: Daniel Vari Dijch In. e Picini Sculp. Venet.); 
de L'Iliade giocosa (incisa da Piccini su disegno di Daniel Van Dijch, già segnalata 
da N. IVANOFF, op. cit., fig. I). Si vedano anche le antiporte di una ristampa suc-
cessiva di queste opere: Dell'opere Del Loredano,Venezia, Guerigli, 1653: acqua-
forte, mm 552 x 52, firmata in basso a sinistra: Daniel Van. inuentor e in basso a 
destra: Pecini sculpsit Venetiis (vol. II); acquaforte, mm 552 x 51, firmata in basso 
a sinistra: Picini sculpsit Venet. e in basso a destra: D. Van. (vol. III). 
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tra l'altro da alcune lettere inviategli dal Laredan), 151 che la sua 
fortuna letteraria avrà maggiore influenza nel corso della metà del 
secolo: 152 ed è grazie alla penna dell'autore delle Glorie degli Inco-
gniti, che trova alfine componimento l'intera vicenda delle Epistole 
heroiche, sviluppatasi nei passaggi tra Roma, Napoli e Venezia. In-
fatti il Bruni ed i suoi due principali emulatori verranno finalmente 
ricondotti sotto lo stesso tetto; nel pubblicarne insieme le biografie, 
l'anonimo autore porterà in un certo senso giustizia alla memoria 
del manduriano, fornendo a tutti gli uomini di lettere e virtuosi, 
almeno una paternità ideale a quelle Epistole Eroiche che, ancora da 
venire, verranno stampate, contemporaneamente alle epistole origi-
narie — ma sempre sottacendole — fino alla fine del secolo, pri-
vandole del «grido» e sfruttando in proprio favore la loro piacevole 
e calzante struttura compositiva. 

Annida a Rinaldo, Erminia a Tancredi e Despina a Mustafà; il pro-
blema dell'illustrazione di un testo poetico. 

Non potendo analizzare nel dettaglio tutte le incisioni sche-
date nell'appendice, si è inteso presentarne, come saggio interpre-

1 1 G.F. LOREDAN, Lettere, cit., pp. 58, 96, 252-53, 369. Queste poche let-
tere presuppongono comunque un carteggio piuttosto fitto tra i due letterati. 

152 La fortuna delle Eroidi ovidiane nell'ambito degli Incogniti pub forse 
avere un'altra origine. Stando ai più recenti studi sulla tradizione dei testimoni mi-
niati delle opere di Ovidio, è noto che un importante manoscritto della metà del 
quindicesimo secolo — contenente perlappunto una volgarizzazione delle Eroidi — 
appartenne tra la fine del Cinquecento e il primo quarantennio del Seicento alla 
collezione del padovano Antonio Querenghi, come si è visto anch'egli accademico 
incognito (si tratta del manoscritto attualmente conservato nalla Biblioteca del Se-
minario di Padova, 29). Si consulti: M. ZAGGIA-M. CERIANA, op. cit., pp. 74-80, 

soprattutto alla pp. 78-79, ove gli autori delineano «... un ambiente culturale, in 
particolare tra il Pinelli, il Pignoria e il Seget, [in cui] si era manifestata una speciale 
attenzione proprio per il volgarizzamento ovidiano, anzi, per un testimone mano-
scritto di quel testo, anch'esso di provenienza toscana ...»). Nonostante il mano-
scritto non sia provvisto di un corredo figurativo parallelo alle illustrazioni dcl Mi-

chiel o del Crasso (al contrario di altri testimoni, esso presenta una decorazione a 
carattere principalmente ornamentale), esso documenta l'ambiente di erudita bi-
bliofilia in cui si andavano sviluppando i gusti e gli interessi degli accademici. 
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tativo, almeno tre. Si è tentato soprattutto di dar rilievo al rap-
porto illustrazione/testo, cercando di discernere se esista ed in cosa 
consista una certa novità nelle incisioni del Greuter, non solo ri-
spetto al testo del Bruni o della fonte, ma anche rispetto alle ver-
sioni contemporanee del medesimo soggetto, incise oppure dipinte. 
Sono pertanto state scelte una coppia di illustrazioni (di cui una fir-
mata e una non firmata) desunte dai due episodi di maggior fortuna 
della Gerusalemme Liberata del Tasso ed una dal Solimano di Pro-
spero Bonarelli della Rovere. 

La bibliografia sul reciproco influsso Tasso/arti visive, è tal-
mente densa e sostanzialmente ripetitiva, che sembra necessario, 
nel dover tenerne conto, perlomeno tentare una distinzione di ca-
rattere specificatamente critico. 153

Come punto preliminare, gli studiosi — sia storici della lette-
ratura che storici dell'arte — sono sostanzialmente concordi nel di-
stinguere categoricamente le immagini a stampa da quelle ad affre-
sco o «da cavalletto», sostenendo che le incisioni inserite a fronte 
del testo di un volume, proprio per via della loro funzione illustra-
tiva, mancano quasi sempre di autonomia interpretativa. 154 Ep-

i" Oltre ai due cataloghi delle mostre citati nella seguente nota, si ricordino 
i contributi a carattere generale: E. WATERHOUSE, Tasso and the Visual Aris, «Ita-
lian Studies», III, 3-4 (1947-48), pp. 146-62; G.C. ARGAN, Il Tasso e k arti figu-
rative, in Torquato Tasso, atti del convegno di Ferrara, Milano 1957, pp. 209-26 
(rist. in G.C. ARGAN, Studi e note dal Bramante al Canova, Roma r97o, pp. iii-

io); F. Uuvi, Il manierismo del Tasso e altri studi, Firenze 1966; Torquato Tasso, 
Milano 1968, pp. 105-20; R.W. LEE, Poetry Int° Painting: Tasso and Art, in John 
Hamilton Fulton Lecture, Middlebury 1970; E. RarmoNni, La metafora ingegnosa. 
Letteratura a Bologna nell'età di Guido Reni, in Il colore eloquente, cit., pp. 21-53; 
R. SCRIVANO, Ermeneutica tassiana e pittura, «Itarianistica», XXIV, 2-3 (maggio-
dicembre 5995), PP. 634-48; M. BEER nel suo intervento al convegno Le arti so-
relle, cit., in corso di stampa con il titolo I sogni di Scipione: visioni, allegorie, kt-
teratura nel Casino dell'Aurora di Palazzo Pallavicini-Rospigliosi a Roma, in Lo sta-
tuto dell'immagine tra letteratura e arti figurative nell'età moderna, atti del seminario 
di studi, Pisa, Facoltà di Lettere, aprile 1996, a c. di A. Gurocrrn e M. Rossi, 
Lucca, in corpo di stampa. Contributi più specifici a carattere nazionale sono quelli 
di J. SuilsoN, Le Tasse et la littérature et fari baroques en France, Paris 1962 e di A. 
AumnAmmER, Torquato Tasso im deutschen Barock, Tiibingen 1994. 

154 Pur nella ricercata interdisciplinarietà dell'evento, questo sostanziale giu-
dizio negativo (salvo rarissime eccezioni), emerge, oltreché nel giudizio dei singoli 
volumi, già nella distinzione per generi delle diverse sessioni compresenti nelle mo-
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pure, come si dimostrerà più avanti, nel nostro caso già una simile 
affermazione risulta difficilmente sostenibile, dal momento che le 
stesse narrazioni del Bruni sono quasi delle variazioni su tema, ela-
borate di fantasia e di «capriccio» a partire da uno spunto origina-
rio del Tasso)" Inoltre — quasi a contraddire questo assunto -- le 

stre del 1985 e 1995: Torquato Tasso tra letteratura, musica, teatro e arti figurative, 
cat. della mostra, Ferrara, Castello Estense-Casa Romei, 6 settembre -15 novembre 
1985, a c. di A. Buzzora, Bologna 1985, e La ragione e Park, cit. 

1" La bibliografia sulla fortuna letteraria del Tasso è imponente; riguardo 
quella del poema eroico e soprattutto della Gerusalemme liberata, si vedano anzitutto 
gli storici contributi di U. Guror, Annali delle edizioni e delle versioni della Gerusa-
lemme Liberata e d'altri lavori al poema relativi, Bologna 1868 ed A. BELLONI, Gli 
epigoni della Gerusalemme Liberata. Con un'appendice bibliografica, Padova 1893; 

ID., Il poema epico e mitologico, Milano s.d.; ma anche quello più recente di I. GAI: 
LMARO, Non la vera Clorinda. Tradizione teatrale e musicale della «Liberata» nei se-
coli XVII-XIX, Milano 1994; Romanzi di cavalleria: poemi epici; Tassiana, con la col-
laborazione di E. BARBIERI, Lugano 1997. Il dibattito sull'eredità letteraria del 
Tasso era particolarmente vivace nell'ambito deg i accademici Oziosi, dati i legami 
di quest'ultimo con la città di Napoli, ma soprattutto a motivo della profonda ami-
cizia che lo legava a Giovan Battista Manso. Si ricordi che il Manso ne compose la 
prima biografia ragionata corredata da documenti, che venne anticipata da un breve 
compendio di F. De Pietri, anch'egli accademico Ozioso ed avvocato del marchese. 
A sua volta il Tasso aveva dedicato al Manso il suo dialogo sull'amicizia e lo ricorda 
affettuosamente nel suo testamento, ordinando ai sacerdoti di Sant'Onofrio a Roma 
di restituirgli un proprio ritratto, avuto in prestito dall'amico: T. TASSO, Il Manso, o 
vero dell'amicitia. Dialogo del Sig. Torquato Tasso, Al Sig. Gio: Battista Manso, Na-
poli, G.G. Carlino e A. Pace, 1596; C.B. MANSO, Vita di Torquato Tasso. Scritta da 
Gio. Battista Manso Napolitano Sig. della Città di Bisaccio, e di Pianca. Al Sereniss. 
Sig. Duca d'Urb. Francesco Maria Secondo, Duca Sesto, In Venetia, Appresso Evan-
gelista Deuchino, MDCXXI, anticipato da E, DE PrEnu, Compendio della vita di 
Torquato Tasso scritta da Gio. Battista Manso a Galeazzo Frane. Pinello Duca III della 
Cerenza Marchese di Galatola &c, 1619, Napoli, per C. Vitale, pubblicato ora da B. 
BASILE, La più antica biografia del Tasso, «Italianistica», XXIV, 2-3 (1995), pp. 
2 27.39. L'interesse del Bruni per il Tasso dovette certamente avviarsi nella temperie 
culturale dell'accademia: si ricordino gli studi contemporanei di G.P. D'ALESSAN-
DRO, Dimostmtione dei luoghi tolti, et imitati in più autori dal Sig. Torquato Tasso nel 
Goffredo, ovvero Gierusalemme Liberata, Napoli, C. Vitale, 1604; In., Discorsi in-
torno al Tancredi, poema eroico del Signor Ascanio Grandi, Lecce, Pietro Micheli, 
1634. Lo stesso Marino compose Il settimo canto della Gierusalemme distrutta poema 
eroico... aggiuntovi alcune altre composizioni... Con la ciabattina Pudica, e la bella 
Gialla canzoni d'incerto, pubblicato postumo a Venezia, Girolamo Piuti, 1626. 
L'opera venne ristampata con un suo discorso tenuto proprio in una sessione let.
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incisioni del Greuter sembrano molto autonome rispetto al testo 
dello stesso Bruni, non solo per via delle caratteristiche generali 
della serie, ma addirittura nei singoli dettagli. 

Questa distinzione, enunciata chiaramente nella storica rela-
zione accademica di Giulio Carlo Argan (1957) e nei successivi con-
tributi di André Chastel (1985) ed altri, oltre che determinare un 
approccio piuttosto discutibile alle illustrazioni di libri a stampa, ha 
ispirato un intero filone critico — a carattere piuttosto sentimen-
tale che prettamente storicistico — tutto volto a determinare, pro-
prio tramite l'assunto di partenza, la sostanziale omologia tra la 
poetica del furor tassesco ed il ductus pittorico — lo stile — di 
un certo numero di grandi artisti, soprattutto italiani. Diversa-
mente dagli incisori — i quali non sarebbero stati capaci di rein-
terpretare il testo con originalità e spirito critico _156 costoro 

teraria del consesso napoletano (Napoli, E. Longo, 1633; ma anche Venezia, G. Scaglia, 
1633, con «la canzone invettiva, contra il vitio nefando»). Sul rapporto Tasso/Marino, 
si consulti almeno: A. CoLoivino, Appunti sulla «Gerusalemme Distrutta». Vestigia di un 
insuccesso mariniano, «Studi secentesc.hi», XXXIII (1992), PP. 93 534. 

156 Risulta invece significativo come il dibattito sull'ut pretura poesis si fa-
cesse all'epoca particolarmente vivace proprio nei casi di pubblicazioni «ufficiiali» 
di pregevoli edizioni illustrate. Si veda ad esempio il contenuto dei numerosi com-
ponimenti poetici premessi al testo della Gerusalemme liberata del x590 (Genova, 
Bartoli, con un corredo di stampe su disegni del Castello: vedi nn. 58, 181 e 184). 
Si tratta degli scritti di Angelo Grillo, Torquato Tasso (un sonetto sul pittore), An-
saldo Cebà, Giovanni Andrea Ceva, Giulio Guastavini, Leonardo Spinola, Giovan 
Battista Pinelli e di due componimenti in dialetto, tutti incentrati sul fascino di 
questa nuova «collaborazione». Essi vennero in seguito ripubblicati (tranne il so-
netto del Cebà) nell'edizione del 1617 (Genova, Pavoni, sempre con illustrazioni su 
disegni del Castello: vedi la n. 188), con l'aggiunta di nuovi componimenti di Gio-
van Battista Marino, Giovanni Magliani, Francesco Maria Vialadro, Scipione della 
Cella, Michele Zoagli, Agostino Conio, Giacomo Peri, Francesco Brandi e Bonif a-
cio Benzoni. Il sonetto del Marino appare, in questo senso, paradigmatico: 

Movon qui duo gran fabri Arte contr'Arte 
Emule à lite, ove l'un l'altro agguaglia 
Si, che di lor qual perda, ò qual più vaglia 
Pende incerto il giudicio in doppia parte. 

L'un prtando d'Amor l'armi, e di Marte, 
Gl'orreechi appaga, e gl'intelletti abbaglia: 
L'altro, mentre del canto i sensi intaglia, 
Fà stupir gl'occhi, e fà spirar le carte. 



194 SABINA DE CAVI 

avrebbero avuto la capacità di percepirne il senso profondo e di 
esprimere, tramite la progressiva sfaldatura e decomposizione del 
proprio linguaggio visivo, lo stesso intimo «spirito» della lingui-
stica manierista del Tasso, ovvero (come l'aveva definita lo stesso 
Galilei), del suo «parlar disgiunto». 57 Il secondo punto sostenuto 
dallo studioso (probabilmente quello di maggior interesse e pregio), 
consiste nell'affermare che la progressiva demolizione dei canoni e 
delle sintassi classiche alla base di ambedue questi stili per così dire 
«impressionistici», avrebbe avviato la modernità di un nuovo lin-
guaggio, lasciando spazio alla nascita della poesia — e dell'arte — 
intesa come «espressione degli affetti, dei sentimenti, delle qualità 
morali»; in breve, all'arte come persuasione, avviando il fondamen-
tale passaggio dal Rinascimento all'età Barocca. 158

Scerner non ben si può, qual più vivace 
Esprima, imprima illustri forme, e belle 
O la muta pittura, ò la loquace. 

Intente a queste meraviglia, e quelle 
Dubbioso arbitro il mondo, ammira, e tace. 
La le glorie d'Apollo, e qui d'Apelle. 

Sulla questione, si veda il recente intervento di A. Emiuma, in Tasso, 
Tiziano e i pittori del parlar disgiunto: un laboratorio tra le arti sorelle, cat. della 
mostra, a c. di A. EADLIANI C G. VENTURI, Venezia 1997, pp. 13-23: 15-17; per una 
rassegna bibliografica sul Manierismo letterario del Tasso: G. SciANATico, Le Tasse 

et le maniérisme, «R. Litt. comparée», LXII, 4 (1988), PP• 545-57. Sulle conside-
razioni critiche di Galileo Galilei (1564-1642), il primo a «coniare» il parallelo 
Ariosto/arte rinascimentale e Tasso/Manierismo, si veda l'edizione dei suoi Scritti 
letterurii, a c. di A. Crumu, Firenze 5970, PP. 443-94. Per la bibliografia: E. PA-
NorsKr, Galileo as a Critic of the Arts, The Hague 1954 (trad. it. a c. di M.C. 
MA I, Venezia 1985), si vedano anche: D. DELLA TERZA, Galileo letterato: «Con-
siderazioni al Tasso», in Forma e memoria, Roma 1979, pp. 197-221; L. PUPPI, Ga-
lileo Galilei e la cultura artistica a Venezia tra la fine del '500 e l'inizio del '600, in 
Galileo Galilei e la cultura veneziana, atti del convegno, Venezia, 18-so giugno 
1992, Venezia 1995, PP• 243-55. 

158 G.C. ARGAN, op. cit., pp. 123-24: «Non importa che nella pittura ' tas-
sesca' dei Carracci e dei loro epigoni il fatto, il dramma siano artificiosi, quasi av-
venissero sul teatro invece che nella realtà: il fatto, il dramma non sono più che 
banchi di prova per sperimentare il comportamento umano o per verificare, sarei 
per dire in vitro, quali umani sentimenti vengano mossi da un avvenimento tanto 
grave, per misurare le reazioni, i contrasti che avvengono nell'animo sotto l'urto di 
simili eventi». 
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Questo ormai ben precisato orientamento critico, ripreso più 

volte da Andrea Emiliani, fino alla recentissima mostra sui cosid-

detti «pittori del parlar disgiunto», 159 ha in più occasioni tipizzato 

il rapporto sopra descritto, nel binomio esemplare Tasso/Tinto-

retto, entrambi mossi — secondo i critici — dalla medesima verve 
patetica. 1" 

Tuttavia, mentre il Tintoretto viene chiamato in causa per via 

di un'identità di tempo e di luogo con l'operato del Tasso (entrambi 

erano stati attivi nella Venezia della seconda metà del Cinquecento, 

159 A. EMILIANI, I pittori del parlar, cit.; già nel catalogo della mostra del 
1985 il critico intitolava il suo saggio: «Del parlar disgiunto fra poesia e pittura». 

160 G.C. ARGAN, op. cit., p. 116: «[a proposito del Tasso]. Anche sentiva che 
la coerenza compositiva della sua opera non era affidata alla logica concatenazione 
dei fatti, ma allo sviluppo del carattere dei protagonisti attraverso le successive vi-
cende; e che proprio perciò bisognava evitare di chiudere le azioni, di risolvere le 
situazioni: perché proprio attraverso il seguito di azioni inconcluse o rinviate emer-
geva quella che si potrebbe chiamare la intenzionalità, il movente interno del per-
sonaggio ...». Questa descrizione trova corrispettivo a p. 117 con la seguente: « [a 
proposito delle composizioni pittoriche del Tintoretto] Come in queste, infatti, lo 
spazio non ha più una misura, un'architettura definita: ma è contrasto di vicino e 
di lontano, di eventi che accadono sotto i nostri occhi e di remotissimi sfondi, 
sicchè si è come attratti nella sua dimensione fantastica e, seguendo il flusso irre-
sistibile della vicenda drammatica, quasi condotti a perdersi in quegli sfondi agitati, 
convulsi ...» Si paragoni il testo ad alcune considerazioni di A. CHASTEL, Torquato 
TOSO tra letteratura, cit., pp. 195-204: 196: .x[a proposito del Tasso] Su Uno sfondo 
torbido e ondeggiante pieno d'oscurità e di bagliori, spiccano periodicamente epi-
sodi voluttuosi e strambi che invadono il primo piano. Scintillii in un universo 
fluido che fanno pensare a Tintoretto ...». Il quadro da cui Argan amava partire 
per affermare questo parallelo (ereditato poi da gran parte della critica contempo-
ranea), è il ben noto Tancredi battezza Clorinda del Tintoretto (olio su tela, 1,684 x 
1,147 m, Houston, The Museurn of Fine Arts, inv. n° 61.77). Esclusivamente per 
un ragguaglio bibliografico sulle varie attribuzioni dell'opera: C.C. WrLsoN, Dome-
nico Tintoretto's Tancred Baptizing Clorinda: a Closer Look, «Venezia cinquecen-
to», III, 6 (luglio-dicembre 1993), pp. 121-38 e La ragione e l'arte, cit., cat. 271, 

pp, 235-36. Come già osservato da R. SCIUVANO, op. cit., n. 12 e dalla Wilson, il 
quadro è ormai quasi unanimamente attribuito a Domenico Tintoretto e la data di 
composizione va pertanto slittata al 1585-1590 ca. È stato anche notato — in base 
alle affermazioni del Ridolfi (1648) — che Domenico molto più di Jacopo era par-
ticolarmente erudito ed attratto dai soggetti letterarii: per quanto poeticamente ef-
ficace, vengono purtroppo a mancare le coordinate storiche principali per il paral-
lelo dell'autorevole critico. 
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e forse erano entrati in contatto per via dell'amicizia di Danese 
Cattaneo, tramite le frequentazioni nell'Accademia degli Eterei), in 
altri casi, come per Giorgione, Sebastiano Filippi (detto il Bastia-
nino), il tardo Tiziano, e poi ancora Reni, Barocci ed il giovane Lu-
dovico Carracci, sembrano venir meno tutte le coordinate storiche, 
geografiche e temporali. 161 

La critica sembra non interessata ad interrogarsi su un altro 
genere di questione: ovvero sul perché i pittori scegliessero Tasso 
come fonte; 162 sul perché ad esempio Francesco Albani — come op-
portunamente ricordato da Ezio Raimondi e da Andrea Emiliani — 

161 A parte un breve accenno ad un parallelo furor melanconicus, Argan non 
giustifica in termini precisi l'accostamento che egli propone tra la lettura del Ri-
naldo (la prima opera giovanile del Tasso) ed il san Liborale della Pala di Castel-
franco di Giorgione. Il medesimo Rinaldo poco dopo sembra invece condurlo in 
tutt'altra regione, portandogli alla mente le immagini turbolente del Parmigianino e 
di Nicolò dell'Abate (G.C. ARGAN, op. cit., pp. 114-15). I paralleli tra il Tasso ed 
alcuni artisti, generalmente proposti sulla falsariga di rispettive «corrispondenze» 
sentimentali, sono stati elaborati da specifici contributi critici: per Tasso/Bastia-
nino, si veda la monografia di F. ARCANGELI, Il Bastianino, Milano 1963 (ripreso 
anche da C. Gnudi e confermato da A. ExnuArn nel catalogo della mostra «tas-
siana» del 1985, op. cit., pp. XV-3Dil-V). Per Tasso/Reni, si leggano le considerazioni 
di C. GNUDI, in Mostra di Guido Reni, cat. della mostra, Bologna, Palazzo dell'Ar-
chiginnasio, i settembre-3/ ottobre 1954, a c. di G.C. CAVALLI, con la collab. di 
A. Emmum e L. Puouou MANDELLI, Bologna 1954> PP. 15-44; ID., in Guido 
Reni, Milano 1955, pp. IO, 12-13; In., in Mostra dei Carracci, cat. della mostra, 
Bologna, Palazzo dell'Archiginnasio, I settembre-31 ottobre 1956, a c. di G. C. 
CAVALLI, F. ARCANGELI, A. EMILIANI, M. CALVESI, Bologna 1956, pp. 21» 30. Per 
Tasso/Ludovico Carracci (nella fase di giovanile attività a Palazzo Fava), si ricor-
dino le osservazioni di A. EMILIANI già avviate nel catalogo Bologna 1584. Gli 
esordi dei Carracci e gli affreschi di Palazzo Fava, cat. della mostra, Bologna, Pina-
coteca Nazionale, 13 ottobre-r6 dicembre 1984, Bologna 1984 e poi ribadite nella 
successiva mostra «tassiana» del 1985. Non si dimentichi infine l'abbinamento Ba-
rocci/Tasso, suggerito inizialmente da Arcangeli, ma divenuto preponderante nel-
l'analisi critica dello stesso A. Emiuma, Mostra di Federico Barocci, cat. della mo-
stra, Bologna, Museo Civico, 14 settembre-r6 novembre 1975, a c. di A. Eranum, 
Bologna 1975, pp. Lxu sgg.; Torquato Tasso tra letteratura, cit.; I pittori del parlar, 
cit., soprattutto alle pp. 21-23. 

162 A parte la selezione delle mostre del 1985 e 1995, un utile elenco degli 
artisti che abbiano fatto uso di situazioni, episodi e suggestioni «tassesche» è in A. 
Pluna, Barockthemen. Eine Auswahl von Verzeichnissen zur Ileonographie des 17. 
und x8. Jahrhunderts, vol. II, Budapest 1974, PP. 474, 456-59, 467-71, 471-72. 
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leggesse la Gerusalemme liberata e la tenesse, quasi lacera, vicino al 
proprio cavalletto. 163 È necessario infatti far luce sui rapporti quo-
tidiani, effettivi, esistenti tra le due categorie di «virtuosi» al prin-
cipio del Seicento, sulla stima o non stima reciproca, sulla distribu-
zione editoriale della letteratura a fine Cinquecento, sulla lettura e 
sul modo di leggere di certe categorie sociali. 164

È infatti vero che sebbene l'Albani prediligesse il Tasso, egli 
era solito meditare anche sulle opere di Ovidio e di Virgilio; ed an-
cora, è probabile che dalla bibiloteca del Domenichino provenissero 
alcuni volumi presenti nella collezione dell'allievo ed erede France-
sco Raspantino, tra cui una Gerusalemme liberata del Tasso, una 
traduzione italiana dell'Odissea, due edizioni delle Metamorfosi di 
Ovidio ed un buon assortimento di letteratura moderna. 165

163 L'episodio, famosissimo, è raccontato dal Malvasia nel 1678: C.C. MAL-

VASIA, Felsina pittrice. Vite dei pittori bolognesi, a c. di M. BRASCAGLIA, Bologna 
1971, pp. 505-06. 

1" Fondamentale, in quest'ottica di studi, il lavoro di prossima pubblica-
zione presso il Centro di Studi Tassiani di Bergamo, a lungo elaborato da L. CAR-

PANÉ e promosso dalla Commissione Nazionale per l'Edizione delle Opere di Tor-
quato Tasso. Si tratta di un censimento globale ragionato con appendici critiche di 
tutte le edizioni a stampa delle opere di Torquato Tasso, dal XVI al XX secolo. Per 
un'anticipazione dei risultati della ricerca: L. CARPANÚ, La fortuna editoriale tas-
siana dal '500 ai nostri giorni, «Italianistica», XXIV, 2-3 (mag.-dic. 1995), pp. 545-

57. L'autore, che da tempo si occupa della fortuna letteraria e critica delle opere 
del Tasso, attraverso uno studio delle edizioni propone dei dati e delle considera-
zioni utili non soltanto alla critica della fortuna tassiana, ma anche a più ampie 
considerazioni di storia sociale e culturale. Sulla lettura nel mondo moderno, sono 
noti i contributi dell'avanzatissima scuola francese: R. CHARTIER, Letture e lettori 
nella Francia di Antico Regime, Torino 1988; R. CHARTIER, L'unire des 
lecteurs, auteurs, bibliothèques en Europe entre 14 et 18 siècle, Aix-en-Provence 
1992; Histoire de la lecture: un bilan des recherches, atti del convegno, Parigi, 29-30 

gennaio 1993, CCM direz. di R. CHARTIER, Paris 5995; R. Boa, Storia della lettura 
nel mondo occidentale, a c. di G. CAVALLO e R. CHARTIER, Roma 1995; R. CHAR-

-ITER, Culture écrite et société: l'ardre des livres, siècles, Paris 1996. 

163 CC. MALVASIA, ibid.: «[nel descrivere i luoghi scelti dall'Albani per ri-
posarsi)... Troppo alla sua lieta Minerva conferivano di quelle dirnestiche selve gli 
orezi e gli orrori, de' vecchi tronchi i nodosi busti, delle lussureggianti frondi la ben 
partita mappa, de' limpidi ruscelletti il grato mormorio, degli augellini festosi i 
dolci canti, dell'aure odorose i soavi olezi. Quivi eccitavansi i suoi spiriti a dotte 
contemplazioni, concentravasi in se stesso a specularne l'ordine e la disposizione, e 
leggendone prima sui libri il fondamento e i motivi, le raffinava col discorso e colla 
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Quest'informazione risulta di particolare interesse, dal mo-
mento che le Epistole heroiche del Bruni (e di conseguenza le illu-
strazioni del Greuter del 1627/28, realizzate appunto sui disegni 
del Domenichino, del Reni, del Cavalier d'Arpino etc.), esibiscono 
una ricercata pluralità di fonti: si tratta appunto degli stessi autori: 
Ovidio, Virgilio, Ariosto, ed altri «giganti» della letteratura clas-
sica e contemporanea. Sovvengono allora allo studioso le raccoman-
dazioni del Lomazzo 53 8- I 6 o o), il quale, nell'ambito del capitolo 
dedicato alla rappresentazione Di vari affetti umani, pubblicava una 
vera e propria antologia delle fonti che l'artista avrebbe potuto sce-
gliere per rappresentare vivacemente ed «affettivamente» i senti-
menti dei protagonisti, in modo tale da trascinare emozionalmente 
lo spettatore: 

... [riferendosi ai pittori] per le costor divine mani espresse le imma-
gini dell'amore, dell'odio, della pietà, dell'ira, del timore, dell'audacia, 
della vergogna, e finalmente degli altri tutti affetti umani, sì che gareg-
giando insieme l'un co' pennelli e con la vivacità dei colori, e l'altro con 
parole scelte e numerose, e co' vaghi concetti, se gli dimostrano in modo, 

conferenza. Sovveniva all'ignoranza della lingua latina — per la privazione della 
quale più volte con me lagnossi — con le più fide versioni de' nostri italiani. Al 
poema di Virgilio, alle Metamorfosi d'Ovidio suppliva nelle sue mani sempre il 
Caro e l'Anguillara; e poche volte io gionsi nella sua stanza, che qualche nuovo 
libro sul tavolino non iscorgessi, e per tutto poi, su sgabelli, e fin per terra, il suo 
diletto Tasso, logoro e male insieme per l'uso cotidiano, pregando quanti da lui ca-
pitassero a trattenersi, mentre pingea, a leggerne squarci interi, imprimendosi poi 
nella mente quelle nobili idee, e ripetendo dell'Erminie, delle Clorinde, delle Ar-
mide e de' Tancredi le peripezie e i lamenti. Quante volte rinovar da capo a noi 
fece la già terminata lettura, e riflettendovi sopra e speculando, seppe cavarne que' 
non più da nissun altro immaginati pensieri, che non meno erudiscono di che di-
lettino i più scientifichi ancora ...». Nella libreria di Francesco Raspantino — al-
lievo e probabile erede dei volumi un tempo di proprietà del Domenichino — oltre 
all'Odissea, alle Metamorfosi, all'Orlando Furioso ed alla Gerusalemme Liberata, 
erano l'Arcadia del Sannazzaro, la Circe del Geni, la Corona di Adone. Dramma 
heroico di G.A. Ridolfi (pubblicato a Viterbo nel 1633 dal Diotallevi, ad istanza del 
libraro romano Callisto Ferranti: da non confondere con la Catena di Adone di O. 
Tronsarelli), Lo cunto de li cunti di G.B. Basile e diverse opere di Virginio Mal-
vezzi, di Girolamo Preti e del Marino stesso. R.E. SPEAR vi accennava nella scheda 
del dipinto di Domenichino raffigurante Rinaldo ed Armida oggi al Louvre, conte-
nuta nel volume: Domenichino 1581-1645, cat. della mostra, Roma, Palazzo Vene-
zia, io ottobre 1996-14 gennaio 1997, Milano 1996, cat. 35, PP• 442-43. 
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anzi pur come disse il Petrarca, pingon cantando chiari e veraci, che non 
più il verso stesso? Ma che più? e d'immenso stupore, mercè di singolare 
artificio, ci rapiscono e ci trasformano negli stessi moti ed affetti ... 166 

È appunto nel rifiuto di una categorizzazione creata a poste-
riori, tra artisti-genio e meri illustratori, che sorge un'altra do-
manda: ovvero in che conto all'epoca gli artisti tenessero l'illustra-
zione libraria, quale valore — e non solo di mercato — le attribuis-
sero. Nello studio della tradizione figurativa del Tasso, può l'intero 
settore dell'illustrazione essere trattato come un filone a parte, se-
parato, quando in più casi risulta ormai evidente che esso venisse 
alimentato da quei medesimi artisti che si cimentavano anche in più 
«impegnate» composizioni? Non sarebbe invece più utile specifi-
care singolarmente i debiti e le autonomie delle illustrazioni d'arti-
sta sia rispetto al testo, che al riporto su rame, all'incisore? 

Se infatti già ag í inizi del secolo il Boffito elencava un folto 
numero di artisti di rilievo impegnati nella realinazione di anti-
porte e frontespizi seicenteschi, è ormai nota l'attività di Poussin, 

166 G.P. LomAzzo, Trattato dell'arte della pittura, scultura ed architettura, Mi-
lano 1585 (ed. Roma 1884, vol. Il/LXVI, Di vari affetti umani, pp. 468-69). L'au-
tore introduce questo passo dopo alcune famose considerazioni preliminari sulla 
tradizione del detto oraziano ut pictura poésis (p. 469): «Considerando la cagione 
onde sia nato quel detto antico, tanta esser la conformità della poesia con la pit-
tura, che quasi nate ad un parto, l'una pittura loquace, e l'altra poesi.a mutola si 
appellarono; e perciò che di rado è che ingegno atto ed inclinato a qual si è l'una di 
esse, non si stenda e non si compiaccia in gran maniera dell'altra parimenti ...». 
Egli considera queste notazioni pertinenti all'argomento generale del capitolo, de-
dicato alla poetica degli affetti, concludendo con la ben nota affermazione: «[p. 

469] poiché la poesia è come ombra della pittura, e l'ombra non può stare senza 
il suo corpo, che non è altro che essa pittura, siccome gentilmente lo descrisse Leo-
nardo ...». Successivamente, cita per esteso diversi brani tratti dalle maggiori opere 
dei seguenti autori: Omero, Virgilio, Ariosto, Tasso, Teocrito, Ovidio, Stazio, 
Dante, Bembo, Sadoleto, Pontano, Alemanni, Orazio, Petrarca, Catullo, Pontano e 
Valerio Flacco, affinché il pittore ne tragga ispirazione nel dipingere vari «affetti». 
E qui opportuno ricordare che le illustrazioni del Bruni, sia nella serie del 1627/28 
che — ed ancor più — in quella del Valesio del 5634/47, tendono ad enfatizzare il
carattere patetico ed intimistico proprio delle terzine del Bruni, attraverso una vi-
vace gestualità e non di rado raffigurando le eroine in atto di piangere, imprecare, 
meditare o scrivere sedute in atteggiamento melanconico. Sul carattere prettamente 
intimistico sia del contenuto, che della veste letteraria delle Epistole heroiche del 
Bruni, si veda la recensione di V. GIANNANTONIO SCALVENZI, op. cit. 
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Rubens, Rembrandt, Gian Lorenzo Bernini, Pietro da Cortona e 
Guido Reni in questo campo. 167

Costui — ad esempio — fornì alcuni disegni per le xilografie 
di Bartolomeo Coriolano (1599 ca-I676)168 e per un bulino del fra-
tello Giovan Battista; inoltre — come si è visto — inventò alcune 

167 La bibliografia è ricchissima, ma sembra procedere su binari paralleli a 
quelli della storia dell'arte: raramente i dati forniti riescono interloquire con le ana-
lisi storico-artistiche (come nel caso sopra esaminato del rapporto Tasso/arti visive). 
Per Poussin (attivo bel disegnare una tavola per le Esperidi del Ferrari ed alcune an-
tiporte per i volumi stampati dall'Imprimerie Royale del Louvre, fondata nel 1640 
per volere del cardinal Richelieu): The Art of the French Book from Early Manuscripts 
tu the Present Time, a c. di A. LErARD, London (1945), pp. 7o-7r, fig. 81 e J. HAR-

THAN, The History of the Illustrated Book. The Western Tmdition, London 1981, p. 
113. Per il Rubens e Rembrandt: ibid., pp. ix7 (fra le altre, un'antiporta di Rubens 
per l'edizione dei Poemata di Urbano VIII stampata ad Anversa nel 1634. Si ricordi 
che Vediti° princeps dell'opera era stata invece pubblicata a Roma «in aedibus Còlle-
gii Romani Societatis Iesu» nel 1631 con un frontespizio inciso da C. Mellan su un 
perduto disegno di G.L. Bernini). Per una documentazione sul libro italiano del Sei-
cento: G. BoFFiro, op. cit.; E. CoEmPrawre, Il libro illustrato italiano. Secoli XVII-
XVIII, Roma 1956; S. SAMER LUDOVICI, Momenti della storia decorativa del libro, 
Milano 1960; P. HOFER, op. cit„ p. 15; S. SAMEK Lunovici, Arte del libro. Tre secoli 
di storia del libro illustrato, dal Quattrocento al Seicento, Milano 1974, PP. 185-209; 
F. BARBERI, L'antiporta nei libri italiani del Seicento, «Accad. Biblioteche Italia», L 
(1982), PP. 347-54; F. BARBERI, Il frontespizio nel libro italiano del Seicento, in «Bi-
bliofilia», DOCXV (1983), pp. 49-72; E. PE,RSICO Roi.kripo, Incisori italiani del Sei-
cento: frontespizi ed antiporte di libri illustrati, con intr. di V. PACE1.11, Napoli 1985; 
F. BARBERI, Profilo storico del libro, Roma 1985, pp. 100-20; F. HASKELE, The Pain-
ful Birth of the Art Book, intervento tenuto alla XIX Walter Neurath Memorial Lec-
ture, Londra 1987 (rist. in Le metamorfosi del gusto. Studi su arte e pubblico nel 
XVIII e XIX secolo, Torino 1989, pp. 52-ro3); F. BARBERI, Il libro italiano del Sei-
cento, Roma 1985 (rist. Roma 1990; si tratta della riedizione di tre precedenti con-
tributi ed un nuovo saggio); Il libro a corte, a c. di A. QUONDAM, («Biblioteca del 
Cinquecento», 6o), Roma 1994; S. SAmEx LUDOVICI, Estetica del libro dal Rinasci-
mento al Settecento, Modena s.d. 

" Per questa collaborazione: H. Mc BuaNEv-N. TInusrER, Drawings by 
Guido Reni for Woodcuts by Bartolomeo Coriolano, «Print Quart. », V, 3 (settem-
bre 1988), pp. 226-42. Lo xilografo — fratello di Giovan Battista Coriolano — fu 
in gioventù allievo di Guido Reni; tra il 1625 e il 163o dovette intrattenere an-
ch'egli rapporti con Roma ed i Barberini, dal momento che a partire del 5630 firma 
le sue incisioni con il titolo di «cavaliere lauretano», onoreficenza ricevuta da papa 
Urbano VIII insieme ad .pensione annua, per avergli offerto e dedicato alcune 
stampe. 
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scene per le illustrazioni delle Epistole heroiche del Bruni (1627/28) 
e per quelle delle opere del Ferrari (1633/38 e 1646). Sembra piut-
tosto limitativo relegare quest'attività esclusivamente a delle sem-
plici necessità economiche: 169 un qualcosa avrà pur influito del fa-
scino della lettura, o del gusto per l'illustrazione e per l'invenzione 
capricciosa, di piccolo formato. 

Forse — come altri — egli aveva invece intuito l'importanza 
dello strumento libro quale veicolo di diffusione dello stile, di af-
fermazione del gusto. In una sua lettera del 27 giugno 1642 inviata 
a Carlo Ridolfi, egli ringraziava premurosamente l'autore per aver-

.gli fatto recapitare una copia delle Vite, si complimentava e lo as-
sicurava che avrebbe al più presto inviato il dettagliato ragguaglio 
dei suoi dipinti richiestogli dal letterato. A sua volta, il Ridolfi fece 
in modo di stampare la lettera del pittore — «italico Apelle» se-
condo la definizione del Bruni — ad apertura della sua pubblica-
zione, quasi in forma di certificazione del proprio lavoro. 17° È noto 
come l'opera di alcuni artisti soprattutto in questo secolo fosse 
fonte di ammirazione da parte dei virtuosi di belle lettere, i quali la 
utilizzavano programmaticamente come spunto di esercitazione 
poetica à la page;171 nello stesso tempo, le interpretazioni letterarie 

169 Quest'ipotesi è sostenuta (a proposito dei disegni per le xilografie di Bar-
tolomeo Coriolano), nell'articolo di Mc Burney e Turner; allo stesso tempo però i 
due studiosi collegano tal genere di produzione ad un più generale interesse dell'ar-
tista per la xilografia di tradizione carpiana e ad un amore per l'incisione in senso 
lato. Essi sostengono comunque che questa collaborazione: «... was a way of dis-
serninating his work in a medium other than painting and one that did not involve 
laim in the same degree of labour as bis own etchings». 

170 C. REDOLFI, op. cit., vol. I, p. non num. Così anche Giovan Battista Man-
zini nella sua lettera «Al Signor Guido Reni», preposta all'edizione de Il trionfo del 
pennello, cit. (p. non num.), racconta come: «Il libraio caldamente mi prega d'una 
dedicatoria al Sig. Guido, e perche io lo contenti (...) mi promette, che ciò non si 
risaprà. Hò promesso di farla, ma non come egli si crede ...». 

1" Per le composizioni su opere d'arte dello stesso Bruni si vedano le nn. 15 
e 211. Sull'uso comune dei letterati di scambiarsi reciprocamente dei ritratti si ri-
cordi un postscriptum contenuto in una lettera del 1621 inviata dal Marino allo 
Strozzi in cui il poeta gli richiedeva un suo ritratto in cambio del proprio regala-
togli tempo prima: «Dovete ricordarvi, ch'io nel partir di Roma vi lasciai il mio 
ritratto. Hora io vi priego (...) à farmi dono del vostro, cioè la testa in un pezzo di 
tela della medesima grandezza (...) ma vorrei, che fusse di buona mano, perche hò 
da collocarlo nel tnio Museo, trà i simulacri immortali de' più famosi huomini di 
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rimarranno a lungo il maggior filtro della diffusione pubblica del 
successo degli artisti, costituendosi come unica forma stampata di 
cultura, ovvero come giudizio della cultura sulla forma. 

Osservato in quest'ottica, il volume delle Epistole l'eroiche del 
Bruni si rivela come un manufatto artistico-artigianale in cui con-
vivono e si intrecciano il testo di un letterato e le invenzioni fan-
tasiose di svariati artisti, costrette in una certa veste calcografica, 
piuttosto per via dell'uniformazione causata dall'elaborazione gra-
fica dell'incisore (a sua volta giustificata da scelte personali), che 
non dai rimandi al testo. 

È comunque utile analizzare non solo i debiti dell'autore nei 
confronti delle proprie fonti, ma anche il rapporto tra le illustra-
zioni, il testo a fronte e la tradizione figurativa e letteraria contem-
poranea. 

Nel caso dell'epistola Armida a Rinaldo, " 2 la descrizione del 
giardino e del palazzo, così minuziosa in Tasso, si riduce in Bruni a 
succinte indicazioni;"3 l'autore mantiene la presenza di alcuni ele-
menti salienti (come il pappagallo e lo specchio), 174 ma li utilizza in 

questo secolo» (GB. MARINO, Lettere, cit., p. 169, già ricordata da M. Rossi, Raf-
figurazioni e riscritture della Liberata da Firenze a Venezia. Un intervento di Ber-
nardo Castello recuperato, «Studi veneziani», n.s. XXXIV, 1997, PP. 565-84, n. 
75). E evidente che lo Strozzi stava raccogliendo una sorta di galleria di ritratti di 
poeti: si veda anche un madrigale contenuto ne Le tre Gratie del Bruni, a proposito 
di un proprio ritratto, opera del cav. Guidotti Borghese ed eseguito per lo Strozzi 
che glielo aveva richiesto da Venezia (op. cit., lib. I, p. 174). Spesso accadeva che 
un artista inviasse come regalo a un letterato un proprio dipinto ispirato al mede-
simo soggetto che aveva attratto l'attenzione del poeta. E questo il caso di Ales-
sandro Varotarí (detto il Padovanino, 1588-1648), il quale aveva inviato a G.F. Lo-
redan, autore della Dianea, un dipinto raffigurante Diana: G.F. LOREDAN, Lettere, 
cit., p. 113: «Ricevo la Diana inviatami da V. S. con quella veneratione, che si dee 
ad una Deita. La ringratierei d'un'espressione così grande, se la bellezza del dono 
non mi rendesse istupidito ...» (lettera del Loredan al Varotari, spedita da Venezia, 
senza data). 

172 A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), cit., p. 136, si veda nell'appendice, 
cat. 

'" T. TASSO, Gerusalemme Liberata, canto XVI, vv. x-26; A. BRUNI, Epistole 
heroiche (x993), lib. I, ep. IX, vv. 49-51; 76-78; 133. 

1" Sul motivo dello specchio nella Gerusalemme liberata (oggetto dalla dop-
pia valenza narcisistica o «paidetica»), si veda l'articolo di G. SANcumrET-ri KArz, 
Il narcisismo nel Tasso. Il tema della donna allo specchio, «Esperienze letter.», VI, 
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senso patetico, in maniera del rutto nuova rispetto alla fonte: il 
pappagallo si è ammutolito, lo specchio rotto ed il ruscello, anziché 
comporre un piacevole sussurro di sottofondo all'amore, sembra 
piangere la partenza dell'amato)" Inoltre il poeta aggiunge un 
nuovo dettaglio alla scena: il cinto di Armida appeso ad un ci-
presso, ad indicare la sua verginità colta da Rinaldo e presto disde-
gnata. 176 Diversamente dalle coeve rappresentazioni figurate del 
Tasso (sembra quasi che esse non influiscano affatto nel suo modo 
di visualinare la scena), il Bruni non sceglie il momento dell'amore, 
dell'idillio nel giardino, bensì — come già Marino — la fase se-
guente l'abbandono. Anche per questo non predilige la presenta-
zione di Annida unicamente quale vittima passiva; al contrario, pur 
scegliendo un copione a carattere principalmente patetico e intimi-
sta, 177 nel corso di tutta l'epistola egli alterna nell'animo di Armida 
momenti di furore, di rabbia, di scoperta minaccia di vendetta, a 
pause di ripiegamento, di stanchezza e di autocommiserazione. 

4 (ott.-dic. 1981), pp. 5-18. Costei rintraccia filologicamente l'origine del motivo 
letterario attraverso l'analisi della produzione giovanile del poeta; meno valide le 
sue considerazioni a carattere psicanalitico sul senso dell'episodio. Alcune osserva-
zioni sembrano riprese da A. MARruz, Gli amori di Rinaldo e Annida nell'interpre-
tazione di Giambattista Tiepolo, in La formazione e fortuna, cit., pp. 211-41. Si 
consulti anche A. SEMPAUX, Armida allo specchio, in Atti del convegno di Nimega 
sul Tasso, Nimega, 25-27 ottobre 1977, Bologna 1977, pp. 307-29. 

175 Ibid., vv. 139-47 («Estranio augel, che fra gli alati è un mostro,/ che'n 
voce umana articola le note,/ e d'Iride le penne e'l rostro ha d'ostro,/ langue e mo-
stra di spirto essangui e vote/ e le fauci e le vene, e lungo il vallo,/ per dolor senza 
te, volar non pote./ Giace co' fregi d'oro e di corallo,/ com'hai la fé tu rotta, io'l 
core infranto,/ spezzato il fido consiglier cristallo»); 151-53 («Scorre tristo il ruscel 
l'erba fiorita,/ come per le mie guance il pianto amaro,/ che i sassi istessi a lagri-
mare invita»). Il giardino partecipa ai sentimenti dell'eroina: l'atteggiamento mi-
metico della natura rivela elementi petrarcheschi. 

176 Ibid., vv. 148-50 («Quel cinto che portò de gli altri il vanto,/ com'hai 
l'amor tu sciolto ed io la vita,/ libero pende ad un cipresso a canto»). Non casuale 
in Bruni la scelta del cipresso, albero di «tristezza», a causa della sua valenza fu-
nebre. 

177 Ibid., vv. 202-04 («Grand'opra è sol, dove d'amor si lagni;/ benchè piag-
gia non trovo, onda non miro,/ là've fervido Amor non s'accompagni») e vv. 
208-ro («Quest'alma poi che sì languisce e geme,/ ne le fiamme amorose arsa e 
consunta,/ è l'idolatra e l'olocausto insieme»). 
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Di tutto ciò quasi nulla determina l'immagine di Greuter (cat. 
10)178: il palazzo sullo sfondo anziché ispirarsi alla descrizione tas-
sesca, ricorda piuttosto una villa romana suburbana degli inizi del 
XVII secolo; rispetto alla narrazione del Bruni poi, mancano pro-
prio i nuovi dettagli da lui introdotti, come il ruscello ed il cinto 
appeso all'albero: nell'immagine anzi, il cinto è strettamente anno-
dato alla vita di Annida. Per di più l'incisore sembra divertirsi a 
mischiare e rielaborare i dettagli simbolici del racconto: il pappa-
gallo viene posto in cima all'albero ed è raffigurato in atto di os-
seriiarsi nello specchio rettangolare — e non rotondo, come in 
Tasso — di Annida. 

Un'operazione certamente d'obbligo nello studio di questa se-
rie è l'analisi dei debiti formali che essa ha nei confronti delle pub-
blicazioni illustrate contemporanee; ci si limiterà in questo caso ad 
alcune edi7ioni della Gerusalemme liberata del Tasso (anche se una 
simile ricerca è applicabile su molte altre fonti, come Ariosto e Vir-
gilio), 179 soprattutto per via dell'esistenza di un catalogo ragionato 
molto accurato ed ormai ampiamente dibattuto dalla critica.180 

178 A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), cit., p. 136: per i dati tecnici si con-
sulti la scheda di catalogo in appendice. 

179 Sulla tradizione figurativa di Virgilio: Virgilio nell'arte e nella cultura eu-
ropea, cat. della mostra, Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 24 settembre-24 no-
vembre 1981, a c. di M. FAGIOLO, Roma 1981; per quella dell'Ariosto: P. BAROC-
CHI, Fortuna dell'Ariosto nella trattatistica figurativa, in Critica e storia letteraria. 
Studi offerti a Mario Fubini, Padova 1970, pp. 388-405 (rist. in Studi vasariani, To-
rino 1984, pp. 53-67); R W T .FF, NatfleS 011 Trees: Ariosto into Art, Princeton (N. 
Y.) 1977; C. ROVANELLS GUEDOTTI, L'ottava d'oro istoriata sulla maiolica d'oro del 
Cinquecento, «Ceramica antica», s. IV, 5 (1994), PP. 32-48; C. Gramr, L'Ariosto e 
le arti figurative, in Signore cortese e umanesimo. Viaggio intorno a Ludovico Ariosto, 
cat. della mostra, Reggio Emilia, Sala delle Esposizioni dell'Antico Foro Boario, 5 
marzo-8 maggio 1994, a c. di J. BENTINI, Venezia 1994, PP. 13-47; R. BARTALINI, 
L'Ariosto, Filolauro da Cave e akuni artisti, in Ad Alessandro Conti (1946-1994) 
(«Quaderni del seminario di storia della critica d'arte», 6), Pisa 1996, pp. 133-45. 
Su alcune edizioni illustrate dell'Orlando Furioso: R. REDOLFI, L'Orlando Furioso 
del 1584 e una sua singolarità tipografica, «Bibliofilia», LIV (1952), pp. 92-96 e P. 
GOCCIA, Le illustrazioni dell'Orlando Furioso (Valgrisi 1556) già attribuite a Dosso 
Dossi, «Bibliofilia», XCIII, i (1991), pp. 279-309. 

Molto completa ed analitica è la sezione dedicata alle edizioni antiche del 
Tasso, elaborata per la mostra del 1985, sia nelle singole schede di G. Arcari, sia 
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Fra le tante si è tentato di scegliere non solo le erti7ionl più 
rinomate o strettamente contemporanee alla nostra, ma soprattutto 
quelle reali7zate da artisti che in qualche modo mostrassero qualche 
punto di contatto o parallelo con le edizioni del Bruni. 

La famosa edizione illustrata nel 1590 da Agostino Carracci 
(1557-1602) e dal suo allievo veneziano Giacomo Franco (1556-
1620) su disegni di Bernardo Castello (1557-1629), 181 ebbe una tale 
fortuna durante tutta la prima metà del Seicento, che difficilmente 
il Greuter — in qualità di coordinatore delle immagini — si sa-
rebbe potuto esimere dallo studiarne l'impaginato e l'assetto glo-
bale delle illustrazioni. Le tavole, di impostazione verticale, e 
— come quasi tutte le edizioni della Gerusalemme liberata — rigo-
rosamente a fronte del testo preceduto da un breve argomento, mo-

nell'introduzione di E. Faccioli. Gli autori vi definiscono per la prima volta delle 
vere e proprie «famiglie» o gruppi di edizioni, identificando le stampe di maggior 
fortuna e tutte le derivazioni. 

" 1 T. TASSO, La Gierusaleinme liberata (159o), cit. L'opera è dedicata dal Ca-
stello «di G-enoua à 25. d'Aprile 1590» a Francesco de Ferrati. Probabilmente la 
commissione delle stampe pervenne ad Agostino Carracci durante il suo soggiorno 
veneziano del 1588/89; le incisioni sono pubblicate e commentate in: The Illustrated 
Bartsch. 39 Commentary Part i (Le Peintre-Graveur i8-Partr). Italian Martens of the 
Sixteenth Century. Agostino Carracci, a c. di B. BOHN, s.l. 1995, catt. 163-72, pp. 
244-58. Per studi specialistici si veda: R.W. I.FF, Observations on the First Illustra-
tions of Tasso's «Gerusalemme liberata», «Proc. Amer. philos. Soc.», CXXV, n. 5 
(1981). I disegni sono contenuti in un album conservato nel Gabinetto dei Disegni 
e delle Stampe della Galleria Nazionale della Sicilia, ospitata nel Palazzo Abatellis 
di Palermo. Si ricordi che il Castello, in stretto contatto con diversi letterati (per i 
rapporti con Gabriello Chiabrera, con il quale collaborò anche alla realizzazione del 
frontespizio per l'Amedeide, si veda G. Fuscom, G. RUFFINI, S. BUTTAR°, Ga-
briello Chiabrera. Iconografia e documenti, Genova 1988, pp. 18-19 e sgg.), si ci-
menterà ancora nell'illustrazione libraria realizzando i disegni per alcuni rami del-
l'opera di Giulio STRcrzzi (La Venetia edificata..., Venezia, Ciotti, 1621 — in ver-
sione ridotta — e Venezia, Pinelli 1624, in versione integrale, entrambe in folio). 
L'opera dello Strozzi era considerata nel XVII secolo come una delle più fortunate 
rielaborazioni dei canoni del poema eroico tassiano, questa volta applicato con in-
tento celebrativo alla storiografia veneziana: non a caso da essa trae soggetto anche 
una delle Epistole heroiche del Bruni (ed. 1628, lib. II, ep. 12, Onoria ad Attila). 
Sulle illustrazioni del Castello per l'opera dello Strozzi, si ricordi il recente e bril-
lante intervento di M. Rossi: Opere d'arte, cit., derivato da un suo precedente in-
tervento al convegno di studi Le arti sorelle, cit., intitolato Opere d'arte reali, fit-
tizie, reinterpretate nell'epica celebrativa italiana tra '500 e '600. 
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strano infatti spesso il medesimo diradarsi dei piani in lontananza. 
Non di rado il Castello indica scene di battaglia in una pianura 
compresa tra i personaggi in primo piano e le panoramiche di città 
nello sfondo. Questo interesse per il paesaggio, delicatamente trat-
teggiato, è proprio un elemento nordico caratteristico del Greu-
ter. 182 Anche certi dettagli sembrano comuni ai due volumi, come il 
modo di tratteggiare le tende e gli accampamenti, oppure il fatto di 
vestire — in entrambi i casi — gli eroi cristiani con armature ro-
mane all'antica183. Nonostante ciò gran parte delle illustrazioni del 
Bruni è sostanzialmente priva dell'impianto narrativo prediletto dal 
Castello, distinguendosene drasticamente, come nel caso dell'illu-
strazione dell'episodio di Armida e Rinaldo (fig. 28). 184 

182 Si paragonino l'illustrazione del I canto della Gerusalemme liberata (op. 
cit., canto I, ante p. i) e quella dell'epistola Despina a Mustafa (ed. 1628, lib. II, ep. 
3, p. 268). Simile è la costruzione del paesaggio, con la linea dell'orizzonte molto 
alta, l'uso di fila di puntini molto minuti per indicare le linee nei piani secondari ed 
anche l'insistenza sui particolari dislocati nella vallata compresa tra l'orizzonte ed i 
personaggi in primo piano (una cittadina con torri e fortificazioni, un accampamento 
fuori le mura, alcune coorti quadrate di armati in parata militare). Analogo è talvolta 
il modo di tratteggiare la massa dei cavalieri in corsa (rispettivamente ibid., canto 
XX, p. 228 da confrontare a ibid., lib. I, ep.. ; ep. 8, p. 7o; ep. 8, p. 118). 

583 Nell'illustrazione del canto IX (Gerusalemme liberata, op. cit., p. 98) del 
Castello, viene raffigurata una battaglia notturna tra Solirnano e i Franchi. Nella 
descrizione molto dettagliata delle armi e degli abiti «alla turchesca» e di quelli 
all'antica, l'alternanza delle vesti e degli scudi serve per separare visivamente le due 
fazioni di guerrieri. Si noti che Solimano vi indossa un elmo con un dragone: lo 
stesso dettaglio comparirà nelle illustrazioni del Tempesta per il Barberini e nell'in-
cisione del Valesio per l'epistola Soli mano al Rè d'Egitto, nell'edizione delle Epistole 
heroiche del 5634/47 (alla p. 106). 

184 T. TASSO, La Gierusalemme liberata (159o), cit., canto XVI, p. 176. Bu-
lino su rame, mm 186 x 137, non firmata. A parte le singole piccole differenze, è 
evidente che l'interpretazione che il Greuter fornisce del Tasso è mediata dalla let-
tura del testo del Bruni: non si rappresenta in questo caso l'idillio tra Armida e 
Rinaldo, bensì il momento elegiaco del lamento dell'eroina abbandonata. Così an-
che nel caso dell'Erminia tra i pastori, mentre il Castello rispetta alla lettera la nar-
razione ed inserisce quasi tutti i dettagli indicati dal poeta, il Greuter rielabora li-
beramente l'episodio, concentrandosi sulla figura dell'eroina: T. TASSO, La Geru-
salemme liberata (i o), cit., canto VII, p. 72, da paragonare a A. BRunn, Epistole 
heroiche (5628), lib. I, ep. 2. Inoltre, mentre nelle incisioni del 1590 vengono quasi 
sempre raffigurate più scene narrate del canto, in quelle del Bruni l'azione è unica 
e si sviluppa sempre in primo piano. 
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Fig. 28 - AGOSTINO CARRAcCI su disegno di BERNARDO CASTELLO, Armida e 

Rinaldo, bulino su rame, da T. TAsso, La Gerusalemme liberata ... (Genova, Gi

rolamo Bartoli, 1590). 
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È importante ricordare che le illustrazioni del Castello ven-
nero menzionate — insieme a quelle del Tempesta — appunto da 
Alessandro Lancia nel suo avviso ai lettori nell'edizione bruniana 
del 1634, proprio per introdurre il nuovo corredo del Valesio: è 
dunque del tutto evidente che esistesse una filiazione, seppur indi-
retta, tra le due edizioni. Questo collegamento emerge con maggior 
chiarezza da un paragone tra le illustrazioni del Bruni del 1627/28 
e la serie di acqueforti del Tempesta illustranti la Gerusalemme li-
berata, reali7zate nel 1617/25 con dedica a don Taddeo Barberini 
(fig. 2 9) . 185

185 Acquaforte, mm 145 X 182, Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, inv. 
n° F.C. 115386, illustrazione per il canto IX. Questa serie è preceduta da altre 
illustrazioni del Tempesta per un'edizione precedente, del 1607: Il Goffredo overo 
Gerusalemme Liberata del Sig. Torquato Tasso, In Roma, appresso Gio. Angelo Ruf-
finelli, 1607 (ove sono dell'autore unicamente le illustrazioni dei venti canti, ma 
non il frontespizio). In questo suo primo saggio illustrativo l'incisore si era limitato 
ad isolare alcune immagini della seconda serie di illustrazioni del Castello per la 
Gerusalemme liberata (Genova, Giuseppe Pavoni, 1604). Egli le aveva ridotte nel 
formato e si era concentrato su dettagli di figura, analizzandoli secondo un diverso 
taglio prospettico. La seconda edizione del Tempesta (1617/25, quella in questio-
ne), fu invece una vera e propria edizione di lusso, dedicata agli amanti delle «arti 
sorelle» (come rivela la dedica); proprio per questo motivo le incisioni — che pur 
sono sciolte e non legate in un volume — risultano collegate al testo, poiché esso è 
inserito come commento nella parte inferiore del foglio, come in un'incisione per 
tesi: All'a mo ed Ecc. mo Sig. re Don Taddeo Barberini. Avendio deliberato, dopo 
l'aver fatte le p. nti figure alla Gierusalernme del Tasso, de publicarle p. comun com-
piacimento di coloro, che o di pittura o di poesia si dilettano, overo di tutte e due le 
professioni insieme... Poi che non disdicendosi 4 mè lo ndi rizzar figure insensibili de 
azzioni buone e uittuose 4 chi e figura uiva di bonta, e di uirtù (ed il quale oltraciò 
suol dilettarsi del disegno) non si disdice parimente 4 lei il prendere la clientela di q. 
lk cose che son quasi u. suo ritratto, e di q. !l'arte che ella onora del proprio diletto... 
D. V. E. Servidor divot. mo. Antonio Tempesta. F. L. D. Ciartres excudit Cum 
Privilegio Regis Christianissimi, pubblicate in: The Ilustrated Bartsch, 37, formerly 
volume 17 (part 4), Antonio Tempesta, a C. di S. BLTFFA, New York 1984, catt. 
1208(1)-1227, pp. 92-111: cat. 1216, p. roo. L'edizione è commentata da G. AR-
CARI, in Torquato Tasso tra letteratura, cit., cat. Io, pp. 104-05. Il critico data que-
st'opera al 1617/25, perché ritiene che in alcuni casi Tempesta si sia avvalso delle 
immagini di un'edizione del 1617 (Genova, Giuseppe Pavoni, con disegni del Ca-
stello e incisioni del Cungio), mentre gli sembra che in altri dettagli l'opera diventi 
il modello per un'edizione del 1625 (Venezia, Sarzina, con incisioni di Odoardo 
Fialetti, Giacomo e Francesco Valesio). La dedica dell'opera al Barberini sembra 
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Fig. 29 - Amomo ThMPESTA, Tosto chorrida notte il Ciel coprio ... , acquaforte, da T. 

TASSO, La Gerusalemme Liberata ... (1617/25), per gentile concessione del Ministero per 

i Beni Culturali e Ambientali. 
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L'incisione del Greuter sembra infatti ispirarsi al settore infe-
riore del foglio del Tempesta, soprattutto nella ripresa della posi-
zione «acchiocciolata» del cavallo e per via della figura del soldato 
riverso a terra. Anche l'ambientazione, ovvero la pianura investita 
da un'orda di armati e la presenza di una città arroccata nell'angolo 
superiore sinistro della stampa, corrisponde alla veduta di paesaggio 
in lontananza leggermente tratteggiata dal Greuter. 186

E evidente che sussiste comunque una netta differenza tra 
queste due serie, non solo per via delle misure e dell'uso delle in-
cisioni (si rammenti che nel caso del Tempesta si tratta di tavole 
sciolte), ma anche a causa del formato (orizzontale -- non verti-
cale — e certamente ben più ricco del minuto volume in dodicesi-
mo). Eppure, soprattutto a motivo della ripresa di certi dettagli e 
per via della fortuita coincidenza di tempi e patronato, quest'opera 
del Tempesta può certamente esser considerata come una di quelle 
versioni figurate del Tasso a cui il Greuter dovette maggiormente 
dedicare la sua attenzione, visto e considerato — tra l'altro — che 
fu proprio lui a ritoccare, secondo la testimonianza del Baglione, i 
rami del I e del II libro delle Cacce del Tempesta)" 

Un'altra edizione della Gerusalemme liberata che potrebbe aver 
attratto l'attenzione dell'incisore — o quantomeno dell'autore —Thè 
quella che venne quasi illustrata contemporaneamente da Camillb 
Cungio sulla terza serie di disegni di Bernardo Castello (1617): 188 il 

poi collegare l'impresa all'elezione del cardinal Maffeo a pontefice. L'immagine va 
confrontata a cat. 9. Sui due Valesio: C. SALSI, op. cit. 

186 Per la questione della discussa III serie di lastre per la Gerusalemme libe-
rata (incise prima del 1630 e pertatnto posteriori alle edizioni del Bruni che riguar-
dano questo studio), si veda la scheda di G. ARCARI, in Torquato Tasso tra lettera-
tura, cit., cat. il, pp. ro5-o6 e The Illustrated Bartsch, cit., catt. 1228-47, pp. 112-
47. 

187 Cf. supra, n. 76. 
1" T. TASSO, La Gerusalemme di Torquato Tasso figurata da Bernardo Castello 

a Carlo Ernanuello Duca di Savoia, In Genova, Appresso Giuseppe Pavoni, Con 
licenza de' Superiori, MDCXVII (in finis: In Genova, appresso Giuseppe Pavoni, 
MDCXVII. Con licenza de' Superiori.). Nell'iscrizione sull'antiporta che segue il 
frontespizio sono contenute ulteriori informazioni (La Gerusalemme liberata di Tor-
quato Tasso. Con le annotationi di Scipion Gentili, e di Giulio Guastauini, Et li 
argomenti di Orlati° Ariosti, STAMPATA Per GIUSEPPE Pavoni ad instanza di 
BERNARDO Castello, in GENOVA L'Anno MDCXVII.); se ne deduce che il pit-
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Cungio infatti fu — come si è visto — uno degli incisori attivi per 
il Bruni sia nelle illustrazioni delle Epistole heroiche che in quelle de 
Le tre Gratie. 

Se si paragonano le immagini dell'episodio di Erminia tra i pa-
stori nelle due versioni del Cungio (fig. 30) e del Greuter (cat. 3) 189, 

è possibile notare alcuni elementi in comune, tra cui soprattutto la 
scelta di isolare l'eroina tralasciando l'episodio del pastore ed am-
bientando la scena principale in un paesaggio dominato da una fitta 
boscaglia. Eppure, mentre l'Erminia del Cungio (che pur veste abiti 
e calzature molto simili a quelle prescelte dal tedesco), è accompa-
gnata dalle sue armi e dal cavallo, quella del Greuter è raffigurata 
con attributi nuovi (ad esempio un flauto, per indicare un'ambien-
tazione pastorale-bucolica). La differenza più incisiva consiste co-
munque nella presenza — nell'edizione del 1617 — di complesse e 
ricche cornici architettoniche che fungono da riquadri delle scene 
figurate: una scelta redazionale decisamente più aulica che si ac-
corda perfettamente con le maggiori dimensioni del volume. Inol-
tre, mentre le incisioni del Castello riprendono e sviluppano la vena 
narrativa già presente nelle precedenti serie, le illustrazioni del 
Greuter isolano i protagonisti degli episodi, concentrando l'atten-
zione del lettore sul loro lamento; infatti mentre nell'illustrazione 

tore ebbe in questo caso il ruolo di editore del volume, mentre il Pavoni quello di 
mero stampatore (sulle difficoltà incontrate dal Castello per promuovere quest'edi-
zione: G. Fuscom-G. RuFFmr-S. BorrAao, op. cit., pp. 65-69). Si veda anche la 
scheda in Torquato Tasso tra letteratura, cit., cat. 7, pp. 101-02, in cui si afferma 
che dopo le due precedenti serie di disegni (Genova, Girolamo Bartoli, 1590 e Ge-
nova, Giuseppe Pavoni, 5604), il Castello consacrò la sua fama di illustratore del 
Tasso, proprio con la pubblicazione di quest'ultimo gruppo di ocinventioni». Non è 
improbabile che il Greuter abbia potuto conoscere anche l'edizione tedesca stam-
pata nel 1626 con le illustrazioni di Matthaus Merian, pubblicata quasi contempo-
raneamente (con il Merian il nostro incisore sembra condividere l'interesse per le 
panoramiche di paesaggio). Si tratterebbe del Gottfried von Bullion, Oder das erlò-
sete Jerusalem. Erst von dem hochberiihmten Poeten Torquato Tasso in welscher Spra-
che beschrieben: Und non in Deutsche Heroische Poesie Gesetzweise als vormals nie 
mehr gesehen iiberbracht, gedrucict zu Frankfurt arn Mayn, In Verlegung Daniels 
und Davids Aubrj und Clemens Schleichen, Anno MDCXXVI (per la quale si veda 
sempre Torquato Tasso ha letteratura, cit., cat. 14, p. 108). 

" 9 La Gerusalemme liberata ... (1617), cit., canto VII, p. 72 (non num.), in-
cisione a bulino, mm 280 x 188, non firmata; A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), 

cit., p. 24 (Erminia a Tancredi, si veda nell'appendice, cat. 3). 
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Fig. 30 , CAMILLO CUNGIO su disegno di BERNARDO CASTELLO, F,rminia tra i 
pastori, bulino su rame, da T. TAsso, La Gerusalemme Liberata... (Genova,

Giuseppe Pavoni, 1617). 
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del Castello si intende sottolineare la pausa di riposo dopo la fuga 
notturna (che viene comunque rappresentata nella scena retrostan-
te), l'immagine del Greuter «inventa» ex novo una situazione di 
pathos, rappresentando Erminia in atto di scrivere all'amato. Un 
dettaglio importante consiste nella posa dell'eroina del Cungio: una 
posizione «melanconica» che ricorrerà in ben quattro illustrazioni 
della serie del 1627/28, forse uno dei debiti più evidenti del Greu-
ter. 

Nonostante la concomitanza storica di queste personalità, sa-
rebbe anche necessario — come più volte ripetuto dalla critica — 
analizzare l'immaginario delle restituzioni teatrali della Gerusa-
lemme, sia nei frontespizi dei libretti a stampa, che nei loro veri e 
propri allestimenti scenici, talora tramandatici dalle incisioni inse-
rite all'interno dei testi. Si trattava infatti di eventi semipubblici 
che avevano un fortissimo influsso sulla diffusione di certi momenti 
(e di certe immagini) della fortuna figurativa di un soggetto lette-
rario. 

Si veda ad esempio il caso dell'antiporta di un dramma musi-
cale rappresentato più volte a Roma nella prima metà del Seicento: 
FErrninia sul Giordano, di Michelangelo Rossi, sul testo di uno dei 
più noti librettisti del momento: Giulio Rospigliosi, futuro Cle-
mente IX.190 La circostanza non può sfuggire, sia per via del co-

' 9° M. Rossi, Ermirria sul Giordano, Dramma Musicale Rappresentato nel Pa-
lazzo dell'Illustrissimo... Taddeo Barberino, Prefetto di Roma, Roma, appresso Paolo 
Masotti, 1637, antiporta. Nell'incisione due putti in volo sostengono lo stemma di 
Taddeo Barberini ed un nastro su cui è inciso l'occhietto del volume. Sul principe: 
G. PISANO, L'ultimo prefetto dell'Urbe, don Taddeo Barberini, e le relazioni tra la 
corte di Roma e la Repubblica Veneta sotto il pontificato di Urbano VIII, «Roma», 
IX (1931), pp. 103-2o; 155-64. L'opera, inizialmente rappresentata per una cerchia 
ristretta nel 5625, venne replicata al teatro Barberini nel 1631 e nel 1637 (in quel-
l'occasione il Rossi impersonò la parte di Apollo): si consulti M. ANcioLn.Lo, Lo 
spettacolo barocco a Roma, Roma 1992, p. 52, fi,gg• 23-24 (la studiosa contraria-
mente a quanto sostenuto dal Passeri, attribuisce le scene a F. Guitti; è molto pro-
babile che ad Andrea Camassei vada attribuita solo l'invenzione per l'antiporta del 
5637, contenuta nel libretto a stampa). Sugli spettacoli e sulla musica a palazzo 
Barberini, si consulti: P. BrusTR.iim, Feast and Theatre in Queen Christina's Rome, 
(«Analecta Reginensia», III), Stockolm 1966, pp. 23-34; F. HA/VIMOND, Girolamo 
Frescobaldi and a Decade of Music in Casa Barberini, 1634-5643, «Analecta musi-
cologica», XIX (1979), pp. 94-124 e soprattutto F. HAMMOND, Music and Spectack 
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mune ambito culturale, sia perché l'illustrazione del libretto venne 
realizzata proprio dal figlio di Mattlúus, Johann Friedrich, su di-
segno di Andrea Camassei (fig. 3 5). 191

L'immagine di Erminia, considerata una delle bellezze «pate-
tiche» per eccellenza, uno dei soggetti prediletti in ambito carrac-
cesco per via della poetica arcadica del paesaggio, viene colta origi-
nalmente da Mattkis in un attimo di meditazione, mentre scrive 
all'amato. 192 Tuttavia, mentre il Bruni riprende — pur variando-
li — oltreché la storia e l'ambientazione, anche alcuni versi del 
Tasso, non persiste invece alcuna comunanza tra quest'immagine e 
le ben note tele dipinte dal Domenichino sul programma dell'Aguc-
chi e le molte altre di quel secolo. 

Nell'incisione mancano infatti quasi tutti i personaggi e le con-
tingenze sceniche del Tasso generalmente rispettate dagli artisti: 
non compare il pastore con la sua famiglia e neppure la capanna con 
l'orticello: sono mantenuti unicamente pochi elementi simbolici, 
necessari per introdurre il motivo agreste. Erminia è isolata vicino 

in 13aroque Rome: Barberini Patronage under Urban VIII, New Haven-London 
1994. Sono numerosi i componimenti analoghi nella prima metà del Seicento; si 
veda la quasi coeva Erminia. Poesia scenica della Gerusalemme del Sig. Torquato 
Tasso..., Napoli, S. Roncagliolo, 1629, di M.A. PERELLO (ristampata anche l'anno 
successivo da G.D. Roncagliolo). 

191 Bulino su rame, mm 250 x 184, firmàta in basso a sinistra: Andreas Ca-
masse. delin. Fed. Greuter incid., Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, inv. n° 
F,C. 120939, dal vol. 58 N 4, già pubblicata in Hollstein's. German Engravings, cat. 
121, p. 95. 

192 La letteratura sui quadri di ambito bolognese dedicati a questo soggetto è 
molto ricca; si scelgano i contributi di R.W. T.FF, Erminia in Minneapolis, in Studies 
in Criticism and Aesthetics, 166o-r800. Essays in Honor of Samuel Holt Monk, a c. 
di H. ANDERSON e J.S. ST-IEA, University of Minnesota 1967, pp. 36-57 e soprat-
tutto C. WmTEFIELn, A Programme for «Erminia and the Shepherds», by G. E. 
Agucchi, «Stor. Arte», XIX (sett.-dic. 5973), pp. 217-29, il quale si è preoccupato 
di rintracciare i referenti culturali, storici e letterarii di questo motivo letterario. R. 
SCRIVANO, op. cit., ha criticato la tendenza degli studiosi a prediligere l'analisi di 
soggetti arcadici come episodi di maggiore e migliore fortuna «tassiana» nel Sei-
cento; egli sostiene invece che l'elemento epico del poema fosse uno dei motivi più 
intensamente sentiti dagli artisti contemporanei. Contraddicono le sue affermazioni 
non solo la netta prevalenza — in arte — dei temi a carattere elegiaco-amoroso, ma 
anche le nuove percentuali sulle edizioni dell'Aminta e della Gerusalemme emersi 
dagli studi di L. CARPANù, op. cit. 
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Fig. 3 r - JoHANN F�RICH GRElITER su disegno di ANDREA CAMASSEI, bulino 
su rame, antiporta, da M. Rossr, Erminia sul Giordano ... (Roma, Paolo Masotti, 
1637), per gentile concessione del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 
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ad un tronco, che usa a mò di tavolino rustico (quasi un divertisse 
ment dell'incisore): in questa sua solitudine personifica l'affannato 
soliloquio del Bruni, dove non esiste spazio per altri protagonisti; 
eppure l'ambientazione dell'autore, a parte la presenza del bosco e 
del gregge, non sembra rispettata dall'incisore. 93

Una volta chiarito il rapporto degli incisori con il testo, dia-
logo che — come si è visto — può portare in alcuni casi a dei ri-
sultati del tutto originali, potrebbe essere interessante ribaltare la 
questione, chiedendosi invece come gli autori considerassero le il-
lustrazioni delle proprie opere. 

È piuttosto raro trovare degli accenni alle opinioni dei letterati 
che esulino dai loro stessi componimenti accademici; ancor più sembra 
difficile rispondere analizzando la letteratura critica, che sostiene alter-
namente e a proprio vantaggio, l'interesse o il disinteresse del Tasso 
per le arti figurative. È noto comunque che Torquato Tasso, forse sol-
lecitato dall'abate cassinense Angelo Grillo (155o ca-1629) — il quale 
gli aveva introdotto il Castello --- in un primo tempo avesse accettato 
le illustrazioni, complimentandosene con il disegnatore, ma successiva-
mene avesse disconosciuto l'edizione e con essa anche le stampe. 194 È 

stato inoltre già messo in rilievo dalla critica come l'autore considerasse 
le illustrazioni della propria opera in senso quasi paritetico, come un 
corredo alternativo alla narrazione. 

193 A. BRUNI, Epistole eroiche (1993), lib. I, ep. 2, VV. 91-102: a MOrMpra il 
finmicel per la fiorita/ riva e susurra il venticel tra i rami;/ e l'uno e l'altro a sospi-
rar m'invita./ Piangendo il 'rosignol par che mi chiami/ a pianger seco, e'l solitario 
afflitto/ par che compagna à suoi dolor mi brami./ Sotto il meriggio poi fervido e 
fitto/ giace a l'ombra la greggia, ove più suole/ far ombra un pino spailoso e dritto;/ 
e mesta a le mie flebili parole/ si volge intenta, e languida e pietosa/ piange al mio 
pianto, al mio dolor si duole». A parte il clima dichiaratamente arcadico, l'ambien-
tazione appartata ed i topoi letterari dell'usignolo e del ruscello (ovvero la natura 
che si fa specchio dello stato d'animo della protagonista) non compaiono nell'im-
magine i dettagli introdotti specificatamente dal Bruni nella narrazione; ugual-
mente manca il motivo — caro sia al Tasso che all'Ariosto — dell'eroina colta nel-
l'atto di incidere il nome dell'amato su una corteccia (ibid., vv. 106-07): «De' miei 
casi l'istoria amara e pia/ de' salci amari in su le scorze incido,/»). 

194 Per l'intera questione, si rimanda ai cataloghi della mostra del 1985 e del 
1997. È interessante notare come l'autore stabilisse un dialogo personale unica-
mente con l'inventore delle immagini, nonostante le incisioni fossero state realiz-
zate da un artista anche rinomato quale Agostino Carracci. 



LE INCISIONI DI MATTXUS GREU'TER 217 

Questa considerazione ci riporta ad un altro giudizio espresso 
da un letterato della prima metà del Seicento: Prospero Bonarelli 
della Rovere (1582-1659), un altro degli autori scelto dal Bruni 
come fonte per una delle sue Epistole heroiche. 195 Con una rispon-
denza davvero calzante infatti, la terza epistola del suo secondo li-
bro (Despina a Mustafa) è affettuosamente dedicata al compagno 
d'accademia, 196 mentre il soggetto è dichiaratamente tratto dal re-
cente successo dell'amico: la tragedia Il Solimano, pubblicata per la 
prima volta a Firenze nel 1620 con un corredo di sei illustrazioni 
realizzate da Jacques Callot (1592, 1635; fig. 32 e cat. 18). 197

In realtà i rapporti tra i due letterati erano piuttosto stretti: 
infatti dopo una seconda ristampa ufficiale del 1624 con l'aggiunta 

i" Su Prospero Bonarelli, fratello del conte Guidubaldo Bonarelli da Scio 
(1563-1608, costui autore della favola pastorale Filli di Sciro), si consulti principal-
mente: Applausi funebri, cit.; Memorie imprese e ritratti de' signori Accademki Ge-
lati di Bologna raccolte nel principato del Signor Conte Valerio Zani il Ritardato, 
Bologna 1672, p. 361; G. CRESCIMBENI, Comentarj del canonico Gio. Mario Cre-
scimbeni custode d'Arradia, intorno alla sua istoria della volgar poesia, In Venezia, 
MDGCXXX, Presso Lorenzo Basegio, vol. III, lib. III, n° XLIV, pp. 188-89 vol. 
IV, p. 289; G.M. MA2ZUCHELLI, op. cit., p. 1554; A. TORRE, Notizie sulla vita e le 
opere di Prospero Bonarelli secentista anconitano, Matera 191o; FERRARI, Onomasti-
con. Repertorio biobibliograftco degli scrittori italiani dal 1501 al 1850, Milano 
1947, p. 125; P. BoNAREfil, Il Solimano. Stragedie teatrali di un dilettante nel Sei-
cento, Roma 1992 (con bibliografia precedente). 

' 96 P. BONARELLI, Lettere in varij..., cit., pp. 523-24., 524-25: in una sua let-
tera al Bonarelli, il Bruni annuncia la sua intenzione di dedicare a lui quest'epistola, 
ed un'altra (ed. 1628, Olimpia a Bireno, lib. I, ep. 7) all'Accademia dei Caliginosi. 
Nella sua risposta, il Bonarelli si complimenta con la decisione di pubblicare le epi-
stole e ringrazia il Bruni del pensiero e della stima. Si consulti anche la Pallade, cit., 
alle pp. 559 (un sonetto in cui Bruni loda II Solimano); 561, 621 e 622. 

197 A. BRUNI, Epistole heroiche (1628), p. 268 (per la quale si veda la scheda 
di catalogo in appendice: cat. 1.8) e P. BONARELLI, Il Solimano tragedia del Co. Pro-
spero Bonarelli, al Ser.mo Granduca di Toscana (in finis: In Firenze, Nella stamperia 
di Pietro Cecconcelli, IVIDCXX Alle stelle Medicee, Con Licenzia de' Superiori), 
In-4, antiporta. Acquaforte ritoccata a bulino, mm 198 x 140, firmata in basso a 
sinistra: Iac. Callot Fa. in aqua fort., II stato. Il disegno preparatorio è conservato 
nella Devonshire Collection di Chatsworth (album 316). L'opera è dedicata in data 
8 dicembre 1619 al granduca Cosimo II de' Medici; essa è incentrata sulla figura di 
Solimano il Magnifico (morto tra il 6 e il 7 settembre 1566) e sulla crisi che investì 
l'impero turco tra il 1558 ed il 1566, dovuta ad una lotta interna fratricida. Un 
elenco di tutte le edizioni successive è in: S.P. MicHEL, op. cit., pp. 262-63. 
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Fig. 32 - JACQUES CALLOT, So/imano, acquaforte rialzata a bulino, antiporta,

da P. BoNARELLI DEILA ROVERE, Il So/imano, tragedia ... (Firenze, Pietro Cec

concelli, 1620). 
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degli argomenti ed il ritratto dell'autore, questa pregevole edizione 
era stata ristampata nel 1632, con i rami leggermente ritoccati, in-
sieme a due lettere discorsive al Bruni. 198 Nello stesso tempo, come 
si è già visto, l'edizione delle Epistole heroiche del 1634 usciva con 
le dediche dei due volumi firmate dal figlio del Bonarelli — Pie-
tro — il quale faceva diretta allusione all'amicizia che univa il pa-
dre e l'autore, riferendola alla comune frequentazione nell'ambito 
dell'accademia degli Humoristi. 199

Le relazioni intercorrenti tra i due autori sono inoltre docu-
mentate da una folta serie di lettere, dalle quali si evince che il Bo-
narelli, in quanto fondatore (1624) e principe perpetuo dei Caligi-
nosi di Ancona, promuoveva l'ingresso del Bruni nell'accademia, la 
quale si riuniva appunto in casa sua;2" nello stesso tempo, nel pe-

198 La seconda ristampa è del 1624, In Venezia, presso Angelo Salvadori, 
In-4, la terza è la seguente: P. BoNARELu, Il Solimano. Tragedia del Co. Prospero 
Bonarelli al Ser. mo Granduca di Toscana. Con due lettere Discorsive al S. r Antonio 
Bruni, (in finis: In Roma, Per Francesco Corbelletti, MDCXXXII, Con Licenza de' 
Superiori), In-4. L'antiporta di quest'edizione è considerata un terzo stato del 
rame, poiché mostra aggiunta sotto allo scudo l'iscrizione: Con due lettere Discor-
siuel AL S.r ANTONIO BRVNI. Su questa edizione: Mostra del libro e della stampa 
romana nel Seicento. Catalogo, cat. della mostra, Roma, Biblioteca Casanatense, 
Roma 1950, cat. 94, p. 28 e G. Borriru, op. cit., P. 74. La medesima venne ri-
stampata ancora una volta nel 1649 (con le due lettere del Bruni, le incisioni del 
Callot ed una dedica dello stampatore Carlo Manolessi datata e firmata in Bologna, 
il 13 luglio 1649). 

199 Cf. sup., n. to8. 
200 P. BONARELLI, Lettere in vani, cit., pp. 96-97 (si apprende che Gasparo de 

Simenonibus, amico del Bruni e contattato attraverso un anonimo «Sig. N.» aveva 
accettato di unirsi ai Caliginosi), 120-21, 124-25, 175-79 (in quest'ultima il Bona-
relli ci informa del fatto che le sedute accademiche si tenevano — in principio — 
in casa sua: «... Et i signori Magistrati, (...) doverarmo cotesta nostra publica adu-
nanza onorare, e favorire, non isdegnando, che per questo poco di tempo colà nel 
suo Palazzo d'Academia s'aduni. La mia Sala, la mia Casa ornai è fatta troppo an-
gusto recinto à così grand'Academia, non capisce più tanto onore, non è più il 
luogo proporzionato al locato: solo appunto le publiche Sale saranno ormai degne di 
così onorati trattenimenti ...»). Nella Pallade del Bruni sono contenuti due com-
ponimenti: uno «De' Signori Accademici Caliginosi d'Ancona; Ricevendo l'Autore 
nella loro Raunanza in un passaggio per quella Città» (p. 561) e uno «Del Sig. 
Conte Prospero Bonarellí. Nel primo ingresso dell'Autore [il Bruni] all'Accademia 
de' Signori Caliginosi d'Ancona» (p. 622). L'accademia dei Caliginosi era stata fon-
data in onore del neo-eletto papa Urbano VIII ed infatti ne era stato nominato 
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riodo in cui il Bruni ne era censore (1623), il Bonarelli si affiliava 
all'accademia romana degli Humoristi, essendovi stato probabil-
mente presentato proprio dal Bruni (all'epoca lettore e censore 
nella medesima), al quale inviava una minuziosa descrizione di dieci 
imprese, affinché gliene consigliasse una come propria impresa per-
sonale.201 I due letterati erano d'altronde accumunati dal rapporto 
clientelare che entrambi tenevano con signori e potenti di gran ca-
libro, tra cui gli stessi Barberini e Francesco Maria II della Rove-
re.202 

La veste calcografica del Solimano, che lo stesso autore dichia-
rava «... certo troppo pomposamente messa in stampa ...», è con-
siderata una delle più felici reali7zazi0ni del Callot nell'ambito del-
l'illustrazione libraria.203

«avvocato in terra», proprio il cardinal Francesco Barberini senior. Anche la scelta 
dell'impresa dell'accademia era di stretto significato filobarberiniano (M. MAYLEN-

DER, OP. di., voi. I, Bologna 1926, PP. 482-85)• 
201 Ibid., pp. 97-98; 170-75 (le imprese seguono questo schema: descrizione 

figurativa dell'impresa, motto in latino, nome accademico, argomento ovvero spie-
gazione. Dalla lettera si apprende anche che la stessa accademia degli Hurnoristi gli 
aveva inviato l'elenco delle imprese già esistenti, affinché egli non ne ripetesse al-
cuna ed inoltre aveva raccomandato che il significato dell'impresa personale si con-
formasse ai programmi e all'etica del gruppo). 

202 Per la corrispondenza del Bonarelli con il duca d'Urbino, si veda ibid., pp. 
1-2; 2 (lettere di vario genere al principe); 45 e 45-46 (Bonarelli invia più volte al 
duca parti della sua tragedia); 48-49 (tramite il conte Fabrizio Ferretti gli invia un 
terzo ed ultimo intermezzo su sua richiesta); 121-22 (Bonarelli avvisa con una let-
tera il maestro di camera del principe, il conte Girolamo Bentivoglio: viene ritar-
data la messa in scena del suo Medoro incoronato — editio princeps, Roma, Moneta, 
1645 — il letterato lo prega di avvisarne il duca e di invitarlo alla prossima rap-
presentazione). Per lo stretto legame di dipendenza con i Barberini: pp. 61-62, 101-

02, 109-Io (lettere varie, attestanti come il cardinal Antonio si prendesse cura della 
carriera del figlio del Bonarelli, Pietro), 21, 66, 102 (lettere varie al prefetto di 
Roma, Taddeo, tra cui una raccomandante un altro figlio, Teodoro), 39-40 Bo-
narelli ricorda, in occasione della di lui morte, la fedeltà e i servigi prestati dal pro-
prio fratello Antonio a Carlo Barberini 1562-1630, generale di Santa Chiesa), 6°-

62, 102 (ringrazia per il favore con cui il cardinale Francesco segue il figlio Pietro, 
tra l'altro da lui inviato con il cardinal Mazzarino in Francia), 64 (raccomanda il 
figlio Pietro al cardinal Mazzarino per la nunziatura in Francia), 62-63 (raccomanda 
il figlio Pietro, che stava per tornare a Roma per curare un certo affare, al cardinal 
Berlingiero Gessi), 132-33 (una risposta a monsignor Ciampoli). 

20) Sulla serie di stampe: Jacques Callot, Stefano Della Bella, dalle collezioni 
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Al brio delle invenzioni e dei costumi «alla turchesca», 2" si 
aggiunge una fantasiosa messa in scena degli episodi più salienti dei 
cinque atti con — in certi casi — diretti richiami al testo:205 ov-

di stampe della Biblioteca degli Intronati di Siena, cat. della mostra, a c. di P. BAL-
LERne, S. Dr PrNo GrAmmx, M.P. VIGNOLINi, Siena, Palazzo Pubblico, 9 agosto-15 
ottobre 1976, Firenze 1976, catt. 97-100, pp. 79-81; J. LIEURE, Jacques Callot. Ca-
talogue raisonné de fOeUVIC gravé, San Francisco 1989, vol. I, catt. 363-68, pp. 17-
20; V01. II, figg. 363-68; per una inquadramento storico del motivo nella temperie 
culturale della corte granducale, P. C HONÉ, Il Solimano, in Jacques Callot, cat. della 
mostra, Musée f-listorique Lorrain, Nancy, 13 giugno-14 settembre 1992, Paris 
1992, catt. ,o8-i8, pp. 202-06. Sui disegni preparatori: D. TERNOIS, Jacques Callot. 
Catalogue complet de son amore dessiné, Paris 1962, catt. 97-171, pp. 57-61. 

2" Sulle concrete congiunture storiche che causarono in Europa un forte in-
teresse politico, letterario ed artistico per la «barbarie» turca nel XVI e XVII se-
colo, a parte gli studi a carattere generale di P. Mohnenti e C. Dionisotti, si con-
sultino: C. GiSLLNER, Turcica. Die europiiische Túrkendrucke des XVI. Jahrhunderts, 
Bucarest e Baden-Baden, 1968; P. PRET°, Turcherie nell'arte e nella letteratura del 
'yoo e '6.00, in Venezia e i Turchi, («Pubblicazioni della Facoltà di Magistero del-
l'Università di Padova», XX), Firenze 1975, PP. 244-82; P. CHoNú, Emblèmes et 
pensées symbolique en Lorraine (1525-1633). «Gomme un jardin au coeur de la 
chrétienté», Paris 1991, pp. 58-68; P. BÉ.HAR, La Représentation du Turc dans l'Eu-
rape des XV? et siècles et Poeuvre de Callot, in Jacques Callot (1592-1635), 
Atti del colloquio, Parigi e Nancy, 25-27 giugno 1992, Paris 1993, pp. 305-30; P. 
PRETO, Tasso, Venezia e i Turchi, in La formazione e fortuna, cit., p. 211-41; ID., 
Venice, Austria and the Turks in the Seventeenth-Century, Philadelphi2 1991 (di idee 
diverse dai precedenti autori, lo studioso sostiene che il Cinquecento fu un periodo 
di sostanziale accordo tra Venezia e i Turchi, per via di precise scelte economiche 
e diplomatiche). Si ricordi che abiti «alla turchesca» erano già stati incisi nel 1589 
come illustrazioni del trattato di Cesare Vecellio sull'abbigliamento contempora-
neo: Vecellia's Renaissance Costum Book. All 500 Woodeut Illustrations from the 
Famous Sixteenth-Century Compendium of World Costume by Cesare Vecellio, New 
York 1977, pp. tro-18. 

205 P. BoNARELL1, Il Solimano, Tragedia, cit. nell'illustrazione della quinta 
scena dell'atto quarto con perfetta rispondenza al testo Callot raffigura Alvante 
mentre — nello stupore generale — scopre il capo ricciuto della giovane Despina, 
travestitasi da uomo per amore di Mustafà: 

Alvante: Signor mira 
Despina: Che fai? 
Alvante: Scoperto il crin pendente 
Dell'una, e l'altra tempia imprima ascoso. 
Acmat: o meraviglie! 
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vero le incisioni sembrano composte proprio in funzione di una rap-
presentazione scenica dell'opera. È così che i protagonisti (numera-
ti con delle lettere, per renderli identificabili) e intere folle di sol-
dati e cortigiani, si alternano sul foglio-palcoscenico entrando ed 
uscendo da uno sfondo a quinte architettoniche leggermente va-
riate, pur mantendendo una fondamentalmente unità di scena, ispi-
rata all'opera del Buontalenti. 206

Se il Callot avesse realmente inteso le sue illustrazioni come 
un supporto per il lavoro di un coreografo, non ci è dato sapere con 
certezza; ma di certo colpisce il giucli7io in un certo senso indiffe-
rente dell'autore per il quale: «... non vi è obligo alcun di rappre-
sentar il Solimano in quella forma precisa, che mostrano le figure, 
che sono in esso stampate, dico quanto al numero, et ordine de gli 
accompagnamenti, e quanto alla rappresentazione dell'ultima stra-
ge, et incendio, perchè questi sono accessori, che nel più, e nel 
meno poco importano alla sostanza del soggetto ...». 207

Questo asciutto giudizio formulato dal letterato venne espres-
so in occasione della rappresentazione dell'opera che l'accademia 
degli Immobili tenne a Venezia nel 1634. 208 

206 Sul debito delle incisioni del Callot con gli allestimenti scenici di Ber-
nardo Buontalenti ed Andrea Boscoli, si tengano presenti le osservazioni generali di 
P. Choné e di quelle formulate in occasione della mostra del 1976. Per un esempio 
di un testo a soggetto orientale, visibilmente realizzato in funzione di una rappre-
sentazione teatrale, si legga la contemporanea commedia di Giovan Battista AN-
DRErlsn, intitolata La turca comedia boschereccia, et In Venetia, MDC 
XX (editto princeps, Casale 1608). Alle pp. 179-82 al libretto è aggiunto un vero e 
proprio elenco degli oggetti e dei materiali di scena, mentre chiude il volume una 
descrizione molto dettagliata di come rappresentare il trionfo turco del finale (pp. 
183-84)• 

207 P. BONARELLI, Lettere in varij, cit., pp. 134-36. 
208 P. BONARELLI, Il Solimano. Tragedia del Co. Prospero Bonarelli, di nuovo 

ristampata, agiontovi il prologo del medesimo autore, che fu recitato in Venezia da 
l'AcneL-mia degli Immobili l'anno 1634, In Venetia, presso Salvadori, MDC 
XXXIV, in fondo a cui segue, redatta dall'Accademico Immobile detto il Costante, 
la descrizione dell'Apparato con il quale è stato rappresentato in Vinegia, l'anno 
1634 alli 8 di marzo, il Solimano, tragedia dell'illustrissimo signor conte Prospero 
Bonarelli (purtroppo senza illustrazioni). Di questa edizione si conosce anche una 
ristampa del 1636: P. BONARELLI, Il Solimano tragedia Del Sig. Conte Prospero Bo-
narelli. Al Serenissimo Gran Duca di Toscana. Di nuovo ristampata & agiontovi il 
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Dopo continue insistenze da parte degli accademici, il Bona-
relli fornì un prologo e degli intermezzi, e si premurò anche di ri-
spondere ad alcune «difficultà» che il suo testo comportava per la 
messa in scena. Tra l'altro, sembra che uno dei problemi maggiori 
consistesse nell'allestimento dell'incendio finale (irrealizzabile in 
realtà per motivi di sicurezza). L'autore, ricorrendo ai canoni della 
verosimiglianza per spiegare i diversi momenti del suo ultimo atto, 
assicurava che: «... io non ebbi mai intenzione, che il Teatro ve-
desse nè quelle uccisioni, nè quel fuoco che dal Calloti fu per pregio 
della sua arte, intagliato nelle figure, che vanno attorno ...». 2" Nel 
concludere, il letterato esprime radicalmente il suo giudizio circa 
quale dovesse essere il rapporto tra le illustrazioni ed il testo, tra il 
lettore e l'opera: «... et finisce l'opera, che spetta al Poeta: la-
sciando, che il rimanente de' successi, che probabilmente seguono, 
l'Uditor se l'imaginí, bastando ad esso Poeta avergli accennati per 
necessariamente succedibili. Concludo però, che questa difficultà 
non deve dar alle SS. VV. alcuna briga: perche quell'incendio, che 
è perfezione della figura, sana difetto dell'opera, se necessario le 
fosse ...». 210

È lecito a questo punto interrogarsi su quale fosse l'opinione 
del Bruni riguardo l'illustrazione dei suoi libri. 

Considerazioni a carattere generale possono essere innanzi-
tutto formulate in base all'attenzione più volte ricordata che egli 
prestava alle arti figurative: a partire dall'analisi delle sue opere e 
delle sue relazioni «pubbliche», è possibile affermare che egli fosse 
un assiduo frequentatore dei migliori musei e collezioni della peni-
sola. Alcune descrizioni delle sculture, oppure dei dipinti osservati 
nel corso delle visite e dei suoi viaggi, dimostrano in alcuni casi di 
poter essere utilizzate come fonti storiche attendibili, seppur indi-
rette: egli riferisce spesso l'ubicazione del pezzo, menziona il pro-

prologo del medemo Autore che fu recitato in Venetia, dall'Academia de gli Immobili 
l'Anno 1634, In Venetia, MDCOCXVI, Presso Angelo Salvarlori, si vende in Fre-
zaria. Sullo spettacolo: E. POVOLEDO, Una rappresentazione accademica a Venezia 
nel 1634, in Studi sul teatro veneto fra Rinascimento ed età barocca, a c. di M. T. 
MT_TRARO, Firenze 1971, pp. 119-69. 

209 P. BONARELLI, Lettere in vani, cit., pp. 136-37. 

21° Ibid. 
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prietario e non di rado ne descrive alcuni dettagli specifici. 211 In 
alcuni casi poi — come nel madrigale dedicato all'Apollo e Dafne 

211 Gran parte di questi componimenti (tutti madrigali, laddove non speci-
ficato), è contenuta ne Le Veneri (1633), cit. Si vedano soprattutto, nel lib. I: 
pp. 32 (statua di Alessandro Farnese duca di Parma e Piacenza, al Campidoglio); 
35 (un Amore dormiente, nel proprio studio); 253 (statua di Urbano VIII di G.L. 
Bernini in Campidoglio: il letterato, interessato ad indicare la materia dell'opera, 
la dice forgiata in «metallo tonante»); 257 (un dipinto delle Tre Grazie di Ven-
tura Salimbeni conservato presso monsignor Torquato Perotti); 264-69 (canzone; 
un dipinto di Amore dormiente, nel museo di Cesare Rinaldi); 335 (un madrigale 
inviato a Giovan Battista Parchi, il quale richiedeva un ritratto del Bruni per 
inserirlo nel proprio museo di immagini illustri). Nel lib. II: pp. 31-47 (lode, una 
Santa Teresa «... adulta fra gli abbracciamenti Angelici, da un Serafino con saetta 
d'oro piagata, di Vergine amante del martirio, nuova Martire d'Amore diviene 
...»: evidentemente la Santa Teresa d'Avila del Bernini in Santa Maria della Vit-
toria); 48-55 (canzone già menzionata nel corso di questo articolo, a proposito 
del Ratto di Elena di Guido Reni e della Morte di Didone del Guercino, opere 
entrambe conservate nella «reggia» del cardinal Bernardino Spada); 75-81 (una 
canzone su un dipinto di una Maddalena, «rubata» da un illustre museo); 113-15 
(un'ode su un doppio ritratto di san Francesco d'Assisi e san Francesco Saverio, di 
proprietà di Giacinto Massa, maestro di camera del cardinal S. Sisto); 156-19 
(un'ode sul cosiddetto Volto Santo, ovvero il crocefisso ligneo della cattedrale di 
San Martino, a Lucca). Ne Le tre Gratie, cit., lib. I, si vedano le pp. 97 (sonet-
to, per un ritratto di «bella donna» dipinto- da Giovanni Baglione); 133 (sonet-
to, preghiera al Reni che ritragga una donna di cui un cavaliere amico si era 
invaghito); 137 (sonetto, un Adone del Cavalier d'Arpino); 143 (due madrigali, 
ispirati da una Porzia di Paolo Veronese); 173 (madrigale, Iole ridente, opera di 
Ludovico Carracci nella galleria del conte Andrea Barbazza); 137 (madrigale, 
Cleopatra, di Guido Reni, nella stessa galleria); 174 (madrigale, ritratto del Bruni, 
richiesto da Giulio Strozzi a Venezia, opera del cavalier Guidotti Borghese); lib. 
II, alle pp. 294 (sonetto, Fenice, di Michelangelo da Caravaggio); 294 (sonetto, 
Egitto, dipinto su tavola); 295 (sonetto, sulla tomba di Michelangelo Buonarroti); 
347 (sonetto, sulla statua di bronzo di Papa Paolo V in Santa Maria Maggiore: 
forse l'opera di Silla da Viaggiù su progetto di Flaminio Ponzio); 361 (madrigale, 
ritratto di G. Giacomo Trivulzio, nella collezione di Brunoro Taverna, maestro di 
camera del cardinale Teodoro TrivuLtio); 381-84 (ode, Aurora di Guido Reni nel 
palazzo del cardinale Guido Bentivoglio); 393 (madrigale, sulla tomba di Raffael-
lo); 395 (madrigale, ritratto delle sorelle di Fetonte, opera in cera da lui vista a 
Ferrara); 396 (madrigale, ritratto su tela di Girolamo Aleandro, conservato con il 
manoscritto della Difesa sopra l'Adone del medesimo, nello studio di Giuseppe 
Persico); lib. III, pp. 438 (sonetto, San Paolo primo eremita, dipinto); 5oo (Mad-
dalena, scolpita in argento ed oro, componimento dedicato al gesuita Ippolito 
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del Bernini — il Bruni sembra esprimere dei giudizi prettamente 
critici, riuscendo a cogliere aspetti salienti dell'arte dello scultore: 

Ecco Scultor sovrano, 
Perche, novo Anfion, novello Orfeo, 
Del tuo canto al trofeo 
Tu tragga arbori, e sassi, hor la trasforma 
D'una in un'altra forma, 
E la mostra cortese à la tua cetra, 
Hor'in pianta conversa, et hora in pietra. 212

Quanto alle incisioni dei suoi volumi, è emerso che in alcuni 
casi egli collaborava direttamente con l'illustratore, suggerendogli la 
fonte letteraria dell'episodio. 213 Infine, nel caso specifico delle Epi-
stole heroiche, è stato possibile constatare come tutte le immagini 
dimostrino una fondamentale omogeneità di pensiero, quasi corri-
spondessero a delle direttive generali impartite dall'autore all'inci-
sore. 

Un ultimo elemento, sempre rivelatoci da uno scritto del 
Bruni, può renderci più chiaro l'interesse attivo con cui egli doveva 
aver promosso l'ecl17i0ne del 1627/28: esaltando l'abilità del Reni 
nel disegnare l'illustrazione dell'epistola Zeus a Semele, egli con-
ferma le ipotesi formulate nel corso di questo studio: infatti pos-
siamo ora immaginarcelo liberamente, tutto impegnato nella sua 
rete di pubbliche relazioni, a farsi inviare i disegni dagli artisti, di-
segni che — come lui stesso ci informa — rimasero in seguito di 
sua proprietà: 

Vedi, Semele, vedi, 
Per non arder te stessa il gran Tonante, 
Sdegna man fulminante: 
Ma, se mirar di vuoi 
Anco i fulmini suoi, 

Margarucci). In uno degli ultimi fogli non numerati della Pallade (1630), cit., si 
descrive invece un «crocifisso di mano di Michel'Angelo Bonaroti, nella Galeria 
del Sig. Matc'Antonio Riva». Si consultino anche le 11. 14 e 15. 

212 Le Veneri (1633), cit., lib. I, p. 34 (madrigale). 
213 Si vedano le pp. 138-45. 
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Del gran Guido deh mira 
L'opra, e i suoi pregi ammira; 
Che vedrai ben per lui nel foglio mio 
Fulminata l'Invidia, arso l'Oblio. 214 

2" Le tre Gratie, cit., lib. TI......, p. 394: madrigale in cui l'autore «Lcída il di-
segno di Giove, e di Semele, ch'è nell'Epistole Heroiche; opera di Guido Reni»; il 
componimento venne ristampato nelle Lodi al Signor, cit., p. 81. 



APPENDICE 
Catalogo delle incisioni 



Le fotografie pubblicate sono tratte da un esemplare ancora integro di II edi-
zione (Venezia, Francesco Baba, 1628). Eccepisce unicamente la fotografia re-
lativa al I stato dell'incisione descritta in cat. 9 (presente in un volume di I 
edizione, ancora integro). 
Fotografie: Luciano editore, Napoli; Renzo Manni, Roma; Humberto Serra, 
Roma. 

Attribuzioni: 
Il nome dell'autore (degli autori) viene segnalato senza indicazioni ulteriori 
solo nel caso in cui l'incisione sia contrassegnata con il monogramma o con la 
firma dell'artista (degli artisti). Qualora non venga specificato un nome di di-
segnatore/inventore, ciò significa che in presenza di un'unica firma o mono-
gramma si è voluto attribuire all'autore non solo l'intaglio, ma anche l'inven-
zione del disegno. 
Nel caso in cui il nome dell'autore sia seguito dalla dicitura «attr.» tra paren-
tesi e manchi qualsiasi riferimento al disegnatore/inventore, si è inteso speci-
ficare che l'attribuzione dell'intaglio e del disegno, pur non essendo documen-
tata dalla firma, è stata proposta in via ipotetica — in base a considerazioni di 
carattere prettamente stilistico — per un unico artista. 
Nel caso in cui il nome dell'incisore sia seguito dalla dicitura «attr.» tra pa-
rentesi e dall'indicazione del disegnatore/inventore (anonimo o conosciuto), si 
intende specificare che l'attribuzione riguarda solo l'intaglio del rame. 

Titoli: 
Viene indicato in corsivo non il titolo dell'incisione, bensì il titolo dell'epistola 
illustrata dall'incisione (tale titolo corrisponde a sua volta al soggetto letterario 
del testo). 
Le indicazioni che seguono il titolo sono relative alla collocazione dell'incisione 
nell'ambito di un volume di II edizione. 

Tecnica: 
Le misure fuori parentesi sono relative all'impressione del rame; quelle tra pa-
rentesi sono relative al foglio delle stampe dell'esemplare succitato di II edi-
zione. 



Per le indicazioni delle fonti delle singole epistole ci siamo avvalsi della ricerca 
di Gino Rizzo a cui spetta il merito di averle rintracciate e pubblicate nella sua 
edizione critica del testo. Per più complete informazioni si rimanda pertanto al 
volume: A. BRUNI, Epistole eroiche, a c. di G. Rizzo, («Biblioteca di scrittori 
salentini», I, 5), Galatina 1993. 

Le edizioni corrispondenti ai diversi stati delle incisioni sono indicate in forma 
abbreviata. Le date corrispondono a quelle iniziali dell'edizione. Si riporta qui 
di seguito il rinvio bibliografico per esteso: 

Roma 1627 
(A. BRUNI, Epistole heroiche del Bruni Libri Due, (in finis: In Roma, Appresso 
Guglielmo Facciotti, MCDXXVII). 

Venezia 1628 
(A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due. In questa seciida Im-
prefiione Rivedute, et accresciute Dal medesimo Autore. Con licenza de' Supe-
riori, e Privilegio, In Venetia, M.DC.XXVIII (in finis: Nella stamparia di 
Francesco Baba, MDCXXVIII). 

Venezia 1636 
(A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Brvni, libri dve. In questa seco-da Im-
preIgione Rivedute, et accresciute Dal medesimo Autore. Con licenza de' Supe-
riori, e Privilegio., In Venetia, M.D.C.XXXVI. Appresso lo Scaglia (in finis: 
In Venetia, Presso gli Eredi di Giacomo Scaglia. M.DC.XXXVI. Con licenza 
de' Superiori, e Privilegio). 

Venezia 1644 
(A. BRUNI, Epistole heroiche, poesie del Bruni, libri due. In questa terza ItapreAone 
Rivedute, et accresciute Dal medesimo Autore, In Venetia, Appresso l'Oddoni, 
M.D.C.XXXXIV (in finis: In Venetia, Presso gli Eredi di Giacomo Scaglia, 
M.DC.XXXVI. Con licenza de' Superiori, e Privilegio). 

Nel caso delle schede n' 6, 17, 18, 20 e 23, si esprime una riserva circa l'iden-
tità degli stati del 1636 con quelli del 1644: ciò è dovuto al fatto che non è 
stato materialmente possibile paragonare in simultanea le due edizioni. In que-
sti casi il confronto effettuato sulla base di appunti e di fotografie non è suf-
ficiente per affermare con assoluta certezza che le tirature del 1644 non pre-
sentino ulteriori aggiunte rispetto a quelle del 1636. 
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t. 
MATTHAUS GREUTER su disegno di GIOVANNI BAGLIONE 

frontespizio del volume (p. non num.) 
bulino su rame, Ca. MM 122 x 63 (140 x 77) 
firmata in basso a sinistra: Eques Guid. Burg. e in basso a destra: M. G. sc. 

Riquadro architettonico con trabeazione mistilinea; la sovrasta un cartiglio: 
HIS BENE/ PER/vIISTI/ HEROES. Al centro è una cornice ovale con un in-
treccio di nastri e volute decorative, fiancheggiata da sei putti, di cui quattro 
sono raffigurati con alcuni oggetti (freccia, violino, lancia, maschera) e due ri-
spettivamente in atto di piangere e di ridere. Sovrasta questo «ovato» princi-
pale una conchiglia con intrecciati un ramo di alloro ed uno di palma. Nel ri-
quadro centrale sono le indicazioni relative all'opera: EPISTOLE/ HEROI-
CHE,/ POESIE/ DEL BRVNI,/ LIBRI DVE./ In questa seceida Imprefiione/ 
Riuedute, et accresciute/ Dal medesimo Autore./ Con licenza de' Superiori,/ e/ 
Priuilegio. In un sottostante riquadro più piccolo: IN VENETIA/ 
M.DC.XXVIII. (non è indicato il nome dell'editore). La scena è incorniciata 
da un doppio rigo. 

I stato (Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma con consistenti mo-
difiche nelle iscrizioni: nel cartiglio più piccolo la data viene trasformata in 
M.D.C.XXXVI. tramite l'abrasione delle ultime quattro cifre, l'aggiunta di 
nuove tre e l'inserimento del puntino dopo la D; viene anche aggiunto il nome 
del nuovo editore: Appresso Io Scaglia; 
III stato (Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma con consistenti mo-
difiche nelle iscrizioni: nel riquadro più grande «seciida» viene sostituito da 
«terza»; nel riquadro più piccolo la data viene nuovamente trasformata in 
M.DC.XXXXIV tramite l'abrasione delle ultime due cifre e l'aggiunta di altre 
tre; viene abraso e sostituito — sotto la data — il nome dell'editore: Appresso 
l'Oddoni. 
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2. 
Anonimo 

SABINA DE CA VI 

La madre hebrea a Tito Vespasiano 
lib. I, ep. 1 (p. 8) 

- bulino su rame, ca. mm II6 x 61 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un interno. La parte superiore dell'incisione è occupata da
una tenda, mentre il parapetto di una finestra apre la visuale su un paesaggio
di collina che si dispiega nell'angolo sinistro in alto. All'interno lo spazio è de
finito dal parapetto e da un alto pilastro in pietra architravato; in entrambi
l'artista vuol suggerire la sensazione di uno spazio in densa penombra. Una
donna coperta con ampia veste e con uno scollo ornato da inserti decorativi,
siede accanto ad un tavolo ed è ritratta mentre appoggia la testa sulla mano
sinistra in atteggiamento melanconico. Lunghi capelli ricciuti fuoriescono dal
turbante stretto sul capo con un medaglione circolare centrale e le sc:endono
lungo le spalle. Con la destra la protagonista impugna una penna d'oca, nel
l'atto di scrivere su un foglio di carta; accanto al foglio è un calamaio sferico. 
Nell'angolo inferiore destro un neonato morto è adagiato in un vassoio ro
tondo con accanto un coltello. Il bordo inferiore dell'incisione è tratteggiato
con brevi linee verticali parallele, come a voler disporre l'immagine su un pal
coscenico. La scena è incorniciata da un unico rigo. L'incisione illustra l'epi
stola dedicata a Camillo Gessi. Fonte dell'epistola: Giuseppe Flavio, Guerra 
giudaica, VI, 201-4. 

Stato unico (Roma 1627; Venezia 1628). 
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3. 
MATTHAUS GREUTER 
Erminia a Tancredi 
lib. I, ep. 2 (p. 24) 
bulino su rame, ca. mm 117 x 62 (140 x 77) 
siglata in basso a sinistra: M. G. 

Scena ambientata in un paesaggio a carattere bucolico-pastorale. Sullo sfondo 
chiude la scena una fitta boscaglia; nel piano intermedio a destra è rappresen-
tato un gregge al pascolo, mentre la metà inferiore sinistra dell'incisione è oc-
cupata da un grande tronco tagliato che viene utilizzato a mo' di tavolino: vi è 
appoggiata una lunga asta di legno e — sopra — un calamaio cilindrico. In 
primo piano Erminia (attributi iconografici: lancia, armatura, lunghi capelli 
sciolti), appoggiandosi su uno sperone roccioso con la gamba destra piegata, 
scrive su un foglio che tiene sul medesimo ginocchio, impugnando con la de-
stra una penna d'oca. Alla sua sinistra, per terra, uno strumento musicale (flau-
to?) ed una pecora che bruca (ne sono visibili solo la testa ed il collo). La scena 
è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a 
Sforza Pallavicino. Fonte dell'epistola: Torquato Tasso, La Gerusalemme libe-
rata, VI-VII. 
Stato unico (Roma 1627; Venezia 1628). 
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4. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) 
Caterina d'Aragona ad Arrigo VIII Re d'Inghilterra 
lib. I, ep. 3 (p. 38) 
bulino su rame, ca. mm 117 x 61 (140 x 77) 
non firmata 

La scena principale è incorniciata in alto e in basso da elementi decorativi di 
gusto tardo-manierista. In alto, un mascherone centrale da cui si dipartono 
simmetricamente due panneggi con nappette, ai lati di un pendaglio rotondo 
con frangia; in basso, una cornice mistilinea con testolina ovale, da cui si svi
luppano due ghirlande simmetriche di fiori, con nastri infiocchettati ed arric
ciati decorativamente negli angoli. Entrambi questi elementi si dispongono 
come su di un muro, rispettivamente in pietra e in mattoncini. Al centro della 
tavola è la veduta interna in prospettiva di una camera da letto che si apre su 
una loggia esterna con volte a vela. Detta loggia è sostenuta da tre colonne 
corinzie. All'interno della stanza, pavimentata a mattonelle quadrate, a sinistra 
un'ancella vestita e velata siede ad uno scrittoio impugnando con la destra una 
penna d'oca, mentre è raffigurata in atto di scrivere su un foglio. Accanto 
- a destra - Caterina d'Aragona (attributi iconografici: corona), in veste da
camera è adagiata in un letto a baldacchino (con tendaggi e arazzi decorativi)
e ritratta in atto di dettare ali' ancella. La scena è incorniciata da un insieme di
più righi. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Marcello· Sacchetti. Fonte
dell'epistola: Polidoro Virgilio, Anglicae historiae libri vigintiseptem, Basilea,
1555.

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero· di tirature; 
III stato (Venezia 1644): rame leggermente rinfrescato: le modifiche sono di 
minima entità e consistono nella ripresa di bordi e linee ormai del tutto con
sunte con nuovi tratti a bulino (es.: il bordo del lenzuolo; il profilo del braccio 
destro della regina). 
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5. 
MATTAUS GREUTER (attr.) su disegno di anonimo 
Fiordispina a Bradamante 
lib. I, ep. 4 (p. 54) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Alcuni elementi delimitano lo spazio: alberi 
con lunghe radici nell'angolo sinistro in alto, un'erbaccia nell'angolo in basso a 
sinistra ed una rovina architettonica lungo tutto il lato destro. Sullo sfondo in 
lontananza si apre un paesaggio con montagne ed un villaggio arroccato su una 
collina. La linea dell'orizzonte è molto alta. In primo piano a sinistra — com-
pletamente in ombra — Fiordispina (attributi iconografici: corona) riccamente 
vestita e ingioiellata siede sorreggendo nella destra un foglio di carta piegato, 
mentre solleva la sinistra volgendo il palmo della mano verso l'alto. A destra, 
un paggio dai lunghi capelli ondulati, con casacchina scura e colletto bianco, 
regge con la destra un calamaio dentro cui è inserita una penna d'oca. Le fi-
gure sono fortemente chiaroscurate soprattutto negli abiti. La scena è incorni-
ciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Giovan Bat-
tista Manso. Fonte dell'epistola: Ludovico Ariosto, Orlando furioso, XXV. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
Il stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature 
(es.: ciò risulta particolarmente evidente nel paesaggio dello sfondo e nel volto 
del paggio, dove quasi tutti i segni sono ormai leggerissimi e dove persistono 
unicamente le ombre più scure, quali le orbite degli occhi ed il labbro supe-
riore della bocca); 
III stato (Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato (es.: ciò è particolar-
mente evidente nel lato destro dell'architettura diruta: inizialmente tratteg-
giato con brevi linee parallele orizzontali, presenta ora nuove righe incrociate 
a queste trasversalmente. I tratti del volto di Fiordispina sono ripresi con 
nuovi segni; pesantemente rinfrescate soprattutto le ombreggiature dell'abito 
ed il paesaggio in lontananza). 
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6. 

GIOVANNI LUIGI VALESIO (attr.) 
Turno a Lavinia 

lib. I, ep. 5 (p. 70) 
bulino su rame, ca. mm 117 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Una collina occupa tre quarti dell'incisione 
con pendenza dall'alto a sinistra, verso il basso a destra. Dalla sommità del 
colle un drappello-di cavalieri armati con lande, spade e bandiere, scende ga
loppando lungo la collina. In primo piano al centro, Turno (dotato di un'ar
matura all'antica e di un elmo sbalzato in metallo con una grossa voluta ed una 
piuma voluminosa), consegna ad un paggio un foglio piegato, mentre con l'in
dice destro gli fa un cenno esplicativo. A sinistra, un paggio - vestito di pan
taloncini corti, mantellina e berrretta - riceve nella mano sinistra la lettera, 
mentre con la destra tiene per le briglie un cavallo, la cui testa dalla folta cri
niera ricciuta emerge dietro le sue spalle (se ne distinguono anche parte del 
corpo e le zampe: il cavallo solleva la zoccolo anteriore sinistro e quello poste
riore destro). La scena è incorniciata da un unico rigo molto marcato. L'inci
sione illustra l'epistola dedicata agli accademici Hurnoristi di Roma. Fonte del
l'epistola: Publio Virgilio Marane, Eneide.

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636; Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato; sono 
soprattutto riprese ed intensificate le ombreggiature (es.: ciò è particolarmente 
evidente nel tratteggio della roccia sulla sinistra del paggio). 
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7. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) su disegno di anonimo 
Tancredi a Clorinda 
lib. I, ep. 6 (p. 88), 
bulino su rame, ca. mm 115 x 61 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. L'incisione è limitata nell'angolo superiore 
destro dalla chioma di un albero e lungo tutto il lato destro da uno sperone di 
roccia, da cui pende un panneggio. In secondo piano — al centro dell'incisio-
ne — sono raffigurati due cavalli già sellati (il più lontano è ritratto da tergo 
nell'atto di girarsi), mentre brucano dell'erba. Sullo sfondo si apre un paesag-
gio collinare, mentre in cielo vola un piccolo stormo di uccelli. La linea del-
l'orizzonte è molto alta. In primo piano Tancredi siede reggendo con la destra 
una lunga lancia, mentre da sinistra sopraggiunge un aiutante di campo (con 
elmo piumato, calzari ed armatura in metallo e cuoio), in atto di spuntare una 
penna d'oca. L'eroe veste un'armatura all'antica in metallo sbalzato, con ma-
scheroni sulle spalle, mentre per terra è posato un elmo. La scena è incorni-
data da un unico rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Pietro della 
Valle. Fonte dell'epistola: Torquato Tasso, 1.4 Gerusalemme liberata, I-III. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature; 
III stato (Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato, sono state intensifi-
cate tutte le ombreggiature, con un effetto di forte scurimento dell'incisione 
(es.: ciò è molto evidente nel cavallo visto da tergo e nell'albero). 



LE INCISIONI DI MATIAUS GREUTER 243



244 SABINA DE CAVI 

8. 
MATTHAUS GREUTER 
Olimpia a Bireno 
lib. I, ep. 7 (p. 104) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 62 (140 x 77) 
siglata in basso a destra con monogramma MG (a lettere intrecciate) 

Scena ambientata in un paesaggio marino. Tre quarti dell'incisione sono occu-
pati dal mare, mentre in alto a sinistra è raffigurato una nave vista da poppa, 
con vele spiegate, mentre si allontana dalla riva. La linea dell'orizzonte è molto 
alta. Su uno sperone di roccia in mezzo alle acque siede Olimpia, con lunghi 
capelli sciolti che tocca appena con la sinistra; è coperta da una veste leggeris-
sima, panneggiata tanto delicatamente da farne emergere il corpo attraverso il 
minuto tratteggio delle piegoline (raggiungendo quasi l'effetto di un «panneg-
gio bagnato». Grazie a una tecnica quasi miniaturistica, il Greuter suggerisce 
la curva dei seni, del ventre, la morbidezza delle piegoline causate dall'arric-
ciatura dello scollo. Dietro all'eroina è la sagoma scura di un alberello: una 
tenda semicircolare con l'ingresso aperto ed in completa penombra occupa tre 
quarti della metà superiore destra dell'incisione. Le cuciture della tenda sono 
indicate con file verticali di piccolissimi tratttini. L'eroina è investita da un 
forte fiotto di luce proveniente dal lato sinistro. La scena è incorniciata da un 
doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata agli accademici Caliginosi di 
Ancona. Fonte dell'epistola: Ludovico Ariosto, Orlando furioso, X-XI. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature; si 
è molto attenuato il tratteggio — già piuttosto sottile nel I stato — di tutta la 
superficie dell'acqua, del corpo e della veste dell'eroina (ne restano unicamente 
le ombreggiature più scure, corrispondenti agli infossamenti delle pieghe); 
III stato (Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato, a partire dalla ripresa 
delle righe che incorniciano l'incisione (es.: ciò è particolarmente evidente 
nella roccia su cui siede Olimpia, nei tratti del volto e nel profilo delle gambe, 
dove vengono aggiunte delle linee di contorno anteriormente non presenti). 
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9-9a. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) 
Solimano al Re d'Egitto 
lib. I, ep. 8 (p. 18) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 64 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Un lungo albero in controluce chiude tutto 
il lato destro dell'incisione; al centro a sinistra sono segnalati alcuni speroni 
rocciosi ed un arbusto basso, pieno di foglie. In alto — in lontananza — si 
dispiega orizzontalmente una veduta di città fortificata in cima ad una collina, 
con una torre, mura con dodici ferritoie e due guglie. La linea dell'orizzonte è 
molto alta. In primo piano al centro, Solimano è raffigurato stante, vestito con 
un'armatura all'antica sbalzata nel metallo ed ageminata sulle spalle, mentre 
calca il piede destro su un soldato morto riverso a terra (con un'armatura ed un 
elmo). Con la sinistra si appoggia ad una lunga lancia, mentre impugna nella 
nella destra una penna d'oca. A terra sono sdraiati in tutto quattro nemici uc-
cisi (di uno sono visibili appena la testa e la spalla destra) ed un cavallo, an-
ch'esso morto. Tra Solimano e la città, su un campo arato, un gruppo di ca-
valieri armati al galoppo sostiene una fitta ridda di lance parallele. La scena è 
incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata ad An-
tonio Isolani. Fonte dell'epistola: Torquato Tasso, La Gerusalemme liberata, 
VIII-X. 

I stato (Roma 1627): Solimano porta baffi e barba; ha lunghi capelli ondulati 
ed un ricciolo sulla fronte; 
H stato (Venezia 1628; Venezia 1636): in gran parte uguale allo stato prece-
dente, ma con una modifica significativa nel disegno: viene trasformata la testa 
di Solimano, che porta ora solamente dei lunghi baffi risparmiati in bianco sul 
rame ed un ciuffo di capelli scuri al centro del cranio completamente rasato. 
Nuova è la linea di contorno della nuca; 
III stato (Venezia 1644), uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un ele-
vato grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un 
forte abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tira-
ture (es.: ciò è particolarmente evidente nel profilo sinistro del torso di Soli-
mano). 
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IO. 

MATTHA.US GREUTER (attr.) 
Armida a Rinaldo 

lib. I, ep. 9 (p. 136) 
bulino su rame, ca. mm r r6 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un giardino. La metà superiore dell'incisione è occupata 
dal cielo. Un albero in controluce occupa tutto il margine destro: su un ramo vi 
è appollaiato un pappagallo ritratto nell'atto di osservarsi in uno specchio ret
tangolare che pende da un ramo più in alto. Gli angoli inferiori sono occupati 
in primo piano da due aiuole geometriche. Una balaustra da giardino con un 
pomello rotondo separa il primo piano dallo sfondo, ove è descritto un secondo 
giardino. Nella parte centrale dell'incisione è appunto raffigurato un giardino 
all'italiana con siepi di bosso, due cipressi ed un pergolato in forma di cunicolo 
di fronte ad una villa padronale. Al centro - a sinistra - la villa di campagna 
è a tre piani, con una scala d'ingresso a doppia rampa, un balcone sopra al 
portone centrale ed un'altana a due finestre sul tetto (essa è probabilmente una 
piccola aggiunta dell'ultimo momento, poiché si può ancora distinguere chia
ramente la linea di demarcazione del tetto). Al centro in primo piano Armida 
(con capelli lunghi, sciolti e scarmigliati), vestita, procede da destra verso si
nistra impugnando una penna d'oca con il pollice e l'indice destro. Veste alti 
calzari, una tunichetta corta su una veste più leggera ed un cinto annodato in 
vita con un voluminoso fiocco. Tra il cielo e la figura di Armida l'incisore ha 
risparmiato sul rame uno spazio non inciso che imprime maggior risalto alla 
figura. Armida è investita da un forte fiotto· di luce proveniente dal lato sini
stro. La scena è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola 
dedicata a Ferdinando Barbazza. Fonte dell'epistola: Torquato Tasso, La Ge
rusalemme liberata, IV-XVI. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma ri
dotto ad un elevato grado di consunzione. Non presenta variazioni nel dise
gno, ma rivela un forte abbassamento delle trame segniche derivato dall'ele
vato numero di tirature. Si osservano inoltre numerosi segni involontari che 
dimostrano un cattivo stato di conservazione del rame (es.: soprattutto sul 
corpo di Armida - petto e coscia destra - e nel giardino in secondo piano;.. si 
distingue infine un segno particolarmente evidente vicino al pappagallo ed al 
ramo, probabilmente dovuto ad un taglio accidentale del rame). 
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IS. 

MATTHAUS GREUTER su disegno di GIUSEPPE CESARI (detto il Cava-
lier d'Arpino) 
Radamisto a Zenobia 
lib. I, ep. io (p. 156) 
bulino su rame, ca. mm 119 x 64 (140 x 77) 
firmata in basso al centro: Eques Joseph Caesar Arpinas deliri, e segnata in 
basso a destra con monogramma MG (a lettere intrecciate). sc 

Scena ambientata in un paesaggio. La metà superiore dell'incisione è occupata 
da grosse nubi fortemente chiaroscurate. Nell'angolo in alto a sinistra le nubi 
si aprono in uno spazio vuoto luminoso, mentre un fiotto di luce incanalato in 
alcune linee oblique e parallele, attraversa tutta la scena dall'angolo in alto a 
sinistra verso quello il basso a destra. Sullo sfondo si distinguono alcune col-
line. Chiude il lato sinistro dell'incisione un cavallo bianco posto di profilo e 
stante, che osserva la scena principale. Al centro, Zenobia — incinta — con le 
vesti discinte ed il seno scoperto è svenuta tra le braccia del marito Radamisto, 
il quale (vestito con armatura all'antica, gonnellino in cuoio borchiato ed elmo 
piumato) la sorregge con entrambe le braccia. Altri due soldati con cinque lun-
ghe lance (reali7zati in controluce) chiudono la scena lungo il lato destro del-
l'incisione. Per terra è anche un panno bianco. Tutta l'immagine dimostra l'im-
pegno del Greuter nel tradurre un disegno caratterizzato da forti chiaroscuri di 
luce. L'orizzonte è relegato ad un piano molto lontano. La scena è incorniciata 
da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Gasparo de Simeo-
nibus. Fonte dell'epistola: Tacito, Annales, XII, 44-51. 

I stato (Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma ri-
dotto ad un elevato grado di consunzione, Non presenta variazioni nel dise-
gno, ma rivela un forte abbassamento delle trame segniche derivato dall'ele-
vato numero di tirature. Si osservano inoltre numerosi segni involontari che 
dimostrano un cattivo stato di conservazione del rame (es.: ciò è evidente so-
prattutto sul volto e sul corpo di Zenobia). 
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12. 
MATTHAUS GREUTER (attr.), su disegno di anonimo 
Nausicaa ad Ulisse 
lib. I, ep. 11 (p. 172) 
bulino su rame, ca. mm rr8 x 61 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Il lato sinistro dell'incisione è delimitato da 
un albero lungo, sottile e con piccole foglie ovali e scure. Simmetricamente, il 
lato destro è chiuso dal corpo di una fanciulla ritratto di profilo e totalmente 
reali2zato in controluce. Caratteristica è l'indicazione di piccoli mazzetti di er
bacce tra cui anche un fiorellino, lungo il bordo dello sperone roccioso - an
ch'esso in controluce - che taglia diagonalmente la scena. In primo piano. 
Nausicaa impugna con la destra una ghirlanda di fiori e tiene nella sinistra al
cuni boccioli. Veste abiti riccamente panneggiati con voluminose maniche a 
sbuffo, una specie di panciera in cuoio ed una veste foderata di pelliccia. Ha i 
capelli spartiti al centro e raccolti sulla nuéa in una treccia stretta da un nastro 
svolazzante ed alcuni riccioli sciolti. L'intera figura sembra investita da un 
forte vento e dimostra uno stile già pienamente barocco. Forti i contrasti di 
luce, lungo l'abito della protagonista, dell'ancella in controluce e sulla roccia al 
centro dell'incisione. Un'intensa luce proveniente da destra si riversa sulla 
scena: la figura centrale di Nausicaa proietta infatti un'ombra scura sul ter
reno. Dietro di lei emerge la testa di un'altra ancella la quale indica qualcosa in 
lontananza. Al centro - nella parte sinistra dell'incisione - è un giardino al
l'italiana, racchiuso all'interno di tralicci a canna e ripartito in aiuole geome
triche. Sullo sfondo è possibile distinguere alcune colline e forse un lago. La 
scena è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a 
Claudio Achillini. Fonte dell'epistola: Omero, Odissea, VI. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636; Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato: le mo
difiche sono molte e consistono principalmente nell'intensificazione di tutte le 
ombreggiature (es.: ciò è particolarmente evidente sul ventre di Nausicaa, nel 
paesaggio in lontananza e nei volti dei personaggi dove sono aggiunti nuovi 
tratti a bulino). 
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13. 
MATTHAUS GREUTER su disegno di PAOLO GUIDOTTI (detto il Cava-
lier Borghese) 
Diana a Venere 
lib. I, ep. 12 (p.186) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 63 (140 x 77) 
siglata in basso a sinistra con monogramma MG (a lettere intrecciate). 

Scena ambientata in un paesaggio fluviale. La linea dell'orizzonte non è molto 
alta ed è occupata da un lungo bosco, leggermente tratteggiato e composto da 
piccoli alberelli tondeggianti. Al centro Diana, nuda e con lunghi capelli neri 
sciolti (attributi iconografici: mezzaluna sul capo ed Atteone trasformato in 
cervo), è immersa in un fiume fino all'altezza degli stinchi. La dea — proce-
dendo da sinistra verso destra — si copre pudicamente il pube con un panneg-
gio avvolto intorno alle anche e trattenuto con la sinistra. L'immagine è inse-
rita all'interno di un arco naturale di roccia, fortemente chiaroscurato ed in-
festato da una rigogliosa vegetazione spontanea (è possibile distinguere chiara-
mente un virgulto di edera nell'angolo inferiore destro, un tronco con un ramo 
spezzato al centro sopra l'arco e numerose erbacce — sempre indicate in con-
troluce — lungo lo sperone roccioso). A sinistra ed in secondo piano, Atteone 
(di cui già il volto ed il braccio destro sono stati trasformati in un muso e in 
una zampa di cervo), spia la dea nascondendosi dietro ad un albero. Il Greuter 
lascia all'esterno della gamba sinistra della dea uno spazio risparmiato in 
bianco sul rame (quasi un alone luminoso), nell'intento di conferirle maggior 
risalto. La figura è ombreggiata sul lato destro poiché è investita da un forte 
fiotto di luce proveniente da sinistra. La scena è incorniciata da un doppio 
rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Lorenzo Pollicini. Fonte dell'epi-
stola: Ovidio, Le Metamotfosi, III, 138-252. L'attribuzione del disegno a Paolo 
Guidotti è documentata dalla dedica dell'epistola. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature; 
III stato (Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato: le modifiche sono pe-
santissime e consistono principalmente nell'intensificazione di tutte le ombreg-
giature (es.: si osservi in particolar modo la schiena della dea e si notino alcuni 
tratti a bulino aggiunti sul volto). 
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14. 
MATTHAUS GREUTER su disegno di GUIDO RENI 
Zeus a Semele 
lib. I, ep. 12 (p. 210) 
bulino su rame, ca. mm 119 x 63 (140 x 77) 
siglata in basso a destra con monogramma MG (a lettere intrecciate) sc. 

Scena 'ambientata in un paesaggio marittimo. La linea dell'orizzonte è piutto-
sto bassa rispetto alle altre incisioni: si distinguono alcune colline ed un piccolo 
villaggio arroccato. Nel mare veleggia una barchetta, mentre sulla riva una fan-
ciulla con abiti mossi dal vento addita con la sinistra verso il cielo. Al centro 
dell'incisione campeggia Zeus — seduto su una nube — con barba e baffi ed 
una capigliatura con lunghi riccioli scomposti dal vento. E a torso nudo, con le 
gambe coperte da un ampio panneggio e trattiene con il braccio sinistro un 
drappo che sventola nell'angolo superiore sinistro dell'incisione. Impugna con 
la destra alcune lingue di fuoco ed è accompagnato da un'aquila (attributi ico-
nografici: fulmine ed aquila). La scena è investita da una fonte di luce prove-
niente da destra (si osservi il torso del dio, ombreggiato lungo tutto il fianco 
sinistro). La scena è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epi-
stola dedicata a Sdpione di Raho. Fonte dell'epistola: Nonno Panoplita, Dio-
nisiache, VII-VIII. L'attribuzione del disegno a Guido Reni è documentata 
dalla dedica dell'epistola e da un madrigale contenuto in A. BRUNI, Le tre Gra-
tie, Roma 1630, lib. r, P. 394. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature 
(es.: ciò è particolarmente evidente nel paesaggio dello sfondo, nel tratto di 
contorno del braccio destro di Zeus e nelle linee del panneggio nell'angolo su-
periore sinistro. Il monogramma di Mattaus Greuter è molto sbiadito); 
III stato (Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato (le modifiche consi-
stono principalmente nell'intensificazione di tutte le ombreggiature e nella ri-
presa dei tratti del volto di Zeus). 
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15. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) su disegno di anonimo 

antiporta del II volume (p. non num.) 
bulino su rame, ca. mm 119 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena figurativa. Al centro — in posizione frontale — Mercurio (attributi ico-
nografici: caduceo, petaso e calzari alati, strumenti musicali), procede in avanti 
con il ginocchio destro leggermente piegato. Lungo il profilo del corpo (soprat-
tutto lungo i fianchi), l'incisore ha risparmiato sul rame uno spazio non inciso, 
per dar maggior risalto alla figura. Con la sinistra il dio impugna un grande 
caduceo, mentre con la destra indica il titolo del volume, inciso sulla cassa di 
una grossa viola da gamba, che occupa l'angolo inferiore sinistro dell'incisione. 
Ai piedi del dio sono altri strumenti musicali (un archetto, tre trombe ed un 
liuto), una corona ed uno scettro. La sua armatura è piuttosto elaborata: la 
parte centrale è tratteggiata «a squame di pesce», con un gonnellino in cuoio 
borchiato (con una testina sul pendente centrale). Egli veste inoltre alti calzari 
a sandalo, con due piccole testine al centro ed un mantello appuntato sulle 
spalle con due fibbie rotonde, che svolazza attorcigliandosi in una voluta die-
tro il suo braccio destro. La figura è investita da un forte fiotto di luce pro-
veniente da destra e presenta infatti tutta la metà sinistra dell'immagine in pe-
nombra. La scena è incorniciata da un doppio rigo. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636; Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato. Esso 
presenta una significativa modifica: la scritta sul retro della cassa del violon-
cello è stata abrasa (sono scomparse infatti le ombreggiature originali) e vi è 
stato inciso di nuovo il medesimo titolo, ma in caratteri più piccoli e meno 
armoniosi. Con nuovi tratti a bulino molto più rigidi sono inoltre state rinfor-
zate la testolina al centro dei pendenti del gonnellino, le linee del mantello 
sullo scollo di Mercurio e le frange in cuoio sulla sua spalla destra. 
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16. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) 
Zefiro a Clori 
lib. II, ep. I (p. 2 38) 
bulino su rame, ca. mm n5 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena di paesaggio collinare; la metà superiore è occupata dal cielo; dove 
è indicato anche un piccolo stormo di uccelli. In primo piano sulla sinistra 
- addossata ad una roccia - è una fontana con vasca rettangolare, alimen�ata
da un getto d'acqua che fuoriesce da una scultura raffigurante un delfino con
la coda artisticamente arricciata. Sopra allo sperone roccioso è una fitta vege
tazione, mentre davanti si apre un giardino con una grande aiuola con tre al
beri. Conclude questo primo spazio un pergolato in forma di galleria (con tre
finestrelle ed un cupolino al centro). Nel piazzale compreso tra la fontana ed il
pergolato è disegnata un'altra piccola fontana, a calice, con vasca circolare su
colonnina ed un elemento gittante centrale. Il paesaggio dello sfondo dimostra
il proseguimento delle architetture da giardino lungo una collina limitrofa, con
la presenza di un'altra piccola pagoda. La scena è incorniciata da un unico rigo.
L'incisione illustra l'epistola dedicata agli accademici Insensati di Perugia.
Fonte dell'epistola: Giovanni Boccaccio, Genealogiae tkorum gentilium, IV,
LXI.

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature 
(es.: ciò risulta particolarmente evidente nei tratti sottili delle colline sullo 
sfondo e nella perdita dei puntini sul selciato dei viottoli). 
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17. 
GIOVANNI LUIGI VALESIO (attr.) 
Angelica ad Orlando 
lib. II, ep. 2 (p. 252) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 63 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata all'interno di una stanza. Su un sedile in pietra siedono un 
giovane ed una giovane, vicino ad un tavolo con supporto in forma di colon-
nina scanalata su piede quadrato e ripiano ottagonale. Medoro abbraccia An-
gelica con il braccio sinistro, mentre la fanciulla è ritratta in atto di intingere 
con la destra una penna d'oca in un calamaio cilindrico. Con la sinistra ella 
trattiene il foglio appena vergato. I giovani sono vestiti: Angelica porta in te-
sta un copricapo con un fermaglio circolare ed una piuma. La scena è incorni-
ciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Fabrizio 
Bosso. Fonte dell'epistola: Ludovico Ariosto, Orlando furioso, XIX. 

I stato (Roma 1627; Roma 1628); ); 
Il stato (Venezia 1636; Venezia 1644)'. rame pesantemente rinfrescato; ven-
gono soprattutto riprese tutte le ombreggiature (es.: ciò è particolarmente evi-
dente sul fondale della scena; vengono anche ravvivati i tratti del profilo di An-
gelica e alcuni piccoli dettagli nel volto di Medoro con nuovi tratti a bulino). 
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8. 
MATTHAUS GREUTER 
Despina a Mustafà 
lib. Il, ep. 3 (p. 268) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 63 (140 x 77) 
siglata in basso a destra con monogramma MG (a lettere intrecciate) 

Scena ambientata in un paesaggio. I personaggi principali sono disposti al cen-
tro dell'incisione, su un terreno animato da vivaci ombreggiature e da nume-
rosi mazzetti di erbacce incise in controluce. Dietro di loro si apre la panora-
mica di una vallata interamente occupata da un accampamento con coorti di 
armati. Sullo sfondo (la linea dell'orizzonte è molto alta), è possibile distin-
guere profili di case e le torri di una città: il tratteggio di Greuter raggiunge 
effetti pressoché «atmosferici». La giovane a sinistra, Despina, è ritratta nel-
l'atto di consegnare ad un uomo anziano e barbuto una lettera piegata e già 
intestata. Porta i capelli ondulati all'altezza delle spalle, abiti da uomo, un 
grosso turbante con al centro una piumetta corta a più punte: calzari in pelle 
morbida che arrivano al ginocchio. Veste un prezioso caftano «damascato», 
con larghe maniche. A destra Mustafà veste un altro abito turco con ampie 
maniche e diciotto «alamari» lungo l'apertura centrale; porta un turbante si-
mile, i medesimi calzari ed una cintura di stoffa stretta in vita. I personaggi 
sono investiti da una fonte di luce proveniente da sinistra (sia Despina che 
Mustafà sono ombreggiati lungo il lato destro del corpo) e proiettano delle om-
bre molto scure per terra. La scena è incorniciata da un doppio rigo. L'inci-
sione illustra l'epistola dedicata a Prospero Bonarelli della Rovere. Fonte del-
l'epistola: Prospero Bonarelli della Rovere, Il Solimano, tragedia. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
Il stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma ri-
dotto ad un elevato grado di consunzione. Non presenta variazioni nel dise-
gno, ma rivela un forte abbassamento delle trame segniche derivato dall'ele-
vato numero di tirature. 
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19. 
GIOVANNI BATTISTA CORIOLANO 
Amore a Psiche 
lib. II, ep. 4 (p. 282) 
bulino su rame, ca. mm 116 x 65 (140 x77) 
firmata in basso a destra: Il Coriolano F. 

Scena ambientata in un paesaggio. Un bosco molto fitto si apre su una piccola 
radura, dove uno sperone di roccia è ricoperto di erba. Il lato sinistro dell'in-
cisione è occupato dalla lunga sagoma di un albero in controluce, con molti 
rami artisticamente intrecciati. Ai piedi dell'albero è un altro tronco, ma ta-
gliato. Il bosco sullo sfondo a sinistra è molto fitto (è possibile contare le sa-
gome di dodici alberi), mentre a destra è possibile intravedere una piccola ma-
rina con tre barchette a vela. Cupido (attributi iconografici: ali, faretra, arco e 
frecce) è raffigurato in primo piano, inginocchiato mentre scrive su un nastro 
che trattiene con la mano sinistra. F. investito da una forte fonte di luce pro-
veniente da sinistra (si noti la netta ombreggiatura sulla schiena e sulle piante 
dei suoi piedi). La scena è incorniciata da un unico rigo. L'incisione illustra 
l'epistola dedicata a Filippo Carlo Ghislieri. Fonte dell'epistola: Lucio Apuleio, 
Metamorfosi, IV-VI e Giovan Battista Marino, Adone, IV. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
Il stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma ri-
dotto ad un discreto grado di consunzione. Non presenta variazioni nel dise-
gno, ma rivela un certo abbassamento delle trame segniche derivato dall'ele-
vato numero di tirature (si segnala soprattutto lo svanimento degli effetti lu-
ministici dovuti ai forti chiaroscuri e la mancanza del violento controluce nel-
l'albero di sinistra, già ricercato dal Coriolano). 
Bibliografia: A. BA1tTSCI-1, Le peintre graveur, vol. XIX, Leipzig 1870, cat. 72, 
p. 61; The Illustrated Bartsch, 41, formerly voi. 19 (pari i), a cura di J.T. SPTECE, 
New York 1981, cat. 72(61), pp. 205-06. 



LE INCISIONI DI MAITXUS GRELTTER 267 



268 SABINA DE CAVI 

20. 

MATTHAUS GREUTER 
Sofonisba a Massimissa 
lib. II, ep. 5 (p. 300) 

bulino su rame, ca. rum 117 x 61 (140 x 77) 
siglata in basso a destra con monogramma MG (a lettere intrecciate) fecit 

Scena ambientata all'interno di una stanza. Una bifora sostenuta da piccole 
colonnine tortili consente una veduta su un paesaggio di città (un porto con 
dettagli di architetture orientali, alcune barche ormeggiate, torri, armati ed 
una tenda in primo piano). All'interno, Sofonisba con lunghi capelli sciolti si 
lamenta portandosi la mano destra al petto e sollevando l'altra con vivacità. E 
coperta da una leggera veste da camera sottilmente tratteggiata a piegoline e 
ricamata con piccoli puntini. Porta al collo una collana con pendente centrale, 
veste un turbante ed una pelliccia di ghepardo intorno al grembo. Siede ac-
canto ad un piccolo tavolino quadrato disposto sulla sinistra; esso è coperto 
con un panno che ne lascia emergere solo i piedi (in forma di due teste di del-
fino). Sopra al tavolo sono appoggiate una lettera già scritta ed un calamaio 
con una penna d'oca. A destra dell'eroina sopraggiunge un'ancella, che con le 
sopracciglia aggrottate ed un'espressione di dolore le consegna il veleno in una 
larga coppa. Per terra, alcune file di puntini sono state incrociate in modo da 
suggerire una piastrellatura quadrata, mentre il bordo inferiore dell'incisione è 
tratteggiato con brevi linee verticali parallele, come a voler disporre l'imma-
gine su un palcoscenico. La scena è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione 
illustra l'epistola dedicata a Pier Francesco Paoli. Fonte dell'epistola: Tito Li-
vio, Storia di Roma, XXX,

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma ri-
dotto ad un elevato grado di consunzione. Non presenta variazioni nel dise-
gno, ma rivela un forte abbassamento delle trame segniche derivato dall'ele-
vato numero di tirature (es.: ciò è soprattutto evidente sul corpo dell'eroina). 
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2 I . 
GIOVANNI BATTISTA CORIOLANO 
Seneca a Nerone 
lib. Il, ep. 6 (p. 314) 
bulino su rame, ca. mm 114 X 63 (140 X 77) 
firmata in basso a sinistra, all'interno del bassorilievo del sedile: Il Coriolanol 

Scena ambientata all'interno di un bagno. Lo sfondo è incorniciato da una ba-
laustra in pietra dove si distinguono due mascheroni. Sopra alla cornice della 
balaustra, una colonnina, L'artista, alternando diversi tipi di tratteggio nello 
sfondo, intende suggerire diversi gradi di penombra. In primo piano a sinistra 
è un seggio di pietra il cui lato destro (utilizzato da Seneca come un bracciolo), 
è decorato con un bassorilievo raffigurante un giovane — nudo — il quale 
tiene con la sinistra una freccia e con la destra un arco: ha la gamba destra 
piegata ed appoggiata ad un piccolo plinto, su cui è incisa la firma dell'artista: 
Il Coriolanol f Al centro della scena, Seneca, di profilo, nudo e fortemente 
chiaroscurato, tiene nella mano destra una 'matita' e nella sinistra una lettera 
già vergata. I suoi piedi sono appoggiati all'interno di una vasca circolare con 
una maniglia in metallo. Dal legamento dietro le ginocchia sprizza del sangue 
che ricade nella vasca. Il filosofo è investito da un fortissimo fiotto di luce 
proveniente dall'angolo inferiore sinistro. L'artista si è sforzato di rendere la 
scarna anatomia del costato e del collo di un anziano. La scena è incorniciata 
da un solo rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Filippo Cospi. Fonte 
dell'epistola: Tacito, Annales, XV, 61-64. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente, ma ri-
dotto ad un discreto grado di consunzione. Non presenta variazioni nel dise-
gno, ma rivela un certo abbassamento delle trame segniche derivato dall'ele-
vato numero di tirature (si segnala soprattutto lo svanimento degli effetti lu-
ministici dovuti ai forti chiaroscuri). 
Bibliografia: A. BARTSCH, Le peintre graveur, vol. XIX, Leipzig 1870, cat. 73, 
p. 61; The Illustrated Bartsch, 41, formerly voi. 19 (part i), a c. di J.T. SPIRE, 
New York 1981, cat. 73(61), pp. 205-06. 
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2 2 . 
GIOVANNI LUIGI VALESIO (attr.) 
Venere a Adone 
lib. II, ep. 7 (p. 332) 
bulino su rame, ca. mm 118 x 63 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio, ma incorniciata da un ampio panneggio nel-
l'angolo superiore destro. Lo sfondo è occupato da un bosco molto fitto (a si-
nistra) e da tre cipressi (a destra). In primo piano, Venere (attributi iconogra-
fici: stella sul capo, Cupido con arco) siede ad un tavolo appoggiando la testa 
sulla mano sinistra in atteggiamento melanconico. Con la destra impugna una 
penna d'oca con cui scrive su un foglio. Sul tavolino rotondo (con una base in 
forma di colonnina montata su un piccolo plinto), è appoggiato anche un ca-
lamaio. Per terra a destra siede un piccolo Cupido piangente, raffigurato in 
atto di asciugarsi le lacrime con la mano destra; accanto a lui, il suo arco. La 
scena è incorniciata da un unico rigo molto marcato. L'incisione illustra l'epi-
stola dedicata a Andrea Barbazza Manzoli. Fonte dell'epistola: Giovan Batti-
sta Marino, Adone, XII-XIII. 

Stato unico (Roma 1627; Venezia 1628) 
Bibliografia: Libreria Vinciana. Autori italiani del '600. Catalogo bibliografico, 
a c. di S. PIANTANIDA, L. DIOTM.LEVI, G. LIVRAGHI, VOI. III, Milano 1950 
(rist. Bologna 1986), p. 17, fig. 2346. 
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23. 
GIOVANNI LUIGI VALESIO (attr.) 
Argante a Tancrecli 
lib. II, ep. 8 (p. 354) 
bulino su rame, ca. mm 115 x 63 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Sullo sfondo sono tratteggiate delle monta-
gne ed una città con case, una torre ed una grande cupola. La linea dell'oriz-
zonte è molto alta. In primo piano Argante — a cavallo — indossa un'arma-
tura all'antica in metallo, con gonnellino in fascie di cuoio. Con la sinistra con-
segna ad un paggio una lettera già intestata, facendogli un cenno istruttivo con 
la destra. Veste anche un elmo con una voluta sbalzata in metallo ed una 
grossa piuma. Il paggio riceve la lettera nella sinistra e con la destra indica la 
città sullo sfondo. Veste un berretto, una mantella su casacchina e dei calzon-
cini corti. Dietro Argante sono tre tende di un accampamento. Il cavallo sol-
leva la zampa anteriore sinistra e quella posteriore destra. La scena è incorni-
ciata da un unico rigo molto marcato. L'incisione illustra l'epistola dedicata a 
monsignor Cristoforo Segni. Fonte dell'epistola: Torquato Tasso, La Gerusa-
lemme liberata. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636; Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato (es.: ciò 
è particolarmente evidente nel cielo, nelle nubi e nelle vesti dei personaggi). 
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24. 
Anonimo 
Cleopatra ad Ottavio Cesare 
lib. II, ep. 9(p. 370) 
bulino M rame, ca. mm 115 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata nell'interno di una camera. Lo spazio è quasi interamente 
occupato da un grande letto a baldacchino, riccamente decorato e sagomato 
(con nappette, pendenti a frange ed elementi geometrici e figurativi). Alla de-
stra del letto è un comodino di gusto barocco, con base a protomi leonine, su 
cui è appoggiata una corona. Sulla sinistra del letto è invece un altro tavolo 
(coperto dkun tessuto), su cui poggiano un calamaio con una penna d'oca, un 
foglio di carta ed un vasetto contenente due aspidi attorcigliate. In fondo alla 
stanza un grande arco semicircolare consente una veduta sul paesaggio dello 
sfondo. Si distinguono una piramide, una colonna tortile e la facciata di un 
edificio (un tempio?). Sul letto è seduta Cleopatra (attributi iconografici: co-
rona, aspidi, seno scoperto), in una veste da camera aperta sul petto e minu-
tamente ricamata lungo i bordi delle maniche. La regina ha i capelli annodati 
in una treccia sulla nuca ed appoggia melanconicamente la testa sulla mano si-
nistra. Il muro della stanza è in penombra. La scena è incorniciata da un unico 
rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Cesare Meniconi. Fonti dell'epi-
stola: diversi storici latini (Svetonio, Velleio Patercolo). 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
Il stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature. 
III stato (Venezia 1644): rame rinfrescato su tutta la superficie, pur mante-
nendo le linee compositive originali essenziali. 
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25. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) su disegno di anonimo 
Semiramide a Nino 
lib. II, ep. IO (p. 384) 
bulino 9.1 rame, ca. mm 116 x 62 (140 x 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Lo sfondo è occupato da una veduta di città 
fortificata, con mura meniate, due torri, case ed anche un obelisco. Tra la città 
e la scena principale è tratteggiato un paesaggio con numerosi alberi e cespugli 
(al centro della tavola si distingue uno sperone di roccia molto scosceso rico-
perto d'erba). In primo piano Semiramide (attributi iconografici: corona) siede 
su un plinto in pietra, con gli occhi chiusi, appoggiando la testa sulla mano 
sinistra. E vestita con un abito delicatamente tratteggiato: è possibile distin-
guere il volume dei seni e la forma delle mammelle attraverso il panneggio (la 
resa è simile ad un «panneggio bagnato»). Sulla sinistra di Semiramide è l'obe-
lisco sormontato da un uccello. La figura della regina è illuminata da una fonte 
di luce proveniente da sinistra ed è infatti interamente ombreggiata sul lato 
destro. La linea dell'orizzonte, determinata dalla veduta di città, è comunque 
molto alta. La scena è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epi-
stola dedicata all'abate Onofrio del Monte. Fonte dell'epistola: Giustino Giu-
niano, «abbreviazione» delle Filippiche di Pompeo Trogo, 112. 

I stato (Roma 1627; Venezia 1628); 
H stato (Venezia 1636): uguale allo stato precedente, ma ridotto ad un elevato 
grado di consunzione. Non presenta variazioni nel disegno, ma rivela un forte 
abbassamento delle trame segniche derivato dall'elevato numero di tirature 
(es.: ciò è particolarmente evidente sul corpo di Semiramide e sul manto er-
boso al centro dell'incisione); 
III stato (Venezia 1644): rame pesantemente rinfrescato (es.: ciò è particolar-
mente evidente nell'obelisco, nei contorni del corpo dell'eroina e nei tratti del 
suo volto). 
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26. 
CAMILLO CUNGIO su disegno di PAOLO GUIDOTTI (detto il Cavalier 
Borghese) 
Issicratea a Mitridate 
lib. II, ep. II (p. 400) 
bulino su rame, ca. mm 112 X 59 (140 x 77) 
firmata in basso al centro: Doct: Equitisq Burg. Guid. tti In: e in basso a de-
stra: C. C. F. 

Scena ambientata all'interno di uno spazio riquadrato da un arco. Il fornice si 
apre su un paesaggio campestre occupato lungo il lato sinistro da una fitta bo-
scaglia (con punti di luce alternati a fitte ombre scure). Sotto l'arco in pietra 
siede Issicratea — nuda — con un semplice panneggio che le copre il pube e 
parte della coscia destra. Il medesimo drappo ricade sul sedile su cui poggia 
l'eroina, coprendolo. Issicratea è raffigurata con lunghi capelli risparmiati in 
bianco sulla lastra, in atto di scrivere con una penna d'oca sopra ad un foglio' 
che ella stessa trattiene con la mano sinistra. La lettera poggia su un tavolino 
quadrato, coperto da un tessuto. Accanto — sulla destra — è un'ancella con 
capelli corti spartiti da una riga centrale: tiene in mano un altro panno ed os-
serva la padrona. Nell'angolo inferiore destro è un elmo in metallo sbalzato 
con abbondante piumaggio, sistemato sopra ad un panchetto; in quello sinistro 
invece, una coppia di pantofole da donna con alti tacchi «alla veneziana». La 
scena è illuminata da un forte fiotto di luce proveniente da sinistra: infatti il 
corpo di Issicratea è ombreggiato lungo tutto il lato sinistro. La scena è incor-
niciata da un unico rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Pietro de Ur-
ries. Fonti dell'epistola: Plutarco, Vite parallele, XXXII (Vita di Pompeo) e Va-
lerio Massimo, Detti, IV/6. 

I stato (Venezia 1628); 
Il stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente ma legger-
mente consunto. 
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27. 
MATTHAUS GREUTER su disegno di GIOVANNI BAGLIONE (detto il 
Cavalier Bag l ione) 
Onoria ad Attila 
lib. II, ep. 12 (p. 1.14.) 
bulino su rame, Ca. M111 I i5-x 63 (140 x 77) 
firmata in basso al centro: Eques Io. Balion. delin. e in basso a destra con mo-
nogramma MG (a lettere intrecciate) sc 

Scena ambientata in un paesaggio. Un alto sperone di roccia molto frastagliato 
e dettagliatamente descritto è disposto in controluce ed occupa tutto il lato 
destro dell'incisione. Caratteristica del Greuter è l'erbaccia che pende dalla 
roccia in prossimità dell'angolo superiore destro. Al centro, Onoria (attributi 
iconografici: corona) siede impugnando nella destra una penna d'oca, mentre 
con la sinistra trattiene il foglio di carta su cui sta scrivendo. Lettera e cala-
maio poggiano su un plinto di roccia che viene usato a mo' di tavolino. La 
regina veste un ampio abito con una ricca bordatura ricamata a racemi e fio-
rami ed alti zoccoli «alla veneziana». Sulla sinistra, leggermente in secondo 
piano, due ancelle dai seni prominenti, con i capelli raccolti in treccie sulla 
nuca, assistono alla scena. Quella più vicina al margine sinistro è realizzata in 
controluce; quella più vicina ad Onoria le rivolge il volto ed è vivacemente 
ombreggiata. La scena è investita da una forte luce proveniente da sinistra ed 
è incorniciata da un doppio rigo. L'incisione illustra l'epistola dedicata a Ca-
mino Giordani. Fonte dell'epistola: Giulio Strozzi, La Venetia edificata, Vene-
zia 1624. 

I stato (Venezia 1628); 
II stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente ma legger-
mente consunto. 
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28. 
MATTHAUS GREUTER (attr.) su disegno di anonimo 
Apollo a Dafne 
lib. II, ep. 13 (p. 428) 
bulino su rame, Ca. 111M 119 X 64 (140 X 77) 
non firmata 

Scena ambientata in un paesaggio. Il lato sinistro è occupato da un albero. Lo 
sfondo è delicatamente tratteggiato: si distinguono appena le sagome di due 
montagne ed un piccolo gruppo di case con cinque alberelli su una collina. Tra 
lo sfondo e la figura del protagonista in primo piano si apre una vallata: vi 
corre Dafne, con le braccia sollevate verso il cielo (attributi iconografici: tra-
sformazione delle mani in fronde d'albero). In primo piano Apollo (attributi 
iconografici: capo raggiante, viola, faretra e freccie), vestito in parte con un'ar-
matura ageminata, in parte con un gonnellino mosso dal vento, è ritratto men-
tre legge da uno spartito (in realtà si tratta di una lettera). Vicino alla lettera 
è un calamaio con una penna d'oca. Con la sinistra il dio sorregge una viola, 
mentre con la destra — sollevata in alto — impugna un archetto. Caratteristici 
tn12zetti di erbacce sono incisi in controluce sul terreno roccioso in primo 
piano vicino ai suoi piedi. La fonte di luce proviene da sinistra, poichè Apollo 
è ombreggiato lungo tutto il fianco destro. La figura principale è molto ben 
rilevata rispetto allo sfondo poichè viene risparmiato lungo tutto il lato destro 
del corpo uno spazio bianco. La scena è incorniciata da un doppio rigo. L'in-
cisione illustra l'epistola dedicata a Giovanni Antonio Manara. Fonti dell'epi-
stola: diversi poeti latini e greci, tra cui Publio Ovidio Nasone, Le metamor-
fosi, I, 452-75; Dionigi l'Areopagita, De divinis nominibus, IV14. 
I stato (Venezia 1628); 
Il stato (Venezia 1636; Venezia 1644): uguale allo stato precedente ma legger-
mente consunto. 
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SILVANA D'ALESSIO 

UN'ESEMPLARE CRONOLOGIA 
LE RIVOLUTTONI DI NAPOLI DI ALESSANDRO GIRAFFI (1647) 

a mio padre 

i. Una primula rossa. 

Che sulla prima narrazione della rivolta di Napoli pesi il carico 
inquietante di un mistero, la beffarda condanna ad una sostanziale, 
indesiderata, anonimia, era già indicato nei cataloghi settecenteschi 
sugli scrittori del Regno di Napoli, quasi come il lascito greve di 
un'eccezionale e ancora ben attestata fortuna: «chiunque egli fosse, 
giacché non abbiamo potuto riscontrarne altre memorie fioriva 
nella metà del secolo scorso», scriveva Soria, per poi precisare che 
anche le edizioni della sua istoria, così numerose, gli apparivano in-
spiegabili. 1

Attardate dichiarazioni di ammirazione non sarebbero invece 
mancate in futuro, anzi, nell'introduzione ai Mémoires del duca di 
Modena, Le rivolutioni di Napoli è considerata narrazione veridi-
ca, 2 quindi, le pagine della storia letteraria d'Italia di Pier Luis 

«Grossolanità» e inesattezze, secondo Soria, inficierebbero il valore della 
ricostruzione storica. Lo stesso giudi7io era stato espresso da Pietro Napoli Signo-
relli; cf. P. NAPOLI SIGNORELLI, Vicende della coltura nelle due Sicilie, Napoli 1774, 
p. 244 e F.A. SORIA, Memorie storico-critiche degli storici napoletani, Napoli 1781, 

p. 306. Ma non privi di inesattezze — occorre precisare — sono piuttosto i loro 
cataloghi, dove infatti è citata un'edizione napoletana dal titolo di Ragguaglio del 
tumulto di Napoli, di cui non esistono esemplari. Ragguaglio del tumulto di Napoli, 
infatti, è il titolo interno della cronaca di Giraffi, in alcun caso preferito a Le ri-
volutioni di Napoli. L'informazione è stata corretta da L. Giustiniani in ID., La 
biblioteca &storica e topografica del regno di Napoli, Napoli 1966, pp. 163-66, che 
individua la princeps nell'edizione veneziana, per il Baba, del 1647. Da questa edi-
zione, A. GT:TUFFI, Le ,ivolutioni di Napoli, Venezia, per il Baba, 1647, si citerà in 
seguito. 

2 J.-B. MLET-LE, Introduzione a E. RMMOND DE MORMOLRON, Mémoires du 
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Guingené — dove pure è ricordata per la sua «esattezza» e per la 
metaforica equestre che utilizza in ouverture, una cifrata ma inequi-
vocabile accusa agli spagnoli 3 — hanno chiaramente segnato un ri-
torno di curiosità e di riconoscimento di superiore raffinatezza. 
Una qualità, che già un contemporaneo, fra' Sebastiano Molini, do-
vette riconoscere, se arrivò ad ammettere che lavorando a quattro 

mani con quel Giraffi autore delle dieci «giornate» della rivolta di 
Napoli, sarebbe riuscito a scrivere un'opera seconda solo alla crea-

zione del mondo — non per altro richiamata che per la fattura di 
hexameron, mentre la narrazione di Giraffi ripeteva mimeticamente 
un'impresa umana di dieci giorni, in un decameron. 4

Comte de AfOri;ne Sin' la révolution de Naples de 1647, Paris /8273, t. I, p. 77, n. 

3 [Rist. E. DE RALMOND DE MORMOTRON, Histoire des Revolutions de la Ville de 

Naples, 3 t., 1666-67, II ed. 16681. 

3 «11 primo [tra i racconti della rivolta di Masaniello] — scriveva infatti Gin-

guené — sembra quello di un certo Alessandro Giraffi (sotto il titolo di Ragguaglio 
del tumulto di Napoli, Napoli 1647. Esso fu più volte ristampato) che compare tal-
volta con il nome di Scipione Liponari, e talvolta con quello di Sdpione Napolini. 
(...) Sembra abbastanza esatta, in ciò che concerne i fatti. Un solo tratto basterà a 
caratterizzare la franchezza e lo stile dello scrittore. La città di Napoli aveva pre-
sentato l'insegna di un cavallo senza briglie: (...). L'autore annota nello stesso 
tempo le somme enormi che il governo di Spagna, o piuttosto i suoi ministri, ave-
vano ricavato dal reame durante due secoli (...). Si volevano imporre sul disgraziato 
cavallo nuovi fardelli, ma egli li rigettò. tutti in una volta, i nuovi e gli antichi», P. 
L. GINGLIENÉ, Histoire Littéraire d'Italie, continuata da F. SALFI, Paris 1834, t. XI, 
pp. 275-77, trad. mia. Sulle implicazioni teorico-politiche della figurazione equestre 
che apre il racconto di Giraffi e sulle sue filiazioni, si potrà vedere il mio Ordo 
naturalis e infrazione. Per una metaforologia della rivolta masanelliana, in corso di 
stampa su «Filos. politica». 

Fra' Sebastiano Molini da Bologna, mandato a Napoli dai suoi superiori nel 
1646, e con buone probabilità testimone della rivolta, cita Giraffi nella sua cronaca 
manoscritta conservata alla Biblioteca dell'Archigirmasio di Bologna: «Altrove in 
una postilla autografa attaccata all'ultimo foglio bianco del codice — scrive Capas-
so — egli soggiunge: che aveva aspettato molto tempo, sperando che di tante mi-
gliaia di virtuosi che si trovavano presenti in Napoli 1647-48 almeno uno di loro 
avesse dato pieno ragguaglio di tutta la sollevazione. Ma non aveva potuto vedere 
altro che le so giornate descritte dal sig. Alessandro Giraffi (...): ma che pure 
avrebbe fatto meglio assai (il Giraffi) se fosse stato presente come lui agli avveni-

menti. Che se egli, il Molini, avesse avuto la fortuna di avere un pari suo in com-
pagnia, non arrivando egli a tale talento, credeva che avrebbero fatto un'opera che 
dopo l'edificazione del mondo non si sarebbe veduta l'eguale», cit. da B. CAPASSO, 
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Un giudizio positivo su Le rivolutioni si trova anche in Napoles 
hispanico di de Tejada: «La Relatione de Alessandro Giraffi coin-
cide con los anteriores en apreciar la revuelta corno ribelión contra 
la opresión de la nobleza (...). Alessandro Giraffi es otro testimonio 
ms de aquellos cronistas al margen de la contienda que acusan a la 
nobleza de abusos causantes del tumulto y al pueblo de abusos en 
los tumultos»;5 dove si nota soprattutto la volontà di una corre-
zione, di un giudizio equilibratore sui rovesciamenti di quei giorni 
di lng io: i nobili, infatti, sarebbero biasimati per aver provocato la 
rivolta con i loro «abusi», il «popolo» per aver successivamente 
abusato. 

La fortuna europea del testo, soprattutto inglese, è stata in-
vece al centro delle note giraffiane di Vifiari, di Galasso, 6 di Mel-
chionda: «Di questa 'primula rossa' — scriveva Melchionda — tra 
i cronisti di Masaniello non si conosce che il nome anagrammatico 
e a grandi linee la fortuna editoriale italiana ed europea»: 7 preziosi 
tentativi di brandire il mistero dai suoi lembi estremi, ma il suo 
secolare, resistentissimo nucleo era e sostanzialmente resta appena 
sfiorato. 

Lo studio su Le rivolutioni di Napoli di cui in questa specifica 
sezione anticipo solo i tributi alla ricostruzione biografica è partito 

Masaniello. La sua vita la sua rivoluzione [1893], Napoli 1993, p. 161. M. Schipa, 
invece, tentando innanzitutto di ricostruire giorni e fasi della rivolta, ha utilizzato 
la narrazione di Giraffi tra le numerose altre; cf. Lo., La così detta rivoluzione di 
Masaniello, Napoli 1918 e ora in ID., Studi inasaniellani, a c. di G. GALAsso, Napoli 
1997. 

5 «La Relazione di Alessandro Giraffi concorda con quelle precedenti nel 
considerare la rivolta come ribellione contro l'oppressione della nobiltà (...). Ales-
sandro Giraffi è un altro testimone tra quei cronisti al margine della contesa che 
accusano la nobiltà di abusi causanti il tumulto e il popolo degli abusi in quei tu-
multi», F.E. DE TEJADA Y G. PERcopo, Teoria sobra los turnultos, in F.E. DE TEJADA, 
Ndpoles Hispénico, Madrid 1958-64, t. V, 1964, pp. 281-392; trad. mia. De Tejada 
cita l'edizione padovana, dove compare il nome di Nescipio Liponari, pure elusivo, 
comunque lo si ricomponga: Relatione delle Rivolutioni Popolari successe nel di-
stretto di Napoli nel presente anno 1647 alli 7 Luglio. Raccolta al Signor Nesci-pio 
Liponari, in Padova, per il Sarti, 1648, pp. 286. 

6 R. VILLARI, Elogio della dis;imulazione. La lotta politica nel Seicento, Bari 
1987 e G. GALA.SSO, Napoli spagnola dopo Masaniello, Firenze 1989, p. roo. 

M. M.ELCHIONDA, Drammi masanielliani nell'Inghilterra del Seicento, Firenze 
1988, p. 471, fl. 2. 
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da tali informazioni e, se non è stato sufficiente a svelare l'identità 
dell'autore per vie esterne, ha cercato di ricostruire i fondi di- co-
noscenza cui ha attinto, le riformulazioni personali di noti principi 
teorico-organizzativi, le idealità politiche. Uno sguardo solo ravvi-
cinato alla tessitura del testo ha quindi individuato una trama a lar-
ghe maglie di rinvii, di allusioni, di citazioni nascoste ad autori 
come Boccalini e Summonte, dalla nota fede antispagnola8 — parte 
significativa di quel contraddittorio thesaurus di memorie scritte e 
orali su rivolte, tumulti, guerre civili, che molti, non solo nel Regno 
di Napoli, avevano già riutilizzato. 

Piuttosto rada si è rivelata anche la presenza di commenti 
aperti in cui sembra sia tendenzialmente approvato il comporta-
mento di chi fa prevalere un principio di razionalità o di prudenza 
nell'agire politico, come il cardinale Ascanio Filomarino, accorto 
sostenitore della rivolta, cui sono tributate esplicite lodi nell'ultima 
parte della narrazione: l'autorità che — sola -- riuscì a frenare la 
degenerazione di quel composto di giusti ma ostinati risentimenti 
che anche, dopo la cancellazione delle gabelle, muoveva una parte 
del corpo sociale. 9

8 Sulla Historia di Summonte ha infarti precisato Villari: «Pubblicata nel mo-
mento in cui, esaurita la fase ribellistica, si era accentuato il distacco tra i nuclei 
borghesi e gli strati 'plebei' della città, la Historia di Summonte poneva le basi 
politico-storiografiche della ripresa del movimento popolare. Quasi a voler mettere 
in evidenza le drammatiche conseguenze dello squilibrio politico della capitale, la 
Historia si chiudeva con la narrazione dell'Acerba e credei morte di Gio. Vincenzo 
Starace Eletto del Fidelissimo Popolo di Napoli», R. VILLARI, La rivolta antispagnola 
a Napoli. Le origini 1585-1647 (1967), Bari 1994, PP. 107 sgg.; e ancora «Fu il 
primo storico che si sottrasse alla tradizione aristocratica ed alla potente sugge-
stione che sulla cultura napoletana esercitava il tradizionale autonomismo. Sum-
monte finì in carcere nel 16ot, e l'edizione che noi conosciamo del primo volume 
della sua Historia è il frutto di una forzata revisione. L'edizione originale del primo 
volume andò alle fiamme, mentre il terzo e il quarto furono pubblicati più di qua-
rant'anni dopo la morte dell'autore», ID., Ribelli e riformatori dal XVI al XVIII 
secolo, Roma, 1983, p. 105. Cf. anche R. Sriuu, Di Gio. Antonio Summonte e della 
sua «Historia», «Arch. stor. Prov. napoletane», XI (1970), pp. 7-23. 

9 «Essendo uscite perciò varie, e tutte belle composi-rioni à sua lode, delle 
quali al fin dell'opera se ne inferirà alcuna. Benche dal punto della publicatione, e 
affissione de' Capitoli dell'accordio (la cui copia sarà da Noi inserita nel secondo 
libro con la giornata d'altri Capitoli doppo ampliati) . ..», A. GIRAFFI, op. cit,, p. 
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Ancora, nonostante le indicazioni di Sebastiano Molini sugge-
riscano che Giraffi non sia stato testimone di vista, non sembrano 
fuorvianti le impressioni che invece vengono da molte pagine de Le 
rivolutioni di Napoli, che non solo egli abbia assistito agli eventi 
importanti della rivolta — dagli incendi alle funzioni religiose di 
pacificazione — ma che li abbia osservati con un'impalpabile, do-
lorosa, consapevolezza della tragedia umana che lì si consumava: 
l'appello ufficiale dello storico alla testimonianza visiva è Infatti 
spesso accompagnato da un'impudica, eppure necessaria, dichiara-
zione dell'intima forza emozionale dell'evento, se tutti («chi si 
sia») e tutto (persino le «pietre») al suo posto si sarebbero com-
mossi: «movevano a tenerezza e al pianto chi si sia» (p. 22); «con 
le lagrime agli occhi dà quest'avviso haver veduto infinite robbe ab-
bruggiare» (p. 52); «che a vedere era poco men che bastevole a far 
piangere di tenerezza e di compassione le pietre» (p. 6o). 

Ma a confermare la sua visione diretta dei fatti rimane anche 
la precisione delle indicazioni topografiche che definiscono i pae-
saggi urbani; una descrittività senza risparmi. Nessun passaggio me-
tanarrativo, tuttavia, definisce le ragioni per cui Alessandro Giraffi 
si trovasse a Napoli proprio in quei giorni, se fosse napoletano, re-
gnicolo o provenisse invece da altri stati italiani. Solo un dato bio-
grafico risulta certo, che quel cognome non fosse anagrammatico, 
come pure si era supposto; tale cognome, infatti, oltre ad essere 
tuttora attestato in Italia centro-settentrionale, doveva godere di 
una certa notorietà nella penisola perché due tipografi, Domenico e 
Lorenzo Giraffi, stampatori perlopiù di testi sacri, erano attivi a 
Bologna e a Firenze negli anni 1642-60. 10 Mentre l'altro cognome, 
di Liponari, utilizzato solo per l'edizione padovana e accompagnato 

162; dove — come si sarà notato — è annunciata la pubblicazione di un secondo 
libro che molto probabilmente non c'è mai stata (bloccata dalla censura?); l'annun-
cio è tra l'altro ripetuto più chiaramente nel finale del libro: «De successi avvenuti 
doppo la morte di Mas'Aniello, potrà il Lettore pascersi la curiosità con la lettura 
del secondo Libro, qual si promette dare in breve alle Stampe», ibid., p. 198. 

1° Si veda l'Index of publishers and printers del Catalogue of seventeenth cen-
tury Italian books in British Library, Trowbridge 1986, parte II, vol. II, p. to68; 
dove si indica l'attività di Domenico. E Alfonso Mirto, che ricorda l'attività di Lo-
renzo, in In., Stampatori, editori, librai nella seconda metà del Seicento, Firenze 
1984, p. 149. 
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da un nome sicuramente anagrammatico (Nescipio-Scipione) più 
probabilmente sarebbe stato associato ad un'ec-Ii7ione del testo 
— tra l'altro anche diversamente titolata -- per eludere tracce o, 
forse, stornare avvertiti tentativi di persecuzione. 

L'ipotesi di una provenienza centro-settentrionale non è stata 
smentita da uno spoglio linguistico del testo che, anzi, oltre all'uso 
di lemmi specificamente toscani, ha rivelato fenomeni di gorgia, 
ma, a rigore, non ne ha ricevuto neppure conferme significative, 
perché molto frequentemente alle caratteristiche tipiche del fioren-
tino (come la metafonesi) si oppongono soluzioni normalinatrici 
già largamente diffuse o che, comunque, venivano adottate in tipo-
grafia quando l'autore non avesse dato disposizione di conservare 
suoi diversi usi grafici e linguistici. 11

Difficile è anche il rinvenimento di luoghi in cui il giudizio 
sintetico dell'autore sull'intero evento abbia contorni più definiti, 
meglio riconoscibili. Tuttavia andrà subito specificato che nelle pa-
gine proemiali al linguaggio metaforico — così chiaramente debi-
tore dell'immagine boccaliniana del cavallo di Napoli  12 è a ffi-

data l'idea di un atto naturale e necessario, e dunque spiegabile solo 
con una valutazione critica dell'oeconomia degli ultimi decenni di 

" Accanto a lemmi toscani («lecco» p. 275, «guidone» p. 175, «cozzone» 
p. 5) troviamo, ad esempio, il parmigiano «strenga» {p. 523), l'ispanismo «buglia» 
(p. 89): numerosi sono inoltre le forme verbali e i sostantivi che non subiscono la 
metafonesi, mentre altri, persino gli stessi, in diversi luoghi del testo la subiscono. 
Volendo fornire un campione rappresentativo, annoteremmo almeno «retratto» p. 
7, «romore» p. 17, «forastieri» p. 18, «stromenti» p. 24, «laberinto» p. 35, «re-
volutione» p. 73, «consignar» p. 74, «capitulationi» p. 84, «destruttione» p. 92, 
«artigliarie» p. 109, «fontione» p. 160; ma senz'altro esemplare della compresenza 
di spie che ci portano in direzioni diverse e che potrebbero far pensare ad un in-
tervento massiccio sul testo da parte degli operatori tipografici sono le occorenze di 
«fusse» e «fussero» e di «fosse» e «fossero», quasi di uguale frequenza. La pre-
senza del grafisrno -h, e di -sc per -c in alcuni casi è invece dovuta alla gorgia, in 
parole come «chori» p. 119, «botteharo» p. 67; in altri, invece, è vezzo latineg-
giante, come in «vehetnenza» p. 55, «rihavuta» p. 122. Obbligato il rinvio a A. 
QUONDAM, La letteratura in tipografia, in Letteratura Italiana dir. da A. ASOR ROSA, 
Produzione e consumo, 310i. II, Torino 1983, pp. 555-632, eaEL FrzFbisrErN, La 

rivoluzione inavvertita, Bologna 1985. 
12 Sui ragguagli napoletani di Boccalini, si veda V. Than, Masaniello. L'eroe e 

il mito, Roma 1995, D. 38. 
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dominio spagnolo; 13 che, ancora, nel ritratto di Masaniello, succes-
sivamente luogo di supplizio, di una spietata damnatio, non si rico-
noscono tentativi di ridimensionamento, o proprio di quel risibile 
rimpicciolimento' che si può visualizzare in alcuni testi letterari, 14

e così anche nella breve presentazione del Genoino, 15 mentre alla 
congiura al duca di Maddaloni è esplicitamente attribuita una forte 
responsabilità nell'involuzione dei giorni successivi. 16 Nella narra-
zione, lo vedremo dettagliatamente, è proprio questa involuzione, 
quasi incarnata in un Masaniello euforico, squilibrato, superbo ti-
ranno, a liberare Giraffi dall'obbligo dell'autocontrollo e dalla dif-
ficoltà dell'autocensura, perché in quell'approdo, anche — o forse 
soprattutto — chi aveva creduto nella sensatezza della rivolta, non 
poteva non riconoscere un esito solo negativo, quasi una lugubre 
nemesi. Mentre infatti Giraffi informa i suoi lettori che Masaniello 
diventò sospettoso, che mandò a morte ogni giorno centinaia di 
persone, che ordinò l'incendio di specifici palazzi, che insomma co-
minciò ad apparire sempre più contraddittorio e instabile — teso 
tra gli opposti desideri di rimanere capo di un così «innumerabile 
Popolo» e di tornare «allo stato primiero» — la scrittura viene 
aperta a percorsi più precisamente teorici. Non è quindi un caso 
che gli unici luoghi in cui è possibile riconoscere un giudizio sinte-
tico sulla vicenda masanelliana, si trovino, entrambi, sul finire della 
narrazione: 

Se Mas'Aniello nello stesso punto che il Sabato cantossi nella Catte-
drale di Napoli il Te, Deum laudamus, rinunziato havesse in mano del Vi-
ceré tutta la sua arrogata auttorità, e usurpato commando, e ritornato se 
ne fosse (com'era il dovere, e nel medesimo giorno e prima con tante pro-
teste haveva giurato di fare) à vender pesce, ben se gli poteva da quel Po-

" «mestato fu ne petti de gl'huornini dalla Madre Natura sì fatto abboni-
mento della propria soggettione (...) allora massima divenuta più intolerabile, 
quando da lei imposte sono ne' sudditi esorbitanti esattioni, pe.r le quali riduconsi 
eglino all'ultimo segno della disperatione», A. GLRAFFI, op. cit., p. 6. 

14 Su tali testi si veda G. FuLco, La fortuna letteraria, in A. Musi (a c. di), 
Masaniello, Napoli 1995, PP. 42-47. 

15 Se infatti Masaniello è definito achuomo spiritoso e faceto (...) bello però 
d'aspetto, animoso e vivace», a Genoino è riconosciuto il valore di «persona molto 
pratica degl'affari della Città», A. GIRAFFI, op. cit., pp. 52-53 e p. 5o. 

16 Ibid., p .  97. 
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polo con molta ragione ergere superbi colossi e statue d'oro per eterna me-
moria delle sue animose attioni, al di lui beneficio operate. Ma l'ambizione 
l'acciecò subito di sorte tale che rompendo i freni della ragione la Dome-
nica stessa ottavo giorno della rivolutione a far mille mattezze (p. 174). 

Se la «protesta» è giustificata e umanamente compresa, a non 
essere perdonato è l'atteggiamento di Masaniello, la sua segreta e 
pesante ambizione all'ascesa sociale quasi che avesse creduto sul se-
rio nella possibilità che un plebeo fosse eletto principe: eppure egli 
stesso — specifica Giraffi — aveva promesso pubblicamente che, 
terminata la rivolutione, recuperato un tempo remoto di armonia e 
di reciproco controllo tra i gruppi sociali, avrebbe abbandonato il 
comando. 

Nell'altro luogo, morto ormai Masaniello nella narrazione, Gi-
raffi si spinge ancora oltre: era stato mandato da Dio, era un messo 
di Dio e chi, attraverso di lui, «huomo sì vile», quel Dio aveva 
voluto punire, se i vinti di ieri erano oggi così palesemente vincen-
ti?: 

andarono all'Arcivescovado per rendere a Dio Nostro Signore e al 
Gloriosissimo Protettor Primario della Città di san Gennaro, la cui sacra 
Testa e Sangue era esposto sù l'Altar Maggiore, le dovute gratie, della 
tranquillità rihavuta con la morte d'un huomo sì vile, che per occulti giu-
dicij divini resosi ormai formidabile haveva atterrito una Città come Na-
poli stromento (non può dirsi altro) del giusto furore di Dio sdegnato per 
le colpe di quei cittadini che à somiglianza degrantichi Egittí con piccioli 
moschini volle punirli ed humiliarli insieme per mezzo del più vil'huomo 
della bassissima plebe. 17

L'ira di Dio, come fece già con il popolo d'Egitto, avrebbe pu-
nito quei cittadini (nobili e parvenus), che si erano macchiati di hy-
bris, di tracotanza. La causa della rivolta viene dunque individuata 
in un'offesa originaria, che sola poteva consentire ad «homaccini» 
di sollevarsi al ruolo di capi. Ma questi — e qui l'osservazione ar-
rivava alla chiave di volta che avrebbe dischiuso una ricerca più 
precisamente teorico-politica — dopo aver punito, erano a loro 
volta divenuti colpevoli di non aver subito abbandonato quel ruolo. 
Una conclusione che forse quieta la superficie, ma che non termina 

" Ibid., p. 190. 
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un discorso — come ci apprestiamo a dimostrare — intimamente 
disincantato e teso. 

2. «e invece sono più che vere e autentiche Storie». 

2.1. Dicono molto quegli indicatori temporali che si trovano 
nelle prime pagine della narrazione di Alessandro Giraffi, Le rivo-
lutioni di Napoli; «nell'anno passato 1646» e, poco dopo, quando 
sta per essere raccontato l'episodio della contesa tra contadini e 
fruttivendoli che nella narrazione provoca lo scoppio della rivolta: 
«in un tratto del settimo giorno di Luglio quest'anno 1647», e an-
cora, più avanti, «molte settimane fa», riferito ad un incendio del 
12 maggio di quello stesso anno, evidentemente non troppo lon-
tano; con essi si rinviene la prova certa che questa scrittura, così 
abile, sia nata in un tempo molto vicino alla rivolta, probabilmente, 
nei due mesi successivi. 18

Con un intento più o meno scoperto: non annotare al più pre-
sto l'accaduto, ma rappresentarlo, e cioè restituire ai lettori che già 
avevano visto o saputo e consegnare ai posteri, insieme all'informa-
zione analitica, la sua figura simbolica: la rivolta come parabola, o 
forse come ciclo, certamente come conferma di un paradigma che 
già la cultura secentesca aveva modellizzato e di cui pure aveva tro-
vato il virtuale contrario, non tanto la generica impossibilità, 
quanto l'innaturalità della rivolutione nell'ordine della storia — di 
un rovesciamento di posizioni e di ruoli che finisse per tradursi in 
uno stato. 19 Dal fronte opposto aveva agito invece, unica sponda 
dell'utopia, il topos del mondo alla rovescia, il «paese di cuccagna», 
la «grassa», che, proprio nel secolo delle esplorazioni geografiche e 
dei viaggi, qualcuno riconobbe nel patrimonio naturale di Napoli: 
«a Paradise» piantato da diavoli: un giardino dell'abbondanza mal 

18 Ibid. , pp. 5, II, 3 1 . 
19 Sull'ambizione delle forme artistiche e di quelle letterarie alla rappresen-

tazione piuttosto che all'approccio analogico, nel passaggio all'era moderna, si veda 
M. FOUGAULT, Le parole e le cose, Milano 1978, pp. 79-87. Una recente rivisita-
zione della semantica del termine è in G. MAZZACURATI, Rappresentazione, in R. 
BRAGANTINI e P. M. FORNI (a C. di), Lessico critico clecameroniano, Torino 5995, pp. 

269-99. 
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gestito, frainteso e offeso dall'ordine sociale. 20 La rivolutione era 
stata dunque tentata proprio in quella città, «Capitale di un Re-
gno», ormai trasformata dalla storia, da una «persona povera», un 
«plebeuccio», così Giraffi definisce talvolta Masaniello, rimpiccio-
lendone la silhouette, e questo aveva raddoppiato la sua «terribili-
tà»: con la rivolutione e per reali7zare la rivolutione, quel «pesca-
torello» si era infatti trasformato in «Maestro», poi in «Capo», 
quindi, contravvenendo alle sue iniziali vocazioni, in «quasi asso-
luto Monarca» -- per enumerare solo le figure sociali per le quali a 
Giraffi e ad altri sembrò passare e non anche le maschere letterarie 
che vennero reinventate per definirlo (il Plebeo spiritoso e faceto, 
l'Uomo toccato dal fato, il Folle ecc.). La metamorfosi dell'indivi-
duo che l'aveva auspicata e propiziata materialmente era quindi 
proceduta di pari passo con la rivolutione e aveva finito per esserne 
la cifra esemplare: Masaniello monstrum, furente e ridicolo.21

Il portato teorico-simbolico che aveva anticipato e accompa-
gnato la rivolta chiedeva quindi una rappresentazione partecipe dei 
fatti; un recupero, una repetitio narrativa dovette quindi apparire a 
Giraffi l'unico modo per tentare di stringere vissuto e scrittura in 

20 Un viaggiatore di grande curiosità, James Howell, così avrebbe definito 
Napoli qualche anno più tardi: «Naples may be called Natutes Darling, who seems 
to study how to make her self atimired in divers places; Ceres and the God of wine 
strive there for Mastery; she abounds with Silks, Oyles, Fruits, Flowers, Roots, 
Fowls, Fish- ...»; S. MAZZELLA, Parthenopeia, trad. da S. LENNARD, con introdu-
zione e seconda parte di J. HowELL, London 1654. Su questi stessi topoi, cf. B. 
CROCE, Il Paradiso abitato da diavoli, «Napoli nobilissima», n.s., 3, fasc. 11-12 

(nov.-clic. 1922), pp. 153-57, poi in ID., Uomini e cose della vecchia Italia, S. I, Bari 
1927; G. GALA.sso, Lo stereotipo del napoletano e le sue variazioni regionali, in ID., 

L'altra Europa. Per un'antropologia storica del Mezzogiorno, Milano 1982; ma si 
veda anche S.S. NIGRO, Il Regno di Napoli, in A. ASOR ROSA (dir. da), Letteratura 
italiana. Storia e Geografia. L'età moderna, vol. II, Torino 1988, soprattutto le pp. 
1147-68 e A. Mozzni.o, Passaggio a Mezzogiorno. Napoli e il Sud nell'immaginario 
barocco e illuminista europeo, Napoli 1992, pp. 162 sgg. 

21 Sulle possibilità semantiche del lemma rivolutione, astronomiche e politi-
che, soprattutto a partire dal trattato di Copernico, si vedano P. ScHtERA, Rivolu-
zione, costituzione, Stato, introduzione a II concetto di rivoluzione nel pensiero po-
litico moderno: dalla sovranità del monarca allo Stato sovrano, Bari 1979, PP 5-14; 
G. ~ANI...o, Sul tema rivoluzione. Temporalità storica e secolarizzazione moderna, 
«Centauro», 3 (1983), pp. 69-121; e V. CoNn, Vocabolario politico, «Pensiero 
pol.», XXIX (5990), PP. 304-08. 
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un'unica trama. È appunto la promessa di un tale impegno la di-
chiarazione che troviamo nelle pagine iniziali dove è narrato l'an-
tefatto: 

à maggiore chiarezza giornata per giornata descriverassi quanto è av-
venuto a maggior fedeltà, e verità che mai possa promettersi sopra di ciò 
veruna penna. 22

Come nel caso di ogni dichiarazione di poetica — di aspira-
zioni ardite o di intenti praticabili — non avrebbe senso cercare 
ad ogni costo di verificarne la sincerità; l'aderenza all'evento e al 
suo tempo (le «giornate») è un'ambizione impegnativa, e solitaria 
se si considera che le successive attestazioni dell'evento non sa-
rebbero state neppure definite historiae;23 o, in altri casi, affini a 
quelli che avrebbero fatto pronunciare a Croce parole di fuoco 
sulla storiografia secentesca, 24 quel nome avrebbe offerto solo una 
copertura solenne di una scrittura che perseguiva finalità ben più 
condizionanti. 

22 A. GntAFFI, op. cit., p. ir. 
23 Così, di lì a poco, avrebbe scritto Gabriele Tontoli: «Dissi Istoria; volsi 

dire Discorsi Istorid, anzi, Narrativi. In altra maniera non havrei saputo divulgare 
la sollevazione di Napoli. (...) Non mi havendo voluto sottoporre alle leggi di sem-
plice Istoria. Scrivo à gli Amici e a' Magnanimi letterati che difficilmente condan-
nano, e prontamente scusano gli errori altrui. (...) Scrivo in stile geniale e capric-
cioso: e formo un composto d'Historico, Discorsivo, Poetico, Declamatorio, e fa-
miliare», ID., Il Mas'Aniello, Napoli, per R. Mollo, 1648, pp. vt-vri e G. DONZELLI 
«sapend'io quanto religiosamente debba essere riverito il titolo di Historia, mi 
guardarci sempre di mirare, ne anche con la coda dell'occhio, quell'epiteto sovra-
natnente specioso, e che ha dato da sudare alli più elevati ingegni di tutti i secoli», 
Io., La Partenope liberata, Napoli, per O. Beltrano, 1648, p. m. Ma così anche il 
barocco Amatore: «Se non t'aggrada la frase, né lo stile, per esser lontanissimo dal 
cronico, (...) ti prego attribuirlo all'arte», Io., Napoli sollevata, Bologna, per gli H. 
H. del Dozza, 1650, p. 7. Eppure qualcuno, che faceva un uso abbondante di 
forme letterarie, aveva scritto: «L'anima dell'istoria, che lungo tempo viva la man-
tiene tra le genti e che sommamente cara la rende ad ognuno è la verità», In., Rag-
guagli di Parnaso, a c. di G. RUA, Roma-Bari 1912, II, p. 14. 

24 «certo quegli storici del Seicento, come non posseggono il maschio stile di 
uno di loro, Paolo Sarpi (...) così non splendono neppure della pittoresca semplicità 
di un Commines: essi sono di solito scorretti e impropri, che non è cosa tollerabi-
le», B. CROCE, Storia dell'età barocca in Italia, a c. di G. GALAsso, Milano 1993, p. 

147. 
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Nella ricerca di un delicato equilibrio tra ricordi mimetici e 
potenti rilievi semantici, Le rivolutioni di Napoli si è invece pre-
servata dall'accusa di essere un «romanzo» nelle parvenze di nar-
razione storica o di aver ricostruito storicamente la rivolta come 
fosse stata un «romanzo» -- accusa comunque bifida che Giraffi 
si premura di evocare, dispiegare, invertire: «ne venturi secoli ai 
posteri pareranno incredibili, e inventati romanzi, e pure sono 
più che vere e autentiche Storie». 25 Quello che «pare» «incredi-
bile» — precisa — è «più che vero», quello che «pare» «inven-
tato» è in realtà «autentico», quello che sembra «romanzo» è 
un'opera di storia perché la storia è stata o è apparsa subito come 
un «romanzo». 

Quindi opportunamente scrive: «Non sarebbe stata compiuta 
la Comedia di questa giornata [giornata della rivolta e Giornata 
della narrazione] se non v'havesse anche rappresentata la sua parte 
la moglie di Masaniello ... »26 e poco più avanti: «cooperò a termi-
nar questa Tragicomedia un impensato accidente ...». 27

2.2. La scelta di conferire uno spazio visibile ai giorni della 
vicenda masanielliana in dieci giornate (dedicate, in sequenza ordi-
nata, ciascuna ad un giorno di quella storia, dal 7 al 16 hig io 
1647)28 e di ripercorrere nei suoi contorni definiti le scansioni del 
tempo risponde al principio della chiarezza ma anche alla scelta 
precisa del racconto puntuale, che potesse cioè di volta in volta 
restituire dettagli e fondali: «diffusamente a maggior chiarezza 
— scrive Giraffi nel luogo già citato — descriverassi quanto è av-
venuto nel tempo di detta revolutione». 29 La ripartizione per se-

23 A. GRAFFI, op. cit., p. 547. 
26 Ibid., p . 171.
27 Ibid., p. 584. 
28 Tuttavia, a secondo che considerassero anche prologo ed epilogo se ne po-

tevano contare nove, come F. Capecelatro; «fu in que' nove giorni ...», in ID., 
Diario di F. C. contenente la storia delle cose avvenute nel reame di Napoli negli anni 
1647-50, Napoli 1850, P. 34, e A. Nicolai: «fu in termini di que nove giorni», in 

Narratione-Giornale, Amsterdam, presso J. Pluymer, r66o, oppure otto come 
D. Amatore, «Questi è colui che nel solo spatio d'otto giorni si vidde assoluto Si-
gnore d'un regno», in D. AMATORE, op. cit., p. 19. 

29 A. GIRAFFI, op. cit., p. 
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zioni segnala intanto una differenza forte rispetto alla scrittura cro-
nachistica, e favorisce l'impressione di una mimesi perfetta del 
tempo biologico. 

Quasi sempre, all'inizio delle giornate — come ormai la scelta 
organizzativo-formale suggeriva, dai modelli religiosi al Cunto de li 
curai" — è infatti ritratta la nascita del nuovo giorno, quindi, 
sono narrati gli avvenimenti che accaddero nelle prime ore e, nel-
le ultime pagine, quelli che accaddero nelle «ore tarde». Il rife-
rimento alla notte immediatamente precedente, quando un'altra 
giornata è già iniziata, lega gli avvenimenti tra loro, riduce la 
distanza tra un giorno e l'altro che la divisione della narrazione 
per sezioni rischia di suggerire e recupera nessi importanti ad 
un'analisi delle cause e degli effetti, che ancora sembra si affidi al 
principio dello hysteron proteron (secondo il quale la fine o il fine 
determina i precedenti). Il percorso a ritroso con la mente e poi 
il riattraversamento in avanti nella scrittura concorrono appunto a 
realizzare questo tipo di giunture e i piani dell'intreccio colmano 
i vuoti del tempo naturale. ' 

Il sollecito, e vigilante apparecchio fatto nella precedente notte uni-
versalmente dal Popolo cagionò, che non ancor'era ben rischiarato il 
giorno, non che uscito dal molle grembo della vermiglia Aurora il rina-
scente Sole, che nella Città da per tutto udivansi risuonare Tamburi e 
Trombe guerriere (...) i Contadini medesimi, e Agricoltori de' campi à 
folto stuolo sù lo spontar dell'Alba comparsi dalle vicine Ville. 32

[quindi, verso la fine della Giornatal Ritiraronsi anche in Castello 
vers'il tardi diversi Ministri, Togati, Officiali, Titolati, e Cavallieri, sì per 
trattar con S.E.: del medesimo negotio, com'anche per ritirarsi nel detto 

3° Si veda I. CALVIN°, La mappa delle metafore, in ID., Sulla fiaba, Torino 
1988, pp. 129-46. 

31 E procedimento è tipico della scrittura storica; è questa una delle conclu-
sioni cui sono giunti White, Danto, Dry, Carr, ben espresse, mi sembra, da Chat-
man: «Si è detto (...) che gli eventi nelle narrative sono sostanzialmente correlativi, 
concatenantesi, coimplicantesi. La loro sequenza, dice l'opinione tradizionale, non 
è semplicemente lineare ma causativa. Il rapporto di causa ed effetto può essere 
manifesto, vale a dire esplicito, oppure latente, vale a dire implicito»; in tal modo 
Chatman dimostra come la narrativa causativa, storica, sia distinta dalla cronaca in 
senso stretto, cf. ID., Storia e discorso, Parma 1981, P. 43. 

32 A. GIRAFFI, op. cit., p. 39. I corsivi sono miei, in questa e nelle successive 
citazioni. 
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Castello per star'ivi con maggior sicurtà, che nelle proprie case e questo è 
quanto di sostanza avvenne nella Seconda giornata del Luned3. 33

L'«apparecchio» con il quale si fa riferimento ad un prece-
dente notturno è l'insieme dei preparativi che precedono l'incendio 
delle baracche dove venivano riscosse le gabelle, primo successo del 
popolo e, insieme, causa (Giraffi usa appunto il verbo «cagionare») 
della maggiore determinazione del giorno seguente, già dalle prime 
ore. Se nella dinamica della rivolutione, la notte termina il giorno 
precedente e causa quello successivo, l'immagine dell'aurora che 
partorisce il sole, antico ritratto letterario del movimento silenzioso 
degli astri intorno alla Terra," propone di osservare in contrasto lo 
scenario terrestre delle «Trombe guerriere» e degli «sparanti Mo-
schetti». L'idea della fine del giorno è invece provocata dall'indi-
cazione temporale «vers'il tardi» e dalla notizia dell'allontana-
mento dei ministri «ritiraronsi»: allontanamento necessario sia per 
poter «trattare», sia per «maggior sicurtà» perché, con la notte, si 
avvicinava il tempo più pericoloso del giorno, ma anche l'occasione 
per programmare le strategie comportamentali da adottare nelle 
successive ore di luce. La sincronia delle pratiche, di popolo e no-
bili, non precede una sintonia delle scelte: prudenza, autocontrollo, 
simulazione, del viceré e dei nobili, sfogo atrabiliare, del popolo. 
«Ruminava nella sua mente di notte quel che nel giorno li pareva 
degno di vendicare co'l fuoco» — Giraffi scrive del popolo nella 
parte proemiale della giornata del mercoledì — e quel «ruminare» 
è verbo scelto con grande maestria perché passa l'idea di un pensare 
che riformula ostinato desideri di ribellione a lungo covati: un ri-
muginare quasi animalesco." 

Così, anche quando viene introdotto il nuovo giorno, ancora 
sospesa la scrittura tra lo sforzo di aderire ai percorsi del ciclo na-
turale e di seguire la sollecitazione alla sintesi che porta con sé la 
narrazione, leggiamo: 

33 Ibid., p. 61. 
34 L'immagine è stata diffusa nella letteratura italiana da Dante (Purg., canto 

IX); cf. G. BARBERI SQUAROTTI, L'Aurora alla finestra, in Lo specchio che deforma: 
le immagini della parodia, Torino 1988, pp. 2 2 2-34. 

35 A. GIRAFFI, op. cit., p. 80. 
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Quindi è che sú'l bel mattino del Mercordì, quando esposto ancor non 
haveva nella cuna dell'Oriente la Madre Aurora il bel parto del Sole con 
sollecita vigilanza ordinò Masaniello sotto pena della vita ... 36

E nella zona dell'epilogo: 

E per ultimo termine di questa giornata dichiarò con ispaventose grida 
suon di tromba, ribelle del Rè, e della Patria e con 30 mila scudi di taglia 

b morto, o vivo, preso fosse il Duca di Mataloni ... 37

La chiusura anticipa anche il «tema» della giornata successiva 
(il giovedì): la persecuzione del duca di Maddaloni che Masaniello 
già risoluto capo militare ora proclama a suon di tromba. Dopo 
un'altra richiesta di Masaniello, paradossale e vuota, viene invece 
specificato che terminò la giornata della domenica perché, appunto, 
per Giraffi, quello era stato l'ultimo fatto sostanziale (in questo 
caso il comando intimamente contraddittorio) del giorno: «e gli or-
dinò che più non obbedissero i suoi ordini, ma solo quelli del Duca 
d'Arcos, e con questo terminò la Giornata della Domenica». 

Ma indicazioni precise si trovano anche per la cronologia in-
terna alle giornate; così un fatto accaduto nel pomeriggio non viene 
mai narrato prima di un altro verificatosi nelle prime ore del giorno 
— mentre appena dopo, in molta storiografia barocca, la noncu-
ranza del tempo biologico sarebbe stata esibita come segno di ap-
partenenza piena alla modernità, e andirivieni e digressioni avreb-
bero recuperato tempi differenti da quello che si sarebbe tenden-
zialmente seguito. 38

Così, anche nel caso in cui la scrittura rallenta, facendosi ri-
cerca compiaciuta, Giraffi tiene a specificare che quell'indugio ri-
calca una durata effettuale; come alla fine dei due cataloghi ricer-

56 Ibid., p. Si. 
37 Ibid., p. 104. 
38 È appena il caso di ricordare gli esperimenti di Bisaccioni e di Brusoni, in 

cui la funzione tempo è principio di organizzazione di una narrativa che preferisce 
uno sviluppo in più direzioni; pertanto il tempo è la durata nella quale si dispiegano 
storie parallele, dopo un evento o in attesa di un evento decisivo. Cf. M. BISAC-
cora, Historia delle guerre civili di questi ultimi tempi, descritta dal conte M. B., 
Bologna, C. Zenero, 1653 e G. BRUSONI, Delle Historie d'Italia, raccolte e scritte da 
G.B. dal 1625 fino al 1670, Venezia, Storti, 1670. 
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carissimi che descrivono gli incendi delle «robbe» di Girolamo Ba-
sile e di Girolamo di Letizia, che dovettero colpire particolarmente 
non solo perché primi di una fitta serie, ma anche perché si rivela-
rono i più esemplari (Girolamo di Letizia e Felice Basile erano uni-
versalmente odiati perché spietati gabellieri) e i più lunghi: «Scor-
sero nei due mentionati incendij — scrive Giraffi — cinque hore di 
tempo, cioè dalle 18 fino alle 23».  Un'annotazione simile accom-
pagna la descrizione dell'incendio a casa di Antonio de Angelis, al-
tro gabelliere: «non finì di consumarsi per quattr'hore cioè dalle 23 
del giorno, fino alle trè di notte». 40

2.3. Che le giornate siano percorse da uno sforzo mimetico 
ma anche da un'urgenza di sistemazione teorica, può essere facil-
mente mostrato se si percorrono le pagine iniziali di ciascuna di 
esse. In quella sorta di proemi Giraffi ricostruisce l'importanza 
specifica di ogni unità temporale, ne indica responsabilità e fun-
zioni nell'ambito del tracciato che quei primi dieci giorni di rivolta 
avevano disegnato, ne rastrema i contenuti per mostrarne il valore 
universale. Ad eccezione delle pagine preliminari della prima gior-
nata, che coincidono con il «ritratto» di Masaniello, tutte le altre 
offrono infatti al lettore delle preziose possibilità interpretative 
delle pagine successive. Il discorso metaforico che assimila i com-
portamenti del popolo a quelli di un fiume, della seconda giornata: 
«Erasi talmente acceso di voglia il Napolitano Popolo, e incorag-
giato alla battaglia (...) che non v'era riparo bastevole à rintuzzargli 
l'orgoglioso furore»41 è, ad esempio, un chiaro anticipo, una sorta 
di ideogramma. 

Anche le pagine iniziali del «Mercordì», da cui si ergono le 
mitiche figure di Cerere e Proserpina, propongono subito una pos-
sibilità interpretativa; proprio come il fuoco che Cerere e Proser-
pina avevano utilizzato per sfidare la morte e che aveva provocato 
contro le divinità un veto ancora più irremovibile, quei roghi erano 
stati sacrifici sostanzialmente insufficienti. E se nel mythos è la vita 
il bene che viene ricercato invano, nella rivolta, era invece richie-

39 A. GIRAFFI, op. cit., p. 53. 
40 Ibid., D. 54.

" Ibid., pp. 62-63. 
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sta, nelle forme del godimento naturale secondo il bisogno, un'«ab-
bondanza» ormai perduta da tempo; ad avvicinare i due livelli del 
discorso è il rifiuto esplicito della possibilità del recupero, del ri-
torno all'indietro: 

onde si come Cerere per trarre da' Campi Elisi la in vano richiamata 
Proserpina una face trà le mani portava, così egli da' grassi un tempo, e 
delitiosi campi delle strade, e Piazze di Napoli trar volendo la bramata, e 
per molto tempo richiest'ablxmdanza davasi a credere cole fiamme, e con 
fuochi poterne eseguire agevolmente l'intento. 42 

Le «giornate» de Le rivolutioni di Napoli, precisamente isoto-
piche rispetto al lasso di tempo che ripetono — tempo eccezionale, 
portatore di «novità», di eventi fuori dell'ordinario e, anzi, tal-
volta considerato capace di instaurare realmente un nuovo ordine 
di cose, come nell'Hexameron o anche in certa scrittura novellistica 
soprattutto cinquecentesca43 — rivelavano così la loro forza di 
exem-pla: di risorse linguistiche che venivano e sarebbero tornate al-
l'antica cultura delle rivolutioni. 

3. Il monstrum Masaniello. 

3.1. Ritrovavasi nel Quartiere del Mercato di Napoli un giovane di 
24 anni, casato; huomo spiritoso e faceto, di mezzana statura, d'occhio 
nero, piuttosto magro che grasso, con una zazzarina e mostaccetto biondo 
e scalzo, in caraiscia e calzonetti di tela, un berettino in testa da Marinaro, 
bello però d'aspetto, animoso e vivace quanto dir si può e gli effetti l'han 
dimostrato: la professione di lui era di pescar pesciolini con la canna, e con 

42 Ibid., pp. 8o-81. 
43 Se il «giorno» è infatti il periodo delle 24 ore tra due mezzanotti conse-

cutive, «Giornata» è piuttosto il «giorno biblico della creazione» (nell'Hexameron 
di Sant'Ambrogio), oppure «ciascuna delle ripartizioni in cui vengono suddivisi i 
gruppi di novelle in quanto si fingono narrate in un determinato giorno», S. BAT-
TAGLIA (a c. di), Grande dizionario della lingua italiana, Torino 1961, vol. VI, pp. 
819 sgg. Per ulteriori specificazioni, si veda R. BRAGAN'TINII, Il riso sotto il velarne. 
La novella cinquecentesca tra l'avventura e la norma, Firenze 1987, pp. 109 sgg. 
Come si è già detto, inoltre, anche Lo cunto de li cunti è diviso in i-ornate, come 
pure il Forastiero di Capaccio e l'Essamerone di Felice Passero. Si veda S.S. NIGRO, 
op. cit., pp. 115 sgg. 



304 SILVANA D'ALESSIO 

l'amo, e di comprar pesce, e portarlo, e rivenderlo ad alcuni particolari del 
suo Quartiere, chiamandosi questi tali in Napoli pescivendoli ... 44 

Comincia così con una descrizione dei tratti fisici e comporta-
mentali del «protagonista» di quei dieci giorni di luglio la prima 
giornata dell'opera di Alessandro Giraffi. In realtà il ritratto di Ma-
saniello, per come cresce e poi si perde nella narrazione, sembra ap-
partenere di più ad una zona linlinare, tra l'antefatto e gli eventi 
del primo giorno della rivolta: se infatti dà rilievo alla sua indole 
naturale, quella che Panofsky, acutissimo osservatore di ritratti ico-
nografici, ha definito «individuality», e alla sua figura sociale, il 
suo «character», recupera anche un tempo passato che appariva as-
solutamente fondamentale per spiegare l'origine di quel protagoni-
smo. 45 Del popolano di cui qui cominciamo a vedere la figura sa-
premo infatti, appena nella pagina successiva, che già da qualche 
mese, per alcuni torti subiti e una viscerale intolleranza verso le 
«angarie» dei gabellieri, era solito minacciare ad alta voce di voler 
«cambiare la città» e chiedere proseliti per l'«impresa». 

Con quella sorta di biografia breve, dunque, Giraffi soddisfa-
ceva la curiosità di chi non lo aveva mai visto, ma aveva sentito 
parlare di lui — essendo il genere biografico fisicamente legato al-
l'«aneddotica» sia nella trama interna che nel fondo culturale cui 
sarà destinato" — e recuperava un passato per il quale nelle scan-
sioni narrative che aveva progettato per il suo resoconto storico (le 
dieci giornate) non sarebbe stato facile trovare uno spazio defini-
to. 47

«Individualità» e «carattere» sono allora i poli intorno ai 
quali possiamo avvolgere le indicazioni che progressivamente ci 
vengono dal testo: l'uno designa l'«interno» del personaggio, l'altro 
il suo «esterno», e cioè quei segni che parlano nel codice dei ruoli 
sociali. L'«occhio nero», la «zazzarina», il «mostaccetto biondo» 

" A. GIRAFFI, op. cit., p. ti. 
45 E. PANOFSKY, Early Neatherlandish painting, Cambridge 1966, p. 182. 
4-6 Cf. A. BArrisraz, Lo specchio di Dedalo, Bologna 1990, pp. 201-05. 
47 «La biografia — ha scritto Valeria Sgambati — si sforza di afferrare in-

sieme come parti di una totalità significante gli eventi di una vita che si concentra 
sul tempo vissuto di un uomo particolare», EAD., Le lusinghe della biografia, «Studi 
stor.», 3-6 (1995), pp. 397-413. 
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suggeriscono l'idea di un uomo scaltro, destinato a non rimanere 
anonimo, smanioso di distinguersi; gli indumenti «da Marinaro», 
la «camiscia», i «calzonetti di tela», il «berrettino» completano il 
quadro e preparano il lettore alla «meraviglia» della sua scalata so-
ciale: quel plebeo così povero, scalzo e vestito di straccetti, nel giro 
di soli quattro giorni, era apparso (e qui apparirà nella quarta gior-
nata) su un cavallo ornatissimo, in un abito di tela d'argento e un 
cappello impiumato. 

Evocandone lineamenti e abiti proprio all'inizio della sua 
opera, Giraffi sanciva così il ruolo storico avuto da Masaniello e 
poneva le basi per una sua visualizzazione a fianco di altri perso-
naggi passati alla storia; operazione che farà Tontoli in modo ragio-
nato, presentandolo ne II Mas'Aniello prima come l'ultimo dei per-
sonaggi di umili origini indebitamente ascesi a gradi superiori, 
quindi, come l'ultimo e il più spietato dei tiranni dall'età greco-ro-
mana fino ad allora. 

3.2. Il nodo che abbiamo appena sfiorato consente di scor-
gere l'opinione degli storici secenteschi su Masaniello dopo Gi-
raffi; la «professione» di pescivendolo è infatti una sorta di pun-
to-forza nella valutazione degli obiettivi militari e politici. Di 
quel lavoro Donzelli evocherà l'umiltà e la marginalità perché Ma-
saniello fosse assimilato a Cristo, poverissimo eppure destinato ad 
essere ricordato dal mondo intero in ogni tempo, mentre Tontoli, 
Amatore, Nicolai nelle medesime qualità indicheranno la prova 
della fragilità e dell'assurdità del suo progetto. Per questo nelle loro 
narrazioni, in luogo del ritratto, troviamo solo descrizioni brevis-
sime e astiose: 48

48 Così invece lo presenta Tontoli: «Giovane di circa venticinque anni, po-
vero, scalzo, e di bassissima conditione, di professione pescivendolo», ID., op. cit., 
p. 5, e altrove, quando il racconto è ancora al primo giorno della rivolta: «parlava 
con strapazzo e vilipendio», p. 95; indicazione che fornisce anche Amatore che 
parla del «rozzo conversare» di Masaniello, ID., op. cit., p. zo. Nel suo ritratto di 
Masaniello, Donzelli invece sottolinea la povertà e la semplicità della vita, prepa-
rando il lettore a concepirlo come figura Christi, un uomo umile, ma dal nobile di-
segno di liberare il popolo napoletano dalla schiavitù, perciò il suo ritratto è già 
quello del martire ucciso dalla folla: «Di questi scortesi (...) trattamenti de' Gabel-
lieri: haveva trà gli altri esatta notitia un povero venditore di pesce (di quello però 
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«Era venuto in testa di quella bordag ia fin dalla Piazza del 
Mercato, il suddetto Tomas'Anello, scalzo e straccione, senza giub-
bone, e senza cappello, con una canna in spalla, e in punta di quella 
un panno straccio»; 49 così, ad esempio, lo dipinge Agostino Nico-
lai, sostituendo dei dispregiativi alle indicazioni qualificanti scelte 
da Giraffi. Ma Giraffi è anche l'unico ad informare il lettore di 
quali fossero in concreto le mansioni del lavoro di Masaniello, a 
scandirle anzi in sequenze contigue («la professione di lui era di 
pescar pesciolini con la canna, e con l'amo, e di comprar pesce, e 
rivenderlo»), e a ricordarne gli strumenti (la canna e l'amo): Masa-
niello è sia pescatore che pescivendolo. Pescatore di pesci d'acqua 
dolce, e non di pesci d'alto mare: come la trasposizione teatrale 
della narrazione de Le rivolutioni di Napoli in Inghilterra e in Ger-
mania non mancherà di specificare per svilirne ulteriormente la fi-
gura. 5° 

Intanto, proprio perchè gli viene dato o riconosciuto questo 
duplice mestiere, Masaniello potrà paragonarsi a Pietro e chiedere 
per sé la stessa fiducia di cui lui, pescatore, riuscì a godere. 

3.3. Come ogni ritratto di persona ormai scomparsa, anche 
quello giraffiano è avvolto da un'«aura» di lontananza che neutra-
lizza la spinta informativa che lo supporta e gli dona le tonalità sof-
fuse del ricordo. Allo «spettatore» viene chiesta una disposizione 
all'osservazione curiosa, ma paziente: un'attesa attiva. Ma chi cer-
casse in quel quadro il giudizio autoriale sul capopolo napoletano 
dimenticherebbe che quel ritratto, come tale, fissa un tempo pre-
ciso della breve parabola masanielliana e cioè, potremmo dire, la 

della più vile conditione, e che il più delle volte per la sua gran povertà, si riduceva 
a vendere nelle piazze per una moneta simile ad un quattrino, cartocci di carta 
straccia a quelli che vendevano il pesce)», ID., op. cit., p. 5. Anche F. Capecelatro, 
attentissimo a riferirne l'origine sociale, lo definisce «persona povera», ID., op. cit, 
p. 14. Sull'iconologia masanelliana cf. K. FioaENTrNo, «Uno, nessuno e centomila». 
Le multiformi immagini di un eroe popolare, in A. Musi (a c. di), Masaniello, cit., 
PP. 35-38. 

49 A. NICOLAI, op. cit., p. 22. 

" Per un inquadramento della ricezione tedesca si veda R. DE Poi., Imago 
principis. Ruoli e maschere teatrali del sovrano nel teatro barocco tedesco, Genova 
1983. 
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fase giovanile, quando ancora la mente non era stata offuscata dalle 
lusinghe del potere e il corpo non aveva risentito delle sue ansie: 
per questo, non può tradire un giudi7io (definitivo e non dilemma-
tico) su di lui. Del resto, anche nelle pagine appena successive, Gi-
raffi è attento a non violare con un commento esplicito i silenzi, e 
i segreti, della sua ricostruzione: 

Abitava questi nel Mercato, e sotto la fenestra della casa sua v'è 
l'Arma, e nome di Carlo V, molto antica verso la parte della fontana ivi 
vicina, che s'attribuisse à misterioso presaggio di dovere egli rinovare, e 
rimettere piè, com'eg,li stesso disse facetamente piú 'volte, nella Città, e 
Popolo di Napoli i favorevoli Privilegi concedutili dall'innata benignità di 
quell'invito Monarca. In oltre v'è_ un'altra osservazione verissima, e è che 
cento anni sono, appunto nel 1647 però nel mese di Maggio, come raccota 
Giovarm'Antonio Summonte nelle Storie di Nap. p.4 lib.8 cap.I quando 
fu in Napoli l'altra sollevazione (...) che fu capo un'altro Mas'Aniello di 
Costa Sorrentino ..." 

Sembrano infatti di altri e non sue le osservazioni che registra 
poco dopo, e che verosimilmente vennero fatte appena dopo la 
morte di Masaniello, come parziale risposta alla diffusa urgenza di 
chiarezza sull'intera vicenda. Si trattò di una ricognizione nella sto-
ria passata (già un Masaniello era stato capopolo, esattamente cento 
anni prima), e nell'ambiente in cui Masaniello era nato e cresciuto 
(l'insegna di Carlo V sotto la finestra della casa dove era nato) di 
quei «segni» che avevano preannunciato il suo «destino» di gran-
dezza. L'ordine teleologico, ancora una volta, se non soddisfaceva 
tutte le domande, mostrava l'ineluttabilità di quello che era acca-
duto, e confortava a cercarne il senso perché assicurava che ci 
fosse. Giraffi lo accoglie, ma lo usa come sinopia ampia in cui poter 
lavorare nel senso contrario, restituendo i particolari minuti, ma si-
gnificativi, offrendo uno spazio alle vicende delle figure anonime 
che pure erano state esemplari (il ragazzo che rubò e fu punito, la 
plebea che chiese e ottenne clemenza per il marito), affinché quella 
storia non fosse pesantemente trasfigurata a partire dal suo esito, 
ma fosse rivista fase per fase e valutata nella sua interezza. 

" A. GLRA.FFI, op. cit., p. 12. 
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3.4. Un esempio, che è insieme un anticipo delle pagine suc-
cessive: se Masaniello fu negli ultimi giorni della sua vita un ti-
ranno visionario, un pazzo diffidente e circospetto, in queste pa-
gine le sue idealità sull'organizzazione politico-finanziaria di Napo-
li e la sua nostalgia della giustizia di Carlo V sono presentati come 
lucido obiettivo di concordia degli ordini sociali e, molto probabil-
mente, come esatto contrappunto al palese sbilanciamento del go-
verno del duca d'Arcos a favore del ceto dei nobili e dei gabellieri. 
Sembra proprio il viceré d'Arcos, infatti, la persona a cui viene ri-
volto il monito autoriale di una guida piú consapevole, nella meta-
fora della nave, figurazione di una riflessione di Masaniello: «Il sa-
vio Nocchiero, che la governa deve otturar'i buchi delle divisioni, 
senza fidarsi d'altro, e massime d'interessati fattiosi, ò capi di arte, 
mà star sempre Signore, e Padrone del Vascello. Havendo dunque 
ciò osservato da astuto ch'egli era s'avvalse dell'occasione seguen-
te». 52 Masaniello è astuto, probabilmente piú astuto del viceré; si 
accorge infatti di ciò che a lui stava sfuggendo di mano, contrav-
venendo ad un principio caro al giusnaturalismo: che il capo fosse 
sempre super partes, come la testa sovrasta le membra. Solo piú 
tardi e, appunto, gradatamente, Masaniello perderà questa saggezza 
e diventerà nei comportamenti e nelle decisioni un pazzo perico-
loso. 

Qui, la tenia della pazzia è solo quello che un gruppo sociale 
chiuso e atterrito all'idea della rivolta riconosce nelle parole di una 
persona misteriosamente invasata; non è la risposta saggia al pro-
getto di Masaniello, ma uno degli alibi pronti a scongiurare qual-
siasi forma di protesta." 

3.5. Anche nella Vita di Cola di Rienzo dell'Anonimo Ro-
mano, richiamato esplicitamente da Giraffi, il ritratto del personag-
gio apre la narrazione, e nel ritratto sono indicate l'umile origine, 
l'arguzia, la nostalgia per un tempo passato, l'eloquenza; quindi, in 
entrambe le istorie, appena dopo la presentazione del protagonista 
viene proposta una metafora nautica, immagine della condizione 

52 Ibid., p. 13. 
53 Lo vedremo piú avanti: «beffeggiandosi del Maestro gli davano dell'isto-

lido e pazzo». 
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della città di Roma (per l'Anonimo) e, più generalmente, delle dif-
ficoltà del governo politico (per Giraffi). Il richiamo a questo mo-
dello doveva essere quasi immediato: anche Cola di Rienzo, del re-
sto, da sapiente si era trasformato in tiranno ed era stato prima 
amato quindi odiato dal popolo fino ad essere ucciso, e il cadavere 
esposto al pubblico ludibrio. Masaniello è con certezza — per Gi-
raffi — il «Cola di Rienzo» secentesco. 54

Cola de Rienzi fu de vasso lennaijo (...); Fu in sua ioventute nutri-
cato de latte de l'eloquentia (...). Deh come spesso dicea: 'Dove soco que-
sti buoni Romani? dove en loro summa Iustitia? Poterame trovare in 
tiempo che questi fussiro!' Era bello homo et in soa vocca sempre riso ap-
pariva in qualche muodo fantastico. (...) '. Nella parte sopra la Cammora 
[la camera che ebbe in Campidoglio] penze una pentura [pittura] in questa 
forma. Era pento uno grannissimo Mare, le onne orrivile, forte turvato. In 
raieso de questo mare stava una Nave poco manco che soffocata, senza 
timone, senza vela. In questa Nave, la quale per particolare stava una fem-
mina vedova vestuta de nero (...). Lo soprascritto diceva: Questa ene 
Roma. Attorno a questa Nave, dalla parte de sotto nell'acqua stavano 
quattro navi afformate, loro vele cadute, rotti li arvori, perduti li timoni. 
(...) Lo sottoscritto dicea: Queste cittati per la iniustitia pericolaro e ven-
nero meno.” 

Le analogie anche minime con il ritratto masanelliano non 
sono irrilevanti; l'Anonimo romano definisce il tribuno del popolo 
«bello», «spiritoso», ricorda i motti che era solito ripetere, spesso 

54 Cola di Rienzo, tra l'altro, aveva cominciato ad affacciarsi alla storia pub-
blica nell'anno 1347, esattamente trecento anni prima. Sull'intera vicenda cf. l'in-
troduzione di G. PORTA ad ANONIMO ROMANO, Cronica, Milano 1979. In uno stu-
dio morfologico di tale cronaca, Gustav Seibt ha recentemente tentato un interes-
sante ampliamento della definizione di esperienza storica; « historiche Erfahrung» 
riassume infatti non solo la partecipazione diretta a determinati avvenimenti poli-
tici, sociali o religiosi, ma anche «l'acquisizione produttiva, attraverso la lettura o 
l'insegnamento, degli strumenti linguistici e delle categorie analitiche per ordinarli, 
interpretarli e valutarli, così come delle forme letterarie che di quegli eventi con-
sentono la rappresentazione storiografica»; G. SIILBT, Anonimo Romano. Geschi-
chtsschreibung in Rom ari cler Schwelle zur Renaissance, Stuttgart 1992. Ringrazio il 
prof. Carlo Ginzburg per avermi segnalato l'importanza di questo studio; ho quindi 
trovato indicazioni preziose in R rmi T 1, DONNE, Storiografia ed «esperienza storica» 
nel medioevo: l'Anonimo romano, «Storica», II (1996), pp. 97-117; da n, a p. io', 
traggo ora la citazione. 

55 ANONIMO RomANo, op. cit., pp. 1-6. 
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consapevolmente profetici, nell'incredulità e derisione di tutti co
loro che avevano la ventura di ascoltarli. Esattamente come accade 
a Masaniello ne Le rivolutioni; la sua pubblica dichiarazione di im
pegno a rimettere in sesto la città di Napoli, pena la vita, infatti, 
suscita una scoraggiante reazione: tutti sorridono, ridono, si «ca
chinano di riso». 

Sorrisero quelli alle di lui parole, dicendo, bel soggetto da aggiustare 
la Città di Napoli, soggiunse Masaniello non ridete che s'io avessi dui o tre 
dell'humor mio, per Dio, che farei vedere quel .che saprei fare. 56 

A ridere di Cola erano i baroni; 57 qui, più drammaticamente, 
ridonò i plebei cui Masaniello chiede la «fede», e a muoverli al riso 
non è l'incredulità che la rivolta potesse realmente prendere corpo, 
quanto la considerazione che Masaniello non fosse il soggetto 
adatto a quel tipo di «impresa». 

«Bel Soggetto da aggiustare la Città»; questa la motivazione 
profonda che Giraffi ci fa conoscere, eludendo la possibilità di con
siderarlo un nuovo, inascoltato, Tiresia: Masaru.ello non appariva in 
grado di sostenere la sua ambizione, perché di vilissima condizione, 
insipiente, inesperto dell'arte della guerra, inadeguato al ruolo che, 
al contrario, la sorte non gli aveva affidato. 

Queste e simili dottrine insegnate da Mas' Aniello nella sua scuola, 
vedute e udite da molti, li cagionavan risa grandissime e beffeggiandosi 
del Maestro l'havevan per istolido e pazzo. Egli all'incontro diceva loro, 
Ve ne ridete ora non è vero? lo vederete appresso, che saprà fare 
Mas' Aniello, lasciate far à me, che s'io non v'ho da liberare da tante 
angarie, tenetemi per infame, il che faceva via piu crescere grandemente i 
cachinni. Ma egli non curando dell'altrui risa attendeva a fare il fatto suo 
onde di quei medesimi Ragazi suoi scolari di diciasette in diciotto anni 
n'arrolò tanti ... 58 

'6 A. GIRAFF1, op. cit., p. 14. 

'7 «li Baroni ne prennevano festa de si favellare [lo prendevano in giro]. Fa
cevanlo sallire il pede et si lo facevano sermonare et esso diceva: 'Io sarraijo granne 
Signore, o Mperatore; tutti questi Baroni persequitaraijo, quello appennaraijo, 
quello decollaraijo '. Tutti li iudicava. De ciò li Baroni crepavano delle risa», ANo
NIMO ROMANO, op. cit., p. 12. 

'8 A. GIRAFFI, op. cit., pp. 14-15.
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E insomma l'«inadeguatezza al rango» al quale di volta in 
volta vorrebbe appartenere (e che Giraffi è attento ad indicare: 
«della qual milizia — scrive — come autore, e maestro se ne fè 
anch'egli Capitano, e Duce») ad essere risibile. Masaniello è mosso 
da ambizioni di gran lunga superiori alle sue possibilità e sorprende 
quelli a cui le manifesta." Ma questo non lo angoscia, anzi, lo raf-
forza nella sua volontà: «lo vederete appresso che saprà fare Masa-
niello» — gli fa dire Giraffi e poi commenta egli stesso — «Ma egli 
non curandosi dell'altrui risa attendeva al fatto suo», e preparava i 
suoi ragazzi per la festa di San Giovanni (7 luglio 1647). 

Il «fatto suo» era chiaramente la rivolta, dove destino privato 
e destino pubblico si sarebbero sempre più pericolosamente avvici-
nati; sin dalle prime azioni Masaniello è infatti grande protagoni-
sta: «Era tra quei Pozzolani un cognato di Mas'Aniello, che con-
forme all'istruttione da questi havuta, cominciò più d'ogni altro a 
strepitar la Plebe (...). Accorsero à questo i Ragazzi per prendere i 
frutti, e Mas'Aniello che altro non aspettava saltò fuori tra essi, gri-
dando senza Gabella ...». 60

Nella rivolta, infine, i ruoli di Masaniello si assottigliano in 
uno solo, quello del capo militare che dà l'esempio: «fu egli il primo 
con una pietra scagliatagli fortemente nel petto ad insegnar la sua 
Ragazzesca Milizia a fugarlo»; e proprio in veste di capo Masa-
niello tiene un discorso per la sua milizia «da un palco» (come già 
Cola di Rienzo) — e la notizia non sembra affatto irrilevante anche 
per le vicende legate alla interminabile riscrittura di tale storia. 
Quell'oractio recta, densa di simbolismo religioso, è infatti un'im-
portante prova di abilità retorica, e qualunque fosse la funzione 
specifica che Giraffi intendesse attribuirle, sembra abbia ottenuto 
l'effetto sperato: 

59 «L'unica vera differenza [rispetto alle situazioni che provocano riso, già 
analizzate] sta nel fatto che la nostra specificazione sottolinea che deve esigtere una 
pretesa non fondata, si potrebbe dire 'illegittima', alla posizione di alto rango (...). 
Non dovrebbe essere sfuggito al lettore che nella formula 'pretesa illegittima al ran-
go/rivelazione di un'inadeguatezza ad esso' è presente un contrasto radicale un'in-
congruenza. Il 'pensiero' viene bruscamente spostato, tenendo conto del concetto 
di zimbello, dalle cose piccole alle cose grandi», F. CECCARELLI, Sorriso e riso. Sag-
gio di antropologia biosociale, Torino 1988, pp. 141-4.3. 

6° A. GIRAFFI, op. cit., p. 18. 
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un pescatore, Pietro liberò dalla servitù di Satana una Città, Roma, 
e con Roma un Mondo e un altro pescatore, che è Mas'Aniello trasferirà 
dalla rigorosa esattione di tanti Datij al godimento totale della primiera 
grassa una Napoli, e con Napoli un Regno (...) non mi curo di essere 
fatto a pezzi, e trascinato da per tutto, per Napoli (...). Spicchisi questo 
capo dal busto con tagliente ferro. (...) Morirò contento e glorioso. 61

3.6. Le parole di Masaniello si diffondono nell'immediato 
presente, pur rinviando di continuo ad un futuro terribile, anzi, 
proprio grazie a quel richiamo profetico, così persuasivo, otten-
gono subito la risposta sperata: «accesero mirabilmente ne gli 
animi già sdegnati di tutti la dispostissima voglia a cooperare al-
l'impresa». La profezia ante eventum funziona perfettamente, pro-
voca sdegno e risentimento per qualcosa che sembra sia già acca-
duto, mentre è soltanto un rischio, e determina il passaggio al 
nuovo atteggiamento: non più il riso, ma la disposizione a colla-
borare. 62 

Dall'ardore degli animi di quanti ascoltarono Masaniello, con 
una coniunctio quasi innavvertibile, Giraffi passa quindi a descri-
vere l'incendio che venne provocato subito dopo. 63

4. La giustizia del fuoco: una retorica per la vista. 

4.1. Se la narrazione di eventi come l'assalto al palazzo del vi-
ceré, la colluttazione con i corpi di guardia, i nascondimenti, le fu-
ghe, non doveva essere tecnicamente difficile, anche per la fre-
quenza con cui queste azioni venivano rappresentate nella dramma-
turgia cinque-secentesca, era senza dubbio più impegnativo descri-
vere degli incendi. Giraffi avrebbe potuto limitarsi ad informare il 
lettore dei loro tempi, luoghi, funzioni, modalità, invece, ancora 
una volta, sembra piuttosto abbia voluto recuperarne in un altro 
spazio dimensioni fisiche e semantica. 

61 Ibid., p. zo. 
62 Non danno spesso la parola a Masaniello, invece, Tontoli, Amatore, Ca-

pecelatro; a 'far parlare' Masaniello e, ancora piú frequentemente, il suo popolo, 
cercando addirittura di recuperarne la lingua, è invece Donzelli. Questo medesimo 
discorso è tuttavia riportato da lui in forma indiretta. 

63 Ibid., p. 17. 
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Un rilevamento delle difficoltà e delle tappe obbligate nella 
descrizione topica di un incendio potrebbe partire dalla constata-
zione che il fuoco è un elemento «percepibile direttamente soltanto 
nell'attimo stesso in cui brucía»;64 di qui, anche quando si tratta 
solo di definirlo, l'attenzione a quello che brucia e a quanto brucia. 
La sua durata è infatti strettamente dipendente dalla quantità della 
materia che consuma, come dalla sua qualità: la paglia provoca ba-
gliori alti, ma capaci di rimanere in piedi soltanto per brevissime 
sezioni di tempo, la legna, gli oggetti di metallo, le pietre rallentano 
invece il processo di consunzione: più è resistente la fonte che lo 
alimenta, più il fuoco tarda a spegnersi. 

Comunque si tenti di definire questo elemento, si parla di 
forze in lotta tra loro, di morte che dà vita, si arriva alla sfera dei 
simbolismi. Il fuoco, lo capi uno psicologo di grande sensibilità 
come Bachelard, si nutre della distruzione e distruggendo, di-
strugge anche se stesso (di qui l'associazione dell'elemento alla fi-
gura geometrica del cerchio); 65 ma è anche capace di dare vita, fer-
tilizza il terreno, annerisce e purifica: è dunque forza ambivalente, 
negativa e positiva, insieme. 66 All'«assidua observatio» secentesca 
non sfuggirono neppure le possibilità poetiche connesse a questa 
ambivalenza, 67 così, se nella lirica medievale il «fuoco» veniva fre-
quentemente richiamato come figurazione simbolica della condi-
zione dell'amore-sofferenza, l'amore-passione, ora l'attenzione si 
era decisamente spostata su forme e colori, le sue qualità metoni-

" La pone al centro del suo discorso l'antropologa C. PERLF1s, in Preistoria 
del fuoco. Alle origini della storia dell'uomo, Torino 1983, p. 1988. 

65 G. BACHELARD, La psychanalyse du feu,Pasis 1965, p. 19. 

66 Sulle implicazioni religiose di questa ambivalenza ha già scritto Panico: 
«da una parte esso distrugge, trasforma in cenere, dall'altra purifica. LI fuoco bol-
lava i peccati, li cancellava dalla terra, distruggendo gli uomini portatori di essi; il 
fuoco accompagnava la resurrezione dei santi», G. PAraco, Il carnefice e la piazza. 
Crudeltà di stato e violenza popolare a Napoli in età moderna, Napoli 1985. Sugli 
incendi della rivolta pub essere ancora utile A. FIORDALISI, G1' incendi in Napoli ai 
tempi di Masaniello, Napoli 1895. 

67 Un esempio per tutti, A. TASSONI, Prose politiche e morali, a c. di P. Pu-
mArro, Roma-Bari 1980, t. I, Quisito I, Se ci sia l'elemento del fuoco, pp. 46-59. 
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miche che meglio potevano essere richiamate in campi semici dif-
ferenti. 68

La descrizione di un incendio doloso richiedeva necessaria-
mente ulteriori ricerche retoriche, per il senso che sempre lo sup-
porta (una punizione, una vendetta, una dimostrazione di potenza), 
ma anche per il simbolismo pertinente al luogo in cui è appiccato (il 
palazzo, la strada) e 'gli oggetti che ad esso vengono dati, oppure 
sottratti. Nel contesto rivoluzionario di Napoli fu un mezzo di of-
fesa e di dimostrazione ma anche spettacolo di grande potenza sce-
nografica. 69

4.2. Significativamente la descrizione dell'incendio alla casa della 
gabella della frutta è racchiusa in una struttura «ad anello», mentre 
alle figure retoriche del catalogo e dell'ipotiposi è affidata la complicata 
operazione di restituzione della sua forza, durata, gravità: 

paramenti, sedie, armi, argenti, e altri mobili, e con questi gran 
quantità di denari, gettato tutto in un gran fuoco acceso con paglia, scanni 
e banchi delle medesime Gabelle fu dal popolo abbrugiato, e incenerito in 
mezzo delle strade e piazze vicine, ne' quali atti fu osservata cosa di gran 
consideratione, che nel pigliar le dette robbe, e denari non hà niuno mai 
havuto ardimento di toccar di essi nè pur una una minima particella, vo-
lendo il tutto dedicarlo al fuoco, come quirdessenza (dicevano) del lor san-
gue, onde non volevano, che di esse cosa alcuna cosa restasse, ma il tutto 
divorato fusse dal fuoco." 

Nello spazio matematico della pagina sono disposti gli og-
getti dati alle fiamme perché potessero essere rivisti o visti per la 
prima volta e fermati alla memoria -- così «la sintassi dell'eser-
cizio linguistico rinnova la sintassi della visione, graduale, discor-
siva» — la nuova mentalità, la «mentalità visuale» trasforma la 
pagina del libro in un «piano» sul quale poter sistemare figure 
tridimensionali. 71 Nel centro esatto, in un unico ce,up d'oeil, in-
sieme agli oggetti che l'uno dopo l'altro alimentano il fuoco dal-

" Cf. A. HENRY, Metonimia e Metafora, Torino 1975, pp. 570-78. 
69 CL J. LOTMAN t B.A. UsPENsicy, Tipologia della cultsinz, Milano 1975, p. 99. 
70 A. GIRAFFI, op. cit., p. 18. 
71 E. RAIMONDI, Verso il realismo, in Il romanzo senza idillio, Torino 1974, 

PP• 3-56. 
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l'alto, vengono inquadrati anche quelli che lo alimentano dal 
basso: «paglia, scanni e banchi delle medesime Gabelle» e l'im-
magine che si compone è quella della spira infuocata, che in ogni 
punto consuma e si consuma. Il popolo — nota Giraffi incurio-
sito — «dedica» al fuoco (come «quirdessenza del suo sangue») 
gli strumenti che lo avevano dissanguato, persino le monete che 
gli erano state spietatamente sottratte, perché quella fagocita-
zione, nella dimensione tutta simbolica del sacrificio, fosse di au-
spicio ad una ricostituzione delle proprie energie. Il medesimo 
nesso metaforico distruzione-nutrizione associa fuoco e popolo an-
che nella descrizione dell'incendio dell'altra dogana, quella della 
farina, qualche pagina piú avanti: 

S'incaminaron poi verso la Dogana della Farina con le fascine in 
Collo e fuoco, e pece nelle mani, e scassate le porte entrorno co' tanta 
furia che (...) vi diedero fuoco per molte bande, né mai satij veggendosi 
finche non vedessero il tutto non dirò abbrugiato, ma incenerito come fa-
rina, portiere, drappi, scrigni, banche, e quanto v'era, in fin molta quan-
tità d'argenti, e di contanti che vi tenevano i Ministri della Dogana, ò 
come cose proprie, ò altrui, ò in deposito, ò in pegno, tutto tutto immer-
sero nelle fiamme. Compito questo sacrificio saliron sulla piazza della 
Chiesa di San Lorenzo ... 

Qui il popolo non è «mai satio» di appiccare fuoco, come se, 
di nuovo, si alimentasse nella visione della nutrizione vorace dei ro-
ghi; una forma di nemesi perfetta contro chi aveva peccato di smi-
surata ingordigia. «Orrendi mostri son que' potenti, che divorano 
la sostanza di chi lor soggiace», aveva scritto Torquato Accetto; 
proponendo una conservazione risarcitiva dei soli beni interiori. 
Dopo altri diciassette anni di controllo dispotico e ineguale eviden-
temente essa non poteva bastare. 72

72 La frase citata apre il capitolo XIX, Del dissimular all'incontro dell'ingiusta 
potenzia, del trattato Della dissimulazione onesta (1640), a c. di S.S. NicRo, Torino 
I9966, p. 53. Così la commenta Nigro: «La denuncia è politica. Per quanto dissi-
mulatamente, Accetto allude ai conflitti d'interesse tra Napoli e la Corona di Spa-
gna. E che il riferimento sia al Regno, lo si capisce subito. La metafora dell'appe-
tito apparteneva alla letteratura napoletana di denuncia antispagnola». Un esempio 
— ricorda Nigro è anche nel Cerriglio 'ncantato (1628) di Giulio Cesare Cortese: 
«ognuno magna e sberna, / che del Regno è fatta na taverna», ibid. 
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Una folla minacciosa, fascine sul collo e pece nelle mani, si 
adopera per distruggere: prima la vediamo all'esterno, poi all'in-
terno della dogana. Lì è impegnata ad immergere nelle fiamme 
tutto ciò che ha trovato (suppellettili e documenti) e, ancora, è un 
catalogo a darne conto al lettore. Le note sulla natura di quei do-
cumenti (prestiti, pegni, acconti, crediti, pagamenti per conto pro-
prio o altrui) suggeriscono l'idea di un'attività finanziaria in piena 
regola: capillare e sistematica. L'incendio aveva dunque avuto la 
stessa forza d'urto di un dito premuto in un formicaio: aveva in-
terrotto violentemente una miriade di faccende. 

4.3. La rivolta scoppia quindi sonora; «vista» e «udito» 
sono infatti i sensi più direttamente coinvolti nelle pagine della 
seconda giornata, ora sollecitati in modo separato («udivansi ri-
suonare Tamburri e Trombe guerriere»; «vedevansi spiegate Ban-
diere»), ora in contemporanea a provocare percezioni sínestetiche 
(«martellanti elmi»; «sparanti Moschetti»: si ricordi il virgiliano 
«exoritur clamorque virum clangorque tubarum»). 73 « S tupore » e 
«terrore» sono invece gli effetti che col narratore colpiscono an-
che il lettore; tanto più quando viene evocato lo spettacolo del-
l'adesione alla rivolta dei contadini: gli attrezzi del lavoro di sem-
pre vengono ora adoperati per uccidere. L'accavallamento delle 
funzioni originarie con i nuovi scopi è pratica di una più generale e 
mostruosa confusione: «CO' vomeri, e co gli aratri, con le zappe, e 
badili in più nobil forma ridotti s'apparecchiavano anch'eglino per 
la commun difesa à smuover glebbe di carne, e a far solchi di san-
gue». 74

Infine, con il grido di protesta di tutta la «cittadinanza», tra 
immaginazione popolare e trasfigurazione letteraria, il lettore ha 
davanti, chiaro, il quadro degli scontri in atto: 

Muoian' i Cani, che trasformati in Lupi han divorato fin'hora le mi-
sere carni de gli Agnelli innocenti. Vomitino il succhiato sangue nella ce-
nere dell'incendiate lor facoltà le sanguisughe ingorde de'nemici domestici 

" VERG., Aen. II, V. 372. 

74 A. GIRAFFI, op. cit., p. 38. 



UN'ESEMPLARE CRONOLOGIA 317 

della Città. Fughinsi ormai li Vesponi, c'han finora insatiabilmente sorbito 
il dolce miele delle Api della misera povertà. 75

I Cani, i Lupi, gli Agnelli, i Vesponi, le Sanguisughe, le Api, 
qui emblemi di qualità astratte nella scrittura favolistica moraleg-
giante, sono attanti facilmente individuabili: il popolo napoletano, i 
ministri spagnoli e i gabellieri. La retorica zoomorf a, con la sua ob-
scura claritas, esplicita il valore sacrificale degli incendi cui si dedi-
cava il popolo in quei giorni e che a Giraffi stava a cuore sopra ogni 
cosa — «vomitino il succhiato sangue nella cenere delle incendiate 
lor facoltà le sanguisughe ingorde»: l'espulsione del sangue suc-
chiato è appunto il doppio simbolico dell'incenerimento dei beni 
del ceto parassitario dei gabellieri. 

Quando poi il racconto riprende la narrazione delle prime 
azioni significative di rivolta, passando dalle dogane ai palazzi> 76

Giraffi precisa che fu lo stesso Masaniello, aiutato da Genoino e da 
Perrone, a stendere la lista dei nemici, a individuare le loro abita-
zioni nella geografia urbana e a ordinarne la spoliazione di qualsiasi 
suppellettile. Nelle sue parole, il leit-motiv che abbiamo già cono-
sciuto nella descrizione degli incendi alle dogane, 77 mentre appren-
diamo, appena dopo, che fu sostanzialmente diversa la dinamica 
che venne scelta per l'esecuzione degli incendi ai palazzi. Il rogo, 
infatti, non fu innalzato all'interno del palazzo, ma per strada, al 
cospetto di tutti, perché tutti osservassero e temessero la giustizia 
popolare. Qualcuno forzava e apriva il portone, saliva ai primi 
piani, quindi precipitava dalle finestre tutti gli oggetti che aveva 
trovato in casa: «scrigni, sedie, paramenti, casse, scrittori, trabac-
che, portiere, tavolini, cristalli, argenti, e contanti, (...) lasciando la 
casa ignuda, con istrapparne anche dalle finestre, e dalle camere le 
porte, gelosie, e vetriate, fino alla maggior porta medesima del Pa-
lazzo». 78

Intanto, l'enumerazione asindetica con le sue paronomasie (ar-

75 Ibid., p. 40. 
76 /172. ). 52. 
" «s'erano (dicevan'essi) arricchiti del nostro sangue, acciò si desse loro per 

memorabil esempio ne' venturi secoli a' posteri senza pietà veruna inestinguibil-
mente il fuoco ...», ibid., p. 51. 

78 Come nei saccheggi studiati da Ginzburg, anche in questi incendi, c'è si-
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genti, contanti) e annominationes (portiere, porte) recupera la di-
stinta musicalità di quegli oggetti nel loro cadere a terra." 

Sono le scene di una dissacrazione: lo svuotamento di un pa-
lazzo privato dei suoi arredi e la distruzione di tutte le porte che lo 
chiudevano agli spazi pubblici. I popolani che la compirono si rac-
colsero intorno al fuoco e commentarono: «Queste robbe sono il 
sangue nostro: così meriterebbero l'anime di questi Cani ardere nel-
l'Inferno». 80

L'idea del rito è evocata ancora una volta: «Terminata questa 
prima fontione si trasferirono di là alla casa di Felice Basile» — un 
parvenu di cui Giraffi ricostruisce in poche battute una macchietti-
stica ascesa: «da povero, e vil fornaio portante prima sù gli omeri il 
pane per Napoli, con l'imposte Gabelle, e co' partiti presi con la 
Regia Corte pian piano in breve tempo divenuto ricco in estremo». 
Il popolo ne «svaligiò» il palazzo — Giraffi scrive ancora con una 
punta di raffinata ironia -- e infatti dalle sue stanze, scomparti di 
valigia, furono lanciati «23 cassoni, oltre la quantità de' scrittorij, 
sedie, apparati, e infinite galanterie». E quella volta lo spettacolo 
fu di una bellezza inusitata, perché alcune delle casse si aprirono e 
vomitarono tessuti d'oro, d'argento, di broccato, nel getto più lu-
minoso di una cascata: 

nel cascar le casse aprendosi non si vedevano uscirne altro che deli-
catissime biancherie, preziose vesti: ricchi paramenti di camere, portiere, 

curamente una componente rituale-cerimoniale, anche consapevole; la strada è il 
luogo, il «palcoscenico» dove essa si pone; cf. C. GINZBURG, Saccheggi rituali. Pre-
messe a una ricerca in cono, «Quad. stor.», 2 (ago. 5987), pp. 615-36. 

79 E.R. CuRTrus, Manierismo, e C. OssoLA, «Penia e Poro» - Asindeto - 
Enumerazione caotica, in A. QuoNnnivi (a c. di), Problemi del manierismo, Napoli 
1975, pp. 103 sgg. e pp. 367-82. 

80 Questo grido ritorna quasi identico nella cronaca di Donzelli dove è ag-
giunto alla fine della descrizione dell'incendio dei beni del De Angelis: «quelle 
robbe erano il sangue dei poveri», In., op. cit., p. 16. Sul sangue, come ultima, 
esigua, sostanza rimasta al popolo, costruirà uno dei passaggi piú icasticamente 
forti e apertamente antispagnoli della sua narrazione Maiolino Bisaccioni: «Onde 
erano scorticati li popoli, né il Ré coglieva a pena quattro gocciole di sangue, che 
tutto si perdeva per istrada, e egli ben legitimamente stimava tiepidi gli animi de i 
sudditi, nel contribuire a tanti bisogni, quando che gli infelici davano non piú latte, 
ma sangue, e le stesse viscere», op. cit., p. 402. 



UN'ESEMPLARE CRONOLOGIA 319 

drappi, padiglioni, e ricche guarnizzioni di damasco, di tela d'oro, d'ar-
gento, e di broccato tutte nuove e di gran vista, e valore, e ammassando 
tutte dette robbe insieme con un gran sacchetto di perle ritrovate in uno 
di quei cassoni le buttorono in due gran fuochi, con sopra porvi gran quan-
tità di legne, paglia, polvere, e cose simili per l'avidità, che havevano di 
non farne rimanere in piedi qual si sia minima reliquia." 

Così il fuoco distrusse in poche ore le galanterie che questo 
parvenu, adeguandosi ai gusti della nobiltà, aveva accumulato, co-
stringendosi a salti sociali da capogiro. Ma nessuna condanna mo-
ralistica interrompe l'incanto nel quale vediamo i suoi beni: dietro 
l'indugio descrittivo, semmai, c'è il gusto per gli oggetti ricercati 
che la cultura manieristica aveva eletto a piccoli tesori. Il catalogo è 
questa volta ampliato con l'uso di un'accurata aggettivazione («in-
finite galanterie», «delicatissime biancherie», «pretiose vesti», 
«ricche guarnizioni di damasco (...) tutte nuove»), e decisamente 
allungato, dai «cassoni», arriva, infatti, agli oggetti più piccoli: le 
perle. 82 È ora il tatto il senso che viene più direttamente solleci-
tato, e la sua percettività del bello nel delicato e flessuoso. 

Ci vollero «due gran fuochi» e «una gran quantità di legne, 
paglia, polvere» per consumare quella roba, viene infine specifi-
cato: e l'indicazione non poteva non far riflettere i lettori sulla giu-
stezza di quegli incendi — essi punivano chi aveva affamato per 
accumulare una ingente quantità di beni di lusso. 

Se in questo passo non c'è un'esplicita riprovazione per la di-
struzione operata (pur potendo essere un effetto nei lettori), poco 
più avanti, quando si tratta di descrivere l'incendio che venne ap-
piccato alla biblioteca e alla casa di Geronimo di Letizia, la di-
stanza morale da quegli scempi è forte e condiziona la scelta della 
strategia narrativa; il catalogo ricco e compiaciuto viene sostituito 
dall'«avviso», mimetico, per esigenze documentarie e retorico-per-
suasive: «con le lagrime agli occhi dà quest'avviso aver veduto in-
finite robbe abbruggiare (...) havendovi incluso anche (che fu più 
empio, e lagrirnevol caso per l'irreparabil dannò di tanti poveri ne-
gotiati) moltissime scritture, e processi». Il computo dei danni pro-

81 A. GIRAFFI, op. cit., p. 53. 

82 Sulla diffusione di questa prospettiva anche nell'iconografia, cf. E. PANo-
FSICY, op. cit, p. 87. 
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vocati viene fatto in un'enumerazione che accoglie inquietanti 
«eterotopie» (e qui certo non sembra agire un principio meramente 
mimetico): mette insieme infatti «una sontuosa libraria di molte 
migliaia di scudi», «due carrozze», «quattro cavalli bellissimi», 
prima sventrati, «due mule», «una grandissima dispensa di cose 
commestibili», «una gran conserva di cose dolci», «un pezzo di 
lardo», preso con violenza ad un ragazzo che lo aveva raccolto da 
terra e lo stava mangiando, «i 0000 scudi d'argento», ritrovati 
nella stalla «sotto il letame». La presenza dello scatologico naturale 
(il «lardo», il «letame») insieme all'oggettistica piú preziosa (gli 
«scudi d'argento») è intanto già «indi7io» di una pericolosa alte-
razione nella logica comportamentale del popolo.83 Ma, a far appa-
rire quell'incendio mostruoso, fu anche la dimensione dei suoi roghi 
«varij e grandissimi» e così luminosi da «far tutto quel Quartíero 
risplendere, come se illustrato fusse dal Sole di mezzo giorno». 

L'indicazione del contrasto tra il buio della notte e i bagliori 
del fuoco è un topos caro a molta letteratura barocca: il fuoco, arte 
tipicamente umana, a partire da quel furto prometeico a Giove ri-
cordato spesso nell'iconologia secentesca," fa saltare la regolarità 
dei colori del tempo naturale.83

83 L'eterotopia appare voluta, soprattutto se si confronta questo catalogo 
con quello che ho rinvenuto in un altro testo, che pure nulla ha lasciato al caso; 
il catalogo infatti descrive una pioggia di scrigni e di pitali: «abbascio chelle 
robbe deropavano / casce, baffette, lardo, e petterinole, e aotro robbe, e chitl 
(...); / vrachiere e aorinare, e ciento cantare / chine chiù de fetore, e de lordi-
zia», Napoli, Bibl. Soc. Nap. Storia patria, ANoramo, Poemetto su Masaniello, 
XXVIII D 12, 32 CC., c. 14r. Una testimonianza che sicuramente tiene presente 
il testo di Giraffi. 

84 B fuoco era uno degli alta più irraggiungibili, proibiti da Dio, insieme ai 
noti arcana Naturae e arcana Imperii: «noli altum sapere» era infatti un'epigrafe 
molto ricorrente nell'iconologia cinque-seicentesca, cf. C. Grastrac, Miti emblemi 
spie, Torino 1986, pp. 108-28. 

83 «E grazie al loro potere illuminante [le arti del fuoco], tali arti risponde-
vano al desiderio di spostare il giorno alla notte, vincendone l'oscurità per mezzo di 
un puro artificio umano. E così si giunge a formare in materia un vero e proprio 
topos'. Tale capacità di trasformare l'ordine dell'universo, per quanto effimera, 

poneva inesorabilmente in luce la grandezza di chi aveva potere sulle risorse natu-
rali e umane, al punto da ottenere tali effetti», Y.A. MARAVALL, La cultura del ba-
rocco, Bologna 1985. Questa soluzione verrà usata anche per il finale delle Gior-
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4.4. Scendono poi in campo gli ordini religiosi e tra questi un 
«ardentissimo cooperatore», il padre Giuseppe Maria Caracciolo; 
la metafora ignea, associata ai personaggi della rivolta, sembra 
emergere spontanea come da un fondo permanente di possibilità 
poetiche. Come anche nel discorso proemiale della giornata succes-
siva dove è riproposta l'antinornica metafora fluviale: nonostante 
l'antitesi irriducibile tra gli elementi dell'Acqua e del Fuoco, il 
fiume è descritto come un incendio («allaga con armi, con fiamme 
e con fuochi»), 86 ed è l'esito manieristico al quale la lirica napole-
tana era approdata qualche decennio prima: una metafora in cui 
erano compresenti due elementi antitetici. 

4.5. Dopo un altro catalogo, dedicato all'incendio della libreria 
e degli oggetti del duca di Caivano, troviamo un breve ma significa-
tivo segmento metanarrativo: «troppo lungo sarei a descrivere le ro-
vine, e le straggi di quest'incendij con la quantità e la qualità delle 
robbe abbrugiate» in cui l'autore giustifica la scelta di una sintesi 
audace rispetto alla durata delle occorrenze evenemenziali del per-
corso storico.87 Sugli incendi infatti Giraffi torna solo nel proemio 
della giornata successiva in un discorso che colloca sullo stesso 
piano, per indicarne l'identico valore esemplare, le illusioni di Ce-
rere e Orfeo (che credettero di portare in vita Proserpina illumi-
nando l'Ade con la luce debole di qualche fiaccola) e le vane spe-

nate del giovedì e del venerdì; dove sono le luminarie a rischiarare la notte e a farla 
apparire come un «mezzogiorno». 

86 A. GIRAFFI, op. cit., pp. 62-63. Nella pagina successiva è invece la rneta-
fora dell'acqua a funzionare in modo sotterraneo: «È incredibile la quantità, e la 
qualità delle robbe di sommo prezzo, e valore ritrovate nella sua casa, le quali tutte 
con le vetriate, gelosie, porte, sedie, scrigni, e carrozze in diversi fuochi fatti im-
mergendole l'incenerirono ...», ibjd., P• 64. 

87 «Troppo lungo sarei a descrivere le rovine, e le straggi di quest'incendi 
con la quantità, e la qualità delle robbe abbrugiate, dirò si ben sommariamente, che 
le medesime crudeltà, da quel Popolo appellate giuste vendette, usate furono in 
tutti quei Palwi, che havuto havevano in lista da Masaniello di totalmente ester-
minare e distruggere. Questi furono di Bartolomeo d'Aquino, del Duca Giovane di 
Calvario, di Gio. Battista Bozzacarino tutti tre a Ghiaia ...», ibid., p. 65; attraverso 
un escamotage narrativo di grande efficacia, Giraffi dà l'elenco delle case che fu-
rono incendiate, presentandolo come la trascrizione della lista degli «incendiari» 
che aveva compilato Masaniello. 
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ranze del popolo napoletano di ottenere la «bramata e richiest'ab-
bondanza» con «fiamme e con fuochi». Il richiamo all'incendio di 
Troia (ancora per un'analogia immediata), poco più avanti, ne evi-
denza i contorni; anche Menelao, per punire Paride, diede fuoco a 
«quella superba Città». Napoli esattamente come Troia.88 Ma il 
rimpianto dello studioso per tanti libri incendiati, palazzi impoveriti 
e statue distrutte, modulato e confortato dalle letture classiche (i 
versi nostalgici di Virgilio per la bella Ilio e le pagine di Tacito sul-
l'incendio che soffocò l'Urbe) si intreccia con la consapevolezza del 
testimone che di quegli incendi aveva conosciuto i tratti più pecu-
liari. Sacrifici inutili, sprechi di sprechi, che intanto richiedevano il 
dispendio finanche delle ultime risorse di una plebe già povera («al-
tro che questa poca paglia non v'è nelle nostre case rimasto e questa 
ha da servir per dar fuoco alle case di questi Cani»): questo il senso 
che ormai il senno di poi faceva risplendere di amaro nitore. 

5. L'ingresso al Palazzo. Verso la superbia. 

5.1. Il proemio della giornata del giovedì, destinata a ritrarre il 
capopolo all'esatta metà della parabola, e quasi già sul crinale che 
l'avrebbe fatto precipitare verso la morte, ricorda al lettore quale fun-
zione specifica i singoli giorni avevano svolto fino ad allora nel suo de-
stino pubblico e privato; i fatti narrati a quest'altezza, la cerimonia re-
ligiosa che avrebbe sancito la ricomposizione dell'ordine sociale, suc-
cessiva ad un'ufficiale cancellazione delle gabelle, e la visita di Masa-
niello al viceré, erano l'uno l'immediato precedente dell'altro: ottenuta 
la soddisfazione di una delle richieste che più avevano mosso la rivolta, 
Masaniello accettava di goderne da solo e ormai trasformato: 

Incamminatosi dunque (...) Masaniello à cavallo, havendo lasciato il suo 
vestito di Marinaro, che non era altro che la sua c2miscia, giuppone, e calzoni 

" La medesima associazione è stata rinvenuta da Romeo de Maio in una cro-
naca di Vincenzo Campo (rettore del collegio dei Gesuiti); li Napoli veniva de-
scritta precisamente come una Troia infernale, in un codice pagano-cristiano di 
grande forza icastica; le fiamme — scrive Campo — avevano incendiato anche le 
acque marine «con demoni per mezzo che attizzavano l'incendio», R. DR MAIO, 
Pittura e controriforma a Napoli, Roma-Bari 1983, pp. 157 sp,g. 
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di tela, e vestitosi di lama d'argento, e con isvolante pennacchiera al Cappello, 
ambedue di color bianco, e con una spada ignuda nelle mani ... 89

Una metamorfosi necessaria per entrare nel palazzo del viceré 
— di cui Masaniello stesso è consapevole e si scusa, promettendo di 
rovesciarla: «mai deposti havrei l'ordinarij miei stracci di Mari-
naro, perché tal'io nacqui, tal vissi e tal anche vivere, e morire pre-
tendo. Doppo la pescaggione della publica libertà, ch'io farò nel 
tempestoso mare di questa afflitta Città tornerò alla primiera di pe-
scare, e vender pesce». La paura del Palazzo, della sua atmosfera 
gelida e fosca, e la diffidenza di uomo della plebe per le pratiche 
diplomatiche gli fa avvertire, incombente, la morte: «Io vado a ne-
gotiare con S.E. e frà un'hora mi rivederete, ò al più tardi domat-
tino: però quando domattino non sarò da voi mettete à fuoco, e a 
fiamma tutta la Città, non me ne date tutti la parola? E come che 
lo faremo, rispose risolutamente il popolo, statevene pur sicuro: 
bene, bene ripigliò Mas'Aniello»." Ma tale discorso è anche un 
modo attraverso il quale il capo sperimenta il suo potere presso il 
popolo: infatti, più che «monologo», è un «dialogo» che lo con-
ferma nel ruolo e lo rasserena. 

Si Popolo mio, chi sono i nostri Padroni? Rispondete con me. Iddio, 
il Popolo seguitava: Re Filippo, il Cardinal Filomarino, il Duca d'Arcos, e 
il Popolo con prontissimo Eco ripigliava le voci del suo Generai 
Mas'Aniello. (...) Pregovi dunque giacche altro non chieggio, che quando 
io muoio mi vogliate dire ciascun di voi un'Ave Maria, non me lo promet-
tete tutti? Sì sì (rispose universalmente ogn'uno) lo faremo di buona vo-
glia, ma da qui à cent'anni. Vi ringratio soggionse Masaniello. 91

Una volta entrato nel Palazzo, Masaniello perde il controllo 
della sua metamorfosi, la nuova pelle finisce col condi7ionarlo dal-
l'esterno: si affaccia infatti al balcone insieme al viceré, chiede al 
popolo una manifestazione del suo consenso — una farsa ridicola. 
L'automatismo e l'immediatezza di questa perdita di autodisciplina 
tradisce il giudizio autoriale che attribuiva a quell'ingresso l'azione 
decisiva che lo aveva fatto approdare al livello di superbo. 

" A. GIRAFFI, op. cit., p. 130. 

" Coerentemente alla posizione che qui mostra di assumere, al termine della 
cavalcata che farà nella giornata di sabato, strapperà quel vestito con furia. 

91 Ibid., pp. 131-33. 
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Mas'Aniello dal detto balcone disse al Popolo, eccomi quà, son vivo, 
e libero, Pace, Pace: alle cui voci replicando con lietissimo Echo il Popolo 
Pace (...). Or ora vuò far vedere à V.E. com'è obbediente il Popolo Na-
politano, e in ciò dire gridi viva Dio. Viva a Madonna del Carmine (...) e 
per ogni Viva, com'anco muoia il Malgoverno. 92

Più avanti, un impaziente anticipo rispetto ai giorni della rivolta 
serve a fornire preziose attestazioni di tale giudi7io: «doppo tal abboc-
camento dominò Mas'Aniello tutta la Città à guisa d'assoluto Mo-
narca, così nelle cose di giustitia, come di guerra ad modum belli con 
ampia auttorità independente da chi che sia, fino che li fú stroncata la 
testa»; come ai tiranni, da sempre, puniti con la decapitazione. 

6. Aneddotica della follia. 

6.1. Il lungo proemio che apre la giornata del venerdì ci av-
verte subito: nonostante, almeno ufficialmente, fossero state ripri-
stinate le condi7ioni per un accordo tra gli ordini, il corpo sociale 
era irrequieto e diviso come sempre: popolo e nobiltà, l'uno «tre-
mantissimo», l'altra «timidissima», continuavano il loro agone in 
modo silente e sotterraneo: «Temeva quella l'arrogantissima po-
tenza di questi, batteva all'incontro à questi ogni momento il cuore, 
per le sospettate insidie di quella». Per evitare questi incontri im-
barazzanti e non irritare il popolo con la sua presenza, la nobiltà si 
ritirò nelle proprie terre, fa sapere Giraffi appena dopo. 

La tensione tra timore e arroganza, cedimento e apparizione è 
uno dei temi della parte finale dell'intera ricostruzione; lo specifica 
lo stesso Giraffi richiamandola come fondo antropologico comune 
agli ultimi giorni dell'esperienza di Masaniello: «Tal umore vede-
vasi in quei correnti giorni nel cuore di tutti in Napoli ...». Ma la 
paura è anche di (in senso sia oggettivo che soggettivo) Masaniello: 
per comunicare le sue volontà abbandona il «palco» per la «fine-
stra» della casa dove viveva, allontanandosi così, innanzitutto, dal 
suo popolo. 93

92 Ibid., p. 127. 
93 «benche deposte da Mas'Aniello le vesti di tela d'Argento, ripigliate fus-

sero l'antiche di Marinaro, era però da tutti obbedito, e temuto, cominciò à buo-
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Le azioni che ora gli vengono attribuite sono ordini, di perse-
cuzione, di uccisione, di tortura, di ricerca dei beni di questo o di 
quell'altro arrendatore. Per narrarle in modo pertinente, e cioè del 
tutto aderente ai loro tempi e alle loro modalità, alla maglia narra-
tiva stretta e cogente delle giornate precedenti, Giraffi preferisce 
una catena di materiali narrativi indipendenti l'uno dall'altro, ma 
dimostrativi della medesima tesi: Masaniello, già monarca assoluto, 
era ormai sul punto di impazzire. Questa volta lo spazio della pa-
gina viene impegnato con l'enucleazione di ordini e di avvisi di 
come i tragressori sarebbero dovuti essere puniti, referenziali e 
piani, perché lo scandalo di quel governo schizofrenico era tutto in 
essi; non era necessario comunicarlo ad un livello metadiegetico. 
L'«ironia», nell'accezione che ad essa danno i narratologi di «fun-
zione di divergenza tra il punto di vista dell'autore e quello del per-
sonaggio», è, e lo sarà sempre di più, secondo i dosaggi di una grada-
tio attentissima, la modalità privilegiata di queste ultime giornate. 

Così, nelle prime pagine (136-37): 

Trà gli altr'orclini da lui fatti, e publicati nella detta mattina del Ve-
nerdì vi furono i seguenti. Sotto pena della vita tagliar si dovessero tutti le 
zazzare, e capigliere (...). Rinovò gli ordini precedenti comuni a Preti e a 
Religiosi (...). Che tutti i Frati, e Religiosi trovati con le chieriche fatte di 
fresco non conosciuti, né noti nella Città fussero alla sua presenza condotti 
per riconoscersi se veri Religiosi, ò pur banditi sott'abito finto fossero. 
Che al suonar delle due ore di notte tutti si ritirassero senza eccettuarne 
nissuno (...). Che passato quel giorno ogn'uno si ritirasse a lavorare nella 
bottega ... 

Così, dopo (138-40): 

Fece impiccare un Tavernaro, che la notte haveva occiso una Senti-
nella. Fece tagliar la testa ad un Siciliano incolpato d'haver pigliato 15 

n'ora à dar publica audienza nel Mercato, non già sopra il palco, mà come prima da 
una finestra della sua Casa corrispondente alla medesima Piazza, da dove li porge-
vano i memoriali con le picche, ch'erano infiniti, stando egli con un archibugio 
nelle mani sempre col gran calato, ch'era di gran terrore ad ogn'un, che esso seco 
seco negotiar doveva, tanto piú, stavan di continuo otto, e dieci mila huomini ar-
mati di guardia avanti la sua porta», ibid., p. 135. Cf. A. Musi, Le paure di Ma-
saniello, in L. GULDI, M. R. PELI:22AR', L. VALF-N21I, op. t-ft., p. 221. 
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Carlini per arnmazzar'uno. Fece prendere un Ragazzo, che gli portava av-
viso che venivano 4000 fanti Fece l'istesso giorno archibugiare due 
banditi a Porta Medina 

La ripetizione del medesimo formulario («Fece impiccare 
(...), Fece tagliar la testa (_.) Fece archibugiare») suggerisce l'idea 
di una politica senza piú sorprese, già farsa, stupida e infeconda 
rappresentazione di sé. Una serie di brevi racconti, al limite della 
verosimiglianza, e linguisticamente conversativi, riprendono poi 
alcuni dei «motivi» principali della macrostoria: l'ostinazione con-
tro i gabellieri, l'odio personale di Masaniello verso il duca di 
Maddaloni. 

Il secondo è il cuore propulsivo di uno degli aneddoti piú itn-
pressionanti, perché racconta che Masaniello sarebbe andato di per-
sona al palazzo del duca e avrebbe dato «infiniti colpi di spada», 
trapassato gli occhi e tag iato la testa al suo ritratto e a quello del 
padre:" un aneddoto grave e cupo, secondo le attese del pubblico 
secentesco verso quel genere." 

Masaniello offende liberamente, è furioso, lo si può solo 
blandire. Titoli, doni preziosi, dimostrazioni di reverenza, lo im-
bolliscono, sono insidie pericolose alla sua astuzia di plebeo; il 
viceré lo capisce prima di altri e per questo motivo conquista il 
ruolo di regista dei movimenti di nobili e prelati intorno a lui96. 
È poi egli stesso a dare un esempio di comportamento convene-
vole nel brevissimo, ma efficace inserto narrativo che chiude la 
giornata, in cui viene raccontato che quella sera gli fece arrivare 

94 A. GraAFF1, op. cit., p. 143. 
95 K Gusto del sangue e della vendetta» colorano infatti molta narrativa 

breve del tempo: exempla, aneddoti, facezie. Cf. La novella, in C. JANNACO e M. 
CAPUCCI, Il Seicento, Storia letteraria d'Italia, nuova ed. a c. di A. BALDLTINO, Pa-
dova 1989, pp. 613 sgig. 

96 I doni non solo lo rabboniscono, ma gli ricordano anche l'autorità e la po-
tenza di chi glieli offre; «largitio», ha scritto J. Starobinski, era la qualità di chi 
deteneva il comando: «In latino largitio ha preso un significato molto esteso. La 
parola designa le liberalità del principe e quelle dei personaggi importanti di una 
provincia o di una città: mense pubbliche, terre, regalie fatte a una persona, in de-
naro o in natura, giochi (...). Coloro che hanno deciso di far rispettare la loro fa-
coltà di aumentare e accrescere la prosperità», In., A piene mani. Dono fastoso, 
dono perveTso, Torino 1995, p. 14. 
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a sorpresa dei «vestiti molto ricchi», raccomandandogli «che per 
amor suo si godesse quelle galanterie»: così la vita di Masaniello 
negli spazi privati e in quelli pubblici comincia a trasformarsi, 
cambi di abito e cambi di ruolo, con una velocità impressionante, 
innaturale; per questo Giraffi esce allo scoperto, ricorda che non 
sta «inventando», nonostante tutto fosse così al limite della ve-
rosimiglianza: 

Metamorfosi in vero pur troppo capricciosa e della Fortuna che a po-
steri pareranno incredibili e inventati romanzi e invece sono piú che vere 
e autentiche Storie. 97

La storia di Masaniello e la storia della rivolta si avvicinano 
progressivamente in questo secondo emiciclo per poi terminare nel 
medesimo punto: Le rivolutioni di Napoli si conclude infatti con la 
sua morte, dopo che progressivamente si è trasformata nella sua 
biografia: diretta conseguenza, attenziont, dell'assoluto protagoni-
smo di Masaniello nella vita pubblica napoletana. 

Il problema, più che di pragmatica narrativa, era di organizza-
zione teorica: come spiegare quella presenza pervasiva e soffocante? 
come accorparla in paradigma? 

6.2. t significativo, intanto, che l'unica «azione» della gior-
nata sia la cavalcata che porta il capopolo all'arcivescovato dove 
Masaniello avrebbe presieduto alla cerimonia di lettura dei capitoli. 
Per l'occasione il viceré — e su questo tutti i testimoni saranno 
concordi con'Giraffi, tranne Donze1li98 — gli regalò «due suoi Ca-
valli di razza riccamente adornati»: subito dopo questa informa-
zione, un primo piano lo ritrae con suo fratello, su quei cavalli, ve-
stiti di tela d'argento, entrambi... A differenza della cavalcata del 
giovedì, questa non viene accompagnata dal popolo perché Masa-
niello gli ordina «sotto pena della vita e di ribellione» di tornare 
indietro oppure di fermarsi: già quasi trasformatosi in tiranno, il 
capo rifiuta di essere seguito dal suo corpo. Follia e tirannia sem-

97 A. GRAFFI, op. cit., p. 147-
98 Donzelli infatti scrive che quel cavallo gli venne dato in prestito dal Car-

dinale: «verso le hore 59 Tommaso Aniello s'avviò alla volta di Palazzo cavalcando 
un bellissimo cavallo del Signor Cardinale», In., op. cit., p. 53. 
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brano affacciarsi insieme, infatti, una volta all'arcivescovato, Gi-
raffi, come altri storici," gli attribuisce un autentico delirio lingui-
stico: «con gran meraviglia di tutti aggiongeva, e levava, a sua sod-
disfazione e anche correggeva, e spiegava molte cose a suo gu-
sto»;1G° cominciò a fare al viceré «diverse imbasciate ridicole, e 
arroganti». 101 Giraffi le elenca come per capacitare i lettori che la 
«metamorfosi» fosse già avvenuta, quindi ripete che faceva venire 
«la rabbia o la nausea, ò pur la voglia di cachinar di riso». Masa-
niello di nuovo, esattamente come all'inizio della sua esperienza, 
suscita un'ilarità incontenibile, fa «cachinar di riso». 102 Il ritorno 
allo stato iniziale è l'approdo che lo stesso Masaniello vede davanti 

" Usiamo il termine nel senso che Jorge Lozano ci ha fatto riscoprire di «te-
stimone di vista»; l' histor (dalla radice id-) è appunto colui che sa perché era pre-
sente; cf. J. LOZANO, Il discorso storico, Palermo 1991, p. 25 sgg. 

1N Lo descrive così anche Capecelatro: «Onde sì fatta crudeltà e la sua su-
perbia esercitata seriza modo (...) gli nemicò affatto non solo Primil Plebe, ma i più 
comodi e stimati del Popolo, i quali fieramente si affliggevano per vedersi ridotti in 
una laida e misera servitù sotto un sordido ed indegnissimo tiranno», ID., op. cit., 

P. 73. 
101 Secondo J. Pigeaud, autrice del saggio di storia della medicina La follia nel-

l'età classica, Venezia 5995, il delirio linguistico è il segno di un forte «disturbo del 
pensiero». I termini usati per definirlo nei trattati di medicina greci e latini sono af-
fini: «vaneggiare», «sragionare», «delirare», «avere la mente disturbata a seguito 
di un colpo», «uscire fuori di sé», «essere in preda alla follia», «esser preso da un 
accesso maniacale». Il delirio di parole è frequentemente constatato, e può essere to-
tale o parziale. L'« aporia», cioè la «sensazione di non poterne più uscire», e la «di-
sistima» sono segni di mancanza di eutimia e sono attribuibili alla mania, come al-
l'autentica follia. Nella fattispecie, Masaniello aveva varcato i confini dell'« ammis-
sibile». Si cf. C. SEGRE, Fuori del mondo. I modelli nella follia e nelle immagini del-
faldilà, Torino 1990, e in particolare il capitolo Quattro tipi di follia medievale; alla 
luce dei distinguo che Il vengono fatti, sembra di poter dire che il racconto della fol-
lia di Masaniello conosce la compresenza di due modelli letterari: quello già indivi-
duato da Foucault, che isola il folle per la sua diversità (si ricordi il motivo diffusis-
simo della stultifera navis) e quello cavalleresco che conosce l'opposizione di nudo / 
armato. Il modello individuato da Bachtin (la follia collettiva) sembra presente solo 
in qualche breve passaggio, mentre prevale nettamente l'opposizione lui / gli altri. 
L'attenzione, anche in questo saggio, è incentrata sul linguaggio: ricco di itnpossibi-
lia, dissociato, stravagante, ibid., p. 9o; ma anche P. VALESIO, The language of Mad-
ness in the Renaissance, «Yearbook Ital. Studies», 1(1971), pp. 199234. 

102 A. GnzAFFI, op. cit., D. 557. 
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a sé, in un discorso che questa volta non viene riportato in forma 
diretta: 

Disse poi che giacche haveva conseguito l'intento ritornar voleva al 
suo stato e esser primiero di venditor di pesce, per dimostrare, che non il 
proprio interesse, mà del suo Ré, Patria, Popolo, e Regno, l'haveva mosso 
ad intraprendere quell'impresa, e ciò detto, cominciò a stracciarsi furiosa-
mente il vestito di tela d'argento, che teneva adosso. 103

Masaniello rigetta la sua muta, si accanisce su di essa, la strac-
cia, e quel gesto è supremamente simbolico, perché è il rifiuto istin-
tivo di un habitus, innanzitutto, dell'atteggiamento severo e com-
posto dell'uomo di potere: è l'insofferenza del plebeo, «naturale», 
esattamente come è «innaturale» la scalata sociale, verso le leggi di 
un rango superiore. Tuttavia, nonostante quel gesto, Masaniello se-
gue un destino logico e ineluttabile. È ormai solo come appunto 
quell'«individuo» che, per abilità personali o «inquietudine», 
come dopo dirà Giraffi, si sia distaccato dalla sua specie e non può, 
dopo l'euforia del comando assoluto, non autorimproverarsi, lace-
rare l'ultima spoglia. Questa distanza sembra voglia segnalarci il 
proemio della giornata della domenica che ritrae il popolo in una 
condizione di «somma allegrezza»: 

È impossibile poter sufficientemente spiegare la somma allegrezza del 
Popolo di Napoli per li pubblicati e giurati Capitoli della Pace il giorno 
innanzi, che non potè trattenersi nella stessa notte, e nel giorno seguente 
della Domenica i cui stampati e affissi si viddero per tutti i luoghi pubblici 
della Città, di non darne manifestissimi inditij. 1°4

Quel giubilo era infatti la conseguenza della cancellazione 
delle gabelle: «sgravatosi il dorso dell'intolerabil peso, ben' in lui 
seguiva indicibile l'allegrezza». Il sollevamento è dunque la figura 
di quest'allegrezza: la visualizziamo ripetutamente nelle incursioni 
che l'autore fa nel mondo della fisica, della botanica, dell'astrono-
mia, alla ricerca di una definizione pregnante: 105

103 Ibid., p 059.

104 Ibid., p. 16o. 
i"' Come Machiavelli, cerca di definire ciò che è ineluttabile perché naturale, 

ciò che è necessario perché secondo natura. Cf. le acute osservazioni di G. Sasso, 
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Nè è meraviglia, essendo pur cosa naturale non men del Cielo, che 
segue l'intelligenza che lo muove (...) de vapori che verso il Sole s'inal-
zano: del fuoco che alla sua sfera sollevasi (...) della Calamita che al Polo si 
volge, del ferro, che alla Calamita si drizza ... 1" 

Il cielo «segue» l'intelligenza, i vapori «s'inalzano» verso il 
sole, il fuoco «si solleva» alla sua sfera, allo stesso modo, il corpo so-
ciale deve (per necessità naturale, appunto) ergersi in piedi, avere il 
dono sgombro da pesi: «sgravatosi il dorso dell'intolerabil peso, ben 
in lui seguiva l'allegrezza». Poco dopo, un'informazione senz'altro 
non casuale: il popolo non aveva dimenticato i meriti di Masaniello e 
lo lodava come «liberator della Patria». Abbiamo forse la conferma 
della capacità di Giraffi di mantenere un controllo sui toni della nar-
razione: non si accanisce ferocemente su Masaniello, ma gli ricono-
sce, anche se solo indirettamente, audacia e merito. 107

Tuttavia, ancora in contrasto con ilpopolo, Masaniello è 
«guardingo» e «assoluto Padrone», anzi, di più, «quasi assoluto 
Tiranno della Città». 

Per spiegare questo ulteriore passaggio, la narrazione riprende 
un andamento a spezzoni, meglio esemplificativo. Un aneddoto in 
forma dialogica racconta ad esempio che un monsignore and?) da 
Masaniello a chiedergli la licenza di tornare al suo paese e che que-
sti non solo gliela concesse, ma si offrì di fare molto di più, minac-
ciandolo di accettare: 

In vederselo quegli innanzi, gli disse. Che vuoi Monsign. mio bello? 
Sign. la sua buona licenza per passare alla mia Chiesa di Santa Severina in 
Calabria, rispose Monsignore: o là ripigliò Mas'Aniello, 400 de' miei va-
dino ad accompagnare, e servire Monsign. fin'al suo Arcivescovato. La rin-
gratio, soggiunse il Caffarello, andando io per mare. E per mare, replicò 

nel saggio sullo storico fiorentino La teoria delfanacyclosis in In., Machiavelli e gli 
antichi e gli altri saggi, Milano-Napoli 1987, pp. 16-22. 

106 A. GIRAFFI, op. cit., p. 16x. 
107 «£ da tutti con somme lodi celebrato, come liherator della Patria dall'im-

peto di tanti nemici domestici della Città, del Regno e della Corona medesima (...) 
che succhiandoci il nostro sangue mai satii vedevansi d'accrescere le lor ricchezze 
con l'altrui mendicità, non per mano de' Capitani invitti e veterani Eroi, ò di Prin-
cipi grandi, mà d'un Povero giovane, d'un scalzo Pescatorello», ibid., p. 162. 
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egli, sia anche servito. Sú sú (eslamb agli astanti) si ponghino all'ordine 40 
felluche in servigio di Monsig. ... 108 

Questo tipo di narrazione prepara anche il lettore ad acco-
gliere definitivamente l'ipotesi, finora sotterranea, che voleva Ma-
saniello già impazzito: «Andò nella detta mattina al Regio Palazzo 
un suo cognato Pizzicarolo, publicamente dicendo, che Mas'Aniello 
itnpazziva»109; infatti, solo dopo aver riferito che Masaniello aveva 
deciso di andare a diporto a Posillipo, dietro il consiglio del cardi-
nale Filomarino, a sua volta sollecitato dal prete personale del vi-
ceré, commenta esplicitamente: «è che da humile, giuditioso, e ze-
lante ch'egli era, divenne superbo, pazzo, e Tiranno».11° 

Se la gita a Posillipo mostra un Masaniello di nuovo integrato 
nell'ambiente marino e lontano dai paesaggi terrestri che lo ave-
vano visto nel ruolo di capitano del popolo, in realtà essa è ben cir-
coscritta in un'ekphrasis edenica, 111 e sembra piuttosto svolgere la 
funzione di ultimo 'termine' dopo il quale la pazzia latente di Ma-
saniello diventava, con la complicità del sole e del vino, un fatto 
manifesto: «dicendosi che v'habbia bevuto nell'accesso, e ricesso di 
quella ricreatione dodeci Garaffe di pura lagrima, l'effetto delle 
quali si leggerà nella seguente Giornata (...) ritornò tanto infuocato 
dal doppio calore del vino e del Sole, che venne in delirio e mani-
festa pazzia». 112

108 Ibid., pp. 165-66. 
109 Ibid., p. 167. 
"° «Cominciò à scorrere la Città, e a far cose da pazzo a Cavallo solo, e da 

forsennato uccidendo, carcerando, torturando, ferrando botteghe, predicando, 
sparlando de' Ministri, e in fin del Viceré con minacciarli di volerli fare la testa», 
ibid., p. 169. 

111 Masaniello è qui un outsider vicino ai «gueux» che affollavano le letterature 
olandese, inglese e francese: il povero che rifiuta il sociale e cerca quei piaceri semplici, 
l'ubriachezza, la sazietà, la compagnia, che, fatalmente, la scalata sociale fa passare in 
secondo piano. Cf. B. GEREmEx, La stipe di Caino. L'immagine dei vagabondi e dei 
poveri nelle letterature europee dal XV al XVII secolo, Milano 1988, p. 323. 

112 La richiesta di Masaniello al viceré di recarsi con lui a Posillipo viene pre-
sentata come un'ulteriore prova della sua follia, anche perché, nonostante il secco ri-
fiuto dell'autorità, egli si sarebbe divertito (certamente per la prima volta nella nar-
razione): «Andava spargendo in mare doppie, e zecchini, che li Marinati per darli 
gusto si tuffavan nell'onde fin'al fondo dell'acque per riprenderle, e ripresele resti-
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7. Teoria. 

7.1. Come si accennava, arrivato quasi alla fine della storia, 
Giraffi si concede una maggiore libertà di intervento diretto nella 
narrazione. A Masaniello dedica tutto il proemio della penultima 
giornata (lunedì); finalmente, illustrate le azioni, può provare ad 
immedesimarsi nei suoi «pensieri»: li ripercorre, ne individua la 
forma, si sforza di definirli in modo pertinente, sono «vasti» e 
sono accompagnati da o sono loro stessi «intertninate brame 
l'inquietudine». Li ha alterati l'illimitatezza della cupidigia. Una 
terribile hybri.s che il procedimento «ostensivo», già usato altrove, 
prova a visua1i7zare: 113

non contento della sua sfera, né bastandoli i confini delle ricevute 
gratie, voll'esser piú del Mare, che si trattiene pur ne suoi termini, píú del 
Cielo, che non trapassa i sui spatli, piú del Sole, che da suoi segni non 
varca, anzi che se possibil fosse, soggiogar voleva la Terra, domar 
l'Oceano, debellare il Mondo, confinar con le Stelle, e vedere il nascere, e 
il cadere del Sole. 114 

La libidine di Masaniello suggerisce le immagini dell'elemen-
talità, infinita, diffusa in ogni luogo in cui ci sia vita, eppure cir-

tuirg,liele, se ben'egli le donava: si cibò di molti di quei cibi marittimi con grandis-
simo gusto dentro la medesima gondola», A. GIRAFFI, op. cit., p. 171. Giraffi rac-
conta questo episodio in modo particolareggiato, sebbene non può avervi assistito, 
perché, Come lui stesso scrive, Masaniello fu accompagnato da altri plebei. È uno di 
quei rari casi in cui non c'è alcuna possibilità di verificare l'attendibilità o meno della 
storiografia secentesca. Quello che, tuttavia, si può riconoscere è che il racconto, 
nella versione che fornisce Giraffi, è stato successivamente manipolato in modo ra-
dicale. Un fatto comprensibile, perché su quella gita si poteva incentrare il discorso 
delle responsabilità del viceré rispetto al capopopolo. Cominciò a delirare perché in 
quell'occasione gli fu dato da bere del vino «acconciato», come dirà Donzelli, che 
infatti scrive che il viceré invitò Masaniello a Posillipo e che Masaniello accettò? op-
pure, per un naturale processo di degenerazione dalla superbia e l'ambizione sfre-
nata, come paventa Giraffi? Bisaccioni — tra gli altri — scriverà così: «Dicono 
quelli che lo difendono, e ch'odiano la natione Spagnuola, che nella visita della Do-
menica gli fosse dato a bere un vino acconciato, che gli cominciò a falire, e contur-
bare il cervello (...). Io non credo questa impietb, ma può ben essere, che il vino del 
dominio, come improprio alla sua nascita gli offendesse il cervello», op. cit., p. 419. 

113 Per questo procedimento vedi C. SEGRE, op. cit., p. 9. 
114 A. GlltAFFI, op. cit., p. 173. 
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coscritta in uno spazio e regolata dal tempo biologico, che mai de-
via dal suo percorso. Non si era contentato neppure quando aveva 
avuto quelle «gratie» che aveva chiesto 1 15 — è l'unico motivo con-
creto di questo pezzo estremamente rarefatto e Giraffi lo riprende 
appena dopo: 

Se Masaniello nello stesso punto, che il Sabato cantossi nella Catte-
drale di Napoli il Te Deum laudamus, rinunziato havesse in mano del Vi-
ceré tutta la sua arrogata autorità e usurpato commando, e ritornato se ne 
fosse (com'era il dovere, e nel medesimo giorno, e prima con tante prote-
ste haveva giurato di fare) à vender pesce, ben se gli potea da quel Popolo 
con molta ragione ergere superbi colossi, e statue d'oro per eterna memo-
ria delle sue animose attioni, al di lui beneficio operate. Mà l'ambitione 
l'acciecò subito di sorte tale, che rompendo i freni della ragione, cominciò 
la Domenica stessa ottavo giorno della rivolutione à far mille mattezze, 
anzi dolorosi eccessi di barbara crudeltade. 116

Senza più alcuna censura viene spiegato che se Masaniello 
fosse ritornato allo «stato primiero» non avrebbe compiuto «mille 
mattezze anzi, dolorosi eccessi di barbara crudeltate». La follia è 
quindi l'approdo inevitabile del successo, può tardare, ma arriva, se 
il successo umano non è più dovuto alla virtù, ma all'«ambitione», 
contigua alla crudeltà, all'efferatezza, alla razionalità «sfrenata»: 
cominciamo a conoscere il nucleo nevralgico del prezioso lavoro di 
commento e di scavo di questa Giornata. Commento a cosa? Gi-
raffi non aspetta che Masaniello muoia nella narrazione, e già co-
mincia guicciardinianamente a «fermare il punto» sulle «quistioni» 
legate alla sua esperienza: a tradire subito quest'infrazione alla 
legge della verosimiglianza è il tempo verbale usato per portare que-
ste parole nell'intelaiatura narrativa, il presente, contemporaneo al-
l'atto della scrittura e non al tempo della narrazione: 

Per questa mancanza di soddisfazione dei doni che ha ottenuto, Masa-
niello si comporta già da autentico tiranno. «Si potrebbe argomentare che il ti-
ranno è posto fuori dall'ordine della rappresentazione, si distacca dalla misura del 
sociale perché fa un cattivo uso dei doni fornitigli, perché dissocia ragione e potere, 
diritto naturale e comando», U.M. Ouvmzs, op. cit., p. aux, ma anche R. ESPO-
srro, Politica e fondamento: il mito del tiranno tra antico e rinascimento, «Centau-
ro», I, 3 (1981), pp. 3-37; il «divenire-tirannide» sfugge ad ogni forma di con-
trollo, è sfrenato, «perché non è commisurato a 'ragione' ma a 'volontà' (...) ra-
gione e legge contro volontà e forza», p. 3 1 . 

116 A. GIRAFFI, op. cit., p. 574. 
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Della ritentione del suo commando s'adducono varie cagioni. Alcuni 
dicono, che rinunziarlo egli volendo, e che ad istigation della Moglie, e 
d'altri parenti, à cui era dolce il signoreggiare astenuto si fosse da sì gene-
roso rifiuto. Altri avvisano, per haverlo udito da lui medesimo, che non lo 
fece, perche sicuramente n'attendeva tosto la morte, per l'odio conceputoli 
contro da tanti padroni di Palazzi e di Case incendiate e da parenti, e fau-
tori di molti facinorosi fatti da lui giustiziare: e altri conchiudono per la 
difficoltà del senso, che s'opponeva alla ragione, allettato dal dolce lecco à 
tutti grato e piacevole di comunandare 117.

Il primo nodo che viene affrontato è quello della «ritentione 
del comando»: perché non lo aveva abbandonato pur avendo detto 
egli stesso che voleva tornare alla professione di marinaio? Ovvia-
mente, chi poneva la questione in tali termini aveva già una risposta: 
Masaniello desiderava, sopra tutto, conservare il potere che aveva 
acquistato; e fu il potere a condurlo progressivamente alla morte. 
Ma questa conclusione saltava o trascurava un passaggio fondamen-
tale che invece Giraffi individua e recupera: «non fú il proseguire il 
commando strabocchevole precipitio alla morte La sua rovina 
fú l'aver prorotto in mille delirii, e pazzie cagioni potissime dei suoi 
doppo tirannici portamenti».118 La tirannia, l'ambizione incontrol-
lata, la pazzia sembrano far parte della medesima koiné linguistico-
culturale, sono disposizioni coimplicantesi sulle quali gravava l'ac-
cusa di nuocere, di portare alla «ruina».119 Ma quando e dove la 
pazzia e la saviezza avevano smesso di rovesciarsi l'una nell'altra, 
sempre in polemica con l'ordine esistente, come la grande lezione 
erasiniana (accolta dal Guicciardini e attraverso di lui da molti trat-
tatisti politici tra Cinque e Seicento) aveva insegnato?120

117 Ibid., p .  775.

118 Ibid., p .  175.

119 Scompare del tutto, in questa zona finale, la possibilità di una lettura comica 
della pazzia, lo scompenso mentale è infatti sempre più assimilato alla tirannia e accom-
pagnato da una tragica solitudine. Siamo lontani dai trattati su «Great Bedlem», 
l'ospedale-manicomio dell'Inghilterra di questo periodo, mentre siamo più vicini ad una 
trama shakesperiana: il re solo, perché tiranno, che inevitabilmente si uccide o viene 
ucciso; cf. C. 1-1.11.2-, L'isola di Great Bedlem, in ID., II mondo alla rovescia, idee e mo-
vimenti rivoluzionari nell'Inghilterra del Seicento, Torino 1981, pp. 270-75. 

120 «Accade che qualche volta e pazzi fanno maggiore cose che e savi. Pro-
cede perché el savio, dove non è necessitato, si rimette assai alla ragione epoco alla 
fortuna, el pazzo assai alla fortuna e poco alla ragione: e le cose portate dalla for-
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La pazzia qui è senza dubbio una qualità dei tiranni o che i 
. tiranni finiscono con l'acquisire prima o poi, come per nemesi. E 
tanto piu aveva colpito Masaniello in quanto «plebeuccio fatto Mo
narca d'una Città com'è Napoli», non abituato alla «gran macchina 
de' negotij», e dunque il tiranno per eccellenza.121 Nessuna mera
viglia se sia impazzito - incalza Giraffi - e poi ricorda che anche 
Domiziano, Alessandro il Macedone, Serse, Cesare, mossi dalla me
desima «furia», divennero pazzi tiranni. 

Alessandro, tiranneggiato anch'egli da questa furiosa passione non si 
vergognò (. .. ). Chi non taccerebbe di pazzia Caio Cesare ... 122

7.2. Le pagine che seguono, concettualmente deduttive, dimo
strano la validità della tesi avanzata, sono esempio rasserenante, se 
non divertente: ad un cavaliere che gli spiega che era tenuto a con
segnare i suoi cavalli a Carlo Caracciolo e non ai suoi amici, come 
lui aveva chiesto, risponde: «Che Carlo? Che Caracciolo? io sono 
ogni cosa, e non conosco niuno ». 123 Masaniello parla ormai per pa
radossi, fa tremare, si comporta da «assoluto principe, anzi impe
rioso Tiranno», 124 è un «vilissimo mostro», «un pazzo», anche i 
suoi fideles (il Genoino, !'Arpaia) lo odiano e· infine i capitani del 

tuna hanno talvolta fini incredibili. E savi di Firenze arebbono ceduto alla tempe
sta presente; e pazzi, avendo contro a ogni ragione voluto opporsi, hanno fatto in
sino a ora quello che non si sarebbe creduto che la città nostra potessi in modo 
alcuno fare: e questo è che dice el proverbio Audaces fortuna it1Vat»; «Diceva Mes
ser Antonio da Venafro, e diceva bene: 'Metti sei o otto savi insieme, diventano 
tanti pazzi '; perché, non si accordando, mettono le cose più presto in disputa che 
in resoluzione». Non solo per Guicciardini un savio può saperne meno di un pazw, 
ma anche un tiranno può essere «prudente» oppure «bestiale e crudele». Non è 
automaticamente un ambizioso (nel senso negativo di bramoso di potere) o un 
pazzo; F. GUICCIARDINI, Ricordi, a c. di G. MASI, Milano 1994, nn. 136 e II2. 

121 « Nella Grecia classica - ha scritto Bertelli - tyrannos era chiamato chi 
non avesse nelle proprie· vene S11IlgUe reale»; In., Il corpo del re, Firenze 1990, pp. 
208 sgg. Piu avanti Giraffi sembra dirlo esplicitamente: «Questa medesima pas
sione predominò e scompose Mas'Aniello più facilmente d'ogn'altro, come huomo 
di sl bassa lega, e d'infimo stato», op. cit., p. r78. 

122 Ibid., pp. 177-78. 
UJ Ibid., p. r8o. 
124 Ibid., p. r8r.
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popolo (l'estrema conseguenza prima dell'uccisione) lo incatenano e 
lo portano a casa. 125

Con questa scena la giornata ostenta la sua esemplarità; e in 
effetti è certamente la giornata più liberamente «formativa» e 
istruttiva: 

Era così accecato da' desideri dell'ambitione, che (...) non li facevan 
vedere li precipitii apprestati all'altezza dei suoi arroganti disegni (...) il 
fondamento della propria elevatione tal'ora è causa di rovinose cadute, e 
con la stessa facilità, ch'un s'innalza precipitosamente s'abbassa. La salita à 
gl'onori è di vetro, la cima un terremoto, la discesa un precipiti° Ma 
non fu il proseguire il commando strabocchevole precipiti° alla morte.'26

I termini che usa Giraffi «elevatione», «precipitio», «cadu-
ta», «discesa» sono, con molte probabilità, le tracce di un lavoro di 
commento al libro del Sammarco, che le aveva usate come para-
digmi metaforici del destino che spettava a chi avesse tentato la 
«mutatione»; quei termini erano diventati, possiamo dire, dei tec-
nicismi nel gergo della trattatistica politica: chi li avesse usati si sa-
rebbe inserito in un solco riconoscibile. Ma in quel libro erudito e 
prezioso, per gli infiniti esempi che offriva alla scienza politica, Gi-
raffi dovette trovare anche un conforto a superare definitivamente 
la concezione machiavelliana dello stato, già così lontana dalle mi-
nacce reali degli stati secenteschi: si pensi a quel discorso iniziale, 
che suona come requisitoria contro la famosa tesi di Machiavelli 
della positività delle discordie tra nobili e plebei cui Sammarco 
aveva dedicato diverse pagine del suo trattato (senza citarne l'au-
tore), per smontarla e mostrane la fragilità: la tirannide e il governo 
popolare erano i gravi rischi che, da sempre, quella divisione por-
tava con sé. 127 Nel linguaggio di Sammarco il precipiti° era anche il 
baratro (e con questo veniamo alla pazza tirannia) che sempre ren-

125 Ibid., pp. 182-84. 
126 Ibid., pp. 174-75-
127 «Se la nobiltà stà disunita, e odiosa con la plebe, più presto può aspirare 

alcuno alla tirannide, che si muti lo stato ò in popolare, ò in quel di pochi; impe-
roché l'una parte contraddirebbe all'altra, e amendue condescenderebbono al do-
minio d'alcuno indifferente, cioè di mezzana conditione, ò che non mostrasse in-
clinatione ad alcuna delle parti; ò se pur fosse de' nobili; mostrasse affetto alla 
plebe: e se la Nobiltà stà divisa, ma ben affetta verso della plebe; facile è la mu-
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deva insicuro il governo del tiranno, inevitabile degenerazione della 
rnutatione: 

Et è certissimo che di tanti e tanti empi (...) c'hanno havuto ardire in 
diversi secoli di tentar mutatione: pochissimi sono arrivati a farla: ma 
rtiuno di quanti l'hanno ottenuto, hà potuto in alcun modo sfuggir modo la 
morte, e la distruttione, e l'eterno vituperio, e dishonore: E qual maravi-
glia, se han voluto caminare sopra gli abissi dell'infamie, de' precipitii, e 
delle rovine? (...). Qual maraviglia, se niuno giunge à conseguirla, e chiun-
que vi giunge à conseguirla, e chiunque vi giunge; cade al fine dal tirannico 
soglio? 129

Con Sarnmarco si era anche allungata la lista dei tiranni e dei 
pazzi (con la conseguente negativizzazione della pazzia); non aveva 
esitato, tra l'altro, a chiamare Alessandro e Cesare «tiranni»129 (e 
ora Giraffi gli dava ragione, si ricordi: «Chi non taccerebbe di paz-
zia Caio Cesare?») con un procedimento esattamente opposto a 
quello che aveva usato Machiavelli per costruire il suo discorso po-
litico: di restringimento, possiamo dire, della categoria della tiran-
nia. È assolutamente indicativo che nel Principe l'efferato Jerone di 
Siracusa sia definito «principe» e richiamato per la sua audacia, 

tatione nel governo popolare», O. SAm:rvaRco, Delle mutationi de' Regni. Napoli, 
presso L. Scoriggio, 1628, p. 63. Allo stesso modo Giraffi: «qual maggior contaggio 
per una Città trovar si può che la disunione tra Cittadini? Che cosa rovinò Carta-
gine? due fattioni la Barchiniani, e l'Hannoniana. Chi mantenne in Francia 6o anni 
la guerra? la disunione delle case di Borgogna e d'Orleans. Chi arrecò tante rovine 
all'Inghilterra, e cagionò sette spaventose battaglie, ove 6o anzi 8o Principi dell'In-
glese sangue piú illustri uccisi furono? la fattione delle Case di Lancastro e di York. 
E chi rinversò, e confuse la tranquilla libertà della Fiorentina Repubblica, se non la 
fatione dei Bianchi, e Negri?», A. GIRAFFI, op. cit., p. 13. Su Sammarco, si veda E. 
Nuzzo, I percorsi della «quiete». Aspetti della trattatistica politica meridionale del 
Primo Seicento nella crisi dell'Aristotelismo politico», «B. Centro Studi vichiani», 
XVI (1986), pp. 7-93; le osservazioni di A. Musi, La rivolta di Masaniello nella secna 
politica barocca, Napoli 1989, pp. 286 sgg; quindi, per una ricerca sui rapporti tra 
Campanella e Sammarco, l'importante articolo di G. FuLco, Il fascino del recluso e la 
sirena carceriera: Campanella, Ottavio Sammarco e Napoli in una scheggia inedita di 
carteggio (dia. 1614), «Bruniana & Campanelliana», II, 1-2(1996), PP. 33-49, infine, 
G. BORRELLI, II progetto di Ottavio Sammarco: Machiavelli e la politica aristocratica, 
in Atti del convegno su Machiavelli nella cultura politica meridionale (Napoli, Univ. 
'Federico II', 27-28 nov. 1997), di prossima pubblicazione. 

128 A. GLRAFFI, op. cit., p. 13 2 . 
' 29 O. SAMMARCO, op. cit., pp. 18, 70, 86, 128. 
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perché proprio per Jerone era stato scritto l'unico trattato della clas-
sicità interamente dedicato alla tirannide)" Ma Sammarco aveva 
scritto anche che la rnutatione era «pii di ogn'altra colpa ap-
presso a Dio abbominevole, e odiosa»;131 e anche questa ipotesi 
sembra del tutto confermata: Dio aveva voluto soltanto punire 
attraverso i ribelli, non poteva non aver progettato anche quel-
l'esito negativo. 

7 . 3 . La vicenda di Masaniello dunque confermava una teoria, 
e la confermava soprattutto per i suoi approdi; la tirannia, la paz-
zia, la morte. Fatale, la morte di Masaniello (raccontata nella gior-
nata successiva, anticipata da quella del suo segretario, e predetta 
anche poco prima dallo stesso Masaniello)132 è evento narrativa-
mente non sorprendente e non tragico. Accade inoltre nella festa 
della Vergine del Carmine e, secondo la credenza collettiva, a mag-
gior ragione nulla può accadere senza la volontà divina. Prima che 
per mano dei sicari, in effetti, Masaniello ha già i sintomi del mo-
rituro, di chi sta per abbandonare l'ultima spoglia: 

10 «A sì alti esempli io voglio aggiungere uno esempio minore; ma bene 
arà qualche proporzione con quelli, e voglio mi basti per tutti li altri simili 
— aveva scritto Machiavelli — e questo è Ierone Siracusano. Costui di privato 
diventò principe di Siracusa; né ancora lui conobbe altro dalla fortuna che la 
occasione: perché, sendo e Siracusani oppressi, lo elessono per loro capitano; 
donde meritò di essere fatto loro principe. E fu di tanta virtù, etiara in privata 
fortuna, che chi ne scrive dice 'quod nihil illi deerat ad regnandurn praeter re-
gnum'. Costui spense la milizia vecchia, ordinò della nuova, lasciò le amicizie e 
soldati che fussino suoi, possé in su tale fondamento edificare ogni edifizio: 
tanto che lui durò assai fatica in conquistare e poca in mantenere», N. MAGLIA-

VELLI, Il Principe, cap. VI, De' principati nuovi che s'acquistano con farme pro-
prie virtuosamente, a c. di G. INGLESE, Torino 1995, pp. 32-38. La rivalutazione 
della tirannia era insita, tra l'altro, nello stesso Ierone di Senofonte ed era ne-
cessaria alla concreta paideia che esso tentava: «Il trattateli() — ha osservato L. 
Canfora — culmina dunque nel recupero di una possibile positività del potere 
tirannico e svolge tale nozione non per il gusto astratto della riflessione politica, 
ma, con tutta probabilità (...) per un concreto destinatario, forse per un 'tiran-
no' di Siracusa contemporaneo dell'autore», cf. Nota, in SENOFONTE, Ierone, a c. 
di G. TEDESCHI, Palermo 1992, p. 15. 

131 0. SAMMARCO, op. cit., p. 533. 

132 « dovendo morire, a questo modo, morirò contento», A. GIRAFFI, op. cit., 
p. 586. 
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lo fé condurre [il Cardinale Filomarino] nel Dormitorio de' Frati per 
farlo mutare (essendo tutto sudato) e riposare alquanto, come degno di 
compassione (...). In tanto essendosi Mas'Aniello mutato, e uscito fuori in 
un Salone, stava al di lui balcone correspondente alla Marina, appoggiato 
per prender fresco, li furono addosso alcuni Gentil'huomini di gran spi-
rito, e ardire accompagnati da altri popolari (...). 133 

L'ultimo desiderio del capopolo, di fare una pubblica cavalcata 
con il viceré, il collaterale e tutti i «tribunali della Città» non viene 
esaudito e dunque non muore «contento», come aveva sperato. In-
tanto, anche Peppe Carafa viene ucciso da un macellaio e anche 
questo macellaio uccide con un «gran coltellaccio». Ma non è 
l'unica immagine che, evocata nella parte centrale della narrazione, 
ora vediamo ritornare in modo invertito: «s'atterrì, e avvilì tal-
mente quella bassa Plebe, che poco prima atterriva l'Aria e spaven-
tava la terra»; 134 allo stesso modo, quei ragazzi che, nei primi 
giorni, formavano un fitto e fedelissimo stuolo, sua onnipresente 
appendice, ora trascinano il suo cadavere: «strascinando nel mede-
simo tempo i Ragazzi per le piazze e strade publiche il suo Cada-
vero, gli uni e gli altri ricevendo baci, abbracci, benedittioni, e an-
che gran quantità di doppie, zecchini, scudi dalle persone incen-
diate, e offese, e massime da i Cavalieri». Nello stesso tempo, la 
macchina delle persecuzioni messa in moto da Masaniello viene fer-
mata, anzi, torna indietro: il fratello, che era andato in cerca del 
duca di Maddaloni a Benevento, viene raggiunto dall'ordine di tor-
nare in città; 135 un mercante fiammingo che aveva dato un'ingente 
somma di denaro ad un prelato, per arricchire il fondo destinato 
alla monarchia spagnola che Masaniello aveva aperto pochi giorni 
prima, alla notizia della sua morte, cerca di raggiungere il frate per 
averla indietro. 136

Nel finale, l'attenzione si concentra di nuovo su Masaniello, 
sul suo corpo diviso per sempre, il capo, nelle fosse del grano, il 
corpo, tra porta Nolana e e porta Capuana, sul limine dello spazio 
cittadino: il libro di Giraffi termina così, con un'immagine, non ag-

1" Ibid., p. 186. 
134 Ibid., p. 188. 
1" Ibid., p. 190. 

136 Ibid., pp. 195-97. 
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giunge altro, eppure c'era qualcosa di molto importante da raccon-
tare ed era quella vicenda, così straordinaria e difficile, dei suoi fu-
nerali e della sua apoteosi presso il popolo. 

Una possibile conclusione, certo, ma non della storia che Gi-
raffi molto probabilmente seguendo le indicazioni di Sammarco, 
aveva narrato. Se è così, la scelta di terminare lì il suo racconto, 
alla morte di Masaniello, doveva apparirgli una soluzione obbligata; 
solo con quella fine, infatti, potevano concludersi, trovare vero 
compimento, in sincronia, un evento storico e un modello teorico: 
l'uno a eterna conferma dell'altro.* 

* Nel congedarmi da questo articolo vorrei ringraziare il prof. Giorgio Falco, 
lettore finissimo di Giraffi e guida paziente di questi anni di studio; e tutti coloro 
che, anche de lonh, continuano ad offrirmi preziosi esempi di scrittura e di rifles-
sione teorica; tra questi, i proff. Francesco Benigno, Vittorio Dirli, Roberto Espo-
sito, Giuseppe Galasso, Emma Giammattei, Franco Moretti, Aurelio Musi, Ugo 
Maria Olivieri, Matteo Palumbo, Marcello Verga. Solo mia, ovviamente, è la re-
sponsabilità di ogni mancanza o imprecisione. 



MARIA MARANDINO 

UGO FOSCOLO E DIONISIO SOLOMOS: 
PROFETI DELLO SPIRITO E DELLA PATRIA 

Nell'autunno del 1960 la rivista greca «Vradinì»1 pubblicava 
un interessante articolo della filologa Marietta Jannopulu con 
un'inedita lettura di un'opera in prosa di Dionisios Solomos, fu-

vabca tfig axuAog, mirante a distinguervi le tracce della satira fo-
scoliana Hypercalipseos liber singularis Didymi Clerici prophetae mi-
nimi. La Jannopulu esordiva con una nota di meraviglia dovuta alla 
considerazione delle affinità esistenti fra le due opere e all'amara 
constatazione della noncuranza in cui tale questione era precipitata. 
Eppure da sempre si erano ostinatamente cercati motivi di contatto 
fra i due grandi zacintini, nella convinzione di poter rinvenire ele-
menti determinanti all'ipotesi di un comune percorso letterario. 

Incontri diretti fra i due poeti, in verità, sembra che non si 
siano mai verificati e l'unico contatto documentato è quello avve-
nuto per via epistolare attraverso Ludovico Strani, che inviò al Fo-
scolo una copia delle Rime Improvvisate del Solomos, opera edita a 
Corfù nel 1822. Lo Strani accompagnava l'omaggio con una nota 
personale in cui faceva riferimento alla laboriosa cura che il Solo-
mos in quegli anni riversava «... nel formare la lingua greca mo-
derna ...», inoltre si rivolgeva al Foscolo invitandolo ad intervenire 
«... eccitatelo ancor Voi a studiare con tutta possa il greco antico, 
e ciò facendo egli, collo scrivere la lingua materna, sarà più nostro 
che non siete Voi». Questa lettera, per quanto ci è dato di sapere, 
non ricevette mai risposta, probabilmente a causa dello scarso suc-

1 M. JANNOPULU, HMr.~.1.Arn 'WC 456CricO.2.0t/ X..ai H Fuvatxa Tfis Zaxt.,Oo;. /v},

yévsia xai ómouSzni-E; rv .5(io xt-advcov, BpaZuvti », 31 tnermiElptou, 1960, 7-14-21 

vociipptou 1960. A tale intervento ha dedicato un contributo in anni recenti D. AN-

GHELATOS, H7TE.IY1CTC0611 2fig MCLplETTC1; rtaVVOICOUOU H TITA:TX05.11)1irn TOÙ (131BaX0101) xai 

1-1 nivabca tft; Zaxu6o. liyyylsvala xai ótiouS-rryce te», 8t5o xingévaw, «Ileptaloug», 3, 

cpavòxrapo (1984), pp. 162-63. Una valida traduzione della satira foscoliana in lin-
gua neogreca ha visto la luce nello scorso decennio ad opera di A BELEziNts, 
«Ettetpct», I, zaIoxtiipi (1984), pp. 2-3 6 , 2 -3, "vertappo-xeigeovug (1984), pp, 5-42. 
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cesso che la prima pubblicazione solomiana riscosse nell'ambito 
della critica foscoliana.2 D'altra parte richiami diretti al Foscolo 
sono, invece, ricorrenti nella restante produzione solorniana, ma so-
prattutto è notevole l'indice di presenza degli echi foscoliani non 
dichiarati. Nel 1827, allorquando giunse a Zacinto la notizia della 
morte di Ugo Foscolo, il Solomos compose un sonetto, In morte di 
Ugo Foscolo, ed un'orazione che lesse nella chiesa di San Marco, la 
cattedrale latina di Zacinto, Elogio in morte di Ugo Foscolo. 3 Senza 
dubbio più alto è il valore della seconda, che conferma la priorità 
dell'uso della lingua italiana da parte del Solomos in forma prosaica 
ed in testi non pensati come creazioni artistiche, bensì come con-
fessioni personali o appassionate ed eleganti orazioni. Difatti, nella 
sua produzione italiana in versi, la creatività poetica, la genuinità 
dei sentimenti sono incatenate all'ansioso rispetto delle norme cora-
positive di gusto neoclassico, mentre più fluida e sicura scorre la 
composizione prosaica. Tuttavia, se l'Elogio è per noi fonte prezio-
sissima della conoscenza che il Solomos ebbe della produzione fo-
scoliana, ed è testimonianza della penetrante rielaborazione critica 
cui lo stesso pervenne, è vero anche che il sonetto confessa la pro-
fonda aspirazione del poeta nazionale greco di emulare quel suo 
glorioso conterraneo... «Se non vuoi che tua patria si consigli / col 
dolor del suo danno, e pianga sempre / fa che nasca per lei chi ti 
somigli...». Ciò dimostra fortemente quanto anche il Solomos, 
come già il Foscolo, sentisse la sua missione di poeta-vate. Cosic-
ché, se il Foscolo partecipò con intima rabbia alla crisi della società 
italiana, ravvisò il pericolo napoleonico, la vanità delle belle spe-
ranze insinuate dal «francese» nell'animo degli Italiani, rammen-
tando loro, di contro, la vera essenza di valori, quali la libertà, la 
filantropia, la perennità della propria storia ed il senso della conti-

2 Giuseppe Montani, che il Birilli giudica il più acuto fra i critici contempo-
ranei al Foscolo (W. Bile«, Foscolo e la critica, Firenze 1957, pp. 11-12), e che fu 
uno dei più intimi amici italiani del Solomos, recensì vivacemente le Rime Improv-
visate sull'Antologia» (XIV, 1824) bollandone definitivamente la stroncatura. Cf. 
la stessa recensione pubblicata in M. Vrrri, Giudizi di L. Ciampolini e di G. Mon-
tani su Dionisio Solomos, Roma 1960, pp. 15-24. 

3 D. SOLO1VIOS, 'Anawra. II 1-16d, xciì IzetIuctt, Athina 1955, p. 197. Cf. B. LA-
VAGNINI, Dionisio Solomos, primo biografo di Ugo Foscolo. Saggi di Letteratura Ita-
liana in onore di Gaetano Trombatore, Milano 1973, pp. 315-27. 
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nuità di Roma; allo stesso modo il Solomos decise di rivestire quel 
ruolo in terra ellenica. In forma più matura e ritmicamente più raf-
finata rispetto alle precedenti prove liriche in greco, 4 rYµvogai 

'aguee.pinv, 5 composto nel 1823 a salutare la Rivoluzione greca, 
rivela in qual misura il Solomos avesse interiorizzato il senso pe-
renne dell'Ellenismo, il suo appartenere ad esso e la sua missione 
prometeica nei confronti di quanti sentivano il loro essere Greci, 
ma necessitavano di un impulso decisivo per propugnarlo. Nondi-
meno del credo foscoliano lo sedussero i valori di libertà e filantro-
pia, anticipatori delle istanze romantiche. 

«... Loda la virtù degli uomini e sferza i loro vizi», una mas-
sima dell'Elogio solomiano, che riassume in sé l'immagine del Fo-
scolo poeta e uomo, che Solomos ebbe, e che dovrebbe divenire, 
secondo lo stesso, obiettivo di ogni intellettuale, in quanto guida 
morale del popolo. 

Pertanto, la considerazione di siffatta missione sociale, come 
ruolo primario del poeta, indusse il giovane zacintino al progetto di 
un componimento che lo legittimasse in tal senso. 

Nel 1826 nacque il primo nucleo di 'H Tuvabca Ifig Zdtxu0og che 
divenne la punta dell'iceberg nel percorso di ricerca linguistica e 
stilistica, in seno al genere prosaico, intrapreso dal Solomos nel 
1823. 

Con un termine di sapore illuministico, rivestito dei valori 
propri del romanticismo, le «Grandi Sostanze», Solomos usò defi-
nire quel suo periodo di maggiore impegno civile che vide la nascita 
di T2Sii CYT6 Ovato DA AiSp3 Mdtipov, 01 'EleaF,pot Hatopgcruitvot e 

contestualmente di 'H Tuvaixa rfig Zkxu0og. È la fase che segue allo 
scoppio della rivoluzione greca, congiuntamente annunciata da al-
cuni membri della Philild Eteria nel Peloponneso, nella Grecia con-
tinentale e nelle isole dell'Egeo nel 1821, per raggiungere il suo mo-
mento più alto con il sublime sacrificio dei Missolungiti, caduti in 
mano turca dopo una lacerante resistenza di dodici mesi. 

4 Queste risentono del ridotto lessico neogreco, di natura prettamente popo-
lare, che il poeta aveva a disposizione; attraverso l'uso della lingua popolare egli 
formava anche la musicalità delle sue composizioni ricche, dunque, di onomatopei-
stni, vezzeggiativi, diminutivi ed altro ancora, cf. 'H 4aveoaa, 1821. 

D. SoLomos, Arcavta. ilomaata, Athina 1986, PP. 74-100. 
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La vicenda di Missolungi consumò profondamente l'animo del 
poeta, 6 egli mise in discussione gli stessi valori di patriottismo, ap-
partenenza alla perennità dell'Ellenismo, libertà, che finivano con 
l'essere vane parole dinanzi alla strage di così tante vite, colte dalla 
morte ad aprile, proprio quando, per una triste coincidenza del de-
stino, la primavera rifiorisce e con essa l'amore 'O 'Aicpain TòV 

-Epota yelavs. dvika oyaívouv xaì xapirOt té.cs' dpaata 
latioì3ve. 7 Ma il poeta s'avvide subito che la stessa vita non ha 
senso se non lascia dietro di sé un significato, ogni singola storia è 
una testimonianza, e quand'essa è testimonianza di dignità, di li-
bertà essa nobilita l'uomo, determina quell'alta «corrispondenza di 
amorosi sensi». Così il Solomos giunse alla conclusione che il solo 
modo per rendere perenne la memoria del sacrificio dei Missolun-
giti, fosse quello di realizzare un monumentum aere perennius. Que-
sto monumentum diverrà, pur nella sua forma frammentaria ed in-
compiuta, d'altra parte tipicamente solomiana, il capolavoro della 
sua produzione, il poema lirico Gi udwEpot natoperiaévol.8

Indiscutibile è la relazione tra il poema lirico e 'H ruvaixa Ttig 

Zdocueog, entrambi, infatti, contemplano la triste vicenda di Misso-
lungi. Il primo lavoro è chiaramente anticipato dalla profezia su 
lvlissolungi contenuta nel secondo capitolo, quantunque permanga 
un'irrisolta problematicità nella datazione ed interpretazione di 
questo capitolo. 9

6 Si tramanda un significativo aneddoto a proposito del turbamento con cui 
il Solomos visse l'olocausto dei Missolungiti: un giorno il poeta era, con il suo do-
mestico Lambros Michalopulos, a casa dell'amico Ludovico Strani, quando, dopo 
una continua e folle eco di cannonate, urlb «f3-ào-ral xatipkvo MecrooXbyt, pikrza», poi 
rivolgendosi al domestico «Aé.i.urpo, rt va Tévou-re Sxzt )(Zero) Tlopa à4Seltptà gag?». Cf. 
G. BARONE, Dionisio Solomos. Poeta e Scrittore greco ed italiano. Con un cenno su 
due biografi M.A. Canni e Giovanni Canna, Napoli 1910, p. 15. 

7 D. SoLomos, op. cit., p. 217. 

8 Ibid., pp. 207-50. 

9 La corrispondenza è fra i versi riportati nel capitolo V dell'opera in prosa 
con i primi del fr. I del poema lirico. L. CotrrELLE, Formation poetique de Solomos 
(1815-1833), Athenes 1977, pp. 318-19; CHR- FRANGOS, D)µ1302131 ytà p.tà vta àvà-

yvcocrn 'Fleúeepow Hollogragtévcov 'Agrrittpcop.a azòv xneryyrirà Ai.vo Thessa-
loniki 1979, pp. 185-96; E. TsAbrrsA.NocLu, zokoi..to 'H Fuvaix.ci ri)g Zincollkn. 

"Opaga otLSiovi5crtou lepopti5vaxou L-yxécroucou et t:01.aficrt Zaxúveou. Elacryoryfi. 

-Ex8oan. rfatElACIE1. -EX611.0, TALVTI9 ToavraéLvoyA.ou, Iraldion 1991, p. 109; ID., 
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Ad ogni modo, se Oi 'Eltuapot licatoincTigévot nasce dalla la-
cerante esperienza psicologica delle «Grandi Sostanze» uguale de-
stino tocca a Fuvaixa -ci); ThxuElog, che, inoltre, costituisce, con la 
sua lunga e tormentata elaborazione, il riscontro oggettivo del-
l'esperienza intellettuale, che negli anni a partire dal 1825 circa il 
poeta intraprese. 

La raggiunta maturità artistica lo avvicinò notevolmente alle 
contemporanee espressioni letterarie europee, in special modo a 
quella romantica inglese, 10 in rapporto alla quale non è rilevante 
misurare in qual grado il Solomos ne abbia subito un'influenza, di-
retta o indiretta che sia stata; al contrario, è interessante cogliere le 
affinità artistiche o i tratti individuali, che dimostra di avere con i 
maggiori esponenti di quella. t interessante, ad esempio, notare 
come egli sia vicino al romanticismo del Wordsworth nella convin-
zione che il poeta debba tornare alla natura ed al popolo per pro-
vare ancora emozioni e sentimenti veri ed inalterati; in quale mi-
sura egli è attratto da alcuni elementi del romanticismo dell'ir-
landese Keats, in special modo dall'entusiasta attenzione per gli 
elementi folcloristici e per le feste religiose, e, non ultimo, dall'os-
sessionante ricerca della Verità e la conseguente identificazione di 
questa con l'Ideale della Bellezza. Nondimeno egli fu concorde con 
la sentenza di P.B. Shelley «... poets are the unacknowledged legi-
slators of the world ...» (A Defense od Poetry, 1821), e soprattutto 
in comune con quest'ultimo ebbe il senso profondo della libertà, 
non soltanto quella politica e nazionale, ma ancor più quella perso-
nale e metafisica. Fra tutte è particolarmente evidente nell'arte del 
Solomos l'impronta del Byron e del byronismo, in merito ai valori 
di libertà e dignità e alla strenua lotta per la vittoria di questi sulle 
forze avverse del Male, sebbene le creature artistiche del poeta 
greco siano molto lontane, a causa del suo forte sentimento reli-

ZoIoga H ruvularte tri; Ztea>13og. 'Opaga To3 Alovúeriou lepogéKocrxot) kpofvrotxou si; 

~cn Zcncúveou. Eicerneyfi. >esigevo Iltoaatipt TaavTativoyXou Eixbva; Xp6vrig 
MitértcroyA.ou, Athina 1993. 

i° M. RAIZIS, SOIOMOS and the Britannk Muses, «Neo-Hellenilca. Annu. 
Pubbl. Center for Neo-Hellenic Srud.», I (r970), PP. 94-121; Modem Greek wri-

ten: Solomos, Kakos, Matesis, Palamas, Kavafys, Kazantzakis, Seferis Elytis, ed. by 
E. KEELEY and P. BIEN, PrinCet0/1 1972, pp. 128-31. 
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gioso, dalle creature amorali e spregiudicate dell'eroe romantico in-
glese. 

Tuttavia, l'uso che il Solomos fece del termine «libertà», 
come pure di quello di «giustizia», richiama quello che degli stessi 
fece il Foscolo segnando le sue posizioni avanzate con decisa im-
pronta romantica. Anche se, in verità, l'incontro più determinante 
della poetica dei due avviene sulla comune predilezione per la poe-
sia sacra, quella delle Sacre Scritture e quella di Dante in cui, per la 
prossimità al testo sacro, le impressioni hanno maggior forza, i 
movimenti dello spirito sono più rapidi e più numerosi ...»11

Per l'appunto la Sacra Scrittura costituisce, secondo alcuni stu-
diosi, l'unico trait d'union fra l'Hypercalipseos liber e E ruvalx.a Tfig 
a xue<n. 12 

L'Hypercalipseos liber «,.. una satira contro i pensionati della 
corte, contro il reale istituto ed il senato del regno d'Italia ... » 13 è 

redatta .in un latino di stile biblico e profetico. Di quest'opera il
solomiano Elogio ad Ugo Foscolo contiene, nell'ambito di un pene-
trante percorso di critica foscoliana, un fugace riferimento «... Fo-
scolo lasciò scritto nella notizia di Didimo che la Bibbia era l'unico 
libro che leggeva sempre da capo a fondo». 

È dato attestato, nonché ampiamente indagato, il valore, allo 
stesso modo prezioso, che la Sacra Scrittura rivestì nell'educazione 
culturale solomiana." Addirittura talune scelte lemmatiche, una 
peculiare eleganza, controbilanciata da una rimarchevole veemenza 
stilistica, frequenti richiami a personaggi o sentenze bibliche hanno 
indotto a supporre che codesta opera sia stata, insieme ad alcuni 

11 U. Foscow, Storia della letteratura italiana, Torino 1979, p. 520. 
L'AleXill (ST. 1.0101.103 nottiata xa fle. , Athina 1994, P. 475) 

sostiene che la questione della dipendenza dell'opera solomiana dall'Hyperealipseos 
è stata eccessivamente forzata. P. MACKRIDGE, «Modern Greek Studies Year-
book», 6 (199o), PP. 545-48, individua nella satira del Foscolo il modello., a cui il 
Solomos mirò nella scelta del versetto biblico. Cf., inoltre, Dionisios Solomos, Vi-
sione di Dionisio - La Donna di Zante, a c. di I. Dr SALvo, Palermo 1995, p. sai n. 
7, p. LIV n. 87. 

" La definizione è propria del Foscolo, che la adotta nella clavis esegetica 
aggiunta a dodici copie personalizzate dell'Hypercalipseos liber. 

14 N. TH. BuGATsos, HXOTOTEXVOà1 brillpgcng 'Arta.; rpcupfig tiri TOÙ kfryou 

à0VLX0e) TC01.11Ta ALOVUCKOU EoXoptcr13, aAerivEt 61», (1957), pp. 17-63. 
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esemplari della letteratura cretese del XVI e XVII secolo, Io stru-
mento didattico attraverso il quale il Solomos si appropriò del greco 
moderno scritto. Pertanto, sia il Foscolo che il Solomos la stima-
rono, per anelito cristiano e per giudizio artistico, il capolavoro let-
terario dell'umanità di tutti i terhpi. 

Tuttavia, già la differente religiosità 15 vissuta dall'uno e dal-
l'altro compromise un identico approccio al testo sacro. La più so-
stanziale distinzione fra i due fu lo stato d'animo con cui essi ac-
colsero dentro di sé il volere di Dio, le prove disegnate per gli uo-
mini, il mistero della natura. Il Foscolo interiorizzò con profondo 
senso religioso la crisi della società in fase di mutamento nella quale 
egli visse, ne fu confuso e turbato al contempo, ma reagì dando 
voce alle potenti passioni che interiormente lo scuotevano. 

Pertanto, se Jacopo Ortis pone fine ai suoi patimenti suicidan-
dosi, ciò denuncia, senza volersi addentrare nelle elaboratissime 
elucubrazioni critiche in merito, proprio l'assenza di un equilibrio 
psicologico, che un diverso approccio alla religione donerebbe. In 
seguito, il Foscolo maturo si manifestò ai lettori sotto le sembianze 
di Didimo Chierico, colui che raggiunge un distacco sarcastico dalla 
realtà, teso a conquistare nuove armonie della vita: il chiaroscuro, 
l'arguzia. Ma anche queste espressioni indicano che il sentimento 
religioso, sebbene sinceramente vissuto interiormente, non dona 
pace ai turbamenti. 

Soprattutto fra la religiosità foscoliana e quella solomiana il di-
scrimen è dato dal valore di «impulso» all'azione politica e al sen-
timento, attribuito alla religione stessa. In questo si manifestò l'au-
tentica pratica religiosa del Foscolo, mentre quella solotniana con-
tinuò a vacillare continuamente fra l'attivismo e la contemplazione, 
quest'ultima in aperta contraddi7ione con la più volte proclamata 
missione sociale del poeta. D'altra parte la folta presenza di con-
tradcli7ioni nel pensiero e nella vita del Solomos ormai non mera-
vigliano più, se è vero che la più ricorrente e straordinaria manife-
stazione delle sue idee avvenne sempre per contrasto; egli stesso, 

15 Sulla religiosità del Solomos si confronti L. Pouns, roco crró Y.01.0)1145 pts-
A-éreg %Là pepa (1938-1982), Athina 1985, pp. 99-116. Per un approccio generale al 
problema in Foscolo si può consultare il saggia di A. EQuun, Sentimento religioso di 
Ugo Foscolo, Firenze 1950. 
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d'altronde, visse di contrasti oscillando perennemente fra l'uso 
della lingua italiana e quello della lingua greca, quindi fra la crea-
zione d'arte e la creazione d'impegno. 

il Solomos nella sua visione religiosa interpretò il ruolo del 
poeta come quello di un demiurgo, cui è stato concesso il privilegio 
e la grazia di scrutare persino gli aspetti più reconditi della natura, 
un puro dono di Dio. Così visse, con sincera gratitudine, la sua re-
ligiosità, che gli donò grande serenità interiore e immenso conforto 
nella giustizia divina, distaccandolo pacificamente dalle ingiustizie 
terrene. Per entrambi i poeti, comunque, è pressocché impossibile 
sintetizzare in forma di pensiero univoco un'esperienza religiosa 
così complessa, proprio perché è in fondo espressione di uno spirito 
complesso, alimentato ora dalla filosofia illuministica, ora da quella 
romantica. Nondimeno, se la maturità intellettuale del Solomos si 
arricchì dell'esperienza della filosofia tedesca e della poesia inglese, 
quella del Foscolo fu attratta dallo sternismo e dal pensiero vi-
chiano. 

Il dato propedeutico, quindi, per affrontare la problematica re-
lazione fra l'Hypercalipseos liber e II nyvabca r Zérxuebq è la con-
siderazione del ruolo e del tempo che le due opere occuparono al-
l'interno dell'esperienza psicologica ed intellettuale dei due poeti. 

La natura dell'opera greca è intimamente intrecciata con la sua 
labirintica stratigrafia compositiva, costituita da due fasi principali, 
rispettivamente risalenti al 1826 ed al 1828-29, e di un terzo ipo-
tetico rimaneggiamento del 1833, 16 al punto che i due fattori non 
si spiegano separatamente. Dunque, risulta possibile comprendere il 
messaggio contenutistico dell'opera e la sua occasione storica sol-
tanto se i due fattori vengono letti in funzione di reciproco condi-
zionamento. 

Nel 1826, dunque, il Solomos diede avvio al suo progetto di 
composizione di un'opera prosaica, scaturito, presumibilmente, da 
una traccia ancora antecedente. L'ipotesi del 1826 è determinata 
dalla concorrenza di diverse considerazioni. Fra tutte primeggia la 

16 Allo stato compositivo del r833 hanno attribuito notevole importanza il 
COUTELLE, op. cit. , pp. 384-85 e la TSANTSANOGLU, op. cit., ed. x991, p. 564 sgg., 
sistemando in questa fase le note relative alla nuova sembianza del Diavolo, quella 
di Nano. 
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testimonianza del Polylas, 17 il quale nell'edizione degli Evrisko-
mena, sotto la voce Prolegomena, pubblicò il capitolo zo (Il) di 'H 

ruvabcct Zéocueog, ovvero il primo dei tre capitoli sulle profughe 
missolungite, aggiungendo la seguente postilla «... (l'opera fu com-
posta) contemporaneamente agli eventi». 

Dal momento che Missolungi, dopo un lacerante anno di resi-
stenza, cadde definitivamente in mano turca nella notte fra il io e 
l'i i aprile del 1826, e dal momento che l'opera solomiana contiene 
la profezia di siffatta sciagura, si desume che il terminus post quem 
dell'opera sia la fine di aprile del 1826. 18 J terminus ante quem, 
invece, che stabilisce la seconda fase redazionale, è il 182919 ed è 
contenuto in una delle numerosissime note senza precisa colloca-
zione che l'autore lasciò sul manoscritto. 

A quanto sinora detto va aggiunta un'osservazione propria-
mente tecnica relativa alla disposizione del lavoro sul manoscritto, 
un dato di imprescindibile importanza, considerata la singolare me-
todologia compositiva del Solomos. Infatti, questo lavoro, come 
d'altronde tutti gli altri del poeta greco, ad eccezione delle brevi 
liriche, ci è giunto in una forma incompiuta, compromessa per altro 
da numerose varianti, correzioni, duplici opzioni, lezioni cancellate 
e poi riscritte, note ed osservazioni in greco ed in italiano. Tutto 
questo materiale è disposto in 23 fogli, scritti sul -retro e sul verso, 
compresi nel manoscritto Z13.2° I fogli sono divisi in due colonne, 

17 J. POLYLAS, Ta EbptcodaLeva, Kerkyra 1859. 
18 Questa è la datazione classica sostenuta dal Politis ed accettata anche dalla 

TSANTSANOGLU, op. cit., ed. 1991, p. 79; diversamente si colloca il giudizio di D. 
Aticturuvros (La femme de Zante [1826-1833], oeuvre de Dionisios Solomos, Paris 
1986, p. 97) che anticipa la datazione al 1825, motivando tale opzione con la te-
stimonianza dello storico zacintino P. Chiotis relativa agli episodi storicamente ve-
rificabili nell'opera. 

19 La datazione del 1829, ritenuta dal Politis quella della seconda fase com-
positiva, fu altrimenti giudicata dal J. SAYVIDIS (EIotn'sim oo gut va avayvaxm Tri; 
«Fuvaixa4ti Ziftxpeo;», K rlepízIoug », 9-Io elltOteri XCEICUCCLipt, 1986, pp. 12-13) che vi 
individuò la stesura originaria e dalla TSANTSANOGLU, op, cit., ed. '991, che la ri-
tenne termine della trascrizione in bella copia. 

20 Ll ZI3 (tocuvetvoc,) è tuttora custodito al Museo «Solotnos» di Zacinto. 
Una fedele riproduzione compare in Alovualou   Ainfrypa9a "Epya. 'Datava 
AINOY 110AITH, tòp. A' oncrtung,, t6µ B' Tuncrypacpuct) metcryont. 'Aptato-ré.Utov Ila-
vsyncrtfpuov EhaaaUvlicrig, 1964. Invece al primo autografo del testo, quello pubbli-
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quella sinistra riporta lo scritto archetipo, nella prima parte tra-
scritto in bella copia, presentato in forma pulita e alterato unica-
mente da qualche variante interlineare, rimasta ipotetica, e da varie 
cassature e segni di rinvio. Diversamente, la colonna destra si pre-
senta come un indistinto e diacronico ammasso di lunghe note in 
entrambe le lingue usate dal poeta, vari appunti di lavoro, frasi iso-
late, interi brani, per di più difficilmente riconducibili ad un'unica 
fase redazionale. Un segno dell'appartenenza a due o addirittura tre 
fasi proviene dal differente inchiostro adoperato per la trascrizione, 
come pure dai differenti ductus grafici evidenti sul manoscritto, che 
palesano, per l'appunto, una prima stesura definitiva e i successivi 
rimaneggiamenti. A questa fluttuante genesi compositiva si collega, 
dunque, indissolubilmente, il profondo messaggio dell'opera. 

Quando il Kerofylas nel 1927 pubblicò per la prima volta 'H 

Fuvaixa zfig Zfficueo;, 21 avanzò l'ipotesi che l'opera potesse essere 
un'allegoria con scopo politico, o una satira personale, propendendo 
apertamente per la prima. Su queste due linee si è, fin d'allora, 
spaccata la critica solomiana, pervenendo in anni più recenti ad al-
tre, molto spesso bizzarre, letture di una delle opere più problema-
tiche del poeta nazionale greco.22

cato dal Polylas nel 1859, Si rifece il TOMADARIS, Alovíxnos Zolop.6g. Bamrti Bt-

0.~ 15, Athina 1954. 

21 K. KEROFYLAS, LA.coltoù 'Avéxhata -E;rfo., Athina 1927. Precedentemente a 
questa pubblicazione e successivamente a quella del cap. 20 (III) ad opera del Poly-
las si colloca il riferimento di N. Rommacts, lokcoli6g, «Zwfi», 1(1902), pp. 34-47, 

che parla di un'opera Medita del Solomos dal titolo «TI ruvabut nsamos». Il 
manoscritto in realtà non ha titolo e senza titolo fu la pubblicazione del Kerofylas, 
successivamente si assunse la consuetudine fra gli studiosi di battezzare la compo-
sizione, seguendo la segnalazione del Rondakis, con il nome del personaggio rite-
nuto centrale, ovvero la «donna». Per primo O. MERLIER, Solomos. La Vision 
Prophétique du mome Dionysios ou La Femme de Zante, Paris 1987, mise in di-
scussione siffatto topos proponendo di volgere il baricentro dell'opera dalla «don-
na» a Ieromonaco. 

22 Fra le interpretazioni che rispecchiano maggiore credibilità ricordo, a 
parte quella tradizionale 'della satira personale e quella dell'allegoria politica (que-
st'ultima, stroncata dalla maggior parte degli studiosi solotniani, mentre considerata 
logica da L. C. Zors, «Ai MODeral», XXXV-802, 1927, pp. 2-3), l'ipotesi della 
«simbolizzazione della Discordia», D. ROMAS, H Bevetexpatto, xtti ò AtoviSoug 

Za.top.6s, «Nba 'Eatta», 62, (1957), Xplatotyy. tax., pp. 149-56 e O. MERLIF.R, op. 
cit., p. 132; mentre più rischiose sono, a mio avviso, le letture psicologiche per cui 
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Una delle ecli7ioni più valide di 'H FOVUtXXL rrig nxueog, che 
propone l'intero testo con tutte le note e le varianti in una forma 
garbata e di relativamente facile lettura e comprensione, cioè quella 
del Politis del 1944, riporta nelle pagine introduttive un breve in-
tervento del filologo teso a smantellare l'ipotesi dell'allegoria poli-
tica cara al Kerofylas. Soprattutto quegli si rivela scettico di fronte 
alla contraddizione, a suo avviso ineccepibile, esistente fra opere di 
satira politica, generalmente cerebrali e fredde e l'opera solotniana 
caldamente appassionata. Politis è, inoltre, dominato dal timore che 
il voler trovare corrispondenze realistiche a tutte le figure allegori-
che del lavoro possa sfociare nell'inverosimiglianza, o, addirittura, 
nella banalità. D'altra parte, egli sminuisce anche l'ipotesi della sa-
tira personale che sfocia soltanto in una snervante ricerca di quel 
personaggio perverso, legato al Solomos da vincoli familiari, che 
avrebbe ispirato l'opera. Inoltre, siffatta ricerca si limiterebbe uni-
camente ad indagare in maniera indelicata ed indiscreta gli intimi 
equilibri familiari eludendo, di conseguenza, il grande valore arti-
stico e la novità letteraria. 23

La novità è non meno stilistica, optando il Solomos per un 
percorso narrativo segmentato, che decostruisce quello classico e si 
sviluppa su un duplice piano temporale, quello descrittivo-narrante 
e quello della visione, incentrato su un singolare rapporto di estra-
neità-intimità del personaggio narrante. Dionisio Ieromonaco in-
sieme al personaggio narrato, la «donna di Zante», è alla base del-
l'incomprensione di cui l'opera è stata vittima. È seriamente diffi-
cile attribuire, in verità, un significato unilineare, che risponda coe-
rentemente a tutte le problematiche di una tale composizione e che 

l'opera diviene ora la confessione artistica di un uomo prossimo ad un crollo di 
nervi (R. JENicuas, Dionysius Solomos, Cambridge 1940, p. 120), ora diviene mani-
festazione di un perverso istinto sessuale (TH PAPATHANASOPLTLOS, Tè zapantévo 

PEceog.«H ruvabut rf 7h-, u9o;» xat 1 véa aoltiern gag, «Néa 104, 1978, Xpt-

otouy. zsfrx., pp. I 23 -25) . 
23 A. Izazobtoe, H Ftwabect re Zect-t*o, va 15x8ocrri 9pov-noutvn ?tn6 AINOY 

Athina 1944. Il Politis indica come fulcro dell'opera il Diavolo, che con-
serva il suo spazio nel tessuto narrativo dall'inizio alla fine, e che, nei successivi 
rimaneggiamenti, occupò sempre maggiore importanza, come risulta dalle note del 
manoscritto. Si noti la correzione della lezione idiomatica di zzr.xueo; adottata dal 
poeta. 
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rechi impressi tutti i segni di un'amarezza plurimotivata, che ab-
bina a momenti narrativi di storia contemporanea di facile comu-
nicazione momenti narrativi di fantasia pura e talora indecifrabile. 

L'ipotesi di denuncia del protettorato inglese incontra i suoi 
limiti nel fatto stesso che nell'aprile del 1826 il governo inglese 
diede una svolta, sia pur minima, in senso filo-ellenico a quella 
invisa neutralità che sin dall'inizio aveva esibito in merito alla 
questione greco-turca.24 Tuttavia, il trattamento coloniale, che gli 
Inglesi avevano riservato al popolo eptanesiaco, aveva incontrato 
un'ostilità così forte al punto da sfociare in vere e proprie rivolte 
popolari.25 Inoltre, questo presunto atteggiamento filo-ellenico era 
troppo vago ed indeterminato, nonché eccessivamente vincolato a 
complicati patti diplomatici di una soluzione così lenta da risul-
tare incomprensibile all'ardente desiderio patriottico del popolo 
greco. 
. Una risposta al dubbio significato di 'H ruvabca rrjg Z.Z.txueog va 
cercata, invece, reindagando le pagine della stessa, comprese tutte 
le note e le varianti, le eventuali fonti letterarie, il già citato rap-
porto fra l'autore e la «protagonista», e quant'altro sia necessario. 
Innanzitutto è utile puntuali7zare il ruolo della «donna» che è l'og-
getto e non il soggetto della narrazione e il motivo del viaggio-vi-
sione di Dioniso Ieromonaco. 

Il viaggio-visione di Ieromonaco inizia allorquando costui, ri-
flettendo sulla sproporzione fra uomini giusti ed ingiusti e rile-
vando la preponderanza di questi ultimi, si rincuora confidando nel 
fatto che una briciola di bene Dio l'ha infusa in ogni animo. Ad un 

24 Mi riferisco al protocollo anglo-russo del 4 aprile 1826 che, basato sull'in-
vito rivolto dai greci all'Inghilterra affinché questa assumesse un ruolo di media-
zione nel conflitto con la Turchia, aveva l'obiettivo di «salvare la Grecia serven-
dosi del nome della Russia per intimidire la Turchia, senza ricorrere a guerra». 
Successivamente, il 21 luglio 1827, le tre grandi potenze europee, Francia, Russia 
e Inghilterra firmarono il trattato di Londra che garantiva ufficigmente un acco-
modamento definitivo nell'area ellenica, ufficiosamente si proponeva di imporre ai 
Turchi un accomodamento, se necessario, con la forza. Cf. C.W. CRAWLEY» The 
Question of the Greek independence, Cambridge 1930; oppure Storia del Mondo 
Moderno, vol. IX, a c. di C .W. CRACITLEY, Cambridge 1969, pp. 641, 809 sgg. 

25 Le più cruenti furono quelle divampate a Santa Maura nel 1817, a Zante 
nel 1819 e a Cefalonia nel 1833 e 1834. Ai contadini si aggregarono gli elementi 
progressisti della borghesia e della classe degli intellettuali. 
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tratto è inorridito e spaventato dall'apparizione di sembianze de-
moniache. Le amare riflessioni di prima e la terribile visione se-
guente riportano alla mente di Ierornonaco l'inquietante figura 
della «donna di Zante». Il protagonista-narratore deve quindi de-
sumere con rammarico che quella costituisce l'eccezione alla capil-
lare diffusione del bene divino. Il Ieromonaco, a questo punto, si 
mostra avidamente desideroso di descrivere il terribile personaggio 
e affretta il passo per raggiungere il monastero di (S. Alipio), 26
dove potrà distendere la mente in questa narrazione. Sul suo tra-
gitto, intanto, s'imbattono una dozzina di cani rognosi ad ostaco-
lare l'ansioso cammino Questi, senza dubbio, vanno interpretati ri-
correndo al lessico del simbolismo zoologico proprio delle Sacre 
Scritture e della letteratura allegorica del medioevo italiano, di cui 
magistrale archetipo è la Divina Commedia dantesca. 27 I due cele-
berrimi prototipi letterari utilizzano l'emblema, delle fiere che im-
pediscono il cammino dell'uomo qualora esso venga letto in chiave 
strettamente spirituale, per rappresentare le disposizioni peccami-
nose sulla faticosa ascesa umana verso la purificazione; se, invece, 
lo si legge in chiave socio-politica esso è simbolo del percorso di 
decomposizione di uno Stato ingiusto e su queste macerie della co-
stuzione di uno giusto. 

Perché Dionisio Ieromonaco ha fretta di narrare della «donna 
di Zante»? Perché i cani rognosi ostacolano il suo cammino? Inter-
rogativi più che legittimi che, però, otterrebbero risposte fin troppo 
approssimative ed inconcludenti se il contenuto semantico del-
l'opera fosse bonariamente definito di allegoria politica o di satira 
personale. Risulterebbe, invece, meno opinabile la convergenza di 
più sensazioni vissute, ma anche avvertite direttamente o indiret-
tamente dal poeta. La fretta di Ieromonaco offre voce, a mio av-
viso, ad un'urgenza dell'anima che ha bisogno di scrutare nei suoi 
più intimi recessi per scoprire le proprie predisposizioni negative e 

26 La parentesi designa che alla voce fu aggiunta una variante dall'autore. In 
questo caso, la località zstcintina fu mutata in una località corfiota, raartyrépa, e ciò 
testimonierebbe il passaggio dell'azione, sincronico al trasferimento residenziale del 
Solomos, da Zacinto a Corfù, avvenuto nel 1828. La stessa parentesi vicino al nu-
mero dei capitoli indica una numerazione automatica non presente sul manoscritto, 
adottata per comodità e chiarezza di lettura ed esposizione. 

27 GEREAnA, V, 6; DANTE AucinEaa, Inferno I, 34-60. 



354 MARIA MARANDINO 

quelle positive. Il suo stato pacifico, donato dal, sentimento reli-
gioso, viene all'improvviso violentemente turbato dall'apparizione 
del Male, l'espiazione, dunque, è avvertita come necessaria ed ur-
gente. I cani rognosi sono ostacoli, volontari ed involontari in-
sieme, alla realizzazione di questo viaggio nell'inconscio umano, 
che traduce, quindi, il bisogno di una pacifica e giusta vita spiri-
tuale e di una realtà socio-politica fondata sulla giustizia, la carità, 
la solidarietà.28 Coerentemente con questa soluzione si colloca qui, 
all'arrivo al monastero di (S. Alipio), la sensazione che il Ieromo-
naco avverte di Resurrezione (cap. I, 27). 

È sostanzialmente fuorviante tormentarsi sull'idea dell'auten-
ticità storica della «donna» e sulla sua identificazione con quella o 
con quell'altra parente del poeta.29 Giova, al contraria, reindagare 
il vigoroso impulso morale che generò l'intero progetto del Solo-

28 Un giudizio analogo a quello qui espresso è stato dato da ST. ROZANIS, 
'Op ancrOg xat bvstpo erzfi ruvcrixa n't; Zéricu8o; Toi3 Atovocrto» 
«Ergund)crelg», 31 (jlobo; 1988), PP. 9-14, che però perseguì una lettura quasi infer-
nale di questo percorso spirituale e da N. ORFANLDIS, 'Opétgara xat Oétiatiz i) '0 p.u-
crrucòg toi3 Aumcriou Eacogoú. Intribaci.; navco arg) ruvaixa 3t; Zéoakog. Apenì 

xai TOÙ AIDVUOI01) 143X10110Ù, Athina (2Etpala E)01311110 1984, pp. 153-59, che da 
parte sua scorse un'eccessiva inquietudine, suggellando l'opera come espressione di 
uno «straziante sconvolgimento esistenziale». 

29 Su quest'aspetto si è ampiamente provata la critica solomiana, basandosi 
sostanzialmente su due testimonianze storiche. La prima riportata dal De Rossi era 
quella di Dimitrios Solomos, fratello del poeta, che asseriva che la «donna» cela 
l'identità di una loro stretta parente, la seconda, espressa dal Rondalcis, che la ere-
ditò dal Kalosguros, e questi a sua volta dal Polylas, confermava quanto diceva la 
prima. Sicché alla «donna» fu dato prima il nome della moglie di Roberto Leon-
darakis, fratellastro del poeta, poi quello della moglie dello stesso Dimitrios, infine 
quello della figlia dello zio, il conte Stefano Solomos. Su queste argomentazioni 
cito i contributi di SP. DE Vinzrs, And T0V fifav xat à gya 'coi) ZokentoG, 

«flavaBfrvata», 4 (3 i Pagdou 1904), PP. 364-70 che fu perplesso fra la prima e la 
seconda identificazione, quello di J. SPATALAS, z(bV brI>DoEcov TOÙ Al0V1Cri011 

£010:410ú, «Néa ani», 1(1922-23), pp. 8o-86 (In., Tà Zonnxà IIapa)z.n6p.eva, «Néa 

'arda», 49, 1951, pp. 406-08); M. SIGUROS, «Nta Tenta», 1 (1927), pp. 

416-20 e F. MICHADOpuws, 0Lai.cop.65 d accrupixd; xollyrig xai Po.1381 k0YP4P0S, 
«Kaflveptvil», 6, io, 13, 17, 20 (24 vosupptou 1932), che concordano Con la prima; 
invece propendono per la terza il TOMADAKIS, op. cit., e ST. ALExn.i, op. cit., p 19. 
Più interessante, a mio avviso, l'opinione di K. VARNALIS, dtgía ¶0,3 aokcov.i.xoù" 

kryou, «MA 'Batta», 3 (1928), pp. 102-07, 167-73, 212-17 che ravvisa nella «don-
na» il simbolo di un'intera classe sociale. 
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mos, quindi la metodologia speculativa del poeta, tradotta in una 
singolare architettura fantastica, e, non ultimo, il fine di eleva-
zione. Un'elevazione che avviene gradualmente, attraverso un iter 
catartico, cosicché la redenzione segue la contemplazione delle con-
seguenze dei propri peccaminosi atteggiamenti di invidia, odio, so-
spetto, menzogna (cap. II, 23). La necessità morale di ristabilire la 
saldezza dei rapporti sociali e delle aspirazioni spirituali, forte-
mente minacciata dai disordini storici e dalla confusione dei valori 
morali, guida il viaggio mistico, ovvero la visione di Dionisio Iero-
monaco. 

In un siffatto status gioca un ruolo di indiscusso valore l'ordine 
politico, contro il quale il Solomos impianta una sottile polemica." 
Questo è il dato di contemporaneità dell'opera che, per il resto, ha 
un respiro molto più ampio, costituisce una naturale adesione al-
l'universalità umana. Ancora soccorre il dato biografico: la caratte-
rizzazione dei personaggi, che partecipano al viaggio di 'cromo-
naco, nasconde reali esperienze umane, secondo allusioni così sottili 
da avvicinare e confondere i due piani narrativi, il reale e il fanta-
stico, l'allegoria e la cronaca. 

Gli isolati piani di redazione dell'opera contribuiscono sia al 
chiarirsi delle esigenze spirituali del poeta e delle sue ragioni pole-
miche, sia alla tormentata conquista di un codice linguistico fun-
zionale alle ragioni della prosa, all'aspetto di opera in fieri, come E 

Fuvaixa tfig Z6xu0os mostra di essere. Né, d'altra patte, ciò inficia 
il nucleo unitario che suggerì l'opera, il quale consta, come si è vi-
sto, di una ispirazione originaria arricchita diacronicamente dalle 
recenti emozioni spirituali e dalle nuove esperienze intellettuali, di 
cui sono densi gli anni maturi della vita del Solomos. 

Fra le esperienze intellettuali conviene ricordare l'attrazione 
che il Solomos subì per la filosofia tedesca contemporanea, di cui 

N I vari riferimenti all'indifferenza della «donna» di fronte alla tragedia di 
Missolungi, il suo velato parteggiamento per le ragioni turche lasciano trasparire 
l'obiettivo polemica, rivolto dal poeta alla neutralità inglese ed all'ambiguità delle 
posizioni della Chiesa e della classe benestante. Invece, il paragone impari fra la 
malignità della «donna», più violenta di quella dei Turchi, che costituisce il se-
condo linguaggio politico della narrazione, intende offrire l'immagine di una figura 
in cui il Male alberga incontrastato. 
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l'amico Nicolao Luntzis31 gli traduceva i testi esemplari e della 
quale tante altre testimonianze in traduzione italiana sono state rin-
venute nella biblioteca del poeta. Ad incantare il poeta greco fu in-
nanzitutto l'estetica hegeliana e quella schilleriana. Per meglio dire 
egli mediò armoniosamente nella forma dell'Idea lo Spirito Assoluto 
dello Hegel e la Libertà dello Spirito dello Schiller. L'Idea è il di-
scrimen nell'intimo conflitto di ciascuno fra uomo morale ed uomo 
corporale. Sul piano artistico l'Idea deve essere manifestata come un 
perenne conflitto della legge morale dell'uomo con le forze ad essa 
avverse, oltre che con l'istinto dell'autopreservazione o con quello 
della felicità. 

Siffatto conflitto, traducibile pure nella eterna lotta del Bene e 
del Male, sia sul piano metafisico che su quello individuale è la con-
quista della «visione di Dionisio». Pertanto, un tema denso, pro-
blematico, ma di alto spessore, proposto in un insolito genere mi-
sto, lirico e prosaico, ovvero di duplice natura, personale ed uni-
versale. Una scelta stilistica che rifugge il pericolo di scivolare in 
facili sentimentalismi o sensazioni languide, come pure, contraria-
mente, nel rigido controllo della forma sui contenuti. Un aspetto, 
quest'ultimo, della poetica solomiana che molti critici ritengono 
marcatamente aggravato dall'esperienza letteraria tedesca. 32

" In una lettera al figlio Nicolao, Luntzis, amico del Solomos, narra di aver 
affascinato la mente del poeta con le sue traduzioni di Schelling, Fichte, Hegel, 
Schiller, Novalis. Ma il Luntzis, che conosceva il tedesco per aver studiato in Ger-
mania, incise soltanto negli anni più maturi della vita intellettuale del poeta, la cui 
sensibilità era, comunque, già ben disposta ad accogliere quei pensieri, scoperti 
nelle letture di filosofia e letteratura inglese. 

32 B. LAVAGNINI, La letteratura neoellenica, Firenze 1969, p. r3o. L'innata 
predisposizione del poeta a stimare che, per comporre degnamente, il sentimento 
dovesse essere subordinato alle tecniche artistiche, la si è voluta leggere in un aned-
dotico episodio, riportato dai biografi del Solomos, che si narra avvenuto in casa 
Monti a Milano. Secondo questo, per una disputa di critica letteraria, il zacintino 
avrebbe asserito «Colui è veramente uomo che sente quello che ha concepito», cf. 
L. POLITTS, Italia e Grecia in Dionisio Solomos, «Nuova Antologia», 476 (mag.-
ago. 1959), p. 69; L. COUTELLE, op. cit., p. 85; G. APOSTOLARIS, H noincrn ari) Cori"; 

Athina, s.d., p. ro8; F.M. PONTANI, Fortuna neogreca di Dante, «Italo-Grae-
ca», 3 (1966), p. 28 n. _5; g CANNA, Uno studente nell'Università di Pavia negli 
anni 1815-1818. Discotso inaugurale dell'anno accademico 1896-97 letto nella R. 
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Insomma, il Solomos si prefisse, citando a ragione la sua po-
stilla critica circa la natura della poetica foscoliana, di «... loda[re] 
la virtù degli uomini e sferza[reJ i loro vizi ...». Su questa missione 
civile è evidente il legame di affinità tra 'H Fuvabca rijg Zà.xueo e 
Hypercalipseos liber, entrambe opere caustiche e paradossali, se-
condo il gusto dei pamphlets redatti al tempo delle guerre di reli-
gione, tra '50o e '600. Se, però, in tale direzione, «... [alla] meta 
politica e all'utilità d'Italia ...», il Foscolo si mosse apertamente ed 
audacemente, il Solomos, invece, lo fece in termini ambigui ed 
oscuri. 

Nell'evoluzione psicologica e letteraria del Foscolo, d'altra 
parte, l'Hypercalipseos liber occupa un momento ben diverso ri-
spetto a quello che nell'altro caso è proprio di 'H ruvaixa rfig 
Zàxueog. L'Hypercalipseos liber nasce in terra elvetica, terra d'esilio, 
e traduce in forma letteraria la personale esperienza di un uomo so-
praffatto dalla deludente vanificazione della propria fides politica. 
Didimo,33 il «profeta minimo», la spiritosa invenzione foscoliana, 
che si finge uomo arguto e maligno, rappresenta per alcuni critici 
un'involuzione della mente del poeta: l'idea magnanima della vita, 
espressa con il personaggio di Jacopo Ortis, viene qui drasticamente 
sostituita da un'altra più meditativa. Egli osserva con distacco e 
sarcasmo le viltà degli uomini, ne dipinge tutte le meschinità, ma in 
punta di penna, creando l'arte della brevità arguta e criptica. Ma il 
distacco, la vita meditativa sono condizioni 'relative di fronte al 
fine paideutico, che, comunque, non è tralasciato. L'integrazione 
della letteratura individuale è nel civismo e solo nelle azioni la pa-
rola acquista degnamente credito e gloria, 

Dal canto suo il Solomos fu tutt'altro che uomo d'azione, ad-
dirittura rifiutò sempre qualsiasi spostamento che, in qualche mi-

Università di Pavia il 16 novembre dal Professore di Letteratura Greca Giovanni 
Canna, «Annu. R. Univ. Pavia» (1896-97). 

" «È persona immaginaria che dopo aver coltivato gli studi letterari e cono-
sciuto uomini dotti, dopo aver osservato i costumi di molti uomini e le città, alla 
fine comprese e la vanità delle cose umane e l'inutilità dei viaggi e dei libri». Così 
la clavis esegetica dell'Hypercalipseos liber dipinge Diditno, che nel nome «Doppio» 
richiama alla memoria un grammatico dell'età alessandrina detto anche «dalle vi-
scere di bronzo» a causa della sua immensa produzione. 
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sura, potesse turbare la sua quiete domestica, 34 non cercò mai ruoli 
né politici né accademici. Condusse, in sostanza, una vita serena, 
confortata da un profondo equilibrio interiore; probabilmente pro-
prio per questa regione alcuni critici hanno dato libero sfogo alla 
loro fantasia ermeneutica, di volta in volta scorgendo in que-
st'uomo o frustrazioni sessuali, o nevrosi deliranti o, per finire, an-
goscianti crisi esistenziali. In verità, nella sua vita è attestata sol-
tanto una triste vicenda familiare, articolata in ricorsi giudiziari ed 
esposizione pubblica di faccende strettamente private. Mentre, 
nella sua produzione letteraria è tutt'al più manifesto l'animo ro-
mantico di chi si adira contro l'ingiustizia, la malignità, l'insensibi-
lità che governano il mondo e scopre, poi, la più grande forza della 
storia: il popolo. Tuttavia, egli ebbe sì l'animo romantico, eppure 
mai ebbe l'energia, la prontezza fisica del romantico. Non fu mai, 
insomma, un avventuriero, un eroe d'azione sul genere di Lord 
Byron, né tantomeno uno scrittore-soldato dalla spada bagnata di 
sangue, pronto a rischiare in prima persona, disposto a fuggire ra-
mingo lontano dalla propria casa, sul genere del Foscolo. Sicché 
non venne mai a contatto diretto con gli intellettuali europei a lui 
contemporanei, e le nuove idee romantiche, che in quegli anni cir-
colavano nei più esclusivi salotti d'Europa, gli giunsero al più per 
interposta persona. Cosicché il suo unico strumento conoscitivo 
della cultura contemporanea furono i libri. Per tale via egli conobbe 
anche l'originale creazione foscoliana, l'Hypercalipseos liber, scritta 
fra gli anni 1810-14 ed edita a Zurigo nel 1815 in novantadue co-
pie. 

L'epistolario solomiano contiene, fra le altre, una lettera, o 
meglio un biglietto indirizzato a Giorgio De Rossi, sodale del 
poeta. In questo si legge: «Se non hai messa in baule l'Apocalisse di 
Didimo, mandemela che te la do il dopo pranzo». Una seconda te-

Rifiutò ogni invito a visitare la Grecia, anche quello ufficialmente rivol-
togli da alcuni professori dell'Accademia jonica, che andarono a salutarlo al suo ar-
rivo a Corfù. Preferì custodire della sua amata patria un'immagine nient'affatto al-
terata dall'impatto con la realtà. Così annotò fra i suoi appunti di lavoro «Chiudi 
nella tua anima la Grecia: e ti sentirai fremere per entro ogni genere di grandezza 
e sarai felice» (AzaS. 'Aenv8v ap. 25 cp i), poi corretta con una problematica inte-
grazione: «Chiudi nella tua anima la Grecia (o altra cosa) ...» ( ap 29 
a. P.) • 
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stimonianza circa la conoscenza di Solomos dell'Hypercalipseos liber 
è quella, già sopra citata, desumibile dall'Elogio. Nella recente edi-
zione dell'Aap\olpaipta35 del Solomos curata dal Politis, il filologo 
greco propone una nuova datazione del biglietto, vale a dire 1827-
28, piuttosto tarda rispetto alla precedente datazione, avanzata dal 
Coutelle, del 1826..36 Infatti, il ftancese proponeva un rapporto di 
immediata successione fra il biglietto in questione e l'inizio della 
stesura di Ti ruvabca tfig Zéocueog, cosicché, venendo a cadere la da-
tazione di quello, verrebbe meno anche quella supposta del lavoro 
in prosa. Tuttavia l'argomentazione del Coutelle è confortata da 
numerosi altri elementi, come, ad esempio, la conoscenza diretta e 
non mnemonica della topografia e della toponomia zacintina evi-
dente nel I capitolo dell'opera, oltre all'intimità, genetica oserei 
dire, di alcuni abbozzi di li rovalxa ti; ZdtxuElog con la prima re-
dazione di 0112A.£150e.pot lioltopxrpévot, datata appunto al 1826. Di-

versamente, il biglietto al De Rossi risulta propedeutico, con tutta 
probabilità, alla stesura dell'Elogio, redatto nel 1827, anno della 
morte di Ugo Foscolo. Appurato ciò, nulla vieta di supporre una 
conoscenza dell'Hypercalipseos liber da parte del Solomos pregressa 
rispetto alla citazione dell'opera foscoliana nel biglietto, che piut-
tosto potrebbe esprimere la necessità di una rilettura celere ed im-
mediata. 

Massimo Peri, delineando gli influssi foscoliani sul pensiero e 
la produzione soloraiana, rinvia al contributo della Jannopulu in
quanto resoconto di «impressionanti somiglianze fra l'Ipercalisse 
foscoliana e La Donna di Zacinto». 37 Esempi notevoli di queste 
sono, sempre secondo il Peri, lo stile biblico in capitoli e versetti, in 
cui sono composte entrambe le opere, lo pseudonimo dei due pro-
tagonisti-narratori Didimo Chierico e Dionisio Ieromonaco, l'ana-
logia dei due incipit, le corrispondenze fra altri personaggi della 
narrazione, la loro caratterizzazione, l'epilogo. Procederò, dunque, 
con l'analizzare le suddette analogie, partendo dallo pseudonimo. 

Ebbene Dionisio Ieromonaco è il monaco giusto, un clericus di 

Alovverlou Eolzolioú, "Axavra, T6L. rpttos Alaxplecrypapta, iuniiéletalletéupptio-ry-

crriliettberEt5 AINOY IIOATTI-1, Athina 1991, p. 156. 
36 L. COUTELLE, op. cit., p. 379. 

37 M. PERI, Solomos lettore del Foscolo, Padova 1984, p. 12. 
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indole onesta, proprio come il foscoliano Didimo Chierico. Anche 
questo, infatti, è un monaco probo, eletto portatore delle verità ac-
quisite durante la visione dei peccati di Ieromomo. 38

L'incipit solomiano si concentra sulla figura dello Ieromonaco 
che dal monastero di (S. Dionisio) ritorna alla cappella di (S. Ali-
pio). Il monaco, dunque, decide di riposarsi presso la località Tre 
Pozzi per soddisfare la propria arsura e Il inizia a riflettere sulla gra-
zia divina, sull'ingratitudine umana e quindi sulla scarsa quantità di 
uomini giusti, nel modo precedentemente illustrato. 

Solomos: ... E volendo contare con le dita i giusti (...) (I, 8) (...) re-
stavano dunque sotto gli occhi miei le tre dita soltanto, e le battevo in-
quieto sulla sponda per aiutare la mia mente a scoprirne almeno tre, di 
giusti (I, r i) (..,) Levai le mie tre povere dita e mi feci la croce (...) (I, 13) 
Poi volendo enumerare gli ingiusti (...) m'avvidi, ahimè, che le dita non 
bastavano affatto ... (I, 14). 

Allo stesso modo inizia l'Hypercalipseos liber, cioè con Didimo 
Chierico che riflette sulle malefatte, sulle innumerevoli ingiustizie, 
commesse dal monaco Ieromomo nei confronti della povera massa 
di fedeli. Da questo punto l'opposizione giustizia-ingiustizia di-
viene il filo conduttore della satira, discriminando le buone azioni 
insegnate da Dio da quelle terribili di uomini corruttori di intere 
comunità. 

Quindi Didimo Chierico inizia col comunicare la sua visione 
(cap. III) e questo sarà il primo di una lunga serie di eventi sopran-
naturali descritti con l'uso di una forma allegorica così singolare da 
divenire impenetrabile. 

D'altra parte, la visione di Dionisio Ieromonaco è anticipata 
già nel capitolo I, allorquando il monaco narratore è indotto a ri-
cordare la «donna di Zacinto» ed a preannunciarne la descrizione 
con la comparsa in fondo al pozzo di una figura diabolica. Come 
promesso, poi, nel capitolo II il Solomos ritrae ton connotazioni 
fisiche e psicologiche la «donna»: 

38 Nome composto da irpo{-sacro e Mtopog-dio della maldicenza_ «È un certo 
monaco Urbano Lampredi (...) dovunque egli sia semina discordie e liti e nella 
stessa settimana mette fuori lodi e satire contro le stesse persone». Dalla clavis al-
l'Hypercalipseos liber 
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... Dunque il corpo della Donna era piccolo e deforme (...) e il petto 
quasi segnato dalle sanguisuga che ci metteva per succhiarne la consun-
zione, e di sotto pendevano due mammelle come saccocce per il tabacco 
(...) e questo piccolo corpo camminava lesto assai, e le giunture di lei pa-
revano disarticolate (II, r -z-3) (...) ed apriva ad ogni poco una gran bocca 
per deridere gli altri, e mostrava i denti anteriori della parte di sotto pic-
coli e marci (...) (II, 8) (...) e quest'aspetto da vecchia era ravvivato da due 
occhi lucenti e nerissimi, e l'uno era un poco storto... e si voltavano qua e 
là cercando il male, e lo trovavano anche dove non c'era ... (II, I1-12). 

Nella lunga visione di Diclimo Chierico ad un certo punto s'in-
contra la figura di una vecchia libidinosa, che il Foscolo così de-
scrive: 

... storcendo gli occhi, con sguardo procace, con denti rotti, con 
mammelle consunte, con femore sudicio di diarrea, con ventre smodato, 
con gambe storte (...) sul capo suo calvizie: e non sapeva stare ferma sui 
piedi (...) e subito gli occhi della donna sessantenne impazzivano di libi-
dine ... (IX> 3-4-9). 

In verità, la satira foscoliana enumera, diversamente da li Fu-

vatxa ri Zéocueog, un cast di personaggi piuttosto lungo, dei quali 
almeno tre sono tanto ricorrenti da assumere il ruolo di protagoni-
sti. Infatti, Didimo durante la visione si imbatte nella vecchierella 
Margherita, nella vecchia libidinosa, nell'uomo francese, nell'eu-
nuco, nel maestro Filippo e in tanti altri, molti dei quali sono 
espressi mediante forme allegoriche zoologiche (l'avvoltoio, il pul-
cino, l'asino). 

Senza dubbio sia Didimo Chierico che Dionisio Ieromonaco 
accolgono la visione come dono divino, essendosi resi meritevoli di 
grazia. Mentre, però, Dionisio Ieromonaco è spettatore unico dei 
«mirabili» eventi, che poi narrerà, Dídimo Chierico viene, invece, 
accompagnato da una guida, che ha valore del Virgilio dantesco, 
ovvero il «militare». 

La varietà dei personaggi dell'Hypercalipseos liber spinge a 
scorgere quegli elementi che nel Solomos caratterizzano il singolo 
personaggio negativo ed il singolo personaggio positivo moltiplicati 
in più sembianze negative e positive. Pertanto se tratti della descri-
zione fisica della «donna» sono rinvenibili nella vecchia libidinosa, 
la caratterizzazione dell'immonda immoralità di quella si ritrova 
nella figura di Ieromomo. 
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Foscolo: ... Uomo apostata (...) persona inutile: incede con faccia per-
versa: cogli occhi ammicca: striscia col piede: col dito parla: nel suo cuore 
malvagio macchina il male: in ogni tempo semina litigi: a costui presto 
viene la perdizione sua (...) (V, 7) (...) Ma i cittadini buoni diranno a Ie-
romomo: (...) tu tendi la lingua tua quasi arco di menzogna e non di verità 
(...) sbeffeggerà i poeti giusti (...) e i cittadini di nuovo diranno: O Iero-
momo: abiura il sacrilegio, l'adulterio, la simonia: getta la penna del ea-
lunniatore (...) non volere, tu sacerdote, magmficare le stragi trionfali ... 
(VI, 10-11-12). 

Solomos: ... cercando di vedere se nei recessi di quest'anima, nella 
quale ribolle la malvagità di Satana, se vi cadde mai desiderio del più pic-
colo bene (...) (I, 16-17) (...) l'anima sua maligna e peccatrice (...) mostrava 
la malignità parlando e tacendo (...) l'invidia, l'odio, il sospetto, la men-
zogna senza posa le torcevano le viscere ... (II, 14-15-23). 

Per di più entrambi sono nemici della Nazione, la qual cosa è 
espressa apertamente dal Solomos «... era nemica mortale della Na-
zione». Nel Foscolo, invece, essa è celata dietro riferimenti allego-
rici, che comunque trovano facile interpretazione nella clavis ese-
getica con cui si conclude il lavoro 

... Allora anche Ieromorno berrà il vino al convito del satrapo Eden, 
e insieme col Gallo" griderà: Sputerò fiele dal mio fegato sulle facce dei 
figli del popolo per sanare gli occhi loro, poiché i profeti acciecarono la 
città (...) Ma i cittadini buoni diranno a Ieromomo: (...) mangia e bevi 
nella tua povertà sotto il re prodigo ... (VI, 6-7). 

Sia in 1-1 Fuvabat rfig Zému0o; che nell'Hypercalipseos liber si 
assiste alla morte del protagonista negativo: mentre però con la 
morte della «donna» si chiude l'opera solorniana, la morte di Ie-
romomo è, invece, anticipatrice di nuovi, sconvolgenti eventi. Il 
maligno monaco creato dal Foscolo ha, difatti, seminato una tale 
cattiveria intorno a sé che pur sul suo sepolcro l'invidia e 
l'antico livore riarsero con furore nuovo tra Psoriona e Goes 
(XIV, 5)». 

39 A chi il Foscolo intendesse riferirsi con l'uomo francese è chiarito ancora 
una volta nella clavis «... un certo abate Guillon (...) si propose di provare agli 
scrittori italiani che devono usare la lingua francese ...» e del satrapo Eden dice 
a... a null'altro mirò se non a rendersi necessario a Bonaparte, al quale, invero, fece 
cosa gradita gettando il ridicolo sugli uomini dotti: questo infatti non è estraneo ai 
disegni dei tiranni». 
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La morte suicida della «donna di Zacinto» è causata dagli ec-
cessi della follia di costei stordita dalle maledizioni lanciatele con-
tro dal padre e dalla madre, e tormentata sempre dagli stessi 
cruenti pensieri «... la sciagurata ha sempre in testa forche, carceri 
e Turchi che vincono, e Greci che vengono sgozzati ...» (VII, 4). 
Essa è assorta nel sogno a lei più caro «... In questo momento vede 
in sonno quel che ha sempre desiderato, vale a dire la sorella che fa 
l'elemosina, e per questo l'hai vista sorridere ...» (VII, 5). Il maca-
bro capitolo della follia di costei, che ricorda l'invasamento dioni-
siaco dell'Agave euripidea, che arriva a trucidare il figlio Pente°, si 
apre proprio con l'orrenda immagine della «donna» giacente su un 
letto sudicio, pieno zeppo di mosche. Il Solomos escogitò ogni par-
ticolare che potesse rivelare la brutalità di costei, che, creduta 
morta, viene portata su un letto lurido, come la sua anima, circon-
data soltanto da mosche, che ronzano intorno a lei senza posa, 
come i sospetti, le menzogne che la stessa in vita aveva generato ed 
alimentato. Ecco, quindi, che il Solomos prepara il suicidio antici-
pandolo con lo smarrimento di coscienza della «donna» che, cre-
dendosi sua sorella, si scag la terribili ingiurie. 

... Ah! sei tu, donnaccia, lurida sgualdrina, cacca di mosca dell'ospe-
dale, cispa di troia, villana, bocca di fogna, merda (...) Ecco, al fine, quel 
che ti profetai; e i tuoi mille amanti? Non ti rimane neanche un piattino 
per farci la questua (...) e si mise con gran rabbia a ballare (...) e i capelli 
(...) avresti detto ch'erano serpentelli che si sbranano fra loro nella polvere 
... (IX, 10-11-13). 

La folle, infine, si appende ad un cappio dietro uno spec-
chio," che da mezzo della visione diviene a questo punto luogo di 
svolgimento della visione stessa, e muore. 

La morte di Ieromomo non è narrata dal vivo, essa è, invece, 
preannunciata dall'imprigionamento di quello ad opera dei suoi 

40 Sulla centralità dello specchio nella narrazione, ci. quanto rilevò il Seferis 
che nello specchio scorse lo straniero e il nemico, J. SEFERIS, oxjii,t6µ. zpiTos, 

napaA..surkisva (1932-71), Athina 1992, p. 186. È interessante considerare questo 
simbolo nella poesia neoellenica, esemplari i versi del simbolista di J. Ritsos. 
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... mentre i littori a cavallo condurranno Ieromomo nel castello della 
città paludosa fino alla morte (...) Goes e Psoriona, e Fliria, e Argite figlio 
di Beton lo accompagneranno steso in catene sopra un carro, e canteranno 
a suon di trombe: Evviva (...) e sfregheranno la faccia sua con ortica, 
perché impari ad arrossire ... (VII, 21-22-23). 

La morte è poi riferita come avvenuta nel capitolo successivo 
«... è morto ieri l'altro in catena e bestemmiando ...» (X, 7). Alla 
notizia della morte di Ierornomo l'autore si sofferma a descrivere la 
sconvolgente reazione della vecchia libidinosa che tanto ricorda la 
follia della «donna» 

... smaniando come baccante (...) [diceva] (...) anche le vesti mie fi-
nalmente hanno in abominio me (...) conoscete l'immondezza mia, che co-
persi con l'indumento della vergine (...) Confesserò tutte le mie malefatte 
e fornificazioni, e calunnie, e infanticidi: poiché gli adulteri miei, aiutatori 
miei ipocriti, esultano nell'amarezza del lutto mio Afferrate me dun-
que con la fune e col fuoco e con la tenaglia purché siano torturati gli adul-
teri miei con me ... (X, 10-17-18-19-21-22). 

E ancora 

... e mentre quella strega ululava vidi un serpentello verde contor-
cersi dalla sua bocca: aveva infatti un serpentello per lingua (...) e dalla 
bocca del serpentello mille pungiglioni e in ogni pungiglione zolfo, e ve-
leno, e sangue ... (XI, 4-5). 

Dunque, la «donna di Zacinto» muore al termine di un per-
corso di tipo edipico, in cui il disvelamento della verità coincide 
con l'auto-distruzione, sebbene a caratterizzare un simile processo 
intervengono in questo contesto narrativo l'ambiguità e l'inco-
scienza. Il Ieromonao, invece, muore coscientemente benché «... le 
orecchie di Ieromomo non saranno disposte ad udire la parola della 
pazienza ...» (VI, 9). Anche la follia della vecchia libidinosa è lu-
cida e consapevole, essa intraprende un percorso direi quasi catar-
tico, prospettandosi la totale purificazione del suo lurido animo «... 
e addolcirò l'amarezza mia con l'obbrobrio degli adulteri miei e 
sarò consolata nell'inferno ...» (X, 22). 

Tra gli altri personaggi solotniani che rimarcano tipologie pro-
prie del cast foscoliano, vorrei soffermarmi, per qualche breve con-
siderazione, sulla wtoact, che compare nel capitolo V, e sulla rela-
zione che intercorre fra questa e la vecchierella Margherita. 



UGO FOSCOLO E DIONISIO SOLOMOS 365 

Foscolo: ... Ed ecco innanzi agli occhi miei seduta sopra un fascio di 
fieno con un canestro nelle mani una vecchierella, che si chiamava Mar-
gherita (...) (II, 14). (...) Ma la vecchierella Margherita pregava senza 
paura della mente il Signore (...) e vedendo la fortezza e la fede della vec-
chierella io l'abbracciai e piangendo come un bambino esclamai Ah, Ah 
(...) la vecchierella pose nella mia gola la dolcezza del fico che unico aveva 
nel canestro ... (III, 3-4-5). 

Solomos: ... e vidi da dietro la Chiesa una vecchietta, che aveva po-
sto tra l'erba dei piccoli ceri e bruciava incenso (...) e la vecchietta mi 
baciò la mano facendo un inchino, e disse: «E che gelida ch'è la tua 
mano» (cap. V). 

Sembra che entrambe le figure siano prescelte per accogliere i 
due protagonisti narratori dopo lo sconvolgimento di una profetica 
visione, di cui essi sono stati attoniti spettatori. 

Foscolo: ... e il terrore entrò nelle mie ossa ... (II, 7). 
Solomos: ... e sentii dentro di me un gran turbamento ... (cap. V). 
Foscolo: ... e le orecchie mie udirono tuoni in sogno ... (II, 6). 
Solomos: ... e mi ritrovai in un luogo oscuro e tonante ... (cap. V). 

A questo punto subentrano in ambedue le narrazioni due mo-
delli di giustizia e simboli di sapienza. 

Foscolo: ... E balzato in piedi vidi un giavane militare con sciabola 
ed elmo e cimiero (...) (II, io) (...) e il militare disse a me: Se pianterai la 
vigna e il frutteto il ventre tuo starà in pace, e i pensieri tuoi saranno ri-
sanati. Fa che codesto cestello che io ti do si riempia del sudore e del la-
voro tuo nel nome di Dio ... (III, 7), 

Solomos: ... Ed ecco in mezzo al fumo una gran donna dall'abito 
nero come il sangue della lepre ... e con voce che mi pareva vincere il tu-
multo della guerra principiò: All'alba intrapresi / Del sole il cammino / Po-
nendomi in spalla / La lira mia giusta / E da Il fin'ov'albeggia / Fin'ove 
sprofonda ... (cap. V). 

A questa disposizione e caratterizzazione dei personaggi, alle 
coincidenze descrittive, all'articolazione narrativa, che sono, a mio 
avviso, segnali di qualcosa che va oltre una comune sensibilità ro-
mantica, è indispensabile aggiungere le relazioni che intercorrono 
fra le due opere a causa delle comuni fonti letterarie. 

È di matrice squisitamente biblica e dantesca, come ho già più 
volte ricordato, il ricorso a figure di animali per rappresentare i 

mali dell'anima. 
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Foscolo: ... E col guai degli uomini la voce della volpe e della lupa 
e della cagna pregna e di mille rane: e il gufo e il rospo e la civetta, e 
l'upupa con lugubre e funereo singulto (...) e di tutta la progenie delle vi-
pere (XVI, 5). 

Solomos: ... Ed ecco una dozzina di cani rognosi che volevano impe-
dirmi il cammino ... (I, 21). 

Non è un caso che Solomos parli di dodici cani, dal momento 
che nella lettura si ricava l'impressione di un'attenzione esasperata 
al rispetto di un certo simbolismo numerologico, che diviene in 
molte occasioni la chiave esegetica di scene e scelte narrative. Spo-
sando la sacra numerologia biblica, elemento della fede e dello stile 
letterario dello stesso Dante, il Solomos compose una tabula nume-
rologica strutturata sul numero tre, il numero della perfezione se-
condo la dottrina cristiana, e sui suoi multipli. Se, d'altra parte, si 
considera il fatto che l'opera nasce da una tensione bipolare questo 
simbolismo sembrerebbe essere fuori posto. La spiegazione, tutta-
via, non manca. Il Solomos, a motivo della sua irreprensibile reli-
giosità cristiana, pensò al mondo come costruito su una base tria-
dica, riflesso della triade cristiana, ma ritenne questo perfetto as-
sestamento continuamente minacciato dal Male. Perciò, il contrasto 
tra il Bene, che sorregge la costruzione cristiana del mondo, ed il 
Male, scacciato negli abissi infernali, è in eterno svolgimento. Di 
conseguenza, la realtà bipolare è una distrazione della sacra costru-
zione triadica del mondo. 

Dionisio Ieromonaco si ritempra alla località Tre Pozzi, si fa il 
segno della croce con le tre dita, 41 le stesse che gli denunciano l'as-
senza di uomini giusti al mondo, viene impedito da dodici cani, tre 
sono le voci vaticinanti la vendetta di Dio, tre le figure che scate-
nano il delirio della «donna», triplice la maledizione della madre 
della «donna», quindici gli uomini adulteri che frequentano la casa 
di quella. 

L'Hypercalipseos consta di diciannove capitoli e trecentotren-

41 È un uso della pratica religiosa ortodossa, qui è chiaramente una traccia 
degli usi popolari. Quale fosse il credo religioso del Solomos è difficile dire, dal 
momento che egli professò una fede costruita sulle sue esperienze di vita e sulle sue 
emozioni, pervenendo all'immagine di un Dio sempre presente che tutto ascolta, 
vede e segue. Un'idea che si potrebbe definire Hav-co&uvanin., un termine effettiva-
mente ricorrente nelle pagine del Solomos. 
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tatre versetti. La visione di Didimo avviene il diciannovesimo 
anno, sesto mese, terzo giorno, tre sono i discorsi di pazienza, ov-
vero inviti alla redenzione, rivolti dai cittadini buoni allo Iero-
momo, sei gli uomini che Didimo vide scendere dalla barca traspor-
tante il cadavere di Ieromomo. 

Dei sei uomini che accompagnano Ieromomo al sepolcro, 
presso lo Ptomotafio, il Foscolo offre un ritratto molto essenziale. 
Essi furono complici dei tradimenti patriottici di Ieromomo, in-
sieme a lui consumarono numerose malazioni. 42 A questo episodio 
riconnetterei la scena dei quindici adulteri frequentatori della casa 
della «donna», suoi sporchi concubini in cui Ieromonaco s'imbatte 
quando la «donna» è ormai cadavere. Di cinque di questi il probo 
monaco, qui più che mai in funzione del poeta, r-ie individua le sem-
bianze e ricorda l'iniziale, probabilmente storica, del loro nome. 

L'adulterio, la prostituzione, il tradimento in 1-1 fuvaíxa zfig 
Zducueog non sembrano essere sintomi di una malattia sessuale, piut-
tosto l'allegoria propria della violazione dei principi sani del buon 
governo, del rispetto delle leggi morali, della violenza applicata ai 
giusti valori sociali. La scelta linguistica corrispondente a questo 
valore semantico è confortata da un identico uso nel Foscolo. 

Ma il Male ha molteplici manifestazioni in tutte e due le 
opere, la più eloquente è quella del Diavolo, che si disvela al com-
parire della «donna» o di Ieromomo, o al solo pensiero e ricordo 
dell'una e dell'altro. 

I messaggi delle due opere che, ininterrottamente, dall'incipit 
all'epilogo sono celati sotto le varie forme allegoriche, si palesano in 
punti cruciali della narrazione condensati nella forma omerica della 
yociini. Una figura retorica molto cara già alla tradizione letteraria 
cretese del XVI secolo, in particolar modo all'autore dell'Erotocrito, 
che incise non poco sulla formazione culturale del Solornos. Conte-
stualmente una tale preferenza stilistica dimostra ancor di più, se 

42 Tutti «Uomini venduti che ammainavano i potenti di turno lusingandoli, 
sparlando dei precedenti», facevano «la parte della spia», ognuno «esperto nelle 
arti del cortigiano», fra questi il poeta comprende anche il Monti, «che certo do-
tato d'ingegno poetico, mancò di longanimità: sempre egli ebbe voglia e anzi ne-
cessità di fare in fretta, poiché a comporre coglieva l'occasione dalla familiarità coi 
magistrati, dei quali la sua penna era al servizio. Per la qual cosa non so se sia mai 
esistito in qualche luogo un esempio di maggiore volubilità o impudenza ...». 
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pure ve ne fosse bisogno, l'ammirazione infinita e l'indiscutibile in-
flusso che collega la letteratura greca classica ai due poeti europei 
moderni. 

In una sorta di aria profetica le due opere, fin qui trattate, 
lasciano impressa nella nostra mente lo straordinario viaggio-vi-
sione compiuto dai due protagonisti, eletti portatori di verità uni-
versali in virtù della loro indole giusta. 

Per finire, sulla relazione fra quelle c'è da dire che innanzi-
tutto risalta il diverso ruolo che i rispettivi autori decidono di in-
terpretare. È sintomatico, invero, che il Foscolo si autorappresenti 
nelle vesti del militare, dunque di colui che con legittimazione, ri-
gore e saggezza guida all'interno della visione e alla sua interpreta-
zione. Con questo il Foscolo dichiara la sua fede nell'intellettuale 
che è sapiente maestro del popolo e, ottemperando ad un'amarezza 
tutta personale, coglie l'occasione per denudare i falsi scrittori ed 
intellettuali e gridare parole di Verità. 

Dionisio Ieromonaco è la creatura nata dalla costola del Solo-
mos, che, pertanto, vive con partecipazione profonda la visione, 
tradendo qua e là familiarità con episodi, suggestioni o semplice-
mente connotati psico-somatici. A tal proposito è interessante l'av-
viso al lettore che si rinviene fra le pagine manoscritte dello Z13, 
redatto in tre forme, nel quale il Ieromonaco Dionisio dice che leg-
gerà il «Rotolo delle Profezie» scoperto nella cella del Ieromonaco 
Solomos. 

Comunque, l'hypercalipsis, ovvero l'eccessiva oscurità da cui 
prende il titolo la satira foscoliana risulterebbe più semplice da in-
terpretare anche senza la clavis, rispetto alla composizione del So-
lomos. Lì è evidente lo spirito denigratorio, il disagio storico e 
l'obiettivo perseguito dall'autore è facilmente circoscrivibile e dif-
ficilmente equivocabile. Mentre, la labirintica stratigrafia composi-
tiva del Solornos nasconde e confonde risentimenti personali, invet-
tive politiche e sociali, aspirazioni metafisiche. Il tutto, complessa-
mente riunito, diviene spunto per un viaggio spirituale. L'ambi-
guità dell'opera solorniana dipende dal fatto che ogni contributo 
alla materia narrata è spogliato del suo carattere di soggettività e 
temporaneità per assumere quello di universalità ed eternità. 

Per questa ragione nell'ambito della querelle sul titolo auten-
tico ritengo di conservare la posizione classica scegliendo nvabca 
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axuAiag: 1.4 Donna di Zacinto. Il messaggio dell'opera è com-
preso nella paura del Male, di cui la «donna» è l'indubbio simbolo, 
nella riserva degli uomini a comprenderne le forme di esplicita-
zione, nel conflitto con il Bene, nelle capacità e negli strumenti 
umani di debellazione della forza negativa. Il Ieromonaco rappre-
senta una qualunque persona santa (tepóg), in qualunque parte del 
mondo, in qualunque realtà storica, politica e sociale. Per non in-
correre nel rischio di facili, e forse ridimensionanti individuazioni 
della singola persona, mi sembra opportuno ritenere il monaco lo 
strumento mediante il quale è concesso all'uomo di vivere questa 
straordinaria visione. 

Tutta questa complessità di argomentazioni, così fitte, non ri-
guardano, invece, l'opera foscoliana, che nelle sue ragioni genetiche 
è quanto mai lontana da E Fuvaixa rrjg Thxueog. Più problematica è 
la convergenza sugli obiettivi. Il Foscolo dispiega una polemica hic 
et nunc, pur risalendo alle cause somme, ovvero l'ingiustizia e la 
malignità umana, però in punta di penna, quasi come se Didimo 
suggerisse. Il Solomos, invece, se ne tormenta, a lui non è suffi-
ciente scorgere l'ingiustizia, evidenziare sarcasticamente le meschi-
nità dell'uomo, egli si sente sospinto ad un'indagine universale, con 
trepidazione ed intimo fervore. D'altra parte, credo che siano indi-
scutibili certe convergenze sulla caratterizzazione dei personaggi, 
prima ancora che sulla scelta di quelli e quindi del linguaggio sim-
bolico con cui sono proposti e sulla disposizione narrativa. Infatti, 
entrambi compongono una narrazione in tre parti: introduzione alla 
visione, caratterizzazione del soggetto della visione e dissoluzione 
della visione con la sconfitta del Male. 

Il Solomos, dunque, lesse l'Hypercalipseos liber, come confer-
mano le varie testimonianze sopra documentate, e ne trasse qualche 
suggerimento di natura stilistica, essendo quell'opera già erede della 
tecnica sacra e dantesca. 

Per concludere, più che di un rapporto di influenza letteraria 
sarei portata a leggere il sintomo concreto di una comune sensibilità 
morale, di un comune sentimento patriottico, di una comune re-
sponsabilità civile e di un comune amore per la cultura classica, 
proiettato nelle autonomie esistenziali che il Foscolo e il Solomos 
romanticamente difesero. 
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SUL PROBLEMA DELLA DIFFERENZA 
TRA L'ESSERE E IL NULLA NELLA LOGICA DI HEGEL* 

Uno degli aspetti più controversi del controverso inizio della 
Logica hegeliana è senz'altro costituito dall'affermazione che la dif-
ferenza tra l'essere e il nulla è ineffabile, e può essere perciò sol-
tanto «opinata». Che Hegel venisse così ad ammettere un deficit di 
necessità logica nella deduzione del divenire, fu persuasione larga-
mente diffusa, nel secolo scorso, fra i suoi stessi scolari, la maggior 
parte dei quali si guardarono bene dal riproporre nei loro manuali e 
sistemi di logica l'idea che la distinzione di essere e nulla possa ri-
solversi in una «semplice opinione», e s'ingegnarono anzi di prov-
vedere tale distinzione dell'evidenza e del fondamento obiettivo, 
che Hegel sembrava non essere riuscito a darle. La struttura dialet-
tica dell'inizio fu così emendata e «riformata» all'interno di un qua-
dro problematico, i cui tratti essenziali rimasero quelli delineati da 
K. Werder nel 1841. Il passaggio nel divenire, aveva osservato 
Werder, è realizzato da Hegel sulla base del presupposto che l'es-
sere e il nulla siano identici ma insieme anche distinti; sennonché, 
mentre dell'identità vien dimostrato che consiste nell'indetermina-
tezza in cui tanto l'essere che il nulla sono pensati, della differenza 
invece, relegandola nella sfera dell'opinione, Hegel decreta la vuo-
tezza e la natura affatto estrinseca, con la conseguenza che la po-
sizione stessa del divenire quale «verità» dell'essere e del nulla ri-
sulta al tirar delle somme ingiustificata: «Se è ineffabile la diffe-
renza tra l'essere e il nulla, allora ineffabile è anche il divenire» 
(WERDER, 37). 

* La Logica sarà qui citata direttamente in traduzione italiana (in alcuni casi 
da me leggermente modificata), e cosi pure l'Enciclopedia. Cf. G.W.F. HEGEL, 
Scienza della logica, trad. di A. Mora riv. da C. CESA, 2 voll. con numerazione 
continua, Bari 1974; ID., Enciclopedia delle scienze filosofiche. Parte prima: La 
Scienza della logica, trad di V. VERRA, Torino 1981. Cf. inoltre, per la prima ed. 
della Dottrina dell'essere, ID., Wissenschaft der Logik. Das Sein (1812), neu hrsg. von 
H.-J. GAWOLL, Hamburg 1986. 



372 LEONE PARASPORO 

Era stato Trendelenburg a richiamare l'attenzione sul pro-
blema della differenza tra l'essere e il nulla, impostando su di esso 
un'intransigente confutazione dell'inizio hegeliano. Concepito da 
Hegel, si legge nelle Logische Untersuchungen, come risultato del-
l'astrazione da ogni contenuto determinato, l'essere non è altro, in 
effetti, che il mero non essere, ovvero la negazione di quella realtà 
sensibile, con la quale il pensiero sedicente «puro» pretenderebbe 
di non compromettersi. Ma allora, ammesso che sia lecito elevare il 
nulla al rango di concetto, si potrà concedere tutt'al più che l'essere 
e il nulla indichino la stessa cosa, cioè l'inerte vacuità di un pen-
siero che non ha più punti d'appoggio nel mondo reale, non certo 
che tra di essi sussista un'opposizione mediata dal divenire. Tra la 
staticità dell'essere-nulla prodotto dall'astrazione e la mobilità del 
divenire, v'è dunque una soluzione di continuità logica, che può es-
sere mascherata solo con il ricorso surrettizio alla rappresentazione 
sensibile del divenire stesso, nella quale, al contrario di quel che 
avviene nella sfera del pensiero puro, è facile distinguere l'essere 
dal nulla (TRENDELF,NBURG, 5-8, i6, 3 I -32). 

Denunciando l'inconsistenza logica della differenza tra l'essere 
e il nulla, Trendelenburg aveva preparato il terreno alla problema-
tizzazione del ruolo assegnato da Hegel all'opinione. libici provocò 
gli hegeliani a spiegare quale senso potesse mai avere la pretesa del 
loro maestro di far valere tra l'essere e il nulla una differenza so-
stanziale, cioè immanente ad essi e tale da determinarli al passaggio 
nel divenire, ma al tempo stesso, in quanto opinata, meramente 
soggettiva: «Non è come pretendere che il ferro sia di legno o un 
triangolo quadrilatero»? (111..mc, 88). Karl Ph. Fischer addusse il 
ricorso di Hegel all'opinione come la prova più evidente del fal-
limento della dialettica: Nessuno più solennemente di Hegel 
— scrisse — ha proclamato l'estraneità dell'opinione all'ambito 
della trattazione scientifica. Se dunque, ciò nondimeno, egli defi-
nisce «opinata» la differenza tra l'essere e il nulla, questo può si-
gnificare soltanto che ammette di non essere in grado di «concepir-
la», tale differenza, ovvero di determinarla oggettivamente, e 
quindi che il suo inizio non racchiude in sé il germe di uno sviluppo 
necessario (KARL. PH. FISCHER, 202-203). Fra gli hegeliani, V7eis-
senborn riconobbe fondato il sospetto che Hegel avesse «introdotto 
sottobanco» la differenza tra l'essere e il nulla, e Kuno Fischer ri-
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In& che l'essere e il nulla sono in Hegel soltanto «nomi diversi per 
la stessa cosa», ossia connotazioni equivalenti dell'indeterminatezza 
del pensiero. E non si esce dal vacuum, ammonì, se ci si limita a 
chiamarlo con nomi diversi (WEISSENI3ORN, 86-87; KUNO FISCHER, 
219-220). Ma fu soprattutto Bertrando Spaventa a farsi un assillo 
del coinvolgimento dell'opinione nella dialettica dell'inizio, ravvi-
sando in esso l'indiretta conferma che la critica di Trendelenburg 
aveva colto nel segno: «Trendelenburg ha ragione. Finché si dice: 
«L'Essere è l'Indeterminato, il Nulla è l'Indeterminato», non si 
può avere quella unità che è il Divenire; ci bisogna la differenza. 
Trendelenburg dice: questa differenza è intrusa; giacché si tra-
sporta nel pensiero puro la intuizione, e così si ha il divenire, ma Si 
esce dalla logica. -- È ciò vero?» (SPAVENTA 1864, 393). Spaventa 
pensava che, presa alla lettera, l'esposizione hegeliana dell'inizio 
giustificasse l'obiezione, A suo avviso, Hegel aveva posto bensì 
l'esigenza di tener ferma, insieme con l'identità, anche la distin-
zione di essere e nulla; ma si era fermato all'esigenza, purtroppo, 
senza indicare chiaramente il modo di soddisfarla, e anzi contrad-
dicendola col dichiarare quella distinzione «assolutamente vuota», 
e quindi niente più che opinata. E una differenza opinata, conclu-
deva, è appunto «una differenza intrusa, e perciò non pensata» 
(SPAVENTA 1881, 65). 

Tanto gli avversari di Hegel quanto coloro che intendevano 
raccoglierne, più o meno criticamente, l'eredità, assegnavano un va-
lore esemplare alla dialettica dell'inizio, condividendo la persua-
sione che vi si dovesse trovare qualcosa come il protocollo opera-
tivo delle deduzioni svolte nel prosieguo della logica e nelle restanti 
parti del sistema. L'inizio logico veniva perciò riguardato come «la 
pietra angolare dell'intero sistema» (I.Juuci, io), e dalla coerenza 
della sua articolazione concettuale si faceva dipendere la credibilità 
complessiva del metodo dialettico: «se questi principii non reggono 
alla critica, la nuova logica manca di fondamento, e il metodo dia-
lettico è simile a una nave, che naufraga stando ancora in porto» 
(SPAVENTA 1864, 369). Tanto più, dunque, la presenza dell'opi-
nione era avvertita come spuria, sconcertante e inammissibile, in 
quanto sembrava ch'essa portasse un elemento di soggettività e ac-
cidentalità nel contesto di una deduzione, alla quale invece, per il 
posto assegnatole da Hegel, si attribuiva la funzione di esemplifi-
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care il carattere oggettivo e necessario del metodo dialettico. A 
causa di quella presenza, inoltre, appariva minacciata la pensabilità 
stessa del divenire, ossia di un concetto al quale si attribuiva rile-
vanza metacategoriale, assumendolo come il nucleo generatore e in-
sieme come il simbolo della dialettica speculativa. Senza la presup-
posizione del divenire, asserì Kuno Fischer, sono impensabili il 
tempo e il movimento, la vita e la libertà, e persino il pensiero 
stesso (KuNo FISCHER, 230). Ma, appunto, si ripeteva, il divenire è 
pensabile solo a condizione' che la differenza tra i suoi momenti co-
stitutivi si dispieghi compiutamente sul piano della razionalità lo-
gica, e non venga invece contratta, fin quasi ad essere annullata, 
nell'ineffabilità di una mera opinione; altrimenti, ineffabile risulta 
il divenire stesso, come appunto aveva sostenuto Werder. E come 
venne a ribadire, circa sette decenni dopo, Gentile, tirando le fila 
della discussione svoltasi in quel frattempo: «Hegel, insomma, è 
giocoforza convenirne, ha l'intuizione vaga del divenire, non ne ha 
il concetto» (GENTILE, 22). 

Variamente rimodulato, il motivo conduttore del dibattito ot-
tocentesco, quale è emerso dalla sommaria ricostruzione effettuata 
qui sopra, è ancor oggi vitale nella letteratura sull'argomento; negli 
ultimi decenni, tuttavia, è venuta delineandosi una nuova tendenza 
interpretativa, che mira a sottolineare, della deduzione presentata 
da Hegel all'inizio della logica, il carattere anomalo, rispetto alle 
deduzioni successive, e però scevro da ogni pretesa di esemplarità o 
di normatività. Conseguentemente, nell'opinione si tende adesso a 
ravvisare, piuttosto che un elemento spurio e perturbatore, uno dei 
principali indicatori di una situazione logica affatto speciale e irri-
producibile, determinata da Hegel a ragion veduta. Il primo a muo-
versi in questa prospettiva è stato D. Henrich, sostenendo che la 
particolarità della dialettica dell'inizio consiste nel suo esser priva 
di una strumentazione concettuale e linguistica che ne esplichi la 
logica interna; questa sarebbe infatti intelligibile solo via negationis, 
ossia mostrandone la refrattarietà alle categorie riflessive larga-
mente impiegate nel resto della logica (HENRIcx, 28-35). Le indi-
cazioni di Henrich circa l'anomalia dell'inizio sono state poi riprese 
e sviluppate, con riferimento specifico al problema dell'opinione, 
da H.G. Gadamer e da M. Theunissen. Secondo Gadamer, affer-
mando che la differenza tra l'essere e il nulla è data solo nell'opi-
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nare, Hegel vuol far intendere che all'inizio della Logica non ha 
luogo in effetti alcun passaggio dialettico, che dall'essere e dal nulla 
conduca al divenire. L'essere e il nulla sussistono solo nel divenire, 
come sue determinazioni analitiche, e solo in quanto tali acquistano 
realtà e si distinguono logicamente; considerati indipendentemente 
dalla loro coappartenenza al divenire, essi non sono che «vuote 
astrazioni», affatto indifferenziate e quindi incapaci di mettere in 
moto un processo di determinazione dialettica. Il ricorso a uno 
strumento operativo della dialettica fenomenologica, qual è ap-
punto l'opinione, segnalerebbe dunque che quella coll'essere e il 
nulla è una sorta di «falsa partenza», il movimento logico del pen-
siero avendo inizio propriamente solo coll'entrata in scena del di-
venire (GADAATER, rio-i ). Nell'interpretazione di M. Theunissen, 
il fatto che Hegel assegni all'opinione un ruolo preminente, sarebbe 
invece rivelatore dell'intenzione critica con cui è condotta l'esposi-
zione delle prime categorie logiche; la quale esposizione, secondo il 
Theunissen, si risolverebbe interamente in una «logica della par-
venza», che compendia in sé e porta in luce le conseguenze apore-
tiche dell'entificazione che il pensiero metafisico, da Parmenide in 
poi, avrebbe inflitto secondo Hegel tanto all'essere che al nulla, fis-
sandoli come concetti autosussistenti e separati l'uno dall'altro. Che 
la differenza tra l'essere e il nulla venga fatta cadere sotto il domi-
nio dell'opinione, sarebbe dunque coerente col proposito di rappre-
sentare criticamente, nell'articolazione dialettica dell'inizio logico, 
il punto di vista di quella che Hegel chiama la «vecchia metafisica» 
(THEUNISSEN, 83, 95-131). Per Gadamer come per Theunissen, la 
presenza dell'opinione nel contesto della deduzione iniziale della lo-
gica non è dunque da riguardarsi come un incidente di percorso, né 
come un sintomo delle difficoltà incontrate da Hegel nella costru-
zione del passaggio al divenire; al contrario, essa è legittimata dal 
carattere sui generis di quella deduzione, impostata su di un criterio 
metodico non più rinvenibile nei gradini superiori della scala dia-
lettica. Sul filo di un ragionamento diverso, la «riabilitazione» del 
ruolo svolto dall'opinione nell'inizio della logica, è perorata anche 
in un elegante contributo sull'argomento di F. Chiereghin; il quale 
constata come tanto nella Logica che nella Fenomenologia Fatto 
soggettivo dell'opinare consegua da una domanda, da un Fragen, nel 
quale a suo avviso si manifesta la presenza attiva del sapere asso-
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luto. Nella Fenomenologia si tratta della domanda «che cos'è il que-
sto?», onde la certezza sensibile è indotta a sperimentare l'inconsi-
stenza del proprio sapere; nella Logica si tratta invece della do-
manda «con che si deve incominciare la scienza?», muovendo dalla 
quale Hegel giunge a individuare nel puro essere l'unico inizio pos-
sibile di un sapere privo di presupposti. Il domandare, osserva 
Chiereghin, «è già a suo modo pensiero dell'assoluto, perché do-
manda quella pienezza totale di risposta che è presente nella forma 
dell'assenza e che proprio per questo viene domandata» (C HIERE-

GHIN 22). Esso si configura perciò come «negatività attiva», ovvero 
come «l'attività stessa del differire: qui il pensiero, distanziandosi 
in sé da se stesso, muove alla ricerca di un assoluto che esso ha già 
in sé fin dal primo passo come condizione del suo stesso procedere» 
(CinEREGHIN, zo). L'ipotesi suggerita da Chiereghin, è che l'opi-
nione, nella logica, riproduca astrattamente, come dualità di essere 
e nulla, la tensione interna all'atto del domandare. Essa scinde cioè 
in due nozioni distinte, la cui distinzione non riesce tuttavia a te-
ner ferma, la negatività e il differire costitutivi di quell'atto. Se si 
accoglie quest'ipotesi, dunque, la sua presenza non può esser liqui-
data semplicemente come intempestiva o incongrua, ma acquista in-
vece dignità speculativa, offrendosi come traccia per risalire al Fra-
gen in cui Hegel ha inteso radicare la necessità del processo logico; 
e risulta altresì, se non tolta, quantomeno attenuata l'ambiguità 
dell'atteggiamento che lo stesso Hegel ha mantenuto verso di essa, 
da un lato rigettandola in quanto espressione di un sapere mera-
mente soggettivo, dall'altro eleggendola unica depositaria della dif-
ferenza tra l'essere e il nulla (CHIEREGHIN, 18-22). 

Se è innegabile che negli ultimi decenni, grazie soprattutto al 
contributo degli studiosi summenzionati, si è determinato un pro-
fondo mutamento di prospettiva nell'interpretazione dell'inizio lo-
gico e della parte che in esso ha l'opinione, va pur sottolineato, 
d'altra parte, il persistere, in un dibattito che dura da più di cen-
tocinquant'anni, di due elementi di continuità: due veri e propri 
luoghi comuni, non mai, che io sappia, revocati in dubbio. Il primo 
di essi consiste nel dare per scontato che l'opinione si ripresenti 
nella Logica con lo stesso significato che ha nella Fenomenologia, 
cioè come un sapere soggettivo, che si rapporta estrinsecamente al 
suo oggetto. 11 punto controverso, come s'è visto, è solo se un sa-
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pere siffatto possa integrarsi in un contesto, come quello logico, 
qualificato da una pretesa di rigorosa obiettività. Il secondo luogo 
comune è quello che situa l'intervento dell'opinione nella fase pre
cedente la tematizzazione del divenire: e infatti la domanda ricor
rente è come sia possibile arrivarci, al divenire, sulla base di una 
differenza opinata. Quand'anche tale domanda sia stata respinta 
come non pertinente (p. es. da Gadamer), non per questo si è ne· 
gato credito all'idea che la differenza tra l'essere e il nulla competa 
all'opinione, soltanto prima ch'essi vengano posti come momenti 
del divenire; mentre invece, allorché si determina come differenza 
tra il nascere e il perire, essa non risulterebbe più opinata, ma bensl 
oggettiva. Nelle pagine che seguono, cercherò di mostrare che 
entrambi questi luoghi comuni sono infondati, e che occorre dun. 
que liberarsene per poter intendere correttamente la posizione di 
Hegel. 

Nella Scienza della logica, il nucleo principale della dialettica 
dell'inizio è racchiuso in cinque paragrafi: il primo è dedicato al
l'essere, il secondo al nulla, i rimanenti tre al divenire. La conti
nuità dell'esposizione è interrotta, tra il primo e il secondo para
grafo sul divenire, da quattro ampie note, nelle quali Hegel chiari� 
sce e sviluppa, ora con riferimenti alla tradizione filosofica, ora re
plicando ai suoi avversari, il significato delle tesi concisamente 
enunziate nell'Haupttext. Sul problema della differenza tra l'essere 
e il nulla verte in particolare la seconda nota, contenente anche un 
lungo passo in cui vengono fornite delucidazioni circa il rapporto 
che lega tale differenza all'opinlone. È da presumersi che Hegel 
fosse senz'altro soddisfatto della chiarezza e «plasticità» d'esposi
zione raggiunte in questo passo: infatti, eccettuata l'aggiunta d'un 
capoverso, non v'introdùsse nessun mutamento, nella seconda edi
zione della Logica, pur facendo esso parte di un gruppo di pagine, 
la cui stesura primeva subl invece modifiche sostanziali. Data la sua 
rilevanza, riporto qui per intero il passo in questione, suddividen
dolo per comodità d'analisi in tre parti (la numerazione inserita nel 
testo è mia). 

1) Cosl l'ìntiero, vero resultato, che qui si è ottenuto, è il divenire,
che non è soltanto l'unilaterale o astratta unità dell'essere e del nulla. Ma 
consiste in questo movimento, che il puro essere è immediato e semplice, 
che perciò esso è parimenti puro nulla, che la loro differenza è, ma insieme 
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anche si toglie e non è. Il resultato afferma dunque anche la differenza 
dell'essere e del nulla, ma come una differenza solo opinata. 

2) Si opina che l'essere sia anzi l'assoluto Altro che il nulla, e niente 
è più chiaro che la loro assoluta differenza, e niente sembra più facile, che 
di poterla assegnare. 

Ma è altrettanto facile convincersi che ciò è impossibile e che cotesta 
differenza è ineffabile. Quelli che vogliono star fermi alla differenza del-
l'essere e del nulla, si provino a dire in che consiste. Se l'essere e il nulla 
avessero qualche determinatezza, per cui si distinguessero, allora, come fu 
accennato, sarebbero un essere e un nulla determinati, e non già quel puro 
essere e quel puro nulla, che qui sono ancora. La lor differenza è quindi 
intieramente vuota. Ciascuno dei due è in egual maniera l'indeterminato. 
La differenza non sta perciò in loro stessi, ma solo in un terzo, nell'opi-
nare. Ma l'opinare è una forma del soggettivo, e il soggettivo non si ap-
partiene a quest'ordine d'esposizione. 

3) Se non che il terzo, in cui l'essere e il nulla hanno la loro sussi-
stenza, si deve presentare anche qui; e si è presentato anche qui: è il di-
venire. È nel divenire, che l'essere e il nulla sono come distinti: il divenire 
è solo in quanto essi son diversi. Un tal terzo è un altro che l'essere e il 
nulla. Dir che questi sugsistono solo in un altro, è dire insieme che non 
sussiston per sé. Il divenire è il sussistere tanto dell'essere, quanto del non 
essere. Vale a dire che il loro sussistere non è che il loro essere in uno. È 
appunto questo loro sussistere, che toglie insieme la lor differenza (Log., 
81-82). 

L'essenziale è già tutto nella prima parte. Qui Hegel presenta 
il divenire come «resultato» della dialettica immanente all'essere e 
al nulla: un resultato «intiero e vero», perché contiene in sé la me-
desimezza di essere e nulla («il puro essere .... è parimenti il puro 
nulla»), ma anche la loro differenza; quest'ultima, però, come dif-
ferenza che «è, ma insieme anche si toglie e non è». Perciò, con-
clude Hegel, il resultato, cioè appunto il divenire, afferma bensì la 
distinzione di essere e nulla, ma come distinzione «solo opinata». 
Viene così fornita un'indicazione molto chiara, che non può essere 
ignorata o sottovalutata: è il divenire a far entrare in gioco, per dir 
così, l'opinione. Più precisamente che l'essere e il nulla siano iden-
tici e insieme distinti, ma d'una distinzione solo opinata, è una ve-
rità speculativa alla quale si può accedere soltanto dopo, e non 
prima, della loro acquisizione come momenti del divenire. Quale si-
gnificato abbia poi, in questo caso, il parlare di una differenza solo 
opinata, è detto altrettanto chiaramente: è opinata, la differenza 
tra l'essere e il nulla, perché è contenuta nel divenire come diffe-
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renza che «è, ma insieme anche si toglie e non è». Non v'è allora 
motivo di arretrare dinanzi alla conseguenza che, sebbene non ti-
rata esplicitamente da Hegel, appare a questo punto obbligata: 
quella che il divenire afferma come solo opinata, è la differenza tra 
il nascere e il perire; in quanto momenti del divenire, l'essere e il 
nulla sono determinati infatti come nascere e perire, e la differenza 
contenuta nel divenire come differenza che «è, ma insieme anche si 
toglie e non è», è giustappunto la differenza tra il nascere e il pe-
rire. 

Potrebbe sembrare, a prima vista, che la seconda parte stia in 
un rapporto di continuità con la prima. Invece, con una di quelle 
mosse improvvise che sono tipiche del suo stile argomentativo, He-
gel vi seguita sì a ragionare dell'opinione, ma in una prospettiva 
completamente diversa da quella in cui si collocavano le considera-
zioni precedenti. L'opinione di cui si discorre adesso, non ha nulla 
a che vedere con quella che nella prima parte risultava esser portata 
in dote, per dir così, dal divenire. Opinata, infatti, è ora una dif-
ferenza che dovrebbe preservare l'essere e il nulla dal reciproco sva-
nire in cui essi consistono; una differenza, insomma, da incuneare 
tra l'essere e il nulla per tenerli separati l'uno dall'altro, e screditare 
così la tesi secondo cui la verità sta nella loro inseparabilità, ossia 
nel loro sussistere come momenti del divenire. Qui, dunque, l'opi-
nione è mossa dall'intento d'impedire che l'analisi dell'essere e del 
nulla sbocchi nell'affermazione del divenire; mentre invece, nella 
prima parte, essa scaturiva proprio da tale affermazione. In altri 
luoghi, Hegel deplora che per dare credibilità alla separazione di 
essere e nulla, si ricorra di solito all'espediente di attribuir loro una 
qualche determinatezza, in virtù della quale si distinguano. Per 
esempio si proietta sul puro essere il significato di nozioni più com-
plesse, come quelle di «esistenza» (Log., 82) o di «materia infinita-
mente determinabile» (Enc., 5 87, nota), e in questo modo, osserva 
Hegel, ammesso che si trovi la differenza, certo si perde però l'ini-
zio, che non può essere costituito, se dev'essere un inizio, da con-
cetti i quali presuppongano un'attività di mediazione, come sono 
appunto quelli testé menzionati. In questa sede egli si limita a far 
presente come sia proprio l'indeterminatezza cui tanto l'essere che 
il nulla debbono la loro «inizialità», a cagionare il fallimento del 
tentativo di stabilire tra di essi una differenza che faccia da ba-
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luardo contro la loro unione nel divenite: ciascuno di essi è tanto 
indeterminato quanto l'altro, dunque è impossibile dire in che cosa 
differiscono; la loro differenza è ineffabile, perché non sussiste in 
loro stessi, ma solo nell'intenzione soggettiva di tenerli separati. In 
questo senso, dunque, è una differenza meramente opinata. Nella 
sua drasticità, la conclusione di questa seconda parte suona come 
una condanna irrevocabile: per intenzioni soggettive che non tro-
vino riscontro nella costituzione effettiva delle determinazioni di 
pensiero, non c'è posto nella logica speculativa: «il soggettivo non 
si appartiene a quest'ordine d'esposizione». 

La terza parte riprende il contenuto della prima. Abbandonata 
al suo destino l'opinione che è semplicemente un errore derivante 
dalla pretesa intellettualistica di separare gli opposti, il discorso ri-
torna dunque sull'opinione "che, rispecchiando esattamente il modo 
in cui la differenza tra l'essere e il nulla è contenuta nel divenire, 
ha le carte in regola per contribuire positivamente alla struttura-
zione dialettica dell'inizio. In quest'ultima parte il riferimento al-
l'opinione non è esplicito come nelle precedenti, ma è comunque 
riconoscibile nell'esito dell'argomentazione che vi è svolta: l'essere 
e il nulla possono sussistere solo in un terzo, distinto da essi, che 
non è però l'opinare soggettivo, ma il divenire; il loro sussistere è 
dunque il loro «essere in uno», ed è precisamente questo, sostiene 
Hegel, vale a dire il fatto che né l'uno né l'altro sussistono per se 
stessi, «che toglie insieme la lor differenza», cioè la rende ineffabile 
e quindi opinata, per l'appuntb. Fin qui nulla di nuovo in sostanza, 
rispetto al quadro delineatosi già nella prima parte; nel quale Hegel 
introduce però un elemento di novità, e insieme di complicazione, 
facendo presente che il divenire stesso, a sua volta, può sussistere 
solo in quanto sussista, al suo interno, la differenza tra l'essere e il 
nulla («il divenire è solo in quanto essi son diversi»). Ne consegue 
che, sussistendo in effetti tale differenza («è nel divenire, che l'es-
sere e il nulla sòno come distinti»), ma solo come differenza imme-
diatamente tolta, con essa sussiste anche il divenire, come «terzo» 
rispetto all'essere e al nulla; ma solo come un terzo che, a sua volta, 
è immediatamente tolto. La ragione per cui il divenire precipita re-
pentinamente nel «resultato calmo» dell'esserci, sta dunque in ciò, 
ch'esso contiene la differenza tra l'essere e il nulla come differenza 
che «è, ma insieme anche si toglie e non è», ovvero come diffe-
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renza «solo opinata». Spaventa (e molti altri con lui, nell'Ottocento 
e oggi) riteneva che per poter dedurre il divenire dall'essere e dal 
nulla, occorresse innanzitutto togliere di mezzo l'opinione. Ma per 
Hegel l'opinione non è un ostacolo sulla strada che porta verso il 
divenire; piuttosto, è la strada che conduce dal divenire all'esserci. 

Su questo punto si ritornerà fra poco. Ora conviene riassu-
mere e ribadire il risultato dell'analisi condotta qui sopra: la diffe-
renza tra l'essere e il nulla è correlata a due, ben distinte e anzi 
contrapposte opinioni. A un capo v'è l'opinione che pretende di esi-
bire tale differenza come prova della separatezza di essere e nulla; 
al capo opposto, quella che consegue proprio dalla loro inseparabi-
lità. Che sia oggetto dell'una o dell'altra opinione, la differenza tra 
l'essere e il nulla risulta comunque ineffabile, ma per motivi di-
versi: nell'un caso, perché l'iniziale indeterminatezza di quei con-
cetti non offre nessun appiglio al tentativo di tenerli separati; nel-
l'altro, perché il divenire la contiene come differenza immediata-
mente tolta. L'opinione secondo la quale l'essere e il nulla sono 
mantenuti in uno stato di separazione dalla differenza che inter-
corre fra di essi, è evocata da Hegel polemicamente, al solo scopo 
di proclamarne la totale estraneità all'orizzonte del pensiero specu-
lativo; l'altra è accolta invece come parte integrante del processo 
logico. E su ciò, nessun'ambiguità da parte sua, ma un atteggia-
mento chiaro e risoluto. 

La maggior parte degli equivoci che col passare del tempo si 
sono addensati intorno al problema della differenza tra l'essere e il 
nulla, derivano dal mancato discernimento della duplice veste in cui 
l'opinione compare all'inizio della logica; ovvero, ed è la stessa 
cosa, dal non aver neppure preso in considerazione l'ipotesi che la 
differenza tra il nascere e il perire, così com'è contenuta nel dive-
nire, sia per Hegel un che d'ineffabile e quindi d'opinato. La posi-
zione di Gentile può essere considerata, sotto questo riguardo, 
esemplare. La deduzione hegeliana del divenire, si legge ne La ri-
forma della didlettica hegeliana, «contravviene al proposito essen-
ziale della dialettica hegeliana; e infatti rende possibile quel con-
cetto antidialettico per eccellenza, a cui essa subito mette capo 
della neutralizzazione del divenire nel divenuto». Il difetto princi-
pale di quella deduzione è da ravvisarsi nel suo carattere analiti-
co, apertamente rivendicato da Hegel nel § 88 dell'Enciclopedia, 
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oncressa «si risolve in un'analisi di concetti, per cui si tende a sco-
prire l'identità degli opposti al di sotto della differenza». Il proce-
dimento analitico consiste infatti in ciò, che nel risultato viene 
semplicemente posto, cioè reso esplicito, quello ch'era contenuto 
(implicitamente) già nell'inizio del procedimento stesso. Ora, il di-
venire è l'immedesimarsi dell'essere e del nulla in un'unica deter-
minazione; affermare ch'esso è ottenuto per via esclusivamente 
analitica, equivale pertanto ad ammettere che, fin dall'inizio, l'es-
sere e il nulla erano un'unica cosa chiamata con nomi diversi, e non 
due determinazioni effettivamente distinte. Appunto per questo 
motivo, ossia perché fa leva solo sull'identità e non anche sulla dif-
ferenza dei termini da mediare, la deduzione del divenire contrad-
dice all'ispirazione più autentica e originale dell'idealismo specula-
tivo: «Giacché il processo analitico è il processo (apparente) della 
logica aristotelica retta dal principio d'identità; laddove il vero pro-
cesso hegeliano è quello della sintesi a priori, per cui non si unisce 
l'identico, ma il diverso» (GENTILE, 17-18). Come già Spaventa, 
Gentile non negava che Hegel avesse avvertito l'esigenza di riuni-
ficare nel divenire termini differenti, e non solo identici: riteneva 
tuttavia ch'egli avesse avuta chiara l'esigenza, ma non la maniera di 
soddisfarla, e che il ricorso all'opinione fosse la prova lampante del-
l'impasse in cui s'era venuto a trovare dopo essersi deciso per un 
procedimento analitico: «... sentendo il bisogno della differenza, e 
non potendo, analiticamente, dedurre il divenire se non dall'iden-
tità ricorse, come s'è visto, all'opinione della differenza». Con due 
conseguenze deleterie, secondo Gentile. La prima è che, se è solo 
opinata, la differenza non può entrare nella deduzione del divenire, 
a meno d'esservi inserita proletticamente da una riflessione esterna; 
l'opinione è infatti una «forma della soggettività», e in quanto tale 
appartiene a uno stadio successivo dello sviluppo logico, cioè alla - 
Dottrina del concetto. Se immanente alla dialettica dell'inizio è dun-
que soltanto l'identità di essere e nulla, allora lo svolgimento di tale 
dialettica e in particolare il suo approdo nel divenire sono fittizi, 
perché. è impossibile, a rigor di logica, che termini solo identici 
s'immedesimino in un terzo che li contenga come suoi momenti: «E 
allora cessa l'immedesimazione, e svanisce la dialettica». La se-
conda conseguenza investe direttamente il concetto del divenire, 
ovvero la possibilità di ritrovare in esso, e non nell'opinione, «il 



L'ESSERE E IL NULLA NELLA LOGICA DI HEGEL 383 

rapporto reale» di essere e nulla. Il quale rapporto sembra essere 
inteso da Gentile come quello in cui, l'essere e il nulla essendosi 
ormai immedesimati, la loro differenza è superata (il che non vuol 
dire svanita, beninteso, ma posta adesso come differenza tra i mo-
menti del divenire, e non più come differenza tra determinazioni 
autosussistenti). Ma la differenza potrebb'essere superata, soltanto 
se preesistesse al suo superamento, e tra l'essere e il nulla, prima 
della loro unione nel divenire, la differenza non c'è: «Il mancare 
qui la determinazione, se importa identità, non può importare o 
permettere anche la differenza» (GENTILE, 20-22). 

Tralasciando altre considerazioni che si potrebbero fare in-
torno a questa critica, è quest'ultimo punto che si vuol mettere qui 
in risalto. Non si pub superare la differenza, diceva Gentile, senza 
presupporla; e non la si può presupporre, se non c'è. In altri ter-
mini, non si può concedere che la vera differenza tra l'essere e il 
nulla, quella costitutiva del loro «rapporto reale», sia la differenza 
posta nel divenire come «qualche cosa già superata in sé», cioè la 
differenza tra il nascere e il perire. Giacché il presupposto necessa-
rio di tale differenza è che l'essere e il nulla fossero distinti anche 
prima d'immedesimarsi nel divenite. Se non lo erano, — e non lo 
erano, data la loro indeterminatezza, oppure, ch'è lo stesso, Io 
erano solo nell'opinione — allora non può essere neanche la diffe-
renza tra il nascere e il perire (la «differenza superata»). Ma in He-
gel la questione si pone in termini completamente diversi. Egli non 
ha in mente due differenze, né, di una medesima differenza, due 
diversi modi d'essere, fra i quali la linea di confine sia segnata dal-
l'acquisizione del divenire; e questo per la decisiva ragione che per 
lui non c'è nessun «prima» rispetto al sussistere dell'essere e del 
nulla nel divenire: «Ora, dovunque e comunque si parli di essere o 
di nulla, vi dev'essere sempre questo terzo; perocché quelli non sus-
sistono per sé, ma son soltanto nel divenire, in questo terzo» (Log., 
83). V'è dunque una sola differenza, che si costituisce appunto nel 
divenire («è nel divenire, che l'essere e il nulla sono come distin-
ti»), e che è data in un unico modo: come differenza che «è, ma 
insieme anche si toglie e non è». Una differenza, che per la sua 
ineffabilità non è ancora in grado di reggere su di sé il peso di un 
«rapporto reale» (cioè, per Hegel, determinato) fra l'essere e il 
nulla. Se si vuole la differenza «reale», non è nel divenire che bi-
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sogna cercarla, ma nell'esserci: «Soltanto l'esserci contiene la diffe. 
renza reale dell'essere e del non essere, vale a dire un qualcosa e un 
altro. È questa differenza reale che sta dinanzi alla rappresenta
zione, e non già l'astratto essere e il puro nulla, colla loro diffe. 
renza soltanto opinata» (Log., 76-77). Qui la differenza opinata è 
di nuovo quella che dovrebbe servire a tener lontani l'uno dall'altro 
l'essere e il nulla; ma è significativo che, nel contrapporle la diffe
renza «reale», Hegel non menziona affatto il divenire, nel quale in
fatti la differenza è sempre opinata, seppur in modo e per motivi 
diversi, ma precisa invece ch'essa è contenuta nell'esserci. 

Si è detto di sopra che la differenza è opinata, nel divenire, 
perché vi è contenuta come immediatamente tolta; e che, col to
gliersi della differenza, si toglie anche il divenire. · Per una più 
precisa valutazione del modo e della misura in cui la presenza del-
1' opinione incide nell'andamento della dialettica dell'.inizio, quel 
che adesso si richiede è dunque un esame attento del passaggio 
dal divenire all'esserci. E si vedrà che l'articolazione di tale pas
saggio può essere considerata, a tutti gli effetti, come la puntuale 
illustrazione del significato e insieme anche delle implicazioni pro
blematiche ch'ebbe per Hegel, in questo stadio iniziale del pro· 
cesso logico, il ricorso ali' opinione. Prima di compiere quest'ul
timo passo, è necessario però cercare di rispondere a un interro
gativo che le osservazioni precedenti hanno forse suscitato, e che 
del resto, in forme diverse, è affiorato più volte nelle discussioni 
sull'inizio hegeliano. Se l'essere e il nulla sussistono solo nel di
venire, e non prima o indipendentemente da esso, non sarebbe 
stato più corretto incominciare appunto col divenire, per poi ri· 
trovare dentro di esso le condizioni di pensabilità dell'essere e del 
nulla? Ponendo il divenire solo come terzo, non si avvalora invece 
l'idea che l'essere e il nulla sussistono dapprima per sé, e che 
proprio nella loro iniziale autosussistenza debbono essere ricercati 
i presupposti della successiva unificazione nel divenire? E fra que
sti presupposti, come può non esserci allora anche la necessità che 
la differenza tra di essi venga stabilita, fin da subito, sulla base 
di un criterio oggettivo? Il fatto che Hegel non abbia affrontato 
in maniera diretta questo problema, nella varietà delle sue impli
cazioni, e non ne abbia indicata perciò una soluzione esplicita, è 
probabilmente ali' origine di gran parte delle obiezioni che la sua 
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teoria dell'inizio ha attirato su di sé, e in generale della diffi-
denza che l'ha sempre circondata. 

Le ragioni per cui non si può incominciare direttamente col 
divenire sono comunque chiare. Si tratta delle stesse ragioni che in-
ducono Hegel a escludere la possibilità d'incominciare, invece che 
col puro essere, con la rappresentazione dell'inizio in quanto tale. 
Hegel offre questa possibilità «in via di accomodamento», a coloro 
che, o non riescono a capacitarsi dell'unità di essere e nulla, o per 
altro verso stimano conveniente che i concetti filosofici vengano ot-
tenuti mediante l'analisi di rappresentazioni familiari al pensiero 
comune (Log., 59; Enc., 5 88, nota 3). Ebbene, spiega Hegel, l'ini-
zio col puro essere e quello con la rappresentazione dell'inizio por-
tano allo stesso punto. Anche dall'analisi di quella rappresenta-
zione, se sia condotta con scrupolo d'esattezza, risulta infatti che 
l'essere passa nel nulla e il nulla nell'essere, sicché la verità sta nella 
loro unione. Ma non per questo è indifferente che si cominci nel-
l'uno o nell'altro modo. Nella rappresentazione dell'inizio l'essere e 
il nulla sono posti in relazione l'uno con l'altro, e l'inizio stesso si 
configura pertanto come l'unità concreta che contiene e media in sé 
momenti distinti. E il concreto, avverte Hegel, non può esser preso 
come inizio, poiché la relazione in cui esso consiste, «è una rela-
zione necessaria, solo in quanto non sia trovata, ma anzi venga a 
prodursi mediante il proprio movimento dei momenti». Una rela-
zione necessaria, quale si richiede ad un'esposizione scientifica, è 
soltanto quella che «presuppone dentro di sé un mediare e un pas-
sare da un primo ad un altro», una relazione che «contiene già un 
essere andato innanzi», e che può valere quindi come risultato, ma 
non certo come inizio di una deduzione rigorosa. È dunque da ri-
guardarsi come un punto fermo, secondo Hegel, che l'inizio della 
scienza speculativa «non può essere un concreto, non può esser 
qualcosa che contenga dentro di sé una relazione», e «bisogna 
quindi prenderlo come tale che non si possa analizzare, bisogna 
prenderlo nella sua semplice, non riempita immediatezza, epperò 
come essere, come l'assolutamente vuoto» (Log., 61). La rappresen-
tazione dell'inizio include un «riferimento all'ulteriore procedere» 
(Enc., 5 88, nota 3), che non si trova in quella del divenire. Ma per 
il resto le due rappresentazioni hanno lo stesso contenuto, offrendo 
entrambe un cospicuo esempio dell'unità di essere e nulla. Un mi-



386 LEONE PAR_ASPORO 

zio col divenire presenterebbe' quindi tutti gli inconvenienti insiti 
nel prender le mosse da una determinazione concreta: la relazione 
da esso designata verrebbe «presupposta come un che di noto» op-
pure trovata, più o meno accidentalmente, mediante un'analisi sog-
gettiva, ma in nessun modo potrebbe determinarsi come relazione 
necessaria, ossia come prodotto di un movimento immanente all'es-
sere e al nulla. In quanto determinazione concreta, in sé mediata, il 
divenire può fungere solo da risultato, e l'unica posizione che gli si 
addice è perciò quella di terzo logico, dopo l'essere e il nulla: la 
proposta di cominciar con esso sarebbe dal punto di vista di Hegel 
irricevibile. 

Ma per lui è altrettanto vero, d'altra parte, che l'essere e il 
nulla sussistono solo nel divenire, come suoi momenti e non prima 
o fuori di esso. Sembra dunque che, dello stesso quadro, egli sug-
gerisca due prospettive di lettura antitetiche: secondo l'una, il di-
venire, ovvero la relazione di essere e nulla posta come divenire, è 
un risultato, e presuppone quindi un movimento che appartenga al-
l'essere e al nulla già prima del loro costituirsi come termini della 
relazione stessa; secondo l'altra, la relazione non può avere dietro 
di sé niente che la preceda e la generi, giacché l'essere e il nulla 
sussistono solo come termini di essa. Non è una forzatura, credo, 
ravvisare proprio nell'opzione per l'una o per l'altra delle prospet-
tive suddette il segno distintivo delle due principali tendenze criti-
che emerse nella storia del dibattito sull'inizio speculativo. La 
prima di esse, che si può far risalire a K. Werder, insiste sul dive-
nire come risultato, ed esige perciò che del processo che lo genera 
sia costitutiva una differenza obiettivamente accertabile tra l'essere 
e il nulla; l'altra, più recente, assume di fatto l'inizialità del dive-
nire, e non attribuisce dunque un reale significato speculativo al 
movimento che lo precede (o sembra precederlo). Nonostante la di-
versità dei rispettivi impianti concettuali, questa seconda tendenza 
è riconoscibile sia nell'interpretazione di Gadamer sia in quella di 
Theunissen. Ma la posizione di Hegel non è riconducibile intera-
mente né all'una né all'altra prospettiva, essendo piuttosto definita 
dalla compresenza di entrambe: per Hegel, è vero che l'essere e il 
nulla sussistono solo nel divenire, ma insieme lo precedono; che lo 
producono, ma insieme lo presuppongono. In questo v'è qualcosa di 
sconcertante, senza dubbio; ma d'altra parte occorre considerare 
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che, impegnandosi a tenere insieme quelle due prospettive, all'ap-
parenza reciprocamente contraddittorie, Hegel cerca di dare effet-
tiva applicazione, in una fattispecie certamente singolare com'è 
quella dell'inizio, ad un principio metodico di rilevanza generale. 
Che l'essere e il nulla non abbiano realtà logica se non come mo-
menti del divenire, corrisponde infatti al lato per cui «l'andare in-
nanzi è un tornare addietro al fondamento, all'originario ed al vero, 
dal quale quello, con cui si era incominciato, dipende, ed è, infatti, 
prodotto» (Log., 56). E in ciò, che l'essere e il nulla vengono pre-
sentati anche come indipendenti dal divenire, e questo anzi come 
dipendente da essi, in quanto «terzo» che consegue dal loro movi-
mento, si esprime come «parimenti necessario, dall'altro lato, che 
quello in cui il movimento ritorna come nel suo fondamento o prin-
cipio, sia considerato qual resultato. Sotto questo rapporto il primo 
è anche il fondamento, e l'ultimo un derivato» (Log., 57). Si tratta 
allora di vedere come questa configurazione del rapporto tra inizio 
e risultato, dalla quale secondo Hegel devono essere contraddistinti 
tanto l'insieme quanto i singoli momenti di un'esposizione sistema-
tica, si realizzi nella dialettica di essere, nulla e divenire. 

Sebbene sia cosa ovvia, è utile ricordare innanzitutto che tale 
dialettica è la prima esemplificazione della produttività del pensiero 
puro; e infatti presuppone il superamento dell'opposizione fenome-
nologica tra la coscienza e l'oggetto, o più semplicemente «la deci-
sione di voler pensare in modo puro» (Enc., 5 78; Log., 55), ossia di 
fare astrazione dai contenuti sensibili della conoscenza, per elevarsi 
al «punto di vista in cui il pensiero è per se stesso e, quindi, esso 
stesso genera e dà a sé il suo oggetto» (Enc., S 17). Il pensiero puro 
è il sapere che non si autorappresenta come mera facoltà soggettiva, 
ma ha raggiunto ormai la consapevolezza di costituire esso stesso, 
con il movimento delle sue determinazioni, «l'essenziale delle cose» 
(Log., 18), vale a dire tutto quello che di permanente e non d'effi-
mero, di necessario e non d'accidentale, v'è nella realtà oggettiva. 
Nell'«elemento» del pensiero puro la conoscenza del reale si svi-
luppa dunque come autoconoscenza: il riferimento all'oggetto e il 
riferimento a sé come sapere dell'oggetto non strutturano più due 
relazioni diverse, come nell'esperienza della coscienza, ma vengono 
anzi a coincidere: l'oggetto è ora «interno» al sapere, il quale per-
tanto, nel riferirsi ad esso, si riferisce a sé medesimo, e forma così 
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la totalità, cioè il soggetto e insieme l'oggetto, della relazione co-
noscitiva. E in ciò consiste appunto la sua assolutezza. Ora, nella 
sua configurazione iniziale, l'autoriferimento del pensiero non può 
che presentarsi nella forma più semplice e astratta; questo significa 
che il pensiero può pensarsi dapprima solo come «vuoto intuire e 
pensare» in generale, cioè come pensiero privo di un contenuto de-
terminato. Non si dà infatti nessun contenuto determinato, il quale 
non sia mediato dalla presupposizione di un altro contenuto deter-
minato e che quindi possa essere assunto come primo. Ma è dav-
vero pensabile un pensiero del tutto vuoto e indeterminato, privo 
di contenuto? Può esistere un pensiero che non sia pensiero di qual-
cosa? Hegel sembra non aver dubbi in proposito, e ritiene anzi che 
chiunque possa ritrovare dentro di sé un pensiero siffatto, purché si 
decida ad astrarre in modo rigoroso e conseguente da qualsiasi con-
tenuto, sensibile o concettuale, dell'ordinaria conoscenza rappre-
sentativa. Nel misticismo indiano, spiega, l'espressione del divino è 
appunto l'esito di un procedimento astrattivo di questo tipo, la cui 
logica interna è però tale da metter capo piuttosto alla nozione del 
puro essere (Log., 88). Salvo equivoci, il pensiero vuoto e indeter-
minato dell'inizio dev'essere inteso come la semplice capacità di 
pensare. Ricorrendo a una terminologia aristotelica, si potrebbe 
dire che il pensiero ha per oggetto, all'inizio del suo percorso lo-
gico, il suo proprio essere in potenza rispetto alla totalità degli in-
telligibili (cioè, per Hegel, rispetto alla totalità delle determinazioni 
di pensiero che intessono la trama del reale). Che nell'inizio sia im-
plicata la nozione di potenza e che il procedere da esso abbia perciò 
il significato di un passaggio dalla potenza all'atto, è suggerito da 
Hegel allorché afferma che «nel metodo assoluto l'universale ha va-
lore non già di semplice astratto, ma di universale oggettivo, vale a 
dire che è in sé la totalità concreta, ma che non è ancora posto, non 
è ancora per sé cotesta totalità»; precisando sotto: «Dianzi fu de-
terminato l'iniziale come l'immediato; l'immediatezza dell'univer-
sale è quello stesso che qui si esprime come l'essere in sé senza es-
sere per sé» (Log., 941). Dove la coppia essere in sé / essere per sé, 
intesa a illustrare la natura del rapporto fra inizio e sviluppo del-
l'esposizione, corrisponde senza dubbio a quella aristotelica di po-
tenza e atto. Che l'inizio sia, «in sé» ma non «per sé», «la totalità 
concreta», non può significare altro, se non che in esso è già pre-
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sente la totalità delle categorie logiche, ma solo come possibilità che 
il pensiero ha dinanzi a sé, non ancora realinata. E lecito presu-
mere allora che appunto questa possibilità formi il primo contenuto 
obiettivo generato dall'autoriferimento del pensiero. E noto del re-
sto che Hegel tenne in altissima considerazione il De anima III, 4-
5, un testo ch'egli studiò attentamente, a più riprese, fornendone 
anche dei saggi di traduzione (uno dei quali riportato da KERN, 
50-55 ). Ed è assai probabile che proprio da lì egli abbia tratto, a 
torto o a ragione, l'idea che la conoscenza che precede e rende pos-
sibili tutte le altre, è appunto quella che il pensiero (in quanto «in-
telletto attivo») ha di se stesso, allorché si concepisce come mera 
possibilità di conoscenza («intelletto in potenza»). La relazione che 
il pensiero instaura con se stesso, pensandosi come pensiero in po-
tenza, è priva di presupposti; è vero infatti che in essa è contenuto 
il riferimento alla totalità del pensabile, ma come totalità che, non 
essendo ancora pensata, è in se 'stessa indistinta, e si estende perciò 
come una sorta di spazio vuoto, in cui l'identità del pensiero con se 
stesso non è limitata da nulla, cioè non è mediata da nessuna dif-
ferenza né interna né esterna, che in qualche modo debba esserle 
presupposta. Nel contempo, quella relazione non è statica ma dina-
mica. Il pensiero che pensa se stesso, è infatti pensiero in atto; pen-
sando il proprio essere in potenza, esso dunque nega se stesso, e 
altrettanto assolutamente quanto la propria identità con sé, pensa 
la propria differenza da sé. Con ciò è posta la necessità dell'avan-
zamento, che Hegel, conforme al modello di organizzazione siste-
matica illustrato nella prefazione alla Fenomenologia, inquadra in 
una prospettiva teleologica: l'inizio afferma bensì l'assoluta egua-
glianza del pensiero con se stesso, ma solo come tale che svanisce su-
bito nel suo contrario; e quindi l'afferma solo come esigenza, ovvero 
come lo scopo che dev'essere realizzato, e che potrà essere reali7zato 
soltanto quando il pensiero sarà finalmente in grado di rapportarsi al 
suo proprio essere in atto rispetto alla totalità dedintelligibili (sic-
ché allora la sua identità con sé verrà a coincidere con l'intera serie 
delle differenze intercorrenti tra le sue particolari determinazioni). 
L'«impulso a portarsi avanti», che secondo Hegel è presente nel-
l'inizio, è appunto l'impulso alla realizzazione di tale scopo. L'es-
sere, il nulla e il divenire sono i concetti che articolano la struttura 
iniziale dell'autoriferimento del pensiero, e insieme esplicano la ne-
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cessità del suo superamento. Detto altrimenti: il movimento delle 
prime categorie è da riguardarsi come l'obiettivazione della dialet-
tica immanente all'autoriferitnento del pensiero; e questa, di conse-
guenza, come la metalogica in riferimento alla quale si determina la 
logica dell'inizio, ossia la necessità di quel movimento. 

Ponendosi come pensiero in potenza, il pensiero pone il pro-
prio essere come un essere affatto vuoto e indeterminato, che «non 
ha alcuna diversità né dentro di sé, né all'esterno»; il puro essere è 
dunque l'espressione logica di un pensiero pensato, in quanto me-
ramente potenziale, come privo di contenuto: «Nell'essere non v'è 
nulla da intuire, se qui si può parlar d'intuire, ovvero esso è questo 
puro, vuoto intuire stesso. Così non vi è nemmeno qualcosa da pen-
sare, ovvero l'essere non è, anche qui, che questo vuoto pensare» 
(Log., 70). Soltanto pensandosi come puro essere, ovvero come 
«vuoto pensare», il pensiero può riferirsi a sé senza presupporre il 
riferimento ad altro da sé o anche una differenza in se stesso, ed è 
per questo motivo che l'inizio dev'esser fatto col puro essere: «La 
semplice determinazione dell'essere è però così povera in sé che già 
per questo non se ne può far gran chiasso; l'universale è appunto 
immediatamente questo immediato, perché come astratto è anche 
soltanto quell'astratto riferimento a sé che è l'essere» (Log., 940). 
Sennonché, ponendosi come «vuoto pensare», il pensiero afferma il 
proprio essere come indistinguibile dal proprio non essere: un pen-
siero del tutto privo di contenuto, infatti, è nient'altro che assenza 
di pensiero. Il nulla è appunto la negazione assoluta, astratta e ir-
relativa, cioè non la negazione di questo o quel contenuto determi-
nato del pensiero, ma la negazione del pensiero stesso, l'espressione 
logica della sua assenza. Il nulla, ossia l'assenza di pensiero, «esi-
ste» nel pensiero, ha un significato per esso; se non l'avesse, spiega 
Hegel, sarebbe impossibile distinguere, come comunemente si fa, 
tra il «pensare qualcosa» e il «pensar nulla», ovvero tra il pensare e 
il non pensare: «Per quanto si può qui parlare di un intuire o di un 
pensare, si considera come differente, che s'intuisca o si pensi qual-
cosa oppur nulla. Intuire o pensar nulla, ha dunque un significato». 
Pensare il nulla equivale logicamente a non pensare, ma l'assenza di 
pensiero non è a sua volta «nulla», ma piuttosto «qualcosa», cioè ha 
un significato per il pensiero, che infatti è costantemente in rap-
porto con essa allorché si determina come pensiero che ha un certo 
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contenuto e nòn un altro. Che cosa significa dunque, per il pen
siero, pensare la sua propria assenza, il suo proprio non essere? In 
quanto venga pensata, l'assenza di pensiero presuppone l'essere del 
pensiero che la pensa, e non è perciò pensabile come assenza del 
pensiero, ma solo come assenza, nel pensiero, di qualsiasi contenuto 
determinato, cioè come quella stessa vuota e indeterminata possi
bilità di pensare espressa logicamente dal puro essere: il nulla è 
dunque «quel medesimo vuoto intuire e pensare eh' era il puro es

. sere» (Log., 70). Pensandosi come pensier"o in potenza, il pensiero
trascorre dunque, senza sosta, dal proprio essere al proprio non es
sere, e da questo a quello, in un movimento che rimarrebbe privo 
di sbocchi, se ora non venisse posto esso stesso come oggetto di 
pensiero. Il passaggio al divenire è autoriflessivo, nel senso che, se 
in un primo momento il pensiero aveva per oggetto il suo essere in 
potenza, ora esso discerne il significato del suo pensarsi come pen
siero in potenza; un pensarsi, come s'è detto, il quale consiste in un 
incessante rimando dall'essere al nulla e dal nulla all'essere, ossia 
nell'impossibilità, per il pensiero, di tener ferma la differenza tra il 
proprio essere e il proprio non essere. L'espressione logica di que
st'impossibilità è appunto il divenire. A malgrado del luogo comune 
invalso nella letteratura critica, per Hegel il divenire non presup
pone quindi che l'essere e il nulla siano distinti, ma anzi che non lo 
siano, o più precisamente che si dia «un punto in cui l'essere e il 
nulla coincidono, e la differenza loro svanisce» (Log., 72). In nes
sun altro punto, infatti, può aver luogo quel passaggio dell'essere 
nel nulla e del nulla nell'essere, in cui consiste il divenire. E il 
punto in cui la differenza tra l'essere e il nulla svanisce, è quello in 
cui essi sussistono nella più completa indeterminatezza, cioè co_me 
l'essere e il non essere di un pensiero ancora privo, in quanto me
ramente potenziale, di qualsiasi contenuto determinato. Il concetto 
del divenire designa dunque il movimento (dall'essere al. nulla e dal 
nulla all'essere) effettuato dal pensiero che si rapporta al suo pro
prio essere in potenza. Ponendo tale movimento come proprio og
getto, il pensiero oltrepassa lo stadio dell'inizio, poiché si rapporta 
adesso, non più al proprio essere in potenza, ma all'atto di pensarsi 
come pensiero in potenza, non più alla propria indeterminatezza, 
ma alla determinatezza del suo pensarsi come pensiero indetermi
nato. Il trapassare senza posa dall'essere al nulla e dal nulla ali' es-
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sere costituisce infatti la modalità specifica del suo essere in atto, in 
quanto pensiero che pensa il proprio essere in potenza, ovvero del 
suo essere determinato dal riferimento alla propria indetermina-
tezza. Pensando tale trapassare, il pensiero pensa dunque se stesso 
come pensiero determinato, come esserci e non più come vuoto es-
sere dileguantesi nel nulla. Con il passaggio nel Dasein la logica si 
eleva al rango di ontologia. L'esserci apre infatti la serie delle de-
terminazioni di pensiero che articolano la struttura logica del reale 
e che hanno pertanto rilevanza ontologica; mentre invece alle cate-
gorie della prima triade, la loro funzione essendo solo quella di 
esplicare la tensione dialettica immanente all'autoriferimento del 
pensiero, appartiene un significato esclusivamente logico, o se si 
vuole «preontologico», in quanto quella tensione rappresenti il pre-
supposto necessario dello sbocco nel Dasein. 

Della sequenza dialettica ripercorsa qui sopra, è opportuno 
mettere in risalto due aspetti: i) l'affermazione di Hegel secondo 
la quale l'essere e il nulla possono sussistere solo nel divenire, è 
giustificata dal fatto che entrambi quei concetti sono prodotti 
dall'autoriferirnento del pensiero; il quale autoriferimento si ri-
solve appunto, come s'è visto, nel movimento a cui corrisponde la 
determinazione concettuale del divenire, ossia nel movimento del 
pensiero che, pensando il proprio essere come affatto vuoto e 
indeterminato, s'imbatte nel proprio non essere; e, fermandosi su 
questo, subitamente si ritrova dinanzi la vuotezza e indetermina-
tezza del proprio essere. All'infuori di questo movimento, né l'es-
sere né il nulla sarebbero affisabili nella loro purezza, secondo 
Hegel. Ed è questo il motivo per cui «dovunque e comunque si 
parli di essere o di nulla, vi dev'essere sempre questo terzo; pe-
rocché quelli non sussistono per sé, ma son soltanto nel divenire, 
in questo terzo» (Log., 83). D'altra parte, che l'autoriferimento 
del pensiero, nella sua iniziale semplicità, sia riconducibile al mo-
vimento del divenire, è una verità alla quale si può accedere sol-
tanto dopo che sia stata accertata l'evanescenza di qualsivoglia 
distinzione o linea di separazione tra l'essere e il nulla (in quanto 
espressioni logiche, rispettivamente, dell'indeterminata possibilità 
di pensare e dell'assenza di pensiero). Perciò, nel quadro di 
un'esposizione dotata di un'intrinseca necessità di sviluppo, il di-
venire può essere posto soltanto come terzo, dopo l'essere e il 
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nulla, e come risultato della loro dialettica. 2) Se da un lato il 
trapassare dall'essere al nulla e dal nulla all'essere identifica il 
concetto del divenire, dall'altro in esso consiste anche, come s'è 
detto, la determinatezza del pensiero che pensa la propria inde-
terminatezza. Perciò è un trapassare che a sua volta trapassa: as-
sumendolo, autoriflessivamente, quale proprio oggetto, il pensiero 
pensa se stesso come esserci, non come divenire; assume il pro-
prio trovarsi in stato di quiete e non di movimento. E il «preci-
pitare» del divenire nell'esserci è infatti altrettanto repentino 
quanto lo svanire dell'essere nel nulla. Ora si tratta di compren-
der questo: dove non esprime intenti polemici, il ricorso di Hegel 
all'opinione è inteso a rivelare appunto l'estrema labilità del di-
venire; ovvero, ed è lo stesso, risponde all'esigenza di conferire al 
passaggio nell'esserci il carattere di un capovolgimento radicale e 
improvviso. L'esistenza logica del divenire dipende infatti da due 
concii7ioni: la prima è che non sia rilevabile, tra l'essere e il nulla, 
una differenza in forza della quale essi restino separati l'uno dal-
l'altro. Questa condizione è soddisfatta: né l'essere né il nulla 
contengono una determinatezza per cui si distinguano e che li
preservi dal dileguare reciproco. Acquisita l'in.separatezza di es-
sere e nulla, occorre però, in secondo luogo, che la differenza si 
presenti appunto nel loro dileguare; e cioè che questo si deter-
mini da un lato come un dileguare del nulla nell'essere (il nasce-
re), dall'altro come un dileguare dell'essere nel nulla (il perire). E 
essenziale che la differenza tra il nascere e il perire sia determi-
nabile obiettivamente, perché solo se si tien fermo che il dile-
guare del nulla nell'essere è cosa diversa dal dileguare dell'essere 
nel nulla, ha senso dire che tanto l'essere come il nulla sussistono 
solo nel dileguare reciproco, e porre dunque il divenire come loro 
verità. Ora, appunto, questa seconda condizione non è soddi-
sfatta, perché la differenza tra il nascere e il perire è sì contenuta 
nel divenire, ma solo come differenza «immediatamente tolta», 
cioè opinata. Ne consegue che immediatamente tolto è anche il 
sussistere dell'essere e del nulla nel dileguare reciproco, ossia il 
divenire stesso, che Hegel presenta infatti come un'unione tale, 
dell'essere e del nulla, che si contraddice in se stessa e si autodi-
strugge (Log., 99). 

È il secondo dei tre paragrafi dedicati al divenire (Log., 98-
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99), il luogo dove viene sancita l'ineffabilità della differenza tra il 
nascere e .il perire. Il paragrafo è suddiviso in quattro capoversi, il 
primo dei quali comprende in una veduta d'insieme gli elementi che 
vengono sviluppati analiticamente negli altri tre. Il divenire vi 
viene infatti presentato come l'unità nella quale l'essere e il nulla 
sussistono come distinti, ma nello stesso tempo sono anche tolti; e 
mentre il secondo e il terzo capoverso illustrano poi il lato per cui 
la distinzione, ora determinata appunto come distinzione tra il na
scere e il perire, è effettivamente contenuta nel divenire, l'ultimo 
mostra che vi è contenuta solo come immediatamente tolta, dal che 
consegue l'immediato togliersi del divenire stesso, in quanto unità 
di termini la cui distinzione non si riesce ad afferrare. S'è visto in· 
precedenza che Hègel definisce «opinata» la _differenza tra l'essere 
e il nulla, proprio perché essa si presenta nel divenire come diffe-

. renza che «è, ma insieme anche si toglie e non è» (Log., 81). Il pa
ragrafo in questione, sviluppando sia il lato per cui la differenza 
«è» sia quello per cui essa «si toglie e non è», esplicita dunque il 
significato di quella definizione e ne chiarisce lo scopo, che è quello 
di contribuire alla strutturazione del passaggio nell'esserci. 

La ragione per cui la differenza tra il nascere e il perire, così 
com'è contenuta nel divenire, è inafferrabile, sta semplicemente nel 
fatto che né il nascere né il perire possono darsi allo stato puro, 
cioè còme movimenti ai cui estremi si trovino un essere e un nulla 
indeterminati. Presi nella loro indeterminatezza, infatti, l'essere e il 
nulla sussistono solo nel dileguare reciproco, e non può. esserci nes
sun perire, se l'essere dilegua in un nulla che non resta nulla ma 
dilegua a sua volta nell'essere; nessun nascere, se il nulla dilegua in
un essere che sussiste solo come passaggio nel nulla. L'essere, tra
mutandosi nel nulla, non offre un punto fermo cl' approdo al movi
mento del nascere, allo stesso modo che il nulla, tramutandosi nel
l'essere, non l'offre a quello del perire; e accade anzi che il movi
mento del perire si compenetri, nel suo svolgimento, con il movi
mento del nascere, e questo con quello, così che, paralizzandosi 
reciprocamente, s'annullano entrambi: «L'un indirizzo è il perire. 
L'essere passa nel nulla; ma il nulla è anch'esso il contrario di se 
stesso, il passar nell'essere, il nascere. Questo nascere è l'altro in
dirizzo. Il nulla passa nell'essere; ma l'essere, parimenti, toglie via 
se stesso, ed è anzi il passar nel nulla, il perire. I due indirizzi non 
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si tolgon via reciprocamente; non è che l'uno di essi tolga via, in 
maniera estrinseca, l'altro; ma ciascuno si toglie via in se stesso, 
ed è in se stesso il suo proprio contrario» (Log., 99). Il divenire 
unisce in sé l'essere e il nulla in quanto poli di un dileguare re-
ciproco e simultaneo; ma, come s'è visto, in un dileguare siff atto 
l'essere e il nulla non si distinguono, perché né l'uno può deter-
minarvisi come il perire, né l'altro come il nascere. Quello che 
dilegua, conclude Hegel, è così il loro stesso dileguare, cioè il 
divenire, che in tanto può costituire l'unità in cui l'essere e il 
nulla sussistono, in quanto li contenga in sé come distinti: «L'es-
sere e il nulla sono nel divenire solo come dileguantesi; ma il 
divenire, come tale, non è che in forza della loro distinzione. Il 
loro dileguarsi è quindi il dileguarsi del divenire, o il dileguarsi 
del dileguarsi stesso. Il divenire è una sfrenata inquietudine, che 
precipita in un risultato calmo» (Log., 99). 

Quello appena considerato è solo un lato del rapporto logico 
che Hegel inquadra nel concetto del divenire; il lato per cui la dif-
ferenza tra l'essere e il nulla è «immediatamente tolta», nel dive-
nire, e insieme con essa si toglie anche il divenire stesso, a cui ora 
subentra, come unità dell'essere e del nulla, la determinazione del-
l'esserci. L'altro lato, che Hegel espone per primo, è quello per cui 
l'essere e il nulla sussistono effettivamente come distinti nel dive-
nire, che si determina quindi, in prima istanza, come la loro unità. 
Aver presenti entrambi questi lati, è essenziale per comprendere 
che, dal punto di vista di Hegel, la contraddi7ione da cui il divenire 
è attraversato e sopraffatto consiste in ciò ch'esso, nello stesso 
tempo e sotto il medesimo riguardo, è l'unità dell'essere e del non 
essere della distinzione tra l'essere e il nulla; la quale distinzione è 
da riguardarsi come meramente opinata, proprio per il suo essere e 
non essere, sussistere e togliersi, nel divenire. 

Ma prima d'esaminare quest'altro lato, bisogna dir qualcosa 
del modo in cui Hegel conduce il passaggio nell'esserci. Del signi-
ficato teoretico di questo passaggio, s'è già 'letto: per il pensiero 
autoreferentesi, pensare il proprio essere come non essere e il pro-
prio non essere come essere, e trapassare dunque incessantemente 
dall'uno all'altro, significa porsi come pensiero determinato, essere 
in atto pensiero dí. qualcosa (del proprio essere in potenza). Quel 
trapassare, espresso logicamenEe dal divenire, riflette dunque il suo 
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esserci. Quel che non persuade è l'articolazione logica del passag
gio. Hegel ha mostrato che, siccome l'essere e il nulla non si distin
guono e quindi non sussistono nel dileguare reciproco, allora questo 
stesso dileguare, cioè il divenire, dilegua a sua volta. Ma perché di
legui proprio nella determinatezza dell'esserci, questo non lo spie
ga. Si limita infatti a dire che non è un dileguare nel nulla, ma ap
punto nell'esserci, perché altrimenti «sarebbe soltanto un ricadere 
nell'una delle determinazioni già tolte, non un resultato del nulla e 
dell'essere (ibid.). M. Theunissen ha osservato che quest'afferma
zione sembra ispirarsi alla discutibile massima, secondo la quale 
non può succedere quel che non è bene che succeda, quasi che ba
stasse evocare l'inconveniente di un regresso per ottenere un pro
gresso (THEUNISSEN, 194-95). L'obiezione è pertinente, mi sembra, 
e acquista ulteriore efficacia, se si considera che nell'edizione del 
1812 l'affermazione testé riportata era seguita da una precisazione 
che non chiariva affatto le cose, ed era anzi sintomatica della dif
ficoltà in cui Hegel, arrivato a questo punto, s'era trovato: «li di
venire è l'unità che consiste nel dileguare, ovvero l'unità nella de
terminazione del nulla. Ma questo nulla è essenzialmente il passare 
nell'essere, perciò il divenire è il passare nell'unità di essere e nulla, 
che è come essente, ovvero si configura come l'unità immediata di 
questi momenti: l'esserci» (WdL., 1812, 64). Hegel sosteneva dun
que che l'unità di essere e nulla è posta una prima volta, in quanto 
divenire, nella determinazione del nulla, e poi di nuovo, in quanto 
esserci, nella determinazione dell'essere; e giustificava quindi il pas
saggio del divenire nell'esserci, ricordando che il nulla, ossia la de
terminazione nella quale è posta l'unità di essere e p.ulla in quanto 
divenire, passa nell'essere. Contro di che verrebbe subito da obiet
tare che anche l'essere passa nel nulla, sicché, pervenuti all'esserci, 
bisognerebbe tornare daccapo al divenire, e non s'avrebbe perciò 
nessun avanzamento, ma semmai, di nuovo, un reciproco dileguare, 
stavolta del divenire nell'esserci e dell'esserci nel divenire. Si può 
immaginare che, se non questa, affine a questa debba esser stata 
l'obiezione che Hegel rivolse a se stesso, allorché decise d'espun
gere il passo in questione dalla seconda edizione dell'opera. Si co
glie ad ogni modo qui, nel passaggio dal divenire all'esserci, un 
punto di crisi, dove Hegel non riesce a obiettivare in un rigoroso 
nesso concettuale la tensione dialettica interna all' autoriferimento 
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del pensiero; e dove insomma si percepisce uno scarto, uno squili
brio, tra la logica dell'inizio e la sua metalogica. 

Veniamo infine al lato per cui l'essere e il nulla sussistono 
pur tuttavia come momenti distinti del divenire. Hegel afferma 
che l'essere e il nulla sono contenuti nel divenire «come due 
unità tali, che ciascuna è essa stessa unità dell'essere e del nulla; 
l'una è l'essere come immediato e come relazione al nulla; l'altra 
è il nulla come immediato e come relazione all'essere» (Log., 98). 
Il divenire risulta cosl sdoppiato in due unità, le quali, come dice 
Hegel, hanno un «valore diseguale»: da un lato, esso è l'unità 
dell'unità di essere e nulla con l'immediatezza del nulla; dall'altro, 
l'unità· dell'unità di essere e nulla con l'immediatezza dell'essere. 
L'unità di essere e nulla è quella che si costituisce nel movimento 
del loro reciproco dileguarsi; l'immediatezza è invece la determi
nazione che qualifica l'iniziale sussistere per sé tanto dell'essere 
quanto del nulla. Salvo equivoci, le due unità nelle quali Hegel 
sdoppia il divenire, dovrebbero essere dello stesso tipo di quella 
che lega insieme, di uno stesso movimento, l'inizio e lo sviluppo; 
in altri termini, presi nella loro immediatezza, l'essere e il nulla 
rappresenterebbero i due distinti punti di partenza o nuclei gene
ratori del divenire, ossia del movimento in cui è posta la loro 
unità; il quale movimento si presenta infatti con la determina
zione del nascere o con quella del perire, a seconda che scaturisca 
dall'immediatezza del nulla o rispettivamente da quella. dell' es
sere: «Nell'una determinazione è il nulla, che è come immediato, 
vale a dire che questa determinazione comincia dal nulla, il quale 
si riferisce all'essere, cioè passa in esso. Nell'altra invece è come 
immediato l'essere, vale a dire che la determinazione comincia 
dall'essere, il quale passa nel nulla, - nascere e perire» (ibid.). La 
differenza tra il nascere e il perire· presuppone dunque che l'unità 
di essere e nulla sussista in una duplice relazione, e cioè sia legata 
da una parte all'immediatezza dell'essere, dall'altra all'immedia
tezza del nulla. Ma se, come Hegel afferma ripetutamente, presi 
nella loro immediatezza l'essere e il nulla non si distinguono, 
com'è possibile che la loro unità, determinandosi ora in rapporto 

· all'immediatezza dell'uno ora in rapporto all'immediatezza dell'al
tro, risulti tuttavia internamente differenziata? In altri termini:
non viene qui Hegel ad ammettere quello che altrove sembra
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escluderè, e c10e che la differenza tra il nascere e il perire pre
suppone necessariamente che l'essere e il nulla siano distinti già 
in quanto immediati, e quindi prima di costituirsi come momenti 
del divenire? Il carattere un po' troppo ellittico, in questo punto, 
dell'argomentazione hegeliana ha fornito indubbiamente un appi
glio a questa domanda e all'obiezione che spesso ne è stata fatta 
derivare: il passaggio nel divenire non può fondarsi su di una 
differenza inesistente o solo opinata, e lo stesso Hegel può dun
que effettuarlo solo • a condizione di ricorrere surrettiziamente a 
un qualche fattore spurio di differenziazione tra l'essere e il nulla 
- per esempio all'intuizione sensibile del divenire (TRENDELEN
BURG, 5-6), ovvero a un bisogno di concretezza meramente sog
gettivo, com'è quello del filosofo che, aspirando a ricostruire «il
contenuto totale del mondo e della coscienza», non può certo
accontentarsi del «magro vitto dell'essere puro» (SCHELLING, 155).

D'altra parte è da osservare che Hegel non presenta qui l'im
mediatezza dell'essere e del nulla come preesistente al divenire, 
ma come un suo momento interno. Egli afferma infatti che le due 
unità di cui il divenire si compone, contengono rispettivamente, 
l'una l'essere come immediato e come relazione al nulla, l'altra il 
nulla come immediato e come relazione all'essere. U divenire con
tiene dunque in sé tanto l'immediatezza dell'essere e del nulla 
quanto il loro stare in relazione. Si tratta allora di provare a 
capire come si determini la compresenza di questi due momenti. 
Ora è evidente che la relazione non dev' esser pensata come una 
struttura di mediazione; essa si costituisce infatti nel reciproco 
passare di essere e nulla, un passare, precisa Hegel, che «non è 
ancora un rapporto», perché né l'ess.ere contiene in sé la deter
minatezza del nulla, né il nulla quella dell'essere (Log., 95). Per 
far comprendere come sia possibile un passare che non sia anche 
un rapportarsi a ciò in cui si passa, Hegel porta l'esempio delle 
grandezze «infinitamente piccole», di cui tratta il calcolo infini
tesimale. Come tali grandezze sussistono solo «nel loro svanire, 
non prima del loro svanire (perché allora son grandezze finite), né 
dopo il loro svanire (perché allora non son nulla)» (Log., 97), così 
anche l'èssere e il nulla sussistono solo come «evanescenti», e cioè 
l'uno come non più essere e non ancora nulla, l'altro come non 
più nulla e non ancora essere. I termini della relazione non sono 
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dunque l'essere e il nulla, perché né l'uno né l'altro, a rigore, vi 
sussistono e vi si distinguono: «In quanto l'essere e il nulla sono 
ciascuno come inseparato dal suo altro, non sono» (Log., 98). I 
termini della relazione sono piuttosto il «non essere più» e il 
«non essere ancora», e la relazione stessa va allora pensata come 
l'unità di un movimento, il divenire, che nel suo svolgersi com-
prende in sé un punto di coincidenza o, come anche dice Hegel, 
d'equilibrio, fra il «non essere più» e il «non essere ancora». 
D'altra parte, il «non essere più» non è che il venir meno del-
l'essere (il movimento del perire), come il «non essere ancora» 
non è che un andare verso l'essere (il movimento del nascere); 
che il «non essere più» e il «non essere ancora» coincidano in un 
punto, significa dunque per Hegel che quello è il punto in cui 
confluiscono e si unificano due distinti movimenti, l'uno dei quali 
(«il non essere più») incomincia dall'essere sussistente come af-
fatto immediato, cioè nella «semplice eguaglianza con sé», e si 
sviluppa come lo svanire dell'essere nel nulla; mentre l'altro (il 
«non essere ancora») comincia dall'immediatezza del nulla e si 
sviluppa come lo svanire del nulla nell'essere. In altri termini, il 
sussistere dell'essere e del nulla come immediati è il necessario 
presupposto logico della pensabilità di un «non essere più» e di 
un «non essere ancora», e quindi anche del loro coincidere in un 
punto. Si tratta tuttavia di un presupposto tanto necessario 
quanto irraggiungibile, perché né l'essere né il nulla sono deter-
minazioni autosussistenti: il loro sussistere è il loro svanire, e la 
loro immediatezza è pensabile solo come il passato, appunto ir-
raggiungibile, del loro svanire, ossia del movimento in cui, a ri-
gore, né l'uno né l'altro sussistono. Probabilmente, è questa la 
ragione per cui Hegel afferma che «l'essere non passa, ma è pas-
sato, nel nulla, e il nulla nell'essere» (Log., 71): non è possibile 
«vedere» l'essere e il nulla nella loro immediatezza, cioè prima 
del loro svanire; quel che vediamo, e che costituisce la materia 
del divenire, è solo questo svanire, cioè un essere che non è più 
essere e un nulla che non è più nulla, un essere che ha già co-
minciato a svanire nel nulla, e un nulla che ha già cominciato a 
svanire nell'essere. L'immediatezza di essere e nulla è dunque 
compresa nel divenire in questo senso: essa è attingibile solo re-
trospettivamente, come presupposto, o se si vuole come essere in 
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potenza di un movimento la cui attualità logica si configura come 
coincidenza fra il «non essere più» e il «non essere ancora». 
D'altra parte, proprio perché il suo ufficio è quello del presuppo
sto, tale immediatezza costituisce l'inizio della logica: un' esposi
zione che voglia attenersi a un criterio oggettivo di organizza
zione dei propri contenuti, non può infatti che anteporre il prima. 
al dopo, il passato al presente, anche se in verità l'esistenza del 
passato, pur essendo indispensabile all'intelligibilità del presente, 
è ricostruibile solo artificialmente, a partire dal presente. Il ri
chiamo all'immediatezza di essere e nulla come presupposto ne
cessario della coincidenza fra il «non essere più» e il «non essere 
ancora», istituisce la differenza tra il nascere e il perire, giacché 
quella coincidenza viene allora ad esser concepita come con
fluenza di due distinti movimenti (dal nulla all'essere e dall'essere 
al nulla). Si tratta tuttavià di una differenza che, appena posta, 
subitamente si toglie, e risulta perciò ineffabile. Non basta infatti 
a tenerla ferma, assegnare due distinti punti di parte�a a un 
movimento il cui sviluppo è tuttavia contrassegnato dal venir 
meno della differenza tra il « non essere più» e il « non essere 
ancora»; occorre poter concepire anche, di quel movimento, due 
distinti sbocchi, e cioè poter pensare che l'essere e il nulla, come 
si trovano (idealmente) a un capo di esso, cosl si ritrovino anche 
all'altro, di modo che l'andare dell'essere verso il nulla sboccherà 
appunto nel nulla, e il movimento del perire sarà dunque com
piuto; e alla stessa stregua sboccherà nell'essere, e dunque sarà 
compiuto, il movimento del nascere. Ma, come già s'è osservato 
precedentemente, il nulla verso cui va l'essere sussiste solo come 
dileguantesi a sua volta nell'essere,. sicché il movimento del perire 
non può compiersi, e, simmetricamente, sussistendo l'essere solo 
come dileguantesi nel nulla, non può compiersi il movimento del 
nascere. La «reciproca paralisi» dei due movimenti, di cui parla 
Hegel, consiste appunto nell'impossibilità, per entrambi, di com
piersi. La loro differenza, posta nella diversità dei rispettivi punti 
di partenza, è immediatamente tolta per l'impossibilità di distin
guerne i punti d'arrivo, o più precisamente per l'impossibilità che 
essi abbiano un punto d'arrivo. In questo senso, si tratta di una 
differenza che «è, ma insieme anche si toglie e non è», ossia di 
una differenza ineffabile e in quanto tale solo opinata. Ma tolta 
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questa differenza, il punto di coincidenza fra il «non essere più» 
e il «non essere ancora» non può essere ulteriormente pensato 
come il punto di visibilità logica del movimento del divenire. Col 
togliersi della differenza, si toglie anche il divenire, sopraffatto 
dalla contraddizione di comprendere in sé una differenza che «è 
[in quanto punto di partenza del movimento], ma insieme anche 
si toglie e non è [in quanto risultato del movimento stesso]». 

Resta da chiarire un ultimo punto. L'opinione è per Hegel un 
sapere soggettivo, il quale si rapporta al proprio oggetto con la pre-
tesa, inesorabilmente frustrata, di afferrarne ed esprimerne l'auten-
tica natura. Qual è, in questo caso, il soggetto dell'opinare, ossia il 
soggetto che pretende d'esprimere una differenza -- quella tra il 
nascere e il perire — che si rivela intrinsecamente ineffabile? Per 
quanto la risposta possa sembrare a prima vista stravagante, credo 
si debba dire che è il metodo dialettico, e più precisamente il 
momento analitico del metodo dialettico. Hegel è solito parlare 
del metodo come «anima» del contenuto speculativo (Log., 938), 
e proprio all'inizio della Logica afferma che l'esigenza tipicamente 
moderna di determinare anche «l'atto del soggetto» come «un 
momento essenziale della verità oggettiva», può esser soddisfatta 
solo trovando un metodo che scaturisca dal contenuto stesso e gli 
resti immanente (Log., 52). Che il rapporto tra metodo e conte-
nuto sia per lui traducibile in un rapporto tra soggetto e oggetto, 
apparirà dunque del tutto naturale, se per «soggetto» s'intende il 
processo mediante il quale l'oggetto prende coscienza di sé mede-
simo, ovvero, per riprendere una formula cara a Hegel, il pro-
cesso mediante il quale si re51i7za una perfetta corrispondenza tra 
il concetto dell'oggetto e la sua esistenza. Ora, il procedimento 
logico mediante il quale si reali7za il pervenire del contenuto alla 
coscienza di sé, consiste appunto nell'esplicitazione di ciò che è 
in esso implicito, ovvero nel portare alla luce la verità contenuta 
nel suo concetto. E questo è appunto quel che Hegel chiama il 
momento analitico del metodo. Ebbene, la differenza tra il na-
scere e il perire è ottenuta appunto mediante un procedimento 
analitico, e cioè esplicitando come il «non essere più» e il «non 
essere ancora», posti dapprima come coincidenti, contengano 
l'uno il riferimento all'immediatezza dell'essere, l'altro il riferi-
mento all'immediatezza del nulla, e siano perciò da riguardarsi 
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come movimenti distinti, o sia pure come indirizzi distinti di uno 
stesso movimento. Sennonché, come s'è detto, non appena posta, 
la differenza è altresì immediatamente tolta, come se il contenuto 
si sottraesse o si ribellasse, per dir così, all'esplicitazione della 
propria verità costitutiva. Il coinvolgimento dell'opinione è dun-
que in questo caso la conseguenza o l'effetto di superficie di un 
rapporto tra metodo e contenuto senz'altro anomalo e irripetibile 
nel contesto della logica speculativa: il metodo è immanente al 
contenuto e ne esplicita l'interna e necessaria verità, ma non ap-
pena la pone quella svanisce, e un procedimento che solitamente 
conferisce rigore scientifico alla trattazione del contenuto, qual è 
quello consistente nell'esplicitazione dell'implicito, assume qui le 
sembianze di un vano tentativo di dire l'ineffabile. 
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DAVIDE SPANIO 

L'ESSERE E IL CIRCOLO 
SPAVENTA JAJA GENTILE* 

L'argomento di questo saggio è l'essere, così come esso appare 
nella filosofia d'ispirazione idealistica, ossia l'essere che è al modo 
di un circolo. Più in particolare, il nostro lavoro situa la propria in-
dagine sul crinale che separa, e unisce, il versante dell'hegelismo or-
todosso da quello del neoidealismo individuato dalla tesi attuali-
stica di Giovanni Gentile. 

Muovendo dalla prolusione palermitana del 1907, Il concetto 
della storia della filosofia, che inaugura la carriera universitaria del 
filosofo siciliano, lasceremo emergere, via via, gli elementi specula-

* Per evitare inutili ripetizioni, citando in nota le opere cui farà costante ri-
ferimento il nostro lavoro, adotteremo le sigle che seguono: 
CRI' = I. KANT, Critica della ragion pura, trad. it. di G. GENTILE e G. 

LOMBARDO-RADICE (riv. da V. MAnnEu), Bari 1985'. 
Diff = G.W.F. HEGEL, Differenza fra il sistema filosofico di Fichte e quello 

di Schelling, in ID., Primi scritti critici, trad. it. di R. Boniga, Milano 
1971 (rist. i o), pp. 1-120. 

FS = G.W.F. HEGEL, Fede e sapere, in ID., Primi scritti critici, trad. it. di 
R. BODEI, Milano 1971 (rist. 1990), pp. 121-261. 

SdL = G.W.F. HEGEL, Scienza della logica, trad. it. di A. More (riv. da C. 
CEsA), Bari 1980. 

Enc = G.W.F. HEGEL, Enciclopedia delle- scienze filosofiche in compendio, 
trad. it. di B. CROCE, Bari 19943. 

Op, I, II, III =B. SPAVENTA, Opere, a c. di G. GENTn.,E, 3 voll., Firenze 1972. 
EM = B. SPAVENTA, Esperienza e metafisica, ed. crit. a C. di A. SAVORELLI, 

Napoli 1983. 
SF = D, JAJA, Saggi filosofici, Napoli 1886. 
SP = D. JAJA, Sentire e pensare, Napoli 1886. 
RS = D. JAJA, Ricerca speculativa. Teoria del conoscere, vol. I, Pisa 1893. 
RG = G. GErtraE, Rosmini e Gioberti, in ID., Storia della filosofia ita-

liana, a c. di E. GARIN, VOI. I, Firenze 1969. 
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ID., Storia della filosofia italiana, a c. di E. GARIN, VOI II, Firenze 
1969. 

RDH = G. GENTILE, La riforma della dialettica hegeliana, Firenze 19754. 
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tivi essenziali che costituiscono il dominio teorico circoscritto dal-
l'ontologia che, in quel testo, troviamo delineata. Quindi, come per 
un'intrinseca necessità, saremo spinti a considerare la genesi, per 
così dire, storica e ideale, di quegli elementi. Diverrà allora inevi-
tabile richiamare qualche passaggio dell'elaborazione filosofica sor-
tita dall'opera dei due principali maestri del pensatore di Castelve-
trano, vale a dire, Bertrando Spaventa e Donato Jaja. E, sempre 
tenendo dietro alla cosa stessa, dovremo dunque ancora allonta-
narci, facendo un gran giro, dal punto di partenza; e affondare 
perciò qualche colpo di sonda verso le radici kantiane e hegeliane 
dell'impianto speculativo adottato dagli idealisti «napoletani». 

D'altra parte, questo nostro allontanarci, configurerà, invero, 
il venire alla luce del punto di partenza, finalmente rischiarato nei 
suoi motivi fondamentali, sì che il nostro procedere, nel corso della 
ricerca, sarà stato, in effetti, un tornare indietro; l'allontanarci, 
dunque, un approssimarci. 

Al pari dell'essere idealistico, perciò, muoveremo anche noi in 
circolo e il nostro andare per le contrade della filosofia idealistica di 
matrice kantiana sarà dunque un circolare (e, talvolta, per il nostro 
tornare daccapo, un circolare sul circolo). E, se è vero che l'imme-
diato, per il troppo chiarore, è più oscuro di ciò che è mediato, e si 
rischiara, forse allora saremo in grado, alla fine, di gettare una qual-
che luce sui motivi essenziali del fondamento filosofico dell'attua-
lismo. 

Tuttavia, della riflessione gentiliana, non guarderemo se non 
appunto i tratti inaugurali, accontentandoci di fermarci, come dire, 
alle sue porte. L'intenzione di questa indagine è infatti piuttosto 
quella di dare il giusto rilievo alla strada che conduce ad esse. Per 
questo motivo, lasceremo, sovente, che parlino i testi. Indurremo 
così il discorso filosofico del neoidealismo di Gentile a manifestare 
i suoi intrecci latenti, provando allora a coglierne, nel differente 
proporsi dei temi e delle lezioni, tra le diverse voci che lo compor-
rano, quegli echi che, come un destino, ritornano, benché trasfigu-
rati dalla nuova sintesi, sulla soglia della «riforma dell'hegelismo» 
eletta dal pensatore siciliano. i 

i Prima di dare il via alla nostra indagine, occorre forse avvertire come lo 
sfondo teorico di questa ricerca sia debitore, in particolare, dell'impostazione spe-
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Riprendendo una celebre formula aristotelica, Giovanni Gen-
tile interpreta l'indagine filosofica come quella che «si aggira ne.pt 
toS 05VDN 6v», 2 intorno all'essere in quanto essere, allo scopo 
di determinarne «le categorie fondamentali». 3 «Non c'è stata 
— scrive — né ci potrà essere mai altra filosofia che questa scienza 
dei principi, o delle categorie, di questi colori in cui si rifrange la 
luce dell'essere». 4

Per Gentile, dunque, si tratta di sottolineare l'essenza «meta-
fisica»5 del «problema filosofico», 6 apprezzando nel contempo la 
peculiare vocazione ontologica di ogni sua soluzione. Ma se la filo-
sofia mira così a restituire dell'essere l'essere medesimo, adeguan-
dolo a se stesso, ciò significa pure che essa assolve il suo mandato 
quando dell'essere, appunto, compone l'identità, risolvendosi in tal 
modo a definirne la fisionomia. L'ontologia, pertanto, rappresenta 
negli intendimenti gentiliani il luogo speculativo in cui precipita la 
riflessione propriamente filosofica; e, più precisamente, l'ambito 
nel quale, pensando, si vuole che «l'essere sia a se stesso» 7 (61/ i 6v) 
nella sua compiuta e inalterata consistenza. 

Tuttavia, se così deve intendersi, il discorso ontologico pro-
spettato da Gentile va dunque interpretato come l'esporsi stesso 
dell'essere, che rimane in tal modo e comunque, benché oggetto 
della considerazione filosofica, il soggetto del suo esito; se è ap-
punto l'«essere» che, nel giro del pensare, «torna» presso di sé e 
perciò «a se stesso».8 CIÒ importa che dinanzi alla mente del filo-
sofo che lo teorizza correttamente, l'essere appaia per quel che è, 
manifestandosi in effetti alla coscienza teorica senza residui. Que-

culativa maturata nelle pagine di G. Bohrrenma, Saggio di una metafisica delfespe, 
rienza (1938), Milano 1979 (rist. 1987) e di E. SEVERINO, La struttura originaria 
(1958), Milano 19812. Importanti, inoltre, relativamente alle questioni strutturali 
cui avremo modo di alludere, sono le analisi contenute in E. SEVE1UNO, nutrita, 
Milano 1995, che fanno costante riferimento a In., Essenza del nichilismo (1972), 
Milano 19822. 

2 RDH, p. 106. 
Ibid., p. 1°8. 

' Ibid., pp. 108-09. 
Ibid., p. 109. 

6 Ibid., p. 105. 
7 Ibid., p. 102. 
8 Ibid. 
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sta, pertanto, appropriandosene e muovendo da esso, è capace 
perciò di dirlo, tornando, nel giudizio che lo dispiega, proprio alla 
sua essenziale «verità». 9

Nella prospettiva del pensatore siciliano l'«essere» che nel 
pensiero «torna a se stesso»1° come teoria ontologica non costitui-
sce infatti la traduzione ideale della sua realtà; quasi che la presenza 
a sé dell'essere nel pensiero che lo identifica si aggiungesse al sem-
plice esser-sé dell'essere medesimo. L'«essere» che nella teoria on-
tologica è consaputo nella sia identità — ed è dunque se stesso es-
sendo a se stesso --- non è perciò se stesso (e cioè essere) nell'altro da 
sé (e cioè nel pensiero). L'essere che accade nella teoria capace di 
ricondurlo presso di sé non è affatto l'essere in quanto è pensato — 
e dunque essere, sì, ma come pensiero e non come essere. L'indi-
cazione di Gentile suggerisce che l'«essere» è se stesso come essere 
proprio perché «è a se stesso»; proprio perché si svela nel pensiero 
che lo riconduce «a sé» adeguandone l'identità. 

Nella teoria ontologica, dunque, non si sovrappone all'essere il 
velo della coscienza. Al contrario, nella «coscienza» l'essere è «ri-
velato a se medesimo».11 L'ide‘dità dell'essere pensato rappresenta 
infatti il modo dell'identità ontologica nella sua realtà: il suo esser 
sé. 

Per fermare questo punto, si può cominciare osservando come 
l'essere in quanto essere — in quanto sé — possa ammettersi al solo 
patto che esso, in qualche modo, si identifichi e per questo, come 
che sia, insista su di sé. 

La circostanza formale cui qui si allude può essere più facil-
mente intesa se si osserva come l'essere in questione — e cioè in 
quanto essere -- debba configurare, per essere proprio quello che 
la filosofia intende riprodurre, qualcosa che, nel suo tenersi fermo 
come quel significato che vuol essere, predica per ciò stesso di 
sè l'esser sé — e non altro. E appunto perché deve tradursi ari-

Ibid., p. 109. 
Ibid., p. 102. 

11 ibid. 
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stotelicamente 12 in un dire (9étertg) che è propriamente un dire di 
(xcezétqxt,crtc,), non può che concretarsi in una etnéKpavaig, la quale, a 
sentire ancora lo Stagirita, importa quel dire (che è in questo 
caso piuttosto un dirsi) che è il dire «qualcosa di qualcosa» (ttvòg 
urrà rtvóg) e dunque, in questa circostanza, dell'essere l'essere 
stesso. L'essere, cioè, deve consistere almeno in quel dire che, 
predicando dell'essere l'essere, formula il giudizio l'essere è l'es-
sere, avvisandoci in tal modo della sua natura sintetica (le due 
tesi essendo l'essere soggetto e l'essere predicato dell'eurò(pavcrtg). 

Del resto, la traduzione astratta dell'identità nella forma 
A = A (dove A è qui l'essere, che è appunto uguale a sé) suggerisce 
immediatamente la necessità che l'identico -- istituito dall'ugua-
glianza — si duplichi. Nel contempo, essa invita a considerare, 
nella duplicazione, il movimento da sé a sé che A è costretto a com-
piere per esser sé. A è A (l'essere è l'essere) perché A, muovendo da 
sé (A =) «torna a se stesso» ( = A), per ritrovarsi come quel sé 
(A = A) che intende essere. 

L'identico pertanto realina in sé stesso un «circolo»13 che 
traduce metaforicamente l'aderenza dell'essere a sé nel movimento 
di andata e ritorno fuori del quale l'essere rimane indeciso circa la 
sua identità con sé. Finché l'essere non «torna a se stesso», dupli-
cando la sua consistenza e adeguando, così, sé a sé, l'essere non è 
l'essere: A dice solo l'uscire da sé del sé (A =) e dunque, principal-
mente, il suo non essere (ancora) sé. 

Si potrebbe tuttavia ancora obiettare che per intendere A 
come l'uscire da sé del sé (come il non essere ancora sé del sé) -- e 
quindi come l'aprirsi del sé all'uguRg,lianza (A =) — si presuppone, 
da un lato, il movimento di A e, dall'altro, la sua duplicazione. Si 
potrebbe, cioè, opporre il rilievo secondo il quale A, fermato nella 
sua mera singolarità — e dunque considerato a prescindere dal suo 
muovere verso quel doppio di sé cui si adegua nella riflessione cir-
colare — lungi dal configurare quell'instabilità che nell'ipotesi gli si 
attribuisce (il suo non essere ancora sé), è appunto quell'A sul quale 
il «circolo» della coscienza si attorce per identificarlo. Occorre-. 

1-2 De intelpretatione, 5-6. 
RDH, p. 102. 
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rebbe insomma — questa la sostanza dell'obiezione — che A fosse 
stabilmente individuato per costruire su di esso il circolo che si 
vuole lo adegui. 

L'obiezione denuncia così il prodursi di una petitio principii 
nella considerazione per la quale si sostiene che l'A di A = A è di 
già quell'A che muove verso di sé — e cioè A =. A, insomma, si 
dimostrerebbe essere A = appunto presupponendo l'essere di A 
nella forma A = A, mentre A -- correttamente inteso — non sa-
rebbe altro che il necessario punto di partenza del circolo che an-
cora su A si chiude, importando perciò piuttosto all'origine del-
l'uguaglianza A = A proprio la consistenza di A medesimo. 

Osservando in primo luogo come l'obiezione rappresenti il 
punto di vista realistico al quale Gentile si oppone in queste pagine 
— punto di vista per il quale A esiste prima della e indipendente-
mente dalla riflessione che lo identifica (interpretando, insieme, la 
duplicazione come il riflesso dell'intervento esterno della coscien-
za) — ,basterà avvertire — per rispondere — che quell'A voluto al 
di qua della sua apertura all'uguaglianza — quell'A che ancora non 
è A = — è, di nuovo, quell'A che se deve essere se stesso — e cioè 
A — deve per ciò stesso fermare la propria consistenza insistendo 
sulla propria identità. Esso, si vuol dire, per costituire ciò che 
l'obiezione pretende, deve configurare insomma quell'A che è A 
perché rimane in se stesso confermandosi: dicendo sono quell'A che 
è non altro che A — circolando, così, su di sé (A = A). 

Pertanto, l'A di A = A va interpretato come quell'A che già si 
apre all'uguaglianza per andare incontro -- nell'ipotesi che esso sia 
se stesso — a sé. Dove il sé di A non è allora l'A sul quale dovrebbe 
aprirsi e chiudersi il «circolo», ma il «circolo» medesimo che rap-
presenta, a suo modo, la seità (l'identità) in quanto tale: l'essere (A) 
che è ( = ) l'essere (A): l'A = A. 14

" Sull'argomento si tengano tuttavia presenti le considerazioni di G. SAsso, 
che riserva al tema — e in un più ampio contesto analitico — i capp. VI (Auto-
fondazione e riflessívità) e VII (L'essere, il pensare) del suo Essere e negazione, Napoli 
1987. Il problema, inoltre, è dibattuto, ed è costantemente in vista, nel volume di 
M. VISENTIN, Le categorie e la realtà. Saggi su Luigi Scaravelli, Firenze 1990 (e vedi, 
inoltre, G. SASSO, La «buia incandescenza della fiamma». Luigi Scaravelli e la que-
stione degli opposti, «A. Ist. ital. Studi stor.», VII, 1981/82, pp. 135 sgg. ora in 
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Ma il punto in questione — vale a dire il significato ideale 
della consistenza ontologica — si guadagna se, a questo livello del-
l'indagine, si comprende come il tornare a sé dell'essere nel circolo 
che lo compone sia reso possibile — secondo quanto recita la le-
zione gentiliana — dalla «consapevolezza» 15 che lo anima. 

Che l'essere si identifichi come quell'essere che è — essendo 
sé —, importa che esso, appunto, «torni a se stesso». Tuttavia, che 
esso «torni a se stesso» può dirsi solo a condizione che nel tornare, 
muovendo in «circolo», esso escluda il suo allontanarsi da sé — ov-
vero il suo non identificarsi. 

Ma non si sta dicendo solo che il ritorno a sé esclude l'allon-
tanarsi da sé. Si è stabilito, infatti, che il ritorno a sé è reso possi-
bile proprio dall'allontanarsi del sé (che ancora non è sé) da sé verso 
l'uguaglianza che lo deve ricondurre — se questo è il caso — a sé. 
Si sta piuttosto considerando il fatto che l'identità dell'essere 
— intesa come ritorno a sé del sé (come A che è uguale ad A) — 
deve escludere, nel ritorno a sé del sé, quell'allontanarsi da sé che 
non è l'allontanarsi di A che muove verso A (A =), ma è invece 
quel diverso allontanarsi da sé che è l'allontanarsi di A che muove 
verso non-A. 

Perché il movimento dell'identico componga un «circolo» 
(dove gli estremi sono il medesimo, A e A) e non una linea (dove gli 
estremi sono differenti, A e non-A), e dunque perché nel suo pro-
dursi esso muova dal, e rientri nel, suo punto di partenza evitando 

ID., Filosofia e idealismo. III. De Ruggiero, Calogero, Scaravelli, Napoli 1997, pp. 
502 sgg.). Più in generale, cf. la discussione della tesi sostenuta a questo proposito 
da G. CALOGERO, I fondamenti della logica aristotelica, Firenze 19682 (capp. 
contenuta in E. SEVERINO, Nota su «I fondamenti della logica aristotelica» di G. 
Calogero, nel volume collettaneo Studi di filosofia e di storia della filosofia in onore 
di F. Olgiati, Milano 1972, pp. 117-44 (e cf. per le attinen7.e dell'argomento, G. 
SASSO, L'esegesi parmenidea di Guido Calogero, «Cultura», XXVI, 1988, ora in ID., 

Filosofia e idealismo. III. De Ruggiero, Calogero, Scaravelli, cit., spec. pp. 226 sgg.). 
Sulla questione è poi ritornato E. SEVERINO, Tautótis, cit., capp. X-XI, che ri-
chiama e analizza i passi dedicati al tema da Tommaso d'Aquino, con il quale, 
stando a E. BERTI, Il principio di non contraddizione come criterio supremo di si-
gli canza nella metafisica aristotelica, in ID., Studi aristotelici, L'Aquila 1975, pp. 

61-88, che riprende ed esamina la Nota severiniana (cf., ibid., pp. 69-71), Calogero 
finisce col convenire. 

l' RDH, p. 103. 
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di cadere fuori di sé, è necessario che l'essere sia presente «a se 
stesso» nel suo ricondursi presso di sé. L'insistenza del sé su di sé 
(il muovere di A verso A) esigendo dunque la negazione del suo 
allontanarsi da sé (il muovere di A verso non-A) impone cioè al sé 
quel ritorno a sé che esso reali7za al solo patto di presenziare alla 
propria costituzione. Se così non fosse, infatti, l'essere non po-
trebbe escludere di non esser sé — il che, del resto, si deve invece 
escludere, essendo che l'essere e l'esser sé coincidono. La presenza 
«a sé» dell'essere appartiene dunque all'essere medesimo in quanto 
è. Esso dunque ricalca i modi della «coscienza» cui, infine, dev'es-
sere adeguato, se è vero che il movimento circolare annuncia il 
darsi dello «spirito».16

«Lo spirito — scrive Gentile — nasce (...) quando l'essere (...) 
torna a se stesso» e in questo tornare «è a se stesso», giacché per 
tal modo «diventa consapevole di se medesimo». 17 Occorre quindi 
concludere che la forma dell'identità ontologica è quella della «co-
scienza» (ovvero la presenza a sé di sé), mentre il modo della sua 
istituzione è quello proprio dello «spirito» (ovvero il moto circolare 
dell'uscita e del ritorno a sé del sé). 

Questo passo gentiliano, infatti, traduce chiaramente la pre-
senza «a sé» dell'«essere» nel «circolo» che l'essere medesimo 
compone allorché, muovendo da sé, «torna a se stesso» e «si 
chiude» nella sua identità.18 Quell'identità, di nuovo, che nella 
coincidenza del «circolo» che la istituisce e della «consapevolezza» 
che la sancisce decreta quell'idealità dell'essere cui il filosofo sici-
liano vuole indirizzarci. E non a caso egli insiste sulla genesi (genesi 
spirituale) di questa consapevolezza («diventa consapevole di se 
medesimo», scrive), poiché essa non si produce se non nel mo-
mento in cui l'uscita da sé dell'essere ritorna su di sé; se non, ap-
punto, finché l'essere non è se stesso — essendolo, di nuovo, 
perché nel tornare su di sé si pone come sé negando d'essere l'altro 
da sé. L'identità dell'essere, infatti, facendo il paio con la seità del 
medesimo; non si è ancora realinata fino a che il «circolo» non «si 
chiude». Ma il «circolo» non puo chiudersi se non appare il suo 

16 Ibid., p. 102. 

17 Ibid. 
18 Cf. ibid. 
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prodursi, essendo che il ritorno su di sé, per esser tale, deve svelarsi 
a se medesimo. 

Occorre pertanto osservare come Gentile stabilisca la coinci-
denza dell'esser-sé,dell'essere con il suo esser presente a sé, sugge-
rendo, in tal modo, la consistenza spirituale dello spessore ontolo-
gico. L'essere che «torna a se stesso» essendo sé è infatti quello 
stesso essere che si è «rivelato a se medesimo» ed è «coscienza» in 
quanto è «spirito». 

Il «circolo» che esso compie ne/ pensiero è dunque il «circo-
lo» del pensiero in cui si risolve così quello dell'essere, che ne 
rkaka, nella forma, il movimento riflessivo. Pertanto, se, tenute 
ferme le lezioni della filosofia classica, il pensiero costituisce se 
stesso — in quanto pensiero — strutturando, nel Akyog (che è in, 
verità, un o-aloy-tni.tóc) che lo definisce, i suoi elementi (xcm-
yopint), così l'essere non potrà che strutturarsi secondo quelle me-
desime «determinazioni», dando luogo perciò a quello che Ber-
trando Spaventa, ispirandosi a Hegel, chiama il «processo dei pre-
dicati» 19 cui necessariamente esso deve dotarsi per esser-sé. E che 
a questo esito, propriamente, riesca la prospettiva gentiliana, è fa-
cile a dirsi quando si torni a considerare come il pensatore siciliano 
voglia bensì restituire al pensiero filosofico l'«essere», ma non 
senza quei «predicati o categorie» di cui esso «non potrebbe a niun 
patto svestirsi»2° e dai quali «non può astrarsi»21 se non smet-
tendo, appunto, di essere quel che è e, in ultima analisi, di essere 
tout court. Infatti, «quell'essere •che è ogni cosa, non sarebbe 
niente, se non fosse qualche cosa, avente una certa natura, con 
certe qualità, in una certa quantità, e così via».22

Del resto, che l'«immedesitnazione dell'essere e del pensie-
ro»23 cui volge qui lo sguardo Gentile riconduca le sue brevi, ma 
essenziali, osservazioni nel quadro idealistico composto dalle inda-
gini spaventiane è questione che, benché nota ed evidente, si lascia 

19 0p, I, p. 179. 
20 RDH, ). 107. 

21 mid., p. 
ho. 

22 Ibid.,p. 107. 

23 Ibid., p. 114. 
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ulteriormente determinare quando si richiama quel passo del filo-
sofo abruzzese in cui si dice, chiaramente, che «nel vero idealismo 
le cose sono in sé quello che sono per noi, perché il loro principio è 
l'universalità dell'Idea, che è in noi e nelle cose ». 24 In questo luogo, 
tratto dallo studio su Kant e Rosmini, Spaventa fonda l'identità 
dell'essere e del pensiero sull'universalità dell'Idea hegelianamente 
intesa; quell'Idea, cioè, che costituisce appunto «il processo (...) del 
pensiero che si determina in se medesimo e si raccoglie nelle sue 
determinazioni e si condensa e concentra e si compie e pone come 
assoluto pensiero, essendo l'atto dell'assoluto, il suo intendimento, 
la presenza sua, lui stesso»; quell'Idea, ancora, che «principia e in-
veste sempre e conchiude quella che si chiama comunemente espe-
rienza»25 e alla quale, finora, abbiamo alluso, sulla scorta delle in-
dicazioni gentiliane, come al dominio dell'«essere che è ogni cosa» 
in quanto si «rifrange» nei «colori» che ritraggono lo «spettacolo» 
del mondo. 26

Poiché, dunque, l'in sé è il per noi («ma chi dice — recita un 
passo spaventiano — che la verità non contenga in sé il rispetto a 
noi e che senza questo rispetto possa essere verità?»27) occorre con-
cludere che «la conoscenza non è una giunta estrinseca alla realtà 
— qualcosa di effimero —, ma è parte essenziale — la più perfet-
ta — della realtà stessa: il vero Reale è quello che conosce se stes-
so».28

Per Gentile, dunque — che situa a questo livello la sua inda-
gine —, il comporsi del pensare nel seno delle «categorie» neces-
sarie al suo realizzarsi, determina quella struttura ideale che racco-
glie gli elementi e le determinazioni originarie dell'essere. Quest'ul-
timo, infatti, deve essere inteso come quel «circolo» prodotto dalla 
processione delle «forme essenziali» che si riappropriano della loro 
consistenza nella «luce» dello «spirito». 29 E tuttavia, daccapo, ve-
dremo che il filosofo siciliano, con Spaventa — ed Hegel — , rico-

24 OP, I, p. 241. 
25 Ibid., p. 634. 
26 Cf. RDH, pp. 109-10. 

27 Op, I, p. 652. 
28 EM, pi 120. 

29 RDH, p. 102. 
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nosce come la «purezza ideale»3° del pensiero rimanga un «elemen-
to astratto», confinato in una dimensione «meramente logica», se 
non «supera se stessa» e «si determina e particolarizza».31 Ciò, del 
resto, accade solo quando essa «risolve l'astrattezza propria del-
l'universalità, e ci è, esiste, immediatamente (...) come natura», 32
senza però fermarsi in essa, scambiando così l'universalità con la 
mera particolarità. L'astrazione logica, infatti, particolarizzata nel 
mondo naturale, non può, nel superamento del semplice universale, 
negare la propria essenza. Essa non può dunque non perpetuarsi, e 
non investire anche il particolare della natura. Giunta allora a com-
pimento la natura, l'universalità si risolleva individuando il partico-
lare naturale, riguadagnando così l'universalità che questo «contie-
ne» nella forma della «negazione».33 Attraverso l'individuazione, 
pertanto, l'Idea si riappropria della sua più originaria sostanza, sì 
che per essa si compie, giungendo così a reali7zarsi nello «spirito», 
che sarà pertanto da interpretare come il «ritorno all'universale (...) 
in sé (...) dell'idea».34

Il «processo» del pensiero, quindi, configura quel passaggio 
attraverso cui «l'idea si condensa e profonda più in se stessa di 
grado in grado», sì che «quel che pare semplice estrinsecazione è 
insieme intrinsecazione dell'idea in se stessa»; e infatti «lo spirito 
non vela l'idea, ma come assoluta trasparenza o manifestazione è la 
sua unica vera realtà». 35

Si tenga presente, d'altra parte, che il gentiliano ricondursi 
dell'essere a se medesimo nel «circolo» spirituale è quello stesso 
«A = A, in quanto assoluta identità del soggetto e dell'oggetto»36
che Hegel traduce appunto nell'«idea, eterna in sé e per sé (...) 
come spirito assoluto» 37 giunto alla pienezza del sé. Infatti, l'es-
sere, compiendo il giro della sua determinazione universale, nel-

3° Op, I, p. 669. 
31 Ibid., p. 665. 
32 Ibid. 
33 Ibid. 
34 Ibid., p. 666. 
35 Ibid., p. 669. 
36 Diff, p. 31. 
37 Enc, S 577. 
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l'identità della propria consistenza, rappresenta il dominio mera-
mente soggettivo (pensante). Dominio che, appunto, deve panico-
larizzarsi nelle determinazioni naturali che ne strutturano l'identità 
reale (oggettiva), lacerando dunque l'identità ontologica che non 
può non ritrovarsi indivisa e salda. Di conseguenza, quel particola-
rizzarsi dell'universale, in cui l'Idea ricerca la sua più profonda 
identità, si risolve, e non può non risolversi, nella forma superiore 
dell'«Idea che pensa se stessa».38 Profondando in sé, verso quel sé 
che non può non essere, l'essere ideale, in fondo al processo natu-
rale, si ritrova e si ricompone. Realinando così la propria essenza, 
esso riacquista perciò il proprio dominio: muovendo innanzi a sé è 
«per tal guisa, tornata al suo cominciamento»; ma appunto «col si-
gnificato che essa è l'universalità convalidata dal contenuto con-
creto come dalla sua realtà». 39 Sicché, andrà osservato che la «na-
tura è essenzialmente determinata come punto di passaggio (...) es-
sendo in sé l'idea»" che dovrà, infine, attuarsi, prodursi e godersi, 41
nel ritorno a sé, come quell'essere che è. 

Dunque, «lo spirito è sviluppo; ha un principio e un fine, ma 
non in altro, anzi in se stesso» poiché è «l'atto di adeguare la sua 
realtà al suo concetto»42 nel movimento di andata e ritorno cui 
Gentile accenna a proposito dell'essere che dev'essere sé, manife-
standosi dinanzi a sé. 

Tuttavia, questo «cammino travaglioso dell'essere verso que-
sta luce, onde sarà rivelato a se medesimo»43 nella struttura dei 
suoi predicati, prevede l'esplicarsi della sua «identità» — quel-
l'A A cui ci si è ormai più volte riferiti — nel reticolo delle cate-
gorie alle quali, procedendo da sé a sé, l'essere dovrà via via ade-
guarsi prima di ritrarre completamente il proprio volto. Seguendo il 
dettato hegeliano, Gentile sa che la necessaria «dispersione» del-
l'essere nei suoi progredienti predicati, non rappresenta una «di-

38 Ibid., 5 574. 
39 Ibid. 
49 Ibid., 5 575. 
41 Cf. ibid., 5 577. 
42 Op, I, p. 675. 

43 RDH, D. 102. 
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spersione all'infinito (...) soltanto qualora la deduzione curvi i suoi 
punti molteplici in un cerchio». 44

Ciò importa, d'altra parte, che nel sopravvenire dei predicati 
l'essere si ritrovi, volta a volta, astrattamente posto e, come dire, in 
disequazione. Esso, infatti è sì se stesso in ognuno di essi, ma ap-
punto perché ogni uno lascia fuori di sé gli altri — nell'ipotesi, al-
trettanto necessari — l'essere non può identificarsi  finché non è de-
dotto quel predicato che superati gli altri non può superarsi. Tut-
tavia, esso non potrà superarsi non in quanto è quel predicato che 
è (giacché, daccapo, esso sarebbe uno tra gli altri), bensì in quanto 
esso si sarà generato dopo gli altri e quindi da essi. In tal modo, 
l'essere muove innanzi a sé conservando, nel divenire del loro pro-
dursi, la singolarità delle sue categorie costituenti, le quali infine 
sono infatti raccolte, nella loro specificità, all'interno della deter-
minazione infinita; vale a dire, dell'essere come esser sé, fuori del 
quale, infatti, non c'è più nulla. 

Tutto ciò si chiarisce osservando che l'identità hegeliana 
A = A si costituisce passando per le singole equazioni A = a, A = a', 
A= a2, e così via, le quali rappresentano, nei singoli giudizi che le 
individuano, le «apparenze» che, attraverso il «sillogismo» spiri-
tuale devono condurre, e conducono, a quell'«autogiudi7io» del-
l'essere che «determina queste come le sue manifestazioni (...) e si 
riunisce» 45 così nello «spirito» che esso è e deve essere (A = A; o 
meglio: A che sa, essendo A, di essere A): cioè l'«identità che è 
altrettanto eternamente in sé, quanto deve tornare ed è tornata in 
sé». 46

Nel quadro delle considerazioni gentiliane da cui abbiamo 
preso le mosse, l'impianto hegeliano, confortato dalle ricerche di 
Spaventa, ci pare chiaramente mantenuto nelle sue linee essenziali. 
E la circostanza assume evidente rilievo se, tornando alle pagine del 
pensatore siciliano, completiamo la lettura del luogo che ha ispirato 
le analisi condotte fin qui: 

44 Dfff, p .  87 .

45  Enc, 5 577. 
Ibid., 5 554. 
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Lo spirito — leggiamo — nasce appunto quando l'essere è a se stesso; 
quando il circolo della vita universale si chiude; e l'essere, che si è spiegato 
attraverso la serie delle forme naturali, torna a se stesso, e diventa consa-
pevole di se medesimo nella sua astratta identità e nella concreta diffe-
renza di tutte le forme in cui s'è dispiegato. 47

Dunque, con Hegel, l'«andare innanzi» dell'essere «è un tor-
nare addietro», 48 poiché l'essere è a se stesso, cioè essere, appunto 
perché è identico a sé: A è A perché A è A. Il «fondamento» del-
l'essere è la sua dispiegata identità, se è vero che «l'avanzare da 
quello che costituisce il cominciamento non è da riguardare che 
come una ulteriore determinazione del cominciamento stesso», il 
quale perciò «continua a stare alla base di tutto quel che segue, nè 
sparisce da esso»; 49 costituendo esso, infatti, il luogo in cui «il mo-
vimento ritorna», compiendo- così il «circolo» ontologico." 

Il contesto hegeliano è ulteriormente determinato da Gentile, 
quando egli sottolinea come la «metafisica» che intende affidare al 
filosofo, e «che la filosofia si sforza di conoscere», riproduca in ef-
fetti «quel ritmo vitale dell'essere» che qui sopra, sulla scorta del 
filosofo tedesco, abbiamo sommariamente descritto." Quel «rit-
mo», cioè, «che se è il ritmo dell'essere vivo nella coscienza nostra, 
dev'essere il ritmo della natura, che si rispecchia nell'animo nostro, 
il ritmo dello spirito, alla cui formazione assistiamo interiormente, 
spettacolo insieme e spettatori, il ritmo del conoscere e dell'ope-
rare: di tutto ciò che è, di tutto l'essere».52

Ma il quadro idealistico, sistemato da Hegel, torna più diret-
tamente articolato nelle righe che seguono. Allo «spirito umano», 
avverte Gentile, 

immanente (...) cotesta coscienza dell'essere — che è la stessa co-
scienza — come librata tra il non essere da cui sorge e il non essere in cui 
tramonta: limitata di qua dall'oggetto in sé oscuro, inattingibile, anteriore 
a ogni conoscenza e che è appunto la negazione dell'essere, il niente, 

47 RDH, p. 102. 

48 SdL, p. 56. 
49 Ibid., p. 57. 

" Cf. ibid. 
51 Cf. RDH, p. no. 
52 RDH, p. no. 
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perché negazione d'ogni attività conoscitiva; la natura, nel senso stretto 
del termine, la madre eternamente feconda di tutte le forme nelle quali 
essa si realizza cessando di essere semplice natura; di là, dal soggetto in sé, 
dall'anima astratta, anch'essa oscura e inattingibile, negazione anch'essa 
dell'essere, niente anch'essa, perché astrattamente concepita di là da ogni 
sua attività, in cui anch'essa si realina cessando di essere semplice anima. 
L'astratta natura, l'astratta anima, i due poli opposti che l'attività analitica 
dello spirito discopre nettamente e distingue dopo un lungo lavoro di ri-
flessione e d'induzione speciale, giacciono li, in fondo ad ogni atto di co-
scienza, sono sentite perennemente dall'uomo quasi le ombre necessarie 
della luce che le illumina e che si spostano, si allontanano con l'ampliarsi 
progressivo della sfera luminosa, ma non si dissipano mai." 

L'impianto hegeliano, infatti, ritorna: la coscienza «sorge» nel 
momento in cui la «natura (...) si realizza» nelle «forme» che, nel 
loro trascorrere, preludono alla sua cessazione, come «semplice na-
tura», nello «spirito». Quest'ultimo, oltrepassandola, ne costitui-
sce la «negazione», ovvero, per dirla con Hegel, quel «nuovo con-
cetto (...) che è superiore e più ricco che non il precedente» perché 
«contiene (...) il concetto precedente»54 ed è perciò, «conoscen-
za», in quanto è «ritorno (...) dalla natura»" e, insieme, «un porre 
la natura», 56 che così ne viene a far parte, appunto costituendola. 
La natura infatti è «il niente» dell'«essere» che è l'«attività cono-
scitiva» in quanto sia fermata nel limite delle «forme» naturali che, 
essendo appunto limite, è per ciò stesso «costituito dal non esse-
re». 57 Poiché esso è, senza dubbio, ma appunto per questo, nel suo 
essere, «si manda al di là di se stesso, al di là del suo essere», 58 non 
essendo. Sicché si tratterà di comprendere che, senza questo ne-
garsi, quel limite non è, è «niente». 

Tuttavia, il sorgere della «conoscenza», e dunque dello «spi-
rito in quanto conoscitivo»," configura, secondo quanto si è detto, 
«la natura (...) trapassata nella (...) soggettività», che individua così 

53 Ibid., p. 105. 

54 SdL, p. 36. 
55 Enc, 5 381. 
56 Ibid., 5 384. 
57 SdL, p. 128. 
58 Ibid. 
59 Enc, 5 387. 
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il «concetto»60 dell'«idea nella forma dell'esser altro». 61 La «na-
tura», infatti, rappresenta la «particolarità» 62 dell'«universale», 
essendo, questo, «il determinarsi da sé» dell'«idea». 63 Ciò signi-
fica allora che la «conoscenza», in verità, è il «concetto» del «con-
cetto realinato, cioè il concetto che contiene la posizione delle sue 
determinazioni nel suo esser per sé». 64 Dove l'«essere per sé» dice 
l'esser «metodo» di quel concetto del concetto, ossia il suo essere, 
per questo, il «sapere in modo determinato il valore dei suoi mo-
menti», 65 costituendone, in effetti, «l'andamento». 66

Il farsi innanzi della soggettività importa così — torniamo a 
ripetere — il prodursi dell'«idea giunta al suo esser per sé» attra-
verso la «natura». «In essa», dunque, ritroviamo il «concetto» 
«diventato identico con sé», 67 che, in linea con le indicazioni gen-
tiliane, costituisce, nel contempo, la «manifestazione» in quanto 
«realtà»." 

Infarti, «non già lo spirito manifesta qualche cosa, ma la sua 
determinatezza e contenuto è questa rivelazione stessa» in cui, 
dunque — così occorre concludere — , «l'universale si particola-
rizza e resta in ciò identità con sé». 69 Ciò spiega, d'altra parte, 
perché il «soggetto», evocato da Gentile, contenga ora sé e l'altro 
da sé, vale a dire l'universalità e la particolarità nell'Uno che è dun-
que universale perché si è particolarizzato e, viceversa, è particolare 
perché si è universali7zato: ogni volta identico a sé, indiviso, ma 
appunto mediato in se stesso. 

Costituendo, in tal modo, la «verità» della «natura», lo spi-
rito — daccapo — individua perciò la posizione di quella, ossia 
quel «porre la natura come mondo suo» che corrisponderà, infine, 

60 Ibid., 5 376. 
61 Ibid., 5 247. 
62 ibid. 5 244. 
63 Ibid., 5 238. 
64 Ibid., 5 2 42 . 

67 Ibid., 5 237. 

66 SdL, p. 37. 
67 Enc, 5 387. 
68 Ibid., 5 383. 

Ibid. 
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all'«automanifestazione che è presente a sé»70 in quanto «necessi-
tà» 71 e «libertà». 72 In essa, infatti, «il trovare un mondo come pre-
supposto, il generano come posto da lui, e la liberazione da quel 
mondo e in quel mondo sono una e medesima cosa». 73

Ma, si diceva, il concetto «in sé» della soggettività, nell'in-
coare dello spirito, ovvero del concetto del concetto, è questa me-
diazione per cui si oltrepassa l'«immediatezza (...) dell'individuali-
tà» 74 naturale, che è sì individuo, e dunque universale che si par-
ticolarizza, ma solo nell'«esteriorità (...) di un sussistere indiffe-
rente» delle «determinazioni concettuali» e nell'«isolamento delle 
une verso le altre», cui si deve, infine, la «necessità» e l'« acciden-
talità»75 della «natura». Questa, infatti, pur essendo «rappresen-
tazione dell'idea», 76 che, nella necessità, invece, ritrova la sua li-
bertà, ne è, per altro verso, «la negazione». 77 Nella natura, cioè, 
«il concetto sta (...) come qualcosa d'interno», 78 tanto che «il 
gioco delle forme è in preda a un'accidentalità sregolata e sfrena-
ta». 79 Ciò è dovuto al fatto che «ogni forma manca per sè del con-
cetto di se stessa» il quale implica, al contrario, quella «relazione 
libera e universale con se stessa»8° che costituisce, in ultima ana-
lisi, l'«unità organica» del «concetto». 81 Infatti, la «libera, univer-
sale identità con se medesimo»82 del concetto (dell'idea) è resa pos-
sibile dal suo «tornare a sé attraverso il proprio determinarsi o par-
ticolarizzarsi», giacché in questa «autodeterminazione» esso non è 
sé senza giungere, per ciò stesso, a sé, nella deduzione della propria 
fisionomia che lo lascia apparire «perfettamente trasparente a 

7° Cf. ibid., 5 571, Anm. 
71 Enc, 5 385. 
72 Ibid., 5 382. 

73 Ibid., 5 386. 
74 Ibid., 5 376. 
75 Ibid., 5 248. 
76 Ibid., 5 248, Anm. 
27 /U'W1-2 . 5 249. 
" Ibid. 

5 248, Anm. 
Ibid. 

8821 
Ibid" 

5. 25;4 .sa, p 9 . 
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Sé»: 83 «libertà», appunto, «per la quale non c'è (...) alcuna deter-
minazione immediata che non sia in pari tempo una determinazione 
posta e il concetto» che si pone. Essendo perciò una «determina-
zione» solo al patto di ritrovarsi intero, infinito, in essa; dove, in 
effetti, esso «rimane presso se stesso»84 nel «sistema» in cui, ap-
punto, «nessuna determinatezza è (...) che non sia fluida e traspa-
rente». 85

Nella «natura», quindi, il «particolare» è universali7zato nella 
forma della «deterininabilità esterna», per cui il concreto (il con-
cetto) è solo «immediatamente concreto», e le «formazioni» cui 
essa dà vita appaiono «indifferenti le une verso le altre»: 86 neces-
sarie, bensì, per la presenza interna del concetto, ma, poiché irrelate 
(esterne, cioè), affatto accidentali e non-libere, cioè esteriori di 
quella «esteriorità»87 che caratterizzandola «lascia che le diffe-
renze si distacchino tra loro, e appaiano come esistenze indifferen-
ti». 88

Col sorgere dello «spiritd» viene dunque «negata» «l'imme-
diatezza (...) dell'individualità» 89 — che è individualità «solo 
astrattamente»9cr — per far posto all'«universalità concreta», 9' 
vale a dire l'individuo nel proprio individuarsi libero perché neces-
sario e necessario perché libero; e, insieme, universale perché par-
ticolare e particolare perché universale. L'individualità concreta, 
pertanto, dovrà anch'essa svolgere la propria consistenza, se è vero 
che l'idea, sia essa presso di sé, o fuori di sé, non ha ancora acqui-
stato, liberamente, la propria necessità. Tornata, insomma, presso 
di sé, l'idea dovrà riguadagnare, gravida delle determinazioni ideali 
e reali, l'identità che la costituisce. Il concetto, dunque, si andrà 

" Ibid.,pp. 935-36. 
84 Ibid., pp. 956-57. 
85 Enc, S 237. 

86 Ibid., S 250. 
87 Ibid., 5 247 • 
" Ibid., 5 249, Anin. 
89 Ibid., 5 376. 
9° Ibid., 5 250. 
91 Ibid., 5 376. 
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perciò via via affermando attraverso lo «svolgimento» che vorrà 
decretarne, dapprima, la «relazione con se stesso», per cui entra 
«in possesso di sé» e dunque assume la forma dell'«esser libero» 
che gli compete. Quindi, procedendo innanzi, dovrà, in secondo 
luogo, agire e prodursi nella «realtà» che è il «mondo da produrre 
e prodotto da esso», per giungere, infine, a quell'«unità» che tiene 
insieme l'«oggettività dello spirito e la sua idealità» nella «verità 
assoluta». 92 Giunti alla «verità assoluta», siamo dunque finalmente 
al cospetto di quello che, si è visto — e si vede meglio ora —, è lo 
«spirito assoluto» che «si attua, si produce e gode (...) eternamen-
te». 93

Gentile, perciò, ci ha condotto innanzi quell'«astratto» che è 
l'«in sé», o l'inattuale del «per sé» attuale, che dovrà prodursi 
nella serie delle sue manifestazioni. E ciò affinché, appunto, il ma-
nifestare che il soggetto, sorto dalla natura, appare essere, possa 
«essere senz'altro manifestato», 94 adeguando così il proprio con-
cetto. 

Si tratta dunque di sottolineare che, per il filosofo siciliano, il 
«soggetto in sé» è quell'«anima astratta» che rappresenta la «ne-
gazione» del «circolo» compiuto dell'«essere» quale si configura 
alla fine, ossia «quel semplice riferimento a sé (...) come concreta e 
insieme assolutamente intensiva totalità», in vista della quale «nel 
(...) cominciamento (...) la mediazione ritorce la fine », 95 «col signi-
ficato che essa è l'universalità convalidata dal contenuto concreto 
come dalla sua realtà». A questa convalida, infatti, mira il processo 
ulteriore dell'essere che sorge dalla natura, tanto da potersi dire 
che, al termine del processo, diversamente da come essa appariva 
nell'astratta porzione ideale, «la logicità è il suo risultato come spi-
ritualità». 96

In questa «negazione» il «soggetto» rimane come ciò che 

99 Ibid., 5 385. 
9} Ibid., 5 577. 
" Ibid., 5 386. 
" SdL, pp. 955-56. 
96 Enc, 5 574. 
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«non è ancora spirito»97 ma, realinando piuttosto «l'immaterialità 
universale della natura, la sua semplice vita ideale (...) è la sostanza, 
e quindi il fondamento assoluto di ogni particolarizzamento e indi-
viduazione dello spirito». 98 Gentile, infatti, ci ha condotti innanzi 
all'«anima» che «in tale determinazione (...) astratta (...) è soltanto 
il sonno dello spirito — il nous passivo di Aristotele, che, sotto 
l'aspetto della possibilità, è tutto»; sì che «lo spirito ha nell'anima 
ogni materia della sua determinazione, e l'anima resta l'idealità 
identica e pervadente di questa». 99

Dunque, presa per sé, l'anima è quel «niente» che Gentile ci 
invita a considerare una volta fermata «di là da ogni attività», al 
modo, cioè, di un «fondamento» inespresso e dunque indetermi-
nato perché mera «possibilità» d'essere: niente, appunto, di «de-
terminazione»; la sua semplice «idealità». 

Del resto, il ritorno del concetto a sé, e dunque dell'idea alla 
propria consistenza ideale (giacché — di nuovo — essa «risulta 
come l'idea giunta al suo esser per sé; il cui oggetto, e soggetto in-
sieme, è il concetto»lw), ritrova quel «corninciamento»101 che si è 
dapprima concretamente determinato nella forma ideale e poi rea-
lizzato nella serie delle forme naturali. Sicché, da un lato, lo «spi-
rito» muove da una astrazione che ricalca l'indeterminazione del 
cominciamento; dall'altro, non tornando semplicemente al comin-
ciamento inespresso, bensì a quello espresso nella concretezza delle 
sue determinazioni, esso è l'incoare della spiritualità che dovrà 
riappropriarsi della totalità ideale già pregna della realtà naturale. 
Riuscendo così, come si è detto, a porre nella forma del per sé (e 
cioè della libera autodeterminazione) quel «per sé»102 che è, per un 
verso, l'«idea assoluta»103 in quanto, prima del «riflesso»'" natu-
rale, ancora in sé; e, per l'altro, quell'«in sé» che è l'«idea nella 

97 Ibid., 5 388. 
98 Ibid., 5 389. 
99 Ibid. 
100 Ibid., 5 381. 
101 Cf. SdL, pp. 51-66. 
102 Enc., 5 244. 
103 Ibid., 5 237. 
1°4 Ibid., 5 244. 
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forma dell'essere a/tro»1" in quanto è appunto in sé. Infatti, nota 
opportunamente Hegel, «lo spirito (...) è un procedere più oltre al 
suo scopo di farsi e di diventare per sé ciò che è in sé».106

Occorre dunque concludere, con Gentile, che, in quanto «ani-
ma», lo «spirito» non è; e tantomeno esso è in quanto «natura». 
Nell'anima, infatti, lo spirito è ancora «in sé», e così nella «natu-
ra». E in quella, come in questa, esso è oscuro e inattingibile. 

Si tratta dunque di sottolineare la circostanza secondo la 
quale, perciò, lo spirito in quanto «spirito umano» si libra, oscil-
lando, tra questi due non-essere: l'uno, la natura «da cui sorge» (e 
«in cui tramonta»), e che è di per sé «inattingibile», se concepita 
astrattamente come il luogo «anteriore a ogni conoscenza» e solo 
anteriore; l'altro, il soggetto «in cui tramonta» (e «da cui sorge»), 
altrettanto «inattingibile» nella vana considerazione di chi lo vuole 
astrattamente inattivo ed estraneo al divenire che «l'ampliarsi pro-
gressivo della [sua] sfera luminosa» ci testimonia perennemente. 

Va pertanto apprezzata l'osservazione capitale di Gentile, se-
condo la quale queste «ombre» dello «spirito» sono fissate dal-
l'«attività analitica» che le ritrova «in fondo a ogni nostro atto di 
coscienza», per il quale, del resto, noi siamo «quel ritmo vitale del-
l'essere, che la filosofia si sforza di conoscere».1" Conoscendolo, 
infine, come quella triplice ritmicità dell'«essere vivo nella coscien-
za», che è quella della «natura», e quindi dello «spirito», essendo 
quella «del conoscere e dell'operare»,108 inscindibilmente organiz-
zati nella «sintesi a priori» che, a partire da Kant, sappiamo essere 
l'«atto della mente ».109

Di Gentile, del resto, dovrà dirsi quello che egli stesso scrisse 
a proposito della riflessione condotta da Bertrando Spaventa, e cioè 
che «Kant, inteso a dovere, rimase per lui sempre la vera pietra di 

105 Jj4,s  247. 

106 Ibid., 5 387, Anm. 
107 RDH, p. In). 
108 ibid.

189 Ibid., p. 117. 
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paragone dell'(...) hegelismo». 110 E se è certamente vero che lo 
scritto da cui abbiamo preso le mosse — vale a dire la prolusione 
palermitana del i 9o7, Il concetto della storia della filosofia -- rap-
presenta — e commentandolo vi si è insistito — il momento di 
maggior contatto del filosofo siciliano con l'impianto teorico di He-
gel, 111 dovrà anche essere osservato che è proprio questa vicinanza 
— che non è mai cieca aderenza 112 — la radice profonda di quel 
nuovo hegelismo che Gentile verrà via via assestando nelle sue li-
nee principali nei cinque anni a venire. 113 

11° OFC, p. 708. 
m La circostanza è sottolineata da Benedetto Croce che, in una lettera 

al filosofo amico, datata 26 gen. 1907, dopo aver accennato ad alcune obiezio-
ni, scrive: «Anche vorrei notarvi che io non riesco a vedere in che cosa il vostro 
pensiero si differenzii da quello di un alt-hegelianer (...). Finora avete scritto 
ottime lezioni di storia della filosofia; avete con memorie, recensioni e polemiche 
sostenute verità filosofiche santissime; alle tesi (...) dell'hegelismo tradizionale 
avete fatto accenni incidentali. Ma questa prolusione, con le relative note, è un 
atto solenne; e vi lega senz'altro all'hegelismo tradizionale» (B. CROCE, Lettere a 
Giovanni Gentile (1896-1924), a C. di A. CROCE, Milano 1981, pp. 232-33). Sulla 
questione relativa ai rapporti che Croce e Gentile trattennero con i rappresen-
tanti dell'hegelismo ortodosso, si sono fermati, tra gli altri, i lavori di A. SAVO-
RELLI, Neoidealismo ed hegelismo ortodosso nel carteggio Croce-Mariano, «G. crit. 
Filos. ital.», LXXIII e LXXV (r994), pp. 282-305, e Gentile e gli 'epigoni' dell'he-
gelismo napoletano: il carteggio con Sebastiano Maturi, «G. crit. Filos. ital.», 
LXVIII e LXX, (1989), PP. 403-12. Si veda, inoltre, E. GARIN, Introduzione it G. 
GENTII-E, Opere filosofiche, Milano 1991 (spec. pp. 49 sgg.) e G. SASSO, Appendice 
a Gentile e Dante, «Cultura», MI (1993), ora in In., Filosofia e idealismo. II. 
Giovanni Gentile, Napoli 1995, pp. 536-38, dove si insiste sulla consapevolezza che 
Gentile, in quel periodo, aveva del fatto «che il cammino era per lui agli inizi e che 
fra molte e aspre difficoltà gli sarebbe toccato di procedere prima di giungere alla 
meta». 

112 In una lettera a Croce, dopo aver in precedenza, il 4 gen. 1907, confi-
dato: «Credo anch'io che errori indubitabili nel sistema di Hegel ce ne siano e (...) 
posso affermare (...) che l'hegelismo va profondamente corretto» (G. GENTILE, Let-
tere a Benedetto Croce, vol. III, a c. di S. GrANNAtsrroxr, Firenze 1976, p. 9), Gen-
tile, ribadendo la necessità di una «riforma sostanziale dell'hegelismo», conclude, 
rivendicando: «Voi questo lo sapete: che io non mi son contentato mai di ripetere 
frasi pappagallescamente; ma ho cercato sempre d'intendere da me, e d'intendere, 
come solo è possibile davvero, nell'insieme e in sostanza» (lettera del 28 gen. 1907, 
in G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, vol. III, cit., pp. 27-28). 

1" Il manifesto dell'e idealismo attuale», L'atto del pensare come atto puro, è 
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Lo stesso Gentile, del resto, è consapevole delle novità intro-
dotte dalla sua prolusione pur nell'apparente riproposizione della fi-
losofia hegeliana. Egli, infatti, inviando il testo a Benedetto Croce, 
gli scrive: «la sostanza della prolusione può parere vecchia; ma a 
me pare che contenga in germe riforme fondamentali dei concetti 
hegeliani». 'i" Certo, si tratta, come suggerisce più tardi il filosofo 
siciliano, del «nuovo (...) concetto storico della filosofia (...) come 
sistema aperto», del «concetto più coerente e assoluto della verità 

dell'errore» e della «giustificazione dal punto di vista hegeliano dei 
punti di vista opposti di storia della filosofia, che Hegel e gli hege-
liani han sempre combattuto».115 Ma si tratta anche, e soprattutto, 
di quel primo passo verso una «logica veramente trascendentale, e 
quindi costitutiva eterna del reale empirico» che è la mira della «ri-
forma sostanziale dell'hegelismo» che Gentile ritiene improroga-
bile, sembrandogli, appunto, che essa «debba consistere in una ri-
costruzione della logica, in cui si possa risolvere tutta la filosofia 
(anche come filosofia della natura e dello spirito)». 116 L'insistenza 
con cui egli ricompone il triplice movimento dell'essere nella co-
scienza attuale, rappresenta infatti l'indizio di una revisione imma-
nente della struttura stessa dell'idealismo assoluto promosso dal fi-
losofo tedesco. La circostanza, del resto, trova un'ulteriore con-
ferma nell'epistolario del filosofo siciliano, che, ancora scrivendo a 
Croce, sottolinea come a suo giudi7io, flegel «avrebbe dovuto ri-
solvere la natura nello spirito», e cioè, più propriamente, non certo 
nello spirito che presuppone, hegelianamente, la natura come un 
«dato», bensì nello spirito inteso, con Kant, quale «attività tra-
scendentale» e «sistema di categorie». 117

L'attenzione gentiliana, del resto, si era già fermata intorno a 
queste strutture concettuali, quando, nel 1904, recensendo uno stu-

pubblicato infatti nel 1912, tratto da una comunicazione alla Biblioteca filosofica 
di Palermo dell'inverno i 9 i . 

" 4 Lettera del 13 gen. 1907, in G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, vol. 
III, cit., p. 20. 

w Lettera del 28 gen. 1907, in ibid., p. 29. 
116 Ibid., p. 27. 
117 mid. 
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dio inglese sulla logica di Hegel,"8 il filosofo di Castelvetrano 
aveva insistito sul fatto che la «logica (...) in Hegel (...) è (...) for-
male (...) nel senso kantiano della Critica della ragion pura: come 
logica trascendentale». Vale a dire: «è quello stesso concetto puro 
che, secondo l'idealismo trascendentale, è legge del pensiero o atto 
del pensiero» ed «è perciò la vera forma che è attività e funzione 
creatrice del conoscere e però del reale». 

Gentile, insomma, interpreta la «categoria di Hegel» come 
una «astrattezza» il cui «senso» è quello «del kantismo», in 
quanto esso afferma l'inesistenza della categoria «vuota», «senza 
l'intuizione». Quella infatti costituisce il dominio «trascendentale» 
e «non (...) trascendente, anzi immanente (...) per Hegel, nello 
stesso reale», e cioè «nella natura e nello spirito» che sono, a suo 
avviso, il «relativo» in quanto «assoluto». Del resto, egli insiste, 
l'«assolutezza», e quindi la «verità» della «logica» hegeliana, trova 
nel «contenuto storicamente determinato di esperienza» ciò che, in 
quanto tale, «non può essere che sistemazione logica» di «forme» 
che, appunto per l'intervento della categoria, «sono assolute» (poi-
ché esse partecipano all'atto creativo del «conoscere»), ma non «as-
solute se non relativamente» e cioè in quanto sono «gradi» di quel 
«divenire» che è appunto la «logica» in quanto «attività» «in cui 
si attua» il «reale» naturale e spirituale. 

Tuttavia, il «profondo divario che è tra contenuto e forma», 
sebbene non impedisca, ma anzi importi, che il primo si organizzi 
nella seconda (tanto che la «vita della logica hegeliana è nella na-
tura e nello spirito»), non deve far dimenticare che «la vera scienza 
è la logica; e il resto non può essere che sistemazione logica di un 
pensiero transeunte di un reale pur transeunte». Quindi, l'assoluto 
logico e trascendentale di Hegel, certamente, «non può non com-
piersi in una filosofia della natura e in una filosofia dello spirito», 
ma venendo queste a concretizzarsi attraverso «la conoscenza em-
pirica o fenomenologica», «hegeliani si è veramente se, accettando 

118 J.B. BAILLE, The origin and signfficance of Hegels Logic: A generai intro-

duction to Hegels System, London 1901. La recensione, apparsa su «Critica», II, 
D. 29-45, fu inclusa, ritoccata, nel volume gentiliano, del 1913, La riforma della 

dialettica hegeliana. Le citazioni che seguono in questo e nei due seguenti capoversi 

si riferiscono ai passi contenuti in RDH, PP• 71-74. 
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la logica hegeliana, non si accettano in blocco la dottrina della na-
tura e quella dello spirito, ma si rifanno, quando occorra, hegelia-
namente». 

Del resto, un tale rifacimento — e, si direbbe: una tale rifor-
ma — potrà reali7zarsi solo «quando si penetri veramente i/ kanti-
smo» 119 e cioè quella «trascendentalità delle categorie» 120 che He-
gel in qualche modo, «nella natura e nello spirito in quanto distinti 
dalla logica», finisce col trascendere, proponendoli al modo di 
«quello stesso dato illusorio che Kant opponeva all'attività trascen-
dentale dello spirito»I21 e «volle con gran cura conservare»122 ri-
manendo così al di sotto del proprio principio. Infatti, se è vero che 
la «trascendentalità si compie nello stesso reale, nella natura e nello 
spirito», è anche vero che lo stesso «reale in cui si attua» quella, da 
un lato, non preesiste all'«attività (...) creatrice» — se è appunto 
«creatrice (...) del reale» —, ma, insieme, dall'altro, nemmeno ri-
mane nella «verità» che, competendo all'«assoluto che nel relativo 
manifesta la sua assoluta potenza», non appartiene quindi al rela-
tivo in quanto tale, bensì — come s'è detto — appartiene, sì, ad 
esso «relativamente», essendo, il relativo, assoluto come grado del 
divenire logico. 121

Ogni altra alternativa, suggerisce Gentile, rischia di cadere tra 
le braccia di quel «dualismo non superato della natura e dello spi-
rito»124 che Benedetto Croce aveva potuto rimproverare a Hegel 
nel suo saggio sul filosofo tedesco, 125 e che, a parer suo, ormai, po-
teva essere superato solo se ci si fosse proposti di «risolvere la na-
tura nello spirito».126 Col che si andava nella direzione di quella 
logica come trascendentalità dello spirito che in Kant aveva trovato 
la sua primitiva e imperfetta espressione, tanto da indurre Gentile 
a concludere affermando che «fuori della logica come sistema di ca-

" 9 RDH, p. 95. 
120 Ibid., p. 73. 
121 G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, vol. III, cit., p. 27. 

122 RDH, p. 116. 
U3 Cf. ibid., pp. 72-75. 
124 G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, vol. III, cit., p.'9. 
L" Cf. B. CROCE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel 

(1906), in In., Saggio sullo Hegel, Bari 19675 (in particolare il cap. X). 

126 G. GENT-n,E, Lettere a Benedetto Croce, vol. III, cit., D. 9. 
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tegorie non vedo che potrà mai porsi nulla di speculativamente 
reale, di definitivamente assoluto». 127

La neccessità vista da Gentile è dunque quella di riportare He-
gel alla sua matrice kantiana, seguendo così il generale indirizzo 
della rinascita hegeliana più cauta e critica già apprezzata da Croce 
e volta al recupero del nesso obiettivo tra la sua dialettica, in 
quanto «andamento della cosa stessa», l'essere, e la sintesi a priori 
del suo ispiratore.128 Il nesso, del resto, è sottolineato e ribadito 
più volte dallo stesso filosofo di Stoccarda che sin dallo scritto Fede 
e sapere aveva sostenuto essere il «problema» dei «giudizi sintetici 
a priori», quello che «non esprime se non l'idea che, nel giudizio 
sintetico, (...) l'essere [e] (...) il pensare — che questo eterogeneo è 
nello stesso tempo a priori, cioè assolutamente identico», osser-
vando così come «la ragione soltanto rappresenta la possibilità di 
questo porre, ed essa nient'altro è che questa identità di tale ete-
rogeneo».129

Hegel, inoltre, indica nell'«unità originariamente sintetica del-
l'appercezione»1" il principio razionale che in «quanto attività sin-
tetica assoluta (...) deve essere concepita non come prodotto di op-
posti bensì come vera e propria, necessaria, (...) originaria identità 
di opposti»131 nella «triplicità»132 della sua struttura. Si tratta, 
com'è evidente, di un richiamo anticipatore della struttura ontolo-
gica cui abbiamo fatto riferimento. Il nesso, ovvero la «triplicità», 

127 Ibid., D. 27. 
128 «I migliori della scuola [hegeliana]» erano animati da quello «spirito 

cauto e critico» che «mostrarono anche col riportare in certo modo Hegel alle sue 
fonti kantiane, facendo continuo oggetto della loro disamina la necessità del pas-
saggio da Kant a Hegel», B. CROCE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia 
di Hegel, cit., pp. 136-37. E Gentile aveva già avuto modo di celebrare il rinnovato 
interesse per la filosofia hegeliana, seguito alla ripresa del pensiero kantiano, come 
l'imporsi di una inevitabilità, dal punto di vista teoretico, di quel passaggio: «Oggi, 
questo ritorno da Kant ad Hegel è una delle più belle prove della razionale neces-
sità del processo storico dell'idealismo assoluto, e un eloquente insegnamento per 
gli avversari di ogni razionalità della storia», RDH, p. 7o. 

129 FS, p. 539. 
130 ibid.

131 Ibid., p. 140. 
132 Ibid., p .  149. 
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che, nel procedere delle negazioni, oppone l'Idea e la Natura, risol-
vendole, tuttavia, nell'unità dello Spirito, è, per Hegel, come «il 
germe dello speculativo, poiché in essa, si fonda (...) [la] dualità» 
che «in tal modo (...) cessa di essere opposta all' (...) identità», che, 
a sua volta, «cessa di essere identità formale». 133 La «triplicità», 
cioè, prevede l'integrazione del «punto assoluto dell'egoità e del suo 
intelletto» con la «molteplicità della sensazione».134 Questa, inol-
tre, rivelandosi in effetti al modo della «percezione come forma im-
manente» — vale a dire, come esteriorità e interiorità: natura, in-
somma, e concetto — determina «il fatto che il vuoto del percepire 
(...) a priori viene assolutamente colmato da un contenuto», impor-
tando così la decisiva conseguenza per la quale «la determinazione 
della forma nient'altro è che l'identità degli opposti» (soggetto e 
oggetto; e, se si vuole, intelletto e sensazione); 135 ossia, intelletto e 
più che intelletto: universalità, si è detto, e particolarità, insieme; 
individuo concreto. 

Hegel sottolinea inoltre come, in ordine a queste considera-
zioni, qui sia «dato il concetto formale di ragione» in quanto «è 
(...) identica e non-identica in una assoluta unità», la quale, avesse 
Kant svolto coerentemente il suo pensiero, si sarebbe dovuta inter-
pretare, nell'«astrazione»"6 che l'analizza, sia «come la forma del-
l'intelligenza cosciente», sia come di quella «non-cosciente».137 11
che significa: come «io» («egoità») — che è l'«intelletto (...) intel-
lettuali7zato» — e come «natura» — che è l'«intelletto (. .) reali7-
zato».138

Kant, dunque, avendo «riposto nell'intelletto stesso l'inizio 
dell'idea della ragione», facendone quella «forma verace» che an-
nuncia la triade speculativa, 139 apre così lo spazio della «dialettica» 
cui egli stesso si rivolse, quando prese a discutere della «naturale ed 

") Ibid. 
134 Ibid., p. 148. 
1"  Ibid. 
136 mid.

137 Ibid., p. 149. 
1" Ibid. 
139 Cf. ibid. 
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inevitabile»140 spinta che induce l'uomo a trascendere la «determi-
nazione», che l'«esperienza» ci propone, verso la sua originaria 
struttura costitutiva. 141

Val la pena ricordare che la «ragione» è, per Kant, la «facol-
tà» che «può procurare conoscenze sintetiche ricavabili da con-
cetti» poiché «si indirizza immediatamente (...) all'intelletto» im-
primendogli «un'unità a priori per via di concetti», 142 chiamata 
«idea trascendentale» in omaggio al presunto idealismo trascen-
dente di Platone. 143 Questa, infatti, è «qualcosa che (...) sorpassa 
(...) i concetti dell'intelletto (...) in quanto che nell'esperienza non 
si incontra mai nulla che vi sia adeguato».1" E tuttavia, avverte il 
filosofo di Kiinigsberg, questo andar oltre i concetti produce, tra 
l'altro, l'antinomia della ragione. 

L'esito dell'argomentazione kantiana sta a significare soprat-
tutto che il pensiero, fermo a considerare le sue determinazioni 
concettuali (intellettuali), è spinto inevitabilmente innanzi a quel-
l'«interna negatività» 145 del pensare che — sebbene in Kant si tra-
duca, grazie alla distinzione tra fenomeno e cosa in sé, nell'«ingan-
no» della trascensione dei «limiti dell'esperienza» e quindi nel-
l'«apparenza» del suo risu1tato146 — deve affettare invece, per He-
gel, «rutti gli oggetti di tutti i generi, (...) tutte le rappresentazioni, 
i concetti e le idee».147

E evidente infatti come, superato il dualismo e recuperata la 
cosa in sé al pensare, 148 Hegel potesse dunque adeguare la realtà al 
concetto, l'in sé al per sé e valorizzare, con il dispositivo dialettico, 
l'osservazione che il filosofo di Kónigsberg appone alla sua tavola 
delle categorie: l'essere cioè, queste, raccoglibili in una classe omo-
genea nella quale «è sempre uguale il [loro] numero, (...) cioè tre», 

140 CRP, . p 288. 
141  Ibid., p. 297. 
142 pp. 

290-92. 

143 Cf. ibid., pp .  297 sgg .

144  CRP, p. 299. 
145 sn , p .  39.

14'S CL CRP, pp. 285-88. 
147  Enc, S 48, Anm. 
148 Cf. ibicl., 5 44, Anm. 
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dove «la terza categoria deriva sempre dall'unione della seconda 
con la prima della sua classe». 149 Il concetto «logico-reale», infatti, 
elaborato dal filosofo di Stoccarda, per tradurre il senso originario 
e autentico della sintesi a priori dialettica, in quanto «è e sussiste 
per sé» — come dire: intellettualizzato —, per una «risoluzione im-
manente», kantianamente inevitabile, «sopprime se medesimo» e 
«si esprime (...) come la sua negazione», compiendosi infine nel-
l'«unità» che ne rappresenta il «risultato». 150

Il concetto, dunque, nella versione hegeliana, non poteva che 
strutturarsi secondo quella triplicità che è, per un verso -- se si 
guarda all'intero —, la sua triplicità immanente, e cioè: ragione 
(dialettizzare), intelletto, sensibilità. Ed è, per l'altro — se si 
guarda invece alla parte —, la sua triplicità trascendente, e cioè: 
intelletto, sensibilità (dialettica), ragione. Dove occorre peraltro av-
vertire la consequenzialità delle due triadi, poiché se è la ragione 
che contiene l'intelletto e la sensibilità — i quali sono, come s'è 
visto, il primo, l'intelletto intellettualirzato e, la seconda, l'intel-
letto realizzato -- è pure la ragione medesima a spingere l'intelletto 
così duplicato nella sintesi, a contraddirsi (dialettica), per giungere 
così alla sua forma razionale (ragione) -- che se è razionale è, dac-
capo, intelletto e quindi, ancora, dialettica, e così via, sino al com-
pimento del processo e all'attingimento dell'intero. Sí rammenti 
inoltre che Hegel individua la ragione, sollecitando il testo kan-
tiano, appunto nel «porre» dell'«unità originariamente sintetica 
dell'appercezione» che è, con Kant, tra l'altro, «spontaneità ed at-
tività (...) assoluta». 151

È dunque questo il quadro essenziale a partire dal quale Gen-
tile muove verso l'idealismo hegeliano. Egli lo doveva certamente 
aver presente, tra l'altro, perché compariva chiaramente delineato 
in un lavoro di Bertrando Spaventa volto a chiarire La filosofia di 
Kant e la sua relazione colla filosofia italiana, scritto nel i86 e 
ripubblicato proprio dal giovane filosofo siciliano nel 1900.152 Lo 

149 cRp, p .  117 .

' 5° Enc, 55 79-82. 

151 FS, pP. 139-40 • 
152 B. SPAVENTA> Scritti filosofici, raccolti e pubblicati con note e con un Di-
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abbiamo già incontrato; e proprio da esso ha preso le mosse, per 
così dire, la parentesi dedicata, sommariamente, a Hegel. Vi ritor-
niamo, dunque, spinti dalla necessità stessa della cosa in questione 
-- e vi ci fermeremo un po', giacché qui si innesta il passaggio ul-
teriore che dovrà condurci sulla soglia del circolo ontologico elabo-
rato dall'attualismo. 

Il testo spaventiano, infatti, ricostruisce il pensiero di Kant 
sulla scorta delle indicazioni hegeliane, allo scopo di «conchiudere 
che Kant e Rosmini dicono la stessa cosa»,153 perché entrambi ri-
conoscono la necessità di un a priori, sottolineando, nel contempo, 
dell'a priori stesso, la strutturazione triplice che lo caratterizza — 
essendo, questo, per l'uno, l'unità sintetica originaria; per l'altro, il 
sentimento fondamentale. 

Spaventa, tuttavia, evidenzia il fatto che, l'uno e l'altro fini-
scono col porre l'originario sintetico nella forma del giudizio («pen-
sare è giudicare»), che rappresenta l'unità supposta nella forma del-
l'opposizione. Questa conseguenza della tesi kantiana e rostniniana, 
costituisce, del resto, il punto d'incontro tra la prospettiva del pen-
satore roveretano e quella dell'autore della Critica della ragion pura, 
cui Spaventa guarda per far confluire la corrente della filosofia ita-
liana in quella europea, il cui esito, nella figura teorica dell'ideali-
smo assoluto di Hegel, in ordine al conseguimento del vero, gli ap-
pare assolutamente imprescindibile. Egli, dunque, riprendendo, 
forte della scorta hegeliana, il tema criticistico, osserva come Kant 
ritenga il giudizio «l'atto per cui la percezione diventa oggettiva», 
essendo infatti, esso, «la riduzione del vario all'unità oggettiva del-
l'appercezione» che è appunto l'«unità sintetica originaria». 154
Questa «riduzione», 155 tuttavia, configura l'esplicitarsi di una «op-
posizione»156 tra i termini implicati (l'intuizione varia: soggetto; il 
concetto unitario: predicato), accentuando, essa, l'isolamento del 

scorso sulla vita e sulle opere dell'autore da Giovanni Gentile e preceduti da una 
prefazione di Donato Jaja, Napoli 1900. Cf. ora Op, I, PP. 171-594 (il Discorso di 
Gentile, nella forma riveduta e ampliata dallo stesso autore, pubblicata nel 1924, 
compare alle pp. 1-1 70). 

153 Op, I, p. 208. 
154 mial., p .  191 .

1" Ibid. 
156 Ibid., p. 229. 
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predicato, che diviene così il luogo proprio dell'unità. La conse-
guenza più diretta di una simile interpretazione è che «l'identità 
diventa identità astratta», appunto perché «è opposta al vario» 
(cioè tratta da esso) e, relegata così in uno degli elementi costi-
menti la sintesi originaria, «è fissata come intendimento», ovvero 
come semplice pensare. " In esso, d'altra parte, andrà riconosciuto 
il «vuoto io», ossia «la vuota identità di sé con se stesso», 158 la 
mera — diremmo noi — indeterminazione del pensiero che, se è 
veramente tale, «non può determinarsi da se stessa» e non può, 
nello stesso tempo, evitare che «le determinazioni dell'intendi-
mento» medesimo, cioè la «categoria», non appaia «come estrin-
seca all'intendimento».159 Questa circostanza, d'altronde, induce 
Kant all'enumerazione empirica (a partire dalla forma del giucli7io) 
delle categorie stesse e, ignorando la necessità della loro «deduzio-
ne»,160 egli finirà così coll'attribuire alla «ragione» la consistenza 
stessa della «contraddizione», cui Spaventa naturalmente si at-
tacca, per ritrovarvi, con Hegel, l'adito per il «ritorno» al principio 
autentico del kantismo. 161 Giacché, è evidente, per il filosofo di 
Bomba, che in questa «lotta del pensiero con se stesso»,162 la ca-
tegoria è costretta a negarsi nel suo opposto e a inverarsi nel «pas-
sare», che costituisce così, «da un lato soluzione della differenza, 
dall'altro ritorno all'unità» come «terzo» del quale esse appari-
ranno infine come «semplici momenti», riaffacciando, qui, quella 
«unità originaria» che, rispettata, deve riconoscersi, d'altra parte, 
nel giudizio empirico, e cioè nell'esperienza.163

Il giudizio empirico, infatti, riposa su quell'unità sintetica che 
è per un verso l'uno dei concetti (che sono perciò, ognuno, uno), 1" 

137 CL ibid., p. 230. 
158 Op, I, p. 236. 

pp. 230-3 1 . 

Cf. ibid. 
161 Cf. ibid., p. 244. 
162 Op, I, p- 244. 

163 Cf. ibid., pp. 242-46. 
164 Cf. CRP, p. 132, dove Kant si riferisce ad essa come «il fondamento 

stesso (...) della possibilità dell'intelletto». 
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e per l'altro, l'unità delle unità concettuali, ovvero ragione. 165 Que-
sto giudizio, allora, configura un'unità relativa e parziale in un dop-
pio senso: perchè è opposta al vario sensibile (l'opposizione del giu-
dizio), ma anche perché è opposta, per altro verso, alle unità costi-
tuite dai concetti ulteriori del corredo trascendentale. Si tratta di 
comprendere cioè come in quel giudizio non si possa stare, se non 
fermandosi nell'opposizione e isolando l'unità che, così isolata, rie-
sce all'identità col vario dell'intuizione empirica solo successiva-
mente ad essa. Il dominio empirico, infatti, costituisce, per Kant, 
ciò che, esistendo indipendentemente dal concetto, si lascia unifi-
care da esso solo per quel tanto che si trova a impressionare l'in-
tuizione sensibile del soggetto, con la conseguenza di ridurre l'iden-
tità, che dovrebbe investire a priori la molteplicità empirica, nel 
concorso, a posteriori, degli elementi in gioco, ossia nel «risultato 
meccanico di due cose l'una fuori dell'altra». 166 

Ma che nel giudizio empirico si possa state è ciò che Kant per 
primo contesta, negando che l'intelletto (e quindi l'opposizione) 
basti a se stesso, e possa non risolversi nella ragione che tratta (usi 
indirizza a») le categorie stesse, mostrando l'impossibilità di 
fermarvisi senza contraddirsi. Ciò, per Kant — lo abbiamo ri-
cordato —, significa solo l'impensabilità (ovvero l'inconoscibilità) 
degli «oggetti» corrispondenti al modo (che è modo «sillogistico») 
della ragione (anima, mondo e Dio); ossia, la negazione (che è poi la 
conferma dell'impianto criticistico) della possibilità che il conoscere 
attinga l'in sé della realtà (sia pure l'in sé, eminente, degli oggetti 
metafisici), la quale sarebbe, altrimenti, contraddittoria. Tuttavia, 
Spaventa sottolinea, con Hegel, l'essenziale guadagno di questa im-
postazione; e cioè, la riduzione del giudizio (ovvero: la cognizione 
per categoria, o intelletto) alla sola conoscenza di specie sperimen-
tale, e il presagio di una conoscenza dell'«assoluto» metafisico at-
traverso l'uso del sillogismo, che dovrà sottolineare, una volta be-
ninteso, la funzione mediana, e unificante, della ragione. 167

Insieme, il filosofo abruzzese osserva come l'insistenza kan-

167 La «ragione», infatti, è «la facoltà» che «si indirizza (...) all'intelletto, 
per imprimere alle conoscenze molteplici di esso un'unità a priori», CRP, p. 291. 

166 Op, I, p. 231. 
lo Cf. ibid., pp. 242 sgg. 
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tiana circa la mera fenomenicità dei contenuti esperiti traduca la 
necessità di riconoscerli come manifestazioni di quell'intero ideale 
in cui essi devono, per essere quello che sono, essere superati e im-
manentemente trascesi. La categoria, infatti, intenziona bensì, nel 
contenuto empirico, la porzione ideale che lo sussume nell'identità 
del conoscere in quanto logicità (intelletto), ma appunto perché, 
dell'intero dominio ideale, isola quella parte qualsiasi. Con la con-
seguenza di impoverire, pur nell'arricchimento che gliene proviene, 
il contenuto dell'esperienza, che se è vero che, in tal modo, esso 
cessa di essere mera molteplicità, nemmeno può dirsi che riesca così 
all'unità. L'orizzonte empirico, infatti, trasfigura senz'altro il pro-
prio volto nell'intelletto, ma, osserva Hegel, «l'intelletto è (...) la 
potenza [Potenz] superiore nella quale l'identità, che nell'intuire è 
completamente immersa nella molteplicità, si costituisce ad un 
tempo in sé come opposto di questa in quanto universalità». 168 Ov-
vero:10 l'intelletto compie il dominio empirico (ché il moteplice 
dell'intuizione sensibile, sia B, è l'unità A nella forma dell'«essere 
immersa», versenktseyn, del «contrasto», diremmo, inconscio), 
tant'è che il suo essere nella forma «A = B» si risolve in quel-
l'«A2 = (A = B)» che dice l'unità (A2) della differenza (A = B) in 
quanto potenziamento dell'uno (A) immerso in essa; ma esso, ap-
punto, gli si sottrae, se è vero, come Kant finisce col sostenere, che 
I'«unità (...) unisce la differenza in modo tale che questa sorge 
nello stesso tempo al di fuori di essa in relativo contrasto con essa» 
(A2, infatti, è l'A di A = B solo perché, potenziandosi, non è più A). 

Riuscendo, pertanto, al concetto, l'identità riconosce se stessa 
nella molteplicità a patto di potenziarsi in se stessa opponendosi al-
l'irriducibilità della differenza e traducendosi nel giudizio: in que-
sto caso, AB è A (A che è B è A), ovvero il molteplice (identico) è 
identico. Tuttavia, si è osservato, l'identico non può essere l'iden-
tico che è uguale all'identico del molteplice, ma appunto quell'iden-
tico, A2, che è l'identico del molteplice in quanto opposto ad esso, 
sì che il giudi7io corrispondente dovrà essere dedotto nella forma 
AB è A2 (A che è B è A2). 

168 FS, p. 140. 

169 Cf. ibid. 
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Nel giudizio kantianamente inteso, allora, l'identità si vuole 
sia la non-identità: la sintesi degli opposti mostra esplicitamente 
solo l'opposizione «e il giudizio stesso è solo la manifestazione pre-
dominante della differenza», tanto che «il razionale è qui per il co-
noscere altrettanto immerso nel contrasto quanto per la coscienza 
in generale l'identità è immersa nell'intuizione».170 La ragione di 
Kant naufraga perciò nella «duplicità riflessa, cioè (...) [nel] giudi-
zio» 171 che è in effetti «il non-cosciente» 172 esser-uno del soggetto 
e dell'oggetto. Infatti, secondo quanto afferma Spaventa, «nel giu-
dizio l'opposizione è nella forma del pensiero, e l'identità nella 
forma dell'essere» 173 e dunque «in una forma irrazionale, non pen-
sata». 174

Risulta perciò più chiara la circostanza per la quale, secondo 
quanto si è detto, l'identità espressa inconsciamente dalla copula 
del giudizio è un'identità parziale e relativa. La categoria implicata, 
infatti, «non è altro che un predicato possibile, e come tale è 
l'unità di un vario possibile», l7  sicché essa riesce, in tal modo, al-
l'identità (nella sussunzione del vario) e all'opposizione (nell'esclu-
sione della varietà del vario nell'identità del concetto). Ma nella de-
terminazione isolata — occorre ribadirlo — non si può stare: in-
fatti, «ciascun essere, poiché è posto, è un opposto, un condizio-
nato e un condizionante»,176 sì che l'«intelletto» non potendo 
comporre la propria relativa e parziale identità senza riferirsi, e 
mettersi in relazione, a ciò che, appunto gli si oppone e, dunque, lo 
concli7iona, si trova nella necessità, una volta così perduto nelle 
parti, 177 di uscire da sé, in quanto limitato, per prendere coscienza 
della propria concreta fisionomia, cui ogni sua porzione deve la pro-
pria esistenza. Esso, dunque, animato da questo processo imma-
nente, muove così al di là di sé e «completa queste sue limitazioni 

1" FS, p. 142. 

171 Ibid., p .  , 43.
172 Ibid., p .  142.

173 0,  I, p. 229. 
174 Ibid., p. 228. 

175 Ibid., p. 189. 

176 Diff, p. 18. 
i" Ibid., p. 1.3. 
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col porre le limitazioni opposte come condizioni». 178 Queste, d'al
tra parte, dovranno, a loro volta, subire il medesimo travaglio, met
tendo cosl in luce che «il compito dell'intelletto si estende all'infi
nito», 179 lasciando intravvedere nel cammino, cosl intrapreso, 
«verso la totalità della necessità ( ... ), la partecipazione e la segreta 
efficacia della ragione». l80 

In tal modo, la volontà di fermarsi nella determinazione iso
lata dell'intelletto « annienta se stessa ed ogni essere ed ogni limi
tato riferendolo ali' a,ssoluto. Ma nello stesso tempo, proprio per via 
di questo rapporto con l'assoluto, il limitato sussiste». 181 E occorre 
perciò comprendere che «non si può quindi parlare di concetti sin
goli per sé, di singole conoscenze come di un sapere», 182 quando 
quest'ultimo sia inteso come il riflesso dell' «identità» originaria 
«nella coscienza» che attinge il luogo della «ragione». 183 

Questa spinta dell'energia razionale verso la totalità del cor
redo trascendentale. è tuttavia già kantiana, se si sottolinea come il 
filosofo di Konigsberg istituisca la sua «analitica trascendentale» 
considerandola viatico all'intero dell'intelletto puro, cui essa infine 
potrà giungere «mediante un'idea della totalità della conoscenza in
tellettuale ». 184 

Kant individua il «filo conduttore» della sua ricerca rivolgen
dosi alle forme essenziali dei «giudizi», considerati «funzioni» del 
pensiero trascrivibili in «categorie». 185 E benché egli non ne ve
nisse mai completamente a capo, l'esito della sua ispezione dovrà 
altresl vedersi in quel riconoscimento dell'attività sintetica originaria 

che è l'«Io», la cui «natura ( ... ) non è semplicemente di avere 
forme o determinazioni originarie, ma di essere forma» di cui «quel
le forme non [sono] ( ... ) soltanto determinazioni inerenti nell'Io, 

178 Ibid., p. 18.
119 Ibid.
1so Ibid., p. 19. 
181 Ibid., p. 18. 
182 Ibid., p. 21. 
183 Cf. ibid., p. 20. 
184 CRP, p. 103. 

m Cf. ibid., pp. 104 sgg. 
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ma modi o funzioni di quell'attività sintetica» 186 che è la «triplici-
tà» in quanto unità degli opposti coinvolti nel processo conoscitivo. 

Insistendo su questa figura, Hegel e Spaventa ritengono di ad-
ditare, così, il luogo autentico della verità, occultato dal formalismo 
e dal soggettivismo fondamentali dell'impianto criticistico. Ma, ap-
punto, dovranno insistervi, persuasi dell'essenziale imperfezione 
dell'operazione kantiana, secondo quanto abbiamo brevemente mo-
strato e come vogliamo ribadire con le parole del filosofo tedesco. 

Una volta stabilito l'in sé [della coscienza empirica] nella potenza del-
l'immaginazione [la ragione sintetica], e compresa anche la duplicità del-
l'immaginazione come duplicità riflessa, cioè come giudizio, e così pure la 
sua identità come intelletto e categoria, e quindi come un'identità pari-
menti riflessa e relativa, anche l'assoluta identità dell'identità relativa del-
l'universale e del particolare dovette essere riflessa e riconosciuta come ra-
gione; ma l'immaginazione, che è ragione immersa nella differenza, in 
quanto è questa potenza viene innalzata solo alla forma dell'infinitezza, 
fissata come intelletto, e questa identità meramente relativa entra neces-
sariamente in opposizione con il particolare, è da questo semplicamente 
affetta come da un elemento estraneo ed empirico e l'in sé dei due, l'iden-
tità di questo intelletto e dell'empirico, ossia l'a priori del giudizio, non si 
manifesta, e la filosofia non procede dal giudizio al sillogismo a priori, dal 
riconoscimento che questo giudizio è fenomeno dell'in sé alla conoscenza 
dell'in sé. E perciò il giudizio assoluto dell'idealismo può, e in questa po-
tenza, deve essere inteso nell'esposizione kantiana in modo che il molte-
plice della sensibilità, la coscienza empirica come intuizione e sensazione, 
sia in sé qualcosa di irrelato, il mondo un qualcosa che si decompone in-
ternamente, che solo in virtù dell'autocoscienza degli uomini, dotati d'in-
telletto, mantiene un'oggettiva connessione, consistenza, sostanzialità, 
pluralità e persino realtà e possibilità; una determinazione oggettiva, che 
l'uomo scorge e butta via. 187

Kant, insomma, indica la strada giusta, ma imbocca quella sba-
gliata. Egli vede, cioè, la ragione implicata e, come dire, «immersa 
nella differenza», ma, interpretata la «coscienza empirica», e dun-
que il pensare — in quanto «pensare l'oggetto dell'intuizione sensi-

186 Op, I, p. 196. 
187 FS, pp. 143-44. 
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bile»188 —, come «potenza della duplicità riflessa», nel «giudi-
zio», finisce col lasciar riemergere l'identità dal finito empirico nel-
l'«intelletto» e in questa forma la restituisce «innalzata solo alla 
forma dell'infinitezza». 

In tal modo, la «differenza» del finito — il B, si rammenterà, 
mischiato all'A — non potrà che entrare «necessariamente in op-
posizione» all'identità così isolata (A, e non B — e dunque non 
come quell'A che è A che è B —: ma, appunto, A2), limitandosi ad 
affettarla «come (...) elemento estraneo», in cui «non si manife-
sta», come dovrebbe, l'«in sé» che è «l'in sé dei due»: di A che è 
A eB e di B che è B e A. Kant, insomma, stando a Hegel e Spa-
venta, non si avvede della necessità di rendere visibile dietro il «fe-
nomeno dell'in sé» — ossia il giudizio che distingue e oppone A e 
B — l'«in sé» medesimo, e cioè quell'A che è A che è B. 

Detto in altri termini — ma sono appunto quelli di Hegel: oc-
correva a Kant il «riconoscimento» di quell'identità che è l'«asso-
luto» in quanto è «identità dell'identità e della non-identità»,189 e 
cioè identità dell'identità tra A e B, che sono due (A e B) essendo 
uno (A); ma, appunto, anche identità della non-identità tra A e B, 
che sono uno (A) essendo due (A e B). E se l'identità è, come deve 
essere, superamento del finito in quanto opposto ed estraneo ad 
esso, l'identità, correttamente intesa, è «l'infinito» «la cui infini-
tezza comprende sé e il finíto»: 19° è quell'A che è A che è B, dove 
B è il finito compreso nell'infinito. Occorre, insomma, guardarsi 
bene da quel «filosofare (...) che sprofonda ogni finito nell'infini-
to»191 togliendo ad esso ogni consistenza. Una simile impostazione 
pregiudica l'assolvimento del compito cui Kant ci chiama. Non a 
caso, infatti, egli, strutturando il «sistema dei principi», dove si af-
facciano «quei giudi7i, sintetici, che derivano a priori (...) da con-
cetti puri dell'intelletto e che sono base di tutte le altre conoscenze 
a priori», 192 ricorrendo perciò allo «schematismo» prodotto come 
«rappresentazione intermediaria (...) da un lato intellettuale, dal-

1" cRP, p. 94. 
189 Diff, p .  79.

1" Ibid., p. 20. 

191 Ibid., p .  78 ,

192 CRP, p. 162. 
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l'altro sensibile»193 — e dunque votandosi all'autentico origina-
rio —; egli, appunto, pur strutturando correttamente l'intero della 
sintesi, presenta «un lato soggettivo» dinanzi al quale «sorge il 
problema: quale relazione ha questo giudizio, cioè questa soggetti-
vità dell'intelletto, con l'oggettività». 1" 

Kant, come si è visto, sottrae l'autentica identità sostituendola 
con l'oggettività divenuta fenomeno «nel rapporto reciproco dei 
due», A e B, che egli considera, lo sappiamo, esistenti «ciascuno 
per sé».195 In questo modo, quindi, A e B, nel «sistema dei prin-
cipi» kantiano, convergono e «sono identici, ma formalmente iden-
tici, in quanto qui non si considera l'eterogeneità del fenome-
no»,196 ricercando, al contrario, l'identità sottostante. Sicché oc-
corre concludere che «la forma A è presente nello stesso modo nel 
soggetto e nell'oggetto», dal quale, così, si cancella dunque il suo 
esser B, poiché essa «non è nello stesso tempo posta in modo ete-
rogeneo» 1;7 (come A che è A che è B), come del resto è necessario 
riconoscere se soggetto e oggetto sono due, come sono, visto che 
«questo loro sussistere è ciò che rende possibile un sapere, poiché 
nel sapere è parzialmente posta la separazione». 198

Quest'ultima notazione, ribadita da Spaventa, 199 si ritrova 
puntuale nel Rosmini e Gioberti di Gentile, sua tesi di laurea com-
posta all'ombra del magistero di Donato Jaja. E la circostanza è 
tanto più notevole se si sottolinea come questo lavoro giovanile si-
tui la propria analisi appunto intorno alle questioni sollevate fin 
qui; delle quali, il filosofo siciliano, del resto, era certamente a co-

193 Ibid., pp. 163-64. 
194 FS, 13. 145. 
195Ibid.,p. 144. 
196Ibid.,p. 145. 
197 Ibid. 
198 Diff, p .  78.

199 Cf. Op, I, pp. 237-38. Il filosofo abruzzese, inoltre, riprende questo mo-
tivo nell'Esame di un'obiezione di Teichmiteller alla dialettica di Hegel (1882): «Per-
ché sia possibile la conoscenza — perché A (soggetto) conosca B (oggetto) — A e B 
devono essere identici o differenti? Se sono meramente identici, la conoscenza è 
una funzione vana; e non si sa intendere come A e B, essendo identici, siano due, 
cioè differenti», ibid., p. 445. 
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noscenza, in forza della consuetudine col lavoro spaventiano in ge-
nere e, in particolare, con quello su Kant e Rosmini che troviamo 
testimoniata, oltre che dall'evidente dominio del quadro analitico, 
anche dalle sue frequenti citazioni di quel testo e del suo parallelo, 
la Lezione ottava dedicata da Spaventa ad Antonio Rosmini (e 
Kant) ne La filosofia italiana nelle sue relazioni con la filosofia eu-
ropea.20° 

L'aggancio allo studio gentiliano ci consente così di approfon-
dire la questione mettendoci nella condizione più favorevole per co-
gliere quel senso del «trascendentale», in quanto «logica», che 
Gentile stesso intende perseguire.201 Forte dell'indicazione spaven-

2013 Uscito nel 1862, sei anni dopo il Kant e Rosmini, col titolo Prolusione e 
introduzione alle lezioni di filosofia nella Università di Napoli, 23 Novembre-23 Di-
cembre 1861, il testo fu ripubblicato da Gentile — mutato il titolo — nel 1908, a 
Bari. Cf. ora Op, II, pp. 405-678. 

201 Per un primo approccio, cf. A. SCFENAIA, L'interpretazione gentiliana di 
Kant nel Rosmini e Gioberti e la prima formazione dell'attualismo, «A. Ist. ital. 
Studi stor.», VI (1979/80), pp. 175-239. L'importante lavoro della Schinaia, tut-
tavia, restringendo il contesto dell'operazione gentiliana alle questioni kantiane, in-
siste più sulle differenze d'impostazione teorico-ermeneutiche del filosofo siciliano 
rispetto alla lezione dei maestri (Spaventa e Jaja), e sulle incertezze del giovane 
Gentile, che sugli elementi di continuità soggiacenti — sottolineati, peraltro, dalla 
studiosa. Noi, dal canto nostro, provando ad allargare l'orizzonte problematico e 
tematico — e scendendo più a fondo —, cercheremo piuttosto di evidenziare, an-
che dietro le apparenti digeontinuità, quella che a noi pare — ma si tratterà ap-
punto di mostrarlo, determinandone il carattere — l'essenziale solidarietà del loro 
nucleo speculativo. Quella solidarietà che spiega, insieme, come vedremo, la stessa 
svolta originale provocata dall'esito attualistico. 

A margine, visto che nel nostro lavoro non ci fermeremo sugli studi gentiliani 
intorno alla filosofia di Marx, benché essi appartengano a questa prima fase della 
formazione speculativa dell'attualismo (cf. G. GENTILE, La filosofia di Marc, Pisa 
1899; ed. riv. e aCCL., a C. di VA BELLEZZA, Firenze 19741), converrà ricordare 
come la loro importanza genetica, segnalata, con accenti diversi, da A. DEL NOCE, 
Giovanni Gentile. Per una interpretazione filosofica della storia contemporanea, Bo-
logna 1990, pp. 49 sgg. e II suicidio della rivoluzione, Milano 1978, pp. 121 sgg., 
A. NEGRI (Giovanni Gentile. L Costruzione e senso dell'attualismo, Firenze 5975) e 
E. GARIN (Introduzione a G. GENTILE, Opere filosofiche, cit.), debba essere valutata 
tenendo presente che Gentile «con il Rosmini e Gioberti avvertiva, forse, di aver 
bensì guardato, per quanto allora gli era stato possibile, dentro di sé, e di esserne 
itsrito stringendo in pugno qualcosa che, sebbene oscuro, conteneva tuttavia il 
germe di possibili, positivi sviluppi. Ma anche avvertiva, di quel libro, il carattere 
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tiana, Rosmini costituisce, per Gentile, il pretesto e il contesto sto-
riografico più adatto a promuovere e agevolare quello che doveva 
diventare il suo progetto filosofico. Infatti, benché allora egli av-
vertisse solo oscuramente la necessità di una lettura spregiudicata 
dell'idealismo, si deve comunque sottolineare che proprio sulla base 
anche di questo confronto con la filosofia rosminiana (e giober-
tiana) Gentile potrà proporsi quella revisione dell'hegelismo che do-
veva condurlo, infine, a mettere in discussione quel circolo dell'es-
sere da cui abbiamo preso le mosse. 

Il fatto della conoscenza — leggiamo — a chi comincia a specularvi 

su, si presenta come una necessaria inconciliabile dualità di opposti (...) 

Soggetto e oggetto se si confondessero, e non si mantenessero nella loro 
naturale opposizione, non più distinti fra loro, sarebbero una cosa sola; e 
il conoscere, che è un atto, ossia uno sviluppo, verrebbe a mancare di ciò 

esoterico, iniziatico, di scuola insomma: e che, a parte Jaja e pochi altri, a nessuno 
il suo disegno teoretico sarebbe riuscito facilmente decifrabile. Di qui l'esigenza, e 
anzi la necessità, per lui, di uscire allo scoperto, di mettere sotto gli occhi dei più, 
nel nome di Hegel e attraverso la mediazione consentita dalla critica del materia-
lismo storico, un programma filosofico che non poteva restare soltanto chiuso nella 
sua mente o nelle pagine di un libro che pochi avrebbero letto e, come s'è detto, 
decifrato, perché (questa doveva fin d'allora essere la sua convinzione) le idee si 
chiariscono nel dibatterle con altri, nel metterle alla prova della critica, nel farne 
uno strumento vivo di persuasione. Per questo Gentile scelse Marx. Era il tema del 
giorno; e gli consentiva di mostrare in concreto che la via regia della filosofia sa-
rebbe stata ritrovata e finalmente percorsa di nuovo se in Marx e, naturalmente 
bene al di là di lui, si fosse ritrovato Hegel e> quindi, il modo in cui Spaventa lo 
aveva letto e interpretato; se, inoltre, del materialismo storico si fosse eseguita la 
critica con lo stesso vigore con il quale da altri era stata svolta quella del materia-
lismo vecchio» (G. SAsso, Giovanni Gentile: gli scritti su Marx, «Cultura», XXXV, 

1997, pp. 78-79). Gli studi SU Marx, insomma, «nascevano (...) dall'esigenza di 
dimostrare innanzi tutto a sé stesso, e quindi al pubblico dei suoi lettori, che in 
Marx non c'era niente che, rappresentando qualcosa di ulteriore e di più alto, po-
tesse farlo deviare dalla via dell'idealismo, che egli aveva appreso alla scuola di Jaja 
sulle pagine dei classici, e alla cui autentica rinascita sentiva di dover dedicare le 
sue energie» (ibid., p. 79). Su La filosofia di Marx gentiliana, e il contesto storico-
teorico nel quale essa si inserisce, cf. l'introduzione filosofica e il commento critico 
(con antologia di testi, oltre che gentilianí, di B. Croce, A. Labriola e G. Sorel) di 
C. VIGNA, Le origini del marxismo teorico in Italia, Roma 1977 (e si veda, dello 
stesso autore, il saggio Gentile intmprete di Marx, in Enciclopedia '76-'77. Il pensiero 
di Giovanni Gentile, Roma 1977, pp. 885-97). 
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che gli è indispensabile, e senza di che non si può concepire: il principio e 
il termine. 202

Gentile, al pari di Hegel, considera dunque «indispensabile» 
la «dualità» implicata nel «fatto» — che è in verità «atto» — del 
«conoscere». Tuttavia, sottolinea il filosofo siciliano, perché vi sia 
conoscere, appunto, si dovrà ammettere, da un lato, che «il cono-
scere medii — quasi tratto d'unione fra gli opposti — fra il sog-
getto conoscitore e l'oggetto conosciuto», e che, dall'altro, nella 
«mediazione (...) [esso] non contamini tuttavia la loro indole speci-
fica e distinta, e li lasci perfettamente opposti, senza confonderli 
punto». 203 Ciò importa, per Gentile, l'essenziale vocazione sinte-
tica del conoscere, che, con Kant e Rosmini, si produce appunto nel 
«giudicare».2" Questo evento — come si è già visto — trattiene 
infatti, originariamente, il «dato» dell'«esperienza» e il «sogget-
to» in una «sintesi a priori» dove, appunto, «unità e dualità non 
sono scompagnate».2" Occorre, insomma, per il giovane normali-
sta, giungere a riconoscere «che l'oggetto non è tale, non è se me-
desimo, se non è nel soggetto» in virtù di quel medio che ci assicura 
come «la loro dualità si fonda sulla loro unità originaria». 2" 

Il filosofo siciliano è dunque persuaso che «l'oggetto (...) è se 
medesimo (...) nel soggetto», 207 cui deve appartenere originaria-
mente. E, tuttavia, la «conoscenza» accade nella misura in cui «si 
pone la vera differenza»; pena, sennò, il rimanere nella «pura re-
latività (...) di un nostro modo soggettivo», «nella pura indiffe-
renza di soggetto ed oggetto nella semplice identità soggettiva»2" 
contro la quale, abbiamo visto, Hegel aveva messo in guardia. 

La posizione del differente, lo sappiamo, è dovuta al «giudi-
zio», attraverso il quale «si applica una nota universale» a quella 
«semplice identità soggettiva» che Gentile ci avvisa essere la «sen-
sazione», in quanto appunto «unità indistinta de' due elementi» 

202 RG, p. 808. 
203 mid.

204 Ibid., p. 812. 

205 Ibi4., pp. 811-I 2 . 

206 Ibid., p. 813. 
207 Ibid., p .  795.

208 ibid. 
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nel «sentimento fondamentale»2" — versione rosminíana «del-
l'identità dell'Io che sente e dell'Io che intende, al modo stesso del-
l'appercezione trascendentale di Kant», 21° e, se vogliamo, parallelo 
speculativo dell'incipiente processo spirituale hegeliano, ancora im-
mobilizzato nella forma dell'astratto esser sé, ovvero nel vuoto Io 
(anima). Quella «nota universale» è la «categoria» in quanto «ap-
plicabile a qualunque agente esteriore» che «diviene», in forza di 
tale «aggiunta», «oggetto»; qualcosa, cioè, «che sta per sé, assolu-
tamente, e ha in sé le proprie ragioni», «principio assoluto di 
un'azione che (...) si può esercitare sopra qualunque soggetto sen-
ziente». 211

L'«oggetto», dunque, non è un originario della relazione co-
noscitiva, bensì appunto un suo prodotto, generato dal «senso» che 
«si solleva al grado di cognizione» e diviene, perciò, «concetto», 
ossia «idea».212 Che il «senso» divenga «concetto» e che, quindi, 
«la soggettività» si trasformi nell'«oggetto», 213 implica, infatti, 
quell'intervento della «categoria» che dovrà interpretarsi come 
«funzione produttiva». 204 Occorre dunque, secondo Gentile, rico-
noscere nel «concetto» (ovvero: nell'oggetto o nell'idea) la «catego-
ria» come presupposto del suo esserci e perciò come l'«elemen-
to»215 indispensabile e imprescindibile del conoscere — se il cono-
scere implica la costituzione dell'oggettività e il darsi, perciò, della 
cognizione. 

La categoria sarà così, certamente, «elemento aggiunto (...) al 
dato sensibile», 216 ma elemento, d'altro canto, necessariamente ap-
partenente ad esso, e dunque «aggiunto», se si vuole, ma non al-
trimenti che aggiunto, se la «coscienza», in quanto cognizione del-
l'oggetto, «come fatto non si può negare, perché si presuppone 

209 Ibid, P. 794 
210 Ibid., p .  

80
5 .

211 Ibid., p. 795. 
212 ibid 
213 Ibid .

214 Ibid., p. 799. 
215 Ibid., p .  795.

216 Ibid. 
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nella stessa negazione», 217 ed è dunque originariamente posta. Per-
tanto, la «categoria» dovrà necessariamente «disposarsi con i sen-
sibili», 218 ed essendo, quella, 'affare' dell'«intelletto», occorrerà, 
insieme, che l'intelletto e il senso si congiungano nel «giudizio», 
reso possibile, come si è detto, dall'unità della sintesi originaria, 
che si svela, così, a monte dell'applicazione categoriale. 219 E questa 
sarà dunque un aggiungersi che è già aggiunto: «l'(...) unità sintetica 
originaria non è semplice passare dall'intelletto al senso, senso ed in-
telletto essendo già dati. Ma è l'unità che pone gli opposti, e po-
nendo gli opposti gli unifica e così pone se stessa. E l'uno che si 
duali7za, e duali7zandosi si unizza». 229

Insomma: il «fatto della conoscenza», che importa l'«opposi-
zione» conciliata degli opposti nel «giucli7io», «suppone necessa-
riamente un'attività sintetica originaria che renda possibile l'unità 
del concetto, data la materia fornita dal senso e la forma prestata 
dall'intelletto», senza la quale il prestito intellettuale, oltre ad essere 
di conseguenza arbitrario, è reso impossibile, mancando, per dirla 
con Spaventa, «il ponte di passo». 221

E Gentile ha riconosciuto proprio nel sentire, nella «sensazio-
ne», quell'«unità indistinta de' due elementi» coinvolti, che sono 
l'«elemento soggettivo» e l'«elemento che è fuori del soggetto»222
(ma non è ancora, si sa, «oggetto»). Ma la «sensazione» non è che 
uno dei «gradi»223 del conoscere: quello in cui «restiamo nella pura 
indifferenza di soggetto ed oggetto nella semplice identità sogget-
tiva», mancando ancora «il concetto» prodotto dalla «percezione 
intellettiva» 224 che segue alla sensazione come «superior grado».225

217 Ibid., p. 805. E cf. Op, 
marlo; è dire: io conosco di non 
domrnaticamente, è un giudizio 
zione, dunque, annulla se stessa, 

218 Ibid., p .  
80

4 .

219 Cf. dm1.. p .  795.

22° Op, II, p. 572. 
221 RG, p. 803. 

222 Ibid., p• 794. 
223 Ibid. 
224 Ibid., p. 795. 

II, p. 625: «Ora, negare il conoscere è già affer-
conoscere. La proposizione: non conosco, presa 
categorico, e perciò conoscere. Questa proposi-
se si prende assolutamente». 
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Infatti, «l'esteriore, che si dovrà oggettivare»226 nella «sintesi» del 
«giudigio», 227 finché rimane isolato nella sensazione «indistin-
ta»,228 non è affatto conosciuto. E, se sentendo si produce «una 
modificazione del sentimento fondamentale», 229 occorrerà ricono-
scere come questo costituisca l'orizzonte 230 entro cui, nella sensa-
zione, dimorano entrambi gli elementi, che lì si incontrano e con-
vivono. Nel contempo, è evidente che, nel procedere dei gradi, gli 
stessi due elementi — se sono due — devono necessariamente es-
sere mediati e distinti per dar vita alla «coscienza» come coscienza 
di e dunque come «conoscenza». E del resto, si è detto, alla «co-

scienza» mira la sensazione, e — secondo quanto nota Gentile — 
«poiché il soggetto che sente ( = contenuto del sentimento fonda-
mentale) è quello stesso soggetto che intende» occorre risolversi a 
concludere che nel sentire vi è qualcosa di più del senso: appunto 
quell'orizzonte sul quale potrà e dovrà germogliare la coscienza. 
Sicché questo orizzonte, il soggetto, nel sentimento fondamentale, 
dovrà essere interpretato come quello che è «oltre che (...) condi-
zione necessaria e base indefettibile del senso, altresì (...) base e 
necessaria condizione dell'intelletto». 231 Questo «sentimento», 
dunque, «è fondo oscuro della coscienza, dal quale essa si svi-
luppa» e si «genera», giustificandola nella sua «possibilità» e nella 
sua realtà «concreta». 232

Il processo del conoscere, pertanto, muove dall'indifferenza 
dei differenti (senso e intelletto) verso la differenza dei differenti, 

225 ibid• p. 794. 
226 Ibid.,p. 795. 
227 Ibid., p. 804. 
228 Ibid., p. 794. 
229 Ibid. 
2" Cf. ibid., p. 804, dove Gentile scrive che «il sentimento fondamentale è, 

come la cenestesia della psicologia contemporanea, quel sentimento generale conti-
nuo (perciò, non sensazione) che si ha del corpo come campo di sensibilità». Ma si 
veda, a proposito del concetto di cenestesia (xcavaia9ricrtr,),61a messa a punto conte-
nuta in G. GENTILE, Il Rosinini vero e il vero Rosinini, «Critica», IX (9911), pp. 
995-206 (ora in In., Storia dello filosofia italiana, vol. I, cit., pp. 883-98; vedi p. 
898). 

2" RG, p. 8o5. 
232 Ibid. 
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altrimenti impossibile, «sicché gli opposti non sono nello spirito 
[come differenti], se non in quanto presuppongono l'uno [la sintesi 
originaria del sentimento], il quale a sua volta ha in sé la possibilità 
degli opposti, perché è esso medesimo unità originaria di opposti, 
senso e intelletto».233

Per ora, lasciamo di proposito impregiudicati storiografica-
mente i termini in questione, che Gentile trae dalla «teorica» ros-
miniana, al fine di valutarne piuttosto l'astratta consistenza specu-
lativa in vista della quale il filosofo siciliano, del resto, si adopera 
qui nella ricostruzione storico-filosofica. 234 11 vocabolario chiamato 
a tessere la rete concettuale risente inevitabilmente del contesto 
propriamente interpretativo, ma ciò non impedisce il coglimento 
del suo significato, a prescindere dal merito. Gentile, infatti, con-
trolla diligentemente le oscillazioni terminologiche, predisponendo 
ed evidenziando le regole di trascrizione e traduzione che ap-
paiono, così, sufficientemente perspicue. 

Abbiamo già colto queste indicazioni gentiliane: l'unità sinte-
tica della ragione kantiana non è altro che il sentimento fondamen-
tale di Rosraini, ed entrambi costituiscono quell'identità del senso e 
dell'intelletto che consente alla sintesi conoscitiva (soggetto-og-
getto) di prodursi. Tuttavia occorre fare qualche passo avanti 
perché il «trascendentale» di Gentile venga alla luce completa-
mente, sì da comprendere il senso di quella «logica trascendentale» 
come luogo della riforma dell'hegelismo, cui egli indirizza rutti i 
suoi sforzi. 

233 Ibid., p. 8o6. 
234 « il  ...) nostro saggio (...) mira sovrattutto a dare una interpretazione 

critica del rosminianismo in genere, e per questa via la rappresentazione della no-
stra coscienza speculativa. Il suo fine, pertanto, è piuttosto critico e teorico che 
storico; storico è in quanto si rifà dei gradi progressivi della nostra filosofia nelle 
sue storiche attinenze. Ma ci preme che chi legge tenga sempre innanzi alla mente, 
che noi non abbiamo preteso di descrivere le vicende della nostra filosofia, né que-
sta esporre puramente e semplicemente nell'insieme e nei particolari, come si fa dai 
cosiddetti storici obiettivi (...) S'è invece creduto più opportuno sviscerare questa 
filosofia, per trarne i succhi più vitali; e travagliarci sui principi fondamentali di 
essa, per additare quanta parte preziosa ne debba tuttavia essere accolta e fecon-
data dal nostro pensiero (...) E perciò talvolta all'interpretazione più conforme alle 
intenzioni dei nostri due filosofi abbiamo preferito quella che discendeva per logica 
necessità dai loro principi ...», RG, pp. 698-99. 
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Per il filosofo siciliano, la sintesi unitaria del senso e dell'in-
telletto «precede» il «fatto» della «conoscenza», ovvero il darsi 
dell'«opposizione» degli «opposti» .235 Ma si tratta di una sintesi 
formale, garante del passaggio per cui quella stessa sintesi, manife-
standosi nel giudizio, si produce, legittimandosi nella sua necessità. 
Il giudizio, d'altronde, rappresenta il differire dell'indifferente, ov-
vero l'opporsi dei termini originariamente in unità. Esso configura, 
cioè, quell'opporsi che dice l'identità degli opposti tramite la co-
pula, ed esso proviene appunto da ciò che non è ancora gli opposti, 
bensì la loro «possibilità». 236 Possibilità, del resto, che può attuarsi 
perché, di fatto, si attua — e il conoscere si reali7za grazie all'op-
posizione dei due termini. E tuttavia, daccapo, ciò accade perché in 
quella possibilità si annida un'« attività» capace di «produrre i ter-
mini opposti del conoscere» e insieme di tenerli «stretti a loro 
volta in una sintesi necessaria».237

Si tratta infine di comprendere come, essendo che «gli opposti 
in cui si risolve [l'unità], non sono pura opposizione, ma sintesi ne-
cessaria», 238 occorra riconoscere l'apriorità della sintesi conoscitiva. 
Dato il «fatto del conoscere», che implica il concorso di due ter-
mini opposti, il senso e l'intelletto, nell'unità del concetto (il giudi-
zio), 239 bisogna cioè risalire all'unità originaria che, producendoli, 
ne consente la relazione. Infatti, Gentile riflette sulla circostanza 
per la quale, se si danno, come si danno, i due elementi del cono-
scere, vuol dire che essi ci sono; ma se ci sono, e ci sono perché 
relati nel giudizio, fuori del giudizio stesso non possono essere. Con 
la conseguenza che, essendo il giucli7io realizzato dall'attività del-
l'Uno, si debba arguire come, nell'Uno, senso e intelletto non ci 
siano ancora, perché indistinti nell'indifferenza. 

Tuttavia non si tratta di un'«indifferenza» qualsiasi, bensì di 
quella che attiene appunto il senso e l'intelletto nell'Io che ancora 
non intende e quindi non conosce, perché inchiodato astrattamente 

235 Cf. RG, p. 8o6. 
236 RG, p. 805. 

237 Ibid., p. 807. 
2"Ibi4., p. 806. 
239 Cf. ibid., p. 803. 
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nella sua «vuota e formale identità»240 grazie all'intervento di una 
considerazione trascendentale del conoscere cui Gentile affida in 
queste pagine un ruolo di primaria importanza. 24i 

Ed è proprio qui, nell'Io astrattamente considerato, quel «co-
noscere puro (...) che è la possibilità del conoscere; che è in fondo 
a ogni conoscere». 242 Esso infatti è l'«unità» dell'«intelletto» e del 
«senso» precedente la conoscenza in quanto riempimento «empiri-
co» — e quindi differenziarsi — di questa identità «vuota». La 
quale, tuttavia, tiene insieme, senza mediarli, il senso e l'intelletto, 
costituendo così certamente un'identità immediata, ma appunto 
«un immediato che è immediatamente due immediati», e cioè «una 
mediazione immediata». 243 Come dire: un conoscere che non cono-
sce; il quale, se conosce e cioè media — non conosce se non se 
medesimo, per quel tanto che esso, per le cose dette, si rivela «ri-
sultato e causa (...) di se stesso»: «esso è il risultato dei suoi ele-
menti [senso e intelletto]; e gli elementi sono l'effetto del conosce-
re», 244 infatti. E «l'unità (...) produce se stessa come unità (...) 
producendo i suoi opposti elementi e unendoli». 245 

Tuttavia, l'unità non può essere ancora unità di due, se i due, 
appunto, sono immediatamente implicati (identici). Inoltre, i due 
sono entrambi uno in quanta messi in relazione all'altro (differenti). 
Ma la relazione dice sintesi dei differenti (identità della differenza), 
e, di più, dice sintesi necessaria poiché prodotta dal loro essere 
uno. Qui, afferma Gentile, nel loro essere uno, siamo dunque al co-
spetto dell'unità che è «vuota identità dell'Io con se stesso», e cioè 
«identità fondamentale dell'Io che sente e dell'Io che intende» in 
quanto è «coscienza pura». 246

«La possibilità della realtà cosciente è la pura coscienza (...) 
come Io, Io penso, soggetto, e non già come saputo, non-io, ogget-

2" RG, p. 804. 
241 Cf. ibid., pp. 798 sg,g. 
242 Op, II, 13. 554. 
2" Cf. ibid., pp. 551-5 2 . 

244 Op, II, p. 552. 
245 Ibid., p. 553. 
246 RG, p. 8o5. 
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to». 247 Essa, dovrà tradursi, producendola, nella dualità del sentire 
e dell'intendere, già stretti, del resto, nell'«unità perfetta»248 del 
«sentimento fondamentale» che la consente. La «pura coscienza» 
individua così il «trascendentale» che si struttura nella sintesi a 
priori del «giudizio puro». 249 Quest'ultimo, spiega Spaventa, affac-
ciando il concetto dell'Idea hegeliana, «non è un dato giudizio, un 
giudizio empirico», ma appunto in quanto «si fonda nella unità sin-
tetica originaria (...) è (nel vero senso) questa stessa unità, e come 
questa non consta di elementi empirici» 250 essendo appunto ciò che 
nell'intelletto e nel senso «precede» il pensato e il sentito in 
quanto dati. Pertanto, sostiene Gentile, se «la sintesi a priori di 
Kant è sufficientemente giustificata dall'unità sintetica originaria 
dello spirito», occorre comprendere come «questa trova un fonda-
mento stabile nell'appercezione trascendentale (vuota e formale 
identità dell'Io con se stesso)» che è di quella, appunto, «la possi-
bilità» unitaria e ferma che, «base» e «condizione» del «concet-
to» in quanto «giudizio»251 — che è lo «spiegarsi»252 dell'«uni-
tà», prima contratta, degli opposti —, è «funzione produttiva»253
di esso. La quale, inoltre, se è appunto «precedente» la conoscenza 
in quanto consapevolezza del differire, dovrà allora configurare 
l'«inconscia spontaneità»254 e, insieme, l'«identità vuota», 255 da 
intendere come quel «fare» che nel suo «sviluppo» è il «farsi»256
dell'«uno che si dirompe nella dualità sintetica».257 Questa, del re-
sto, è, in verità, quel «sillogismo a priori»258 per cui «l'opposizione 
in cui la coscienza stessa consiste»259 si concilia essendo appunto 
gli «opposti» ciò in cui si media il «conoscere» stesso — che è, 

247 Op, II, p. 627. 
248 RG, p. 806. 
249 Op, II, p. 554. 
25° Ibid. 
"' RG, p. 799. 
252 Op, II, p. 553. 
2" RG, p. 799. 
254 Ibid., p. 807. 
2"  Ibid., p. 805. 
2"  Op, II, p. 563. 

247 RG, p. 807. 
258 Op, I, p. 228. 
259 EM, p. 237. 
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come s'è detto, per questo, insieme «risultato e causa (...) di se 
stesso»: l'uno che è l'uno-di-due essendo i due-dell'-uno: «coscien-
za, cioè coscienza di sé [uno], che si fa coscienza di altro [uno-di-
due], e come coscienza di altro si fa coscienza di sé [due-dell'-
uno],,,,. 260 

Si tratta allora di comprendere che «l'Io penso (...) movendo 
da sé» in quanto «attività» 261 che «si fa senso » 262 — giungendovi, 
esso, per quella «predeterminazione»263 originaria che è l'«unità 
sintetica» dell'immaginazione trascendentale in Kant e del senti-
mento fondamentale di Rosrnini —, consente, autorizzandola e san-
cendone la necessità, la sintesi conoscitiva. Quindi rende possibile 
l'apprensione e la riduzione del molteplice intuito, rivelandosi, nel 
contempo, «movimento da sé a sé, relazione verso se stesso». 264 

L'Io penso dunque è il punto di partenza del movimento co-
noscitivo perché è il «fondamento» attivo dell'«unificazione», 265
nel duplice movimento della determinazione a priori del senso e 
della riconduzione di questo a un orizzonte qual è l'esperienza e la 
conoscenza. Se diciamo A il contenuto dell'esperienza dobbiamo 
dunque porre dapprima un non-A, che sarà ciò da cui A proviene .e 
ciò per cui A è A. E se A dev'essere inteso come concetto (espe-
rienza), e dunque identificato a sé nel giudizio A è A (dove l'esser 
A di A può anche, e soprattutto, voler dire che A è A perché è a, 
b, c, d, ...: il tavolo è il tavolo perché è rettangolare, di legno, mar-
rone, in questa stanza, ...) occorre ricordare che, per Kant, «l'uni-
ficazione (...) è soltanto una funzione dell'intelletto»2" e non del 
senso, ed è dunque appannaggio di un «momento»267 del cono-
scere. L'«intelletto», infatti, «non è altro che la facoltà di unificare 
a Priori», e per questo motivo — cioè perché unifica —, è insieme 

260 Op, H, p. 564. 
261 Ibid., p .  565 .

262 Ibid., p. 564. 
263 Jjj, p .  572.

264 Ibid., p. 565. 
265 cRp, p .  , 33.

266 Ibid., p. 134. 
267 Op, I, p. 188. 
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«la facoltà (...) di sottoporre all'unità dell'appercezione il molte-
plice delle rappresentazioni date».268 Questa unità -- l'Io puro --
cui sono ricondotte le molteplici esperienze (A, B„ C, D, ...) postula 
dunque l'esistenza della sintesi che tiene insieme, appunto, il mol-
teplice e l'Io penso. E infatti, come sottolinea Spaventa, con 
«il vero Primo, il vero originario (...) [è] l'unità sintetica»269 che è 
il «vero io come identità assoluta». 270 

Tuttavia, Gentile vede anche bene la necessità di rendere pal-
pabile la precedenza logica, trascendentale, dell'Io penso, che è 
quello stesso cui si riferiscono le intuizioni sensibili e le categorie 
intellettuali: «l'identità dell'appercezione stessa — nota Kant --
(...) precede a priori ogni mio pensiero determinato»; 271 e questo si 
determina, aggiungiamo noi, se l'intelletto riconduce all'unità del-
l'appercezione il molteplice sensibile mediato dalla sintesi originaria 
manifesta nel giudi7io. 

Del resto, la sintesi originaria dell'appercezione è ciò «senza la 
quale non sarebbe possibile pensare quella identità dell'autocoscien-
za». 272 Ma piuttosto che dire quella «fondamento»273 di questa 
— come s'induce a fare Kant — meglio sarebbe dire l'una fonda-
mento dell'altra. Infatti, se è vero che «Ilunità] analitica presup-
pone l'analisi e l'astrazione» dall'«unità sintetica» (cioè a dire: l'io 
penso è astratto dalla relazione che l'io penso intrattiene col mol-
teplice dell'intuizione), è anche vero che l'io penso è ciò senza di 
cui il molteplice non potrebbe darsi, «giacché le molteplici rappre-
sentazioni che sono date in una certa intuizione non sarebbero 
tutte insieme mie rappresentazioni, se tutte insieme non apparte-
nessero ad una autocoscienza». 274 Tant'è che «questa identità co-
mune dell'appercezione di un molteplice dato nell'intuizione con-
tiene una sintesi delle rappresentazioni». 275

Dunque: da un lato; l'Io penso è contenuto nella sintesi che è 

268 c Rp, p .  '34.

269 0,  I, p. 188. 
270 FS, p. 141. 
271 c Rp, p .  134 .

272 Ibid. 
273 Ibid. 

274 Ibid., p. 133. 
275 Ibid. 
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così il vero io (unità sintetica dell'appercezione); dall'altro, l'Io 
penso contiene quella stessa sintesi senza la quale, appunto, come si 
è detto, non potrebbe nemmeno pensarsi. 

Schematizzando: 276 chiamiamo A e B le due rappresentazioni. 
«L'Io penso deve poter accompagnare» A e B; dunque, esso «con-
tiene una sintesi» di A e B (chiamiamola S) che l'Io penso deve 
concepire per essere. Infatti, se chiamiamo A' e B' la «coscienza 
empirica» di A e B, questa coscienza «è in sé dispersa e senza re-
lazione con l'identità del soggetto» finché non riconosco in A' e B' 
quell'I ( = Io penso) che le compone, divenendo così consapevole 
della loro «sintesi», e cioè di S. È solo perché «posso legare» A e 
B in I («in una coscienza») che posso, insieme, rappresentarmi l'Io 
penso in A e B. Ma — occorre aggiungere — è perché la coscienza 
empirica (A', W) contiene l'Io penso che A e B si sintetizzano po-
stulando insieme, come è necessario, la precedenza della coscienza 
pura. 

«L'unità sintetica del molteplice delle intuizioni, in quanto 
data a priori, è dunque il fondamento della identità dell'apperce-
zione stessa, che precede apriori [e cioè fonda] ogni mio pensiero 
determinato», scrive Kant, 277 lasciando trasparire quella «proposi-
zione identica, e perciò analitica» che il «principio della unità ne-
cessaria dell'appercezione» comporta.278 Infatti, perché ci sia 
un'esperienza occorre che essa sia unificata in una sintesi, che è sin-
tesi a priori, visto che l'esperienza è un fatto e dunque unità che è 
unità di diverse rappresentazioni: l'esperienza (A, B, C...), cioè, po-
stula l'Io penso e dunque la differenza postula l'identità; ma la dif-
ferenza è differenza dell'identità e l'identità è l'identità della dif-
ferenza. Ciò significa che l'esperienza molteplice tradisce l'identità 
dell'Io («posso comprendere la ... molteplicità in una coscienza»279) 
e l'identità dell'Io una esperienza molteplice («contiene una sintesi 
delle rappresentazioni»280). Dunque, la proposizione che dice: 

276 Cf. CRP, pp. 132 sgg. 
277 Cf. tbid..p. 134. 
278 Cf. ibid. 
226 CRP, p. 134. 
280 Ibid., p. 133. 
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l'esperienza molteplice suppone l'Io penso, configura, «M verità», la 
«proposizione» che dice: l'esperienza molteplice contenuta nell'Io 
penso suppone Pio penso che contiene l'esperienza molteplice. 

E del resto, il circolo «unità analitica»-«unità sintetica»281 la-
scia emergere quell'Uno che sarà certamente Uno-di-due, ma, ap-
punto per questo, Uno «che precede a priori ogni mio pensiero de-
terminato», e per il quale «non è dato nessun molteplice»:282
l'Uno-di-due in quanto Uno, e dunque in quanto «necessario pre-
cedente logico» dell'«ídentità (...) piena (...) per l'intervento della 
differenza». 283

Questo Uno va interpretato, con Kant, come «la primitiva im-
prescindibile identità» quale «momento» e «pura condizione tra-
scendentale del fatto» conoscitivo284 che, in quanto «pensiero de-
terminato»285 (giudizio, concetto), richiede dunque un'«unificazio-
ne».2" La quale, a sua volta, importa quell'«atto» che la caratte-
rizza come «spontanea attività» del «soggetto»,287 essendo, 
questo, l'«unità, che precede a priori rutti i concetti di unificazio-
ne». 2" E infatti, questa «unità peifetta di senso e intelletto» è 
l'«unità della facoltà produttiva de' due termini opposti»289 nel-
l'unità «piena» del giudizio — da intendersi, peraltro, come giudi-
zio mediato sillogisticamente; e cioè: il pensare (che è pensare ed 
essere) è essere (che è l'essere del pensare), e dunque il pensare è 
pensare.29° 

Se il «pensiero determinato» rappresenta quell'«unità» che 
suppone un'unificazione (una sintesi), e dunque un'«unità» che, re-
stando a Kant, è, da un lato «possibilità dell'intelletto» e, dall'altro 
— e proprio per questo —, possibilità del sensibile «molteplice (...) 

281 ibid.

282 Ibid., p. 134. 
283 RG, p. 805. 

2:5 R4 CP, . CL ibid p.2 
 134. 

286 Ibid., p. 131. 
287 Ibid. 
288 Ibid., p. 132. 
289 RG, p. 8o6. 
29° Cf. Op, II, pp. 552 sgg. 
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dell'intuizione» — che si dà, infatti, perché «ha una relazione ne-
cessaria con l'Io penso» o «unità trascendentale»291 (per il tramite 
della sua spontanea attività, l'immaginazione produttiva) —; allora, 
fermata nella sua trascendentale precedenza, la «coscienza pura» ri-
trae l'indeterminazione che si determina nel conoscere, dualizzandosi 
nel giudizio raccolto dapprima nell'indifferenza dei suoi termini, 
che ne sancisce la necessaria relazione. 

Gentile, del resto, ritiene — approfondendo la lezione di Spa-
venta — che il conoscere sia garantito, nel fatto che lo impone, da 
una sintesi originaria dell'intelletto e del senso nell'unità fondamen-
tale del'Io precedente e producente entrambi, distinguendo così 
l'unità che precede gli opposti da quella da cui essa procede: il pen-
sare, cioè — che come pensare è pensare ed essere --, indistinto, 
dal pensare, che distintosi dall'essere — che come essere è essere e 
pensare — torna a sé ed è così vero pensare. Il filosofo siciliano, 
cioè, così persuaso, bada soprattutto a fermare nell'«unità che pone 
se stessa», 292 attraverso il due (intelletto e senso), l'unità in quanto 
mera intelligibilità; ovvero, l'unità in quanto «logica», «pura iden-
tità», al modo hegeliano. 293

Si tratta qui infatti dell'unità che, in quanto attività chiamata 
all'unificazione, non è insomma unità ma piuttosto indifferenza dei 
differenti che il conoscere ci &svela nel fatto inderogabile del suo 
esserci come proporsi della «differenza». Ma, se è vero che Gentile 
giudica quel proporsi come un «intervento» che «feconda» il tra-
scendentale meramente identico, occorre anche — e soprattutto --
ricordare come il differire dell'identità non segue cronologicamente 
a un presunto consistere dell'Io, trascendentalmente inteso al modo 
kantiano — e cioè determinato innanzi all'alterità del noumeno. In-
fatti, quel consistere lo determinerebbe, imponendo così una predi-
cazione che, individuandolo nell'unità del giudi7io (ad esempio il 
trascendentale è una struttura categoriale) lo trasformerebbe da 
funzione unificatrice (e dunque: non ancora una), qual è e vuole es-
sere, a idea: da forma, insomma, a contenuto; da categoria a con-

291 CRP, p. 132. 
292 Op, H, p. 555. 
293 Cf. ibid., pp. 555 e 649.
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cetto. «In questo (...) a priori — scrive Gentile — non c'è più la 
conoscenza, ma una parte di essa, anzi una condizione, semplice 
astrazione avulsa dal tutto concreto ed effettivo che è la conoscen-
Za»294 in quanto unità del giudi7ío nella differenza che lo compone. 
La determinazione del conoscere impone, daccapo, «la condizione, 
il presupposto logico (non cronologico)» costituito dal «puramente 
indeterminato»295 che appare, sempre e comunque, determinato. 

Tuttavia, l'indeterminazione che Gentile ci invita a conside-
rare è quell'indeterminazione mediata che è, in effetti, quel per sé 
dell'Idea hegeliana ancora in sé. Infatti, la coscienza pura, determi-
nandosi nel «fatto della conoscenza, in cui concetti e giudizi esi-
stono già», viene svelando quelle «categorie (...) che Kant ha enu-
merate e fissate», consegnandoci a ciò che «non può non rivestire» 
l'esperienza, essendo questa «necessariamente ed essenzialmente 
determinata» da «ciascuna delle quattro forme dell'intelletto» 
(quantità, qualità, relazione e modalità).296

Dunque l'Uno possiede una qualche interiore mediazione non 
mediata, che le viene, propriamente, dal suo essere attività unifica-
trice — e dunque non una (meglio: non-ancora-una). E si tratta di 
una mediazione non mediata, perché è essa la possibilità della me-
diazione: è l'Uno dell'Uno-di-due (dei due che fanno il vero Uno): 
«l'unità che produce se stessa come unità, come vera unità (...) pro-
ducendo i suoi opposti elementi e mediandoli».297

Questa unità Kant finisce con l'isolarla — si è detto — in uno 
dei suoi opposti componenti improntando una «logica dell'io penso 
come semplice Io, del soggetto come semplice soggetto»298 che con-
duce a «una doppia astrazione, quella dell'intendimento (della ca-
tegoria) dal vario sensibile e quella della unità dell'intendimento 
dalle dategorie», 2" che genera, nella prima, la fenomenicità del co-
noscere (che è uno poiché unificato a partire da ciò che uno non è 
— la cosa in sé —); nella seconda, la determinazione della cosa in sé 
(che è ciò che non appartenendo al conoscere prescinde dalla deter-

284 RG, p. 796. 
295 Ibid., pp. 799-800. 

296 Cf. ibid. 
297 Op, II, p. 553. 

298 Ibid., p. 627. 

299 or), I, p. 231 
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rninazione sensibile e intellettuale — spazio, tempo e categorie — 
indeterminazione pura). 300

Inoltre, se la determinazione è il fatto della conoscenza, la 
«spiegazione»301 della determinazione sarà quel «fare»302 che uni-
ficando ciò che esso stesso rende possibile (contenendole in po-
tenza) è, a rigore, un «farsi» 3°3 come determinare sé (come quel-
l'Uno che è). E Kant avrebbe dovuto, tenuto conto che intelletto e 
senso costituiscono le «diverse funzioni di questa unità» — e «per 
essere conseguente» —, «considerare come prodotti di questa stessa 
unità così le categorie come anche le forme della pura intuizione», 
secondo quanto tenterà di fare Fichte. 3" Invece, egli si limitò a in-
tendere «come un dato, e quindi un presupposto», sia «la catego-
ria» che «il molteplice della intuizione»;305 così come «l'Io» in 
quanto «semplice» identità con sé. 306

La necessità che l'indifferente differenza dell'Uno si differen-
ziasse riflette la necessità ulteriore di determinare la relazione es-
senziale dell'attività trascendentale con i modi della medesima, che 
troverà la propria celebrazione nella filosofia tedesca posteriore a 
Kant (Fichte, Schelling, Hegel). Ed è, questa necessità, avvertita 
dallo stesso Rosmini che, per Spaventa, muove — nel quadro di un 
essenziale kantismo — nella direzione che porta il kantismo mede-
simo a compiersi al di là di sé. 

«Il progresso del Rosmini rispetto a Kant — sottolinea il filo-
sofo abruzzese — è di aver sentito la necessità d'una deduzione in 
generale», 307 ma di averla disattesa tuttavia per il «presupposto» 
che egli mantenne del «senso»,3" e che lo indusse a concepire il 

3{3° Cf. ibid., pp. 230-34, dove l'andamento ricalca il saggio hegeliano, nella 
parte dedicata a Kant, Fede e sapere. 

RG, p. 805. 
302 Op, II, p. 563. 
"3  Ibid. 

Cf. ibid., p. 570. 
3°' Cf. ibid., p. 565. 
3°6 Cf. ibid., p. 631. 
307 Op, I, p. 2 20 . 

308 Ibid., p. 221. 
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prodursi delle categorie come «una continua addizione da fuori». 309 

«Se non che bisogna confessare in favore del Rosmini, ch'egli 
aveva tra le mani un elemento che l'avrebbe potuto condurre ad 
una vera deduzione, vogliam dire l'idea dell'essere indetermina-
to».31° 

L'abate roveretano, infatti, aveva ridotto l'intero bagaglio tra-
scendentale alla sola idea dell'«essere» come «forma unica indeter-
tninata»311 da cui le categorie, in quanto determinazioni — seb-
bene trascendentali —, dovevano trarre la loro ragion d'essere, e 
alla quale — a suo parere — tutte potevano ridursi. Spaventa, 
del resto, aveva sottolineato la singolare coincidenza tra la forma 
rosminiana e l'appercezione trascendentale di Kant in quanto atti-
vità unificatrice delle sue funzioni (categorie) e riferimento unitario 
di esse, 312 non senza evidenziare la necessità di determinare ulte-
riormente la forma cui Rosrnini, in effetti, metteva capo. L'Uno 
come indifferenza dei differenti che da esso procedono doveva, in-
fatti, contenere incoata la triplicità e, dunque, contenere oltre alla 
forma meramente intellettuale (l'essere) anche la sensibilità, sebbene 
— appunto — entrambe non ancora determinate. Dunque, conclu-
deva il pensatore abruzzese, «la vera forma nel Rosmini non può 
essere l'Ente possibile, ma la trip/icità del sentimento fondamentale: 
il quale è perfettamente uno, e intanto contiene in sé originaria-
mente gli opposti». 313

Questa circostanza ci è già nota, ma il contesto ci impone di 
tornarvi sopra, badando stavolta al merito dell'identificazione spa-
ventiana, per quel tanto che la vedremo approfondita da Gentile. 
Questi, infatti, riconosce la convergenza essenziale di Rosraini e 
Kant sull'unità trascendentale della forma valorizzandone ulterior-
mente l'elemento che il primo aveva indicato espressamente, e cioè 
quell'indeterminazione che appartiene all'«essere» in quanto «pura 
forma» che «non esiste (...) prima e indipendentemente dell'iden-

»9 Ibid., p. 222. 

310 mid.

311 RG, p. 797. 

312 Cf. Op, I, p. 218. 

313 Op, I, p. 229. E cf. Op, II, p. 572. 
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tità col contenuto» nell'«unità» dell'intelletto e del senso. 314
L'«essere», insomma, è, in verità, «quella dualità (...) non ancora 
dispiegata» 315 perché contratta nell'«unità intima del soggetto», 
nell'«inscindibile vincolo»316 che dovrà «svilupparsi nella duali-
tà»' 7 del giudizio, il quale, appunto per questo, è «dualità unifi-
cata», 318 «concetto». 

Che l'«indeterminato», rivendicato così da Kant e Rosmini, 
sia «essere» è chiaro per il fatto che ogni determinazione proviene 
da esso, e nessuna determinazione può essere pensata (concepita) 
senza predicarle almeno l'essere. Ma che l'«essere», d'altra parte 
-- e insieme — sia «indeterminato» è ugualmente chiaro per il 
fatto di non essere ancora un essere (così e così determinato), per 
poter essere, appunto, ogni determinazione (ogni essere). Insomma: 
il pensato suppone l'essere, il determinato l'indeterminazione: se dico 
è non so ancora cosa è, ma non c'è cosa che non sia (non c'è essere 
che non sia l'essere di qualche cosa). 

Questo giro di concetti trae Gentile ad una considerazione 
estemporanea ma preziosa che potrà ricondurci al punto dal quale 
siamo partiti, consentendoci di tornarvi più adeguatamente consa-
pevoli della posta in gioco. Il filosofo siciliano, infatti, battendo 
così per breve tratto la via rosminiana a Hegel già aperta da Spa-
venta e Jaja, esce a dire: 

Ai nuovi e ai vecchi avversari dell'essere, che il Rosmini accettò dal-
l'idealismo assoluto germanico, è ben da raccomandare la stessa teoria ro-
sminiana: che l'essere vi sia in ogni concetto è un fatto che non si può 
negare, perché il negarlo implicherebbe contraddizioni; che codesto essere 
per sé sia uguale al nulla, non dee parere un assurdo, quando il Rosmini ha 
provato che l'essere è forma della cognizione, e la forma astratta dalla ma-
teria (come questa da quella) è nulla. 319

3" RG, p. 8o6. 
315 Ibid., p. 856. 
116 Ibid., p .  

81
9 .

3"  Ibid., p. 820. 
318 Ibid., p. 856. 
319 Ibid., p. 824. 
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E non a caso, infatti, conclude il suo studio sostenendo, con 
Spaventa 320 — e sulla sda. di Hegel --- che «Gioberti (...) il prin-
cipio stesso del Rosmini invera o determina meglio» quando «os-
serva che quel Primo che Rosmini vuole psicologico, esso stesso è 
ontologico» e 

non pone dunque due Primi (...) ma ne pone uno solo che non solo è 
principio e radice del pensiero, bensì anche dell'essere (...) Questa è in 
vero la novità del Gioberti: l'essere indeterminato (...) al quale pareva che 
la realtà si dovesse aggiungere di fuori per dar luogo alla conoscenza ef-
fettiva, diventa produttivo; e tale può diventare perché di ideale si fa rea-
lissimo e nella stessa indeterminatezza pone la massima determinazione 
dell'assoluto (...) Se non che quando il Gioberti ha identificato l'assoluto, 
sostegno dell'intelligibile, coll'assoluto, causa del reale, nel Primo ontolo-
gico, e il procedere ontologico col processo logico, è già superata la posi-
zione rosminiana (kantiana) di oggetto opposto a soggetto. 321

Ma il tentativo più cospicuo di ricavare dall'opera rostniniana 
l'accesso al sistema hegeliano, si trova nello Studio critico sulle ca-
tegorie e forme dell'essere di A. Rosmini di Donato Jaja, il quale, del 
resto, confermava l'indicazione spaventiana circa l'hegelismo essen-
ziale di Gioberti. 322 II maestro di Gentile, infatti, aveva colto il 
cenno di Spaventa sulla formidabile opportunità che il Roveretano 
«aveva tra le mani» di muovere da quell'«elernento» affatto inde-
terminato, e tuttavia attivo,323 che aveva consentito ad Hegel di 
giungere all'Assoluto come mediazione dell'essere che torna a sé. 324

320 «Gioberti compie Rosmini, come Fichte, Schelling ed Hegel compiono 
Kant», Op, II, p. 573. E cf. ibid., pp. 573 sgg. e Op, I, p. 227. 

321 RG, p. 872. 
322 «Egli — scrive Jaja al giovane Croce, riferendosi al penSatore torinese — 

arriva da sé e con le sue gambe e da ultimo nel nuovo e più vasto e sommo pen-
siero, in cui Hegel entrò alla prima dopo Kant e Fichte» (lettera del 31 mag. 1892, 
in E. GArtmz, Aneddoti di storia della cultura filosofica italiana fra Ottocento e No-
vecento, «R. Filos. neoscolastica», LXX, 1978, p. 297). Lo Studio critico, pubbli-
cato nel 1878, è contenuto in SF, pp. 1-122. 

123 Attivo, poiché immanente alla ragione che è l'attualità e l'attività del sen-
timento fondamentale, la cui funzione eminente è quella di produrre la sintesi pri-
mitiva, vale a dire il giudizio (cf. RG, pp. 802-18; in particolare, p. 8o6, dove Gen-
tile richiama Op, II, pp. 572 sgg.)• 

324 Cf. SF, p. 41. In relazione al contesto hegeliano, la questione dell'essere 
ideale di Rosmini, è affrontata nel saggio di E. SEVERINO, L'innatismo rosminiano, 
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Inseguendo Rosmini nell'opera postuma, la Teosofia, il filosofo pu-
gliese crede di trovare, pur nell'incertezza residua, avviato «il com-
pito (...) di colmare le lacune, che si mostrano nell'essere ideolo-
gico» col «dargli quell'attività e pienezza di vita» tali da far sì che 
i suoi «termini (...) scaturiscano dal suo interno»,325 riconoscendo 
così l'arricchimento del contributo teorico rosminiano prodotto 
dalla fecondazione di quell'«elemento» che Spaventa prima e Gen-
tile poi — con maggior decisione — hanno indicato e messo in ri-
lievo. 

La figura speculativa del sentimento fondamentale, inteso 
come sintesi originaria e indistinta della dualità, vuol essere, ed è, 
quell'«attività e pienezza di vita» dell'«essere» cui allude Jaja. Tut-
tavia, essa gli pare a tal punto trascurata nell'effettivo svolgersi del-
l'organismo ideologico di Rosmini che, sia pure questa il «ponte di 
passo» — come s'è visto — ai suoi termini, non doveva sembrargli 
superfluo il tentativo di rintracciarla nell'opera postuma del Rove-
retano. E noi, dunque, lo seguiremo, osservando, con lui, come in 
queste pagine trovi espressione una necessità speculativa che so-
pravvive e si afferma ben al di là delle mire esplicite cui Rosmini 
ritiene di dar consistenza: «la logica — nota Jaja — (...) come sem-
pre, quando è maneggiata dagli ingegni veramente speculativi, è 
(...) più forte delle subbiettive intenzioni; ed il Rosmini che nel 
Nuovo Saggio si trovò, senza volerlo, nel bel mezzo del kantismo, 
mentre credeva di riuscirne discosto le mille miglia, ora con questa 
teorica dell'essere [la Teosofial a noi pare che si trovi nel centro del-
l'hegelismo, quando avrebbe voluto esserne lontano come un polo 
dall'altro». 326

Il tenore delle conclusioni rosminiane, dunque, rischiarate dal-
l'analisi jajana, possono così giovare al chiarimento e all'ulteriore 
approfondimento di quel concetto del trascendentale cui Gentile ac-
cede proprio attraverso la lezione rosminiana interpretata alla luce 
degli svolgimenti idealistici (e giobertiani) della sua impostazione. 

«R. Hos. neoscolastica», XLVII, 4-5 (1955), Ora in ID., Heiclegger e la metafisica, 
Milano 1994, PP. 551-76. 

SF, p. 12 . 
326 SF, p. 56. 
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Jaja perciò procede innanzi, in direzione di quella verità che 
Rosmini, avendola intravista, non poteva non perseguire ulterior-
mente. Gentile, del resto, pur rivendicando al pensiero di Rosmini 
una consapevolezza del «problema della Teosofia» — e cioè: 
«come dalla dualità si possa legittimamente risalire all'unità» nella 
quale essa «si radica»327 — che rimonterebbe, a suo avviso, già agli 
scritti precedenti la stesura dell'opera incompiuta — una consape-
volezza più profonda, si vuol dire, di quella concessa al Roveretano 
da Jaja 328 —, assegna anch'egli alla Teosofia il ruolo di dar solu-
zione al compito tuttavia già individuato e non ancora esplicita-
mente affrontato. 

La «deduzione del reale»329 cui dà vita il testo rosminiano è 
resa possibile, secondo Jaja, dal rivolgersi del pensatore roveretano 
a quella «suprema unità, da cui (...) rampollano» le «dualità» es-
sendo «la condizione della loro esistenza»,33° abbandonando egli, 
così, l'«ischeletrita astrazione» dell'indeterminato ideale e «vuoto 
del tutto»: 331 «in una parola, l'essere puro dell'Ideologia diventa 
nella Teosofia la pura mentalità», 332 ovvero l'essere in quanto au-
tocoscienza (/chheit). 333 Jaja, a questo proposito, è estremamente e-

327 RG, p. 859. 
328 Gentile, in particolare, a proposito di questa «esigenza», qual è in fondo 

quella di trarre i contrari dall'uno (Giordano Bruno), attivando l'Uno stesso, os-
serva: «Ma non fu dal Rosmini avvertita cotesta esigenza? Così generalemente si 
giudica. V'ha chi trova i segni dell'averla avvertita soltanto nella Teosofia, pur non 
vedendovi le prove dell'averla soddisfatta: ma ciò non è esatto, perché la Teosofia 
sviluppa germi posti già in opere e in scritti precedenti, sebbene giri più largo e 
presenti sotto forma talora nuove taluni bisogni speculativi» (RG, p. 856). Jaja, da 
parte sua, delineando il quadro teosofico, osserva: «Oh! Quanto ci siamo allonta-
nati dalla Ideologia, dove le varietà dell'essere sono somministrate dal senso, e sem-
brano come aggiunte all'essere, affermandosi, non una, ma più volte, la impossibi-
lità che siano da questo cavate» (SF, p. 40); e aggiunge: «Rosmini, che aveva di-
nanzi a sé il problema ideologico (...) non si occupava egli allora dell'essere, di tutto 
l'essere, ma contento del pietoso ufficio, che questo gli faceva, di rischiarargli la 
coscienza, non chiese altro» (ibid., p. 33). 

329 RG, p. 874. 
330 SP, p. so. 
331 Ibid., p. 12. 

332 Ibid. 
333 Mentalità, infatti, traduce, per Spaventa, la Ichbeit, l'essere Io (Ich) dell'Io 

(autocoscienza) di Fichte. Cf. Op, II, p. 634; ma vedi anche ibid., pp. 628 sgg. 
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splicito, rilevando l'impossibilità che l'essere presupposto da Ro-
smini all'Io (qui Jaja dice «soggetto»), in quanto immediata ogget-
tività, si sequestri effettivamente da esso. 

Difatti — spiega — in quanto il soggetto è presupposto, ossia posto 
bello e fatto di contro all'essere, prima di coglier l'essere è e coglie se stesso. 
E viene di più un altro imbroglio: il se stesso, che precede l'essere, è essere 
o no? Se precede veramente l'essere, dovrebbe non essere, cosa impossi-
bile; se è essere, dunque l'essere primitivamente e originariamente non è 
fuori del soggetto, non è diverso da lui ed è cosa impossibile cominciare 
dalla mente, come bella e fatta, che ha fuori di sé l'essere. 334

Questa dualità tra la mente e l'essere, essere che in que-
st'opera Rosmini riconosce nella sua fondamentale triplicità, è 
frutto del pregiudizio oggettivistico che affetta, per Jaja, l'intero 
corso del pensiero rosminiano; e tuttavia, essa, nell'interpretazione 
del filosofo pugliese, è vista — come si è detto — affondare sotto 
i colpi di una «logica» ineluttabile alla quale il Roveretano non era 
e non poteva essere sordo. 

Senza volerci addentrare nella questione propriamente teoso-
fica osserviamo come una volta conseguita la «mentalità» dell'«es-
sere» riconosciuto nell'Io, Jaja doveva spingersi ad elaborare — an-
che al di là del dettato esplicito di Rosmini — le conseguenze teo-
riche di una simile impostazione. Ed è a questa elaborazione di Jaja 
che vogliamo guardare, per trarne quei frutti che Gentile doveva 
poi, come vedremo, a sua volta, ricevere e far fruttare. 

Rosrnini, come si è accennato, riconosce nella sua Teosofia la 
fondamentale triplicità dell'essere, che prende, per lui, le forme og-
gettiva, soggettiva e morale, dove la oggettiva è ancora detta, sul-
l'onda della tesi ideologica, ideale, e l'essere compare appunto al 
modo dell'autoevidenza, «è un noto per se stesso, essenzialmente, 
assolutatnente». 3" Questa caratteristica dell'essere ideale deter-
mina il procedere delle altre due forme, poiché, dell'essere, si dovrà 
dire che, 

se noto per sé, vi dev'essere in lui il principio conoscente, non di-
verso dallo stesso essere per sé noto. Ed è chiaro, perché essere noto per sé 

334 SP, p. Ioo. 
3" Ibid., p. 42. 
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senza una mente a lui intrinseca non è possibile, noto per sé dicendo un 
rapporto necessario alla mente, e la estrinsecità di questa dicendo rapporto 
non necessario. Fatta la mente estrinseca all'essere, questo sarebbe noto 
per un altro, non per sé, mentre l'essere è noto per sé. Ed ecco una se-
conda forma dell'essere, l'essere come principio conoscente, come subbiet-
tivo. Ma queste due forme si devono trovare nell'essere, come a lui, alla 
sua natura infinita si conviene. L'essere non è parte in una forma e parte 
in un'altra, ma è tutto in ciascuna. Il che vuol dire, che l'essere è identico 
a sé sotto l'una e sotto l'altra, ossia che in quanto è sotto una forma, co-
munica con se stesso, in quanto è sotto l'altra; comunicazione massima e 
pienissima, che fa che l'essere adegui se stesso, si ami, o sia un per sé 
amato. Ed ecco la terza forma dell'essere, l'essere per sè amato, l'essere 
come morale. 336

Jaja, rifacendo dunque il percorso rostniniano ritrova l'im-
pianto hegeliano, che vuole l'idea come in sé (ideale), fuori di sé 
(reale) e per sé (spirituale), 337 e si avvia a contrastare quella sorta di 
fichtismo che Rosmini in qualche modo finisce coll'abbracciare, 
quando insiste sul fatto che «le altre due forme di essere, la reale e 
la morale, sono indistinte nella ideale» essendo quelle, in questa, 
appunto «nel modo ideale e non nel proprio», sì che solo «con 
l'aiuto della percezione», «almeno la forma reale», si produce ve-
ramente, denunciando così il permanere di un dualismo ancora ir-
risolto. 338 A noi tuttavia preme sottolineare, al di là del merito ro-
sminiano, il ruolo giocato dall'unità ideale chiamata anche dal Ro-
veretano a precedere «logicamente » 339 quella realtà dell'essere che 
in essa comunque trova la sua «condi7ione».34° Qui, infatti, trova 
posto quell'Io trascendentale in quanto orizzonte logico della realtà 
cui guarda Gentile in vista della sua riforma dell'hegelismo, e con-
verrà, pertanto, fermarvisi. 

Se l'essere è la mente in quanto Io (e non-io) -- così come del 
resto l'essere è l'essere — occorre sottolineare che essa è «distin-

356 pp. 42-43. 
"7  Cf. ibid., pp. 6o sgg. 
338 Cf. ibid., p. 45. Per inquadrare il momento fichtiano, vedi Op, II, pp. 

628-34. Potrà inoltre essere interessante sottolineare come sulla base di queste con-
siderazioni rosminiane Gentile contesti alla Teosofia l'esecuzione del tema ideali-
stico (cf. RG, pp. 874-75). 

339 SP, p .  39.

340 Ibid., p. 67. 
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zione ed unità; distinzione, e quindi (...) subbietto ed obbietto; 
unità e quindi medesimezza, ché la forma morale non è (...) che la 
identità delle due precedenti. Obbietto e subbietto, cioè opposi-
zione, l'essere diviso seco stesso, ovvero l'essere che è sé ed altro da 
sé; e nondimeno moralità, cioè l'essere, che, sebbene altro da sé, 
pure, come risoluzione di quesealterità interiore, è identico a 
sé». 541 E Jaja, giunto a questo punto, osserva: 

Qui v'ha due medesimezze, l'una primitiva e antecedente alla distin-
zione ed opposizione, l'altra seguente e finale. La prima è ineffabile, 
astratta, esprime la massima astrazione dell'essere, la seconda n'é la piena 
concretezza. E intanto la seconda non è possibile senza la prima, perché 
risolve, sì, l'opposizione, ma può farlo, perché gli elementi della opposi-
zione sono lo stesso essere, cioè, sono primitivamente, benché astratta-
mente, medesimezza. La medesimezza finale non è somma o risultato, ma 
sintesi vera ed assoluta, e quindi appare dopo, perché era prima, e perciò 
non dee dirsi né che è dopo e non prima, né ch'è prima e non dopo, né che 
è prima e dopo, ma prima-dopo ad un tempo con tal sintesi, che, inclu-
dendo il doppio riguardo, non rompe l'unità dell'essere, ma lo mostra com-
piuto in rutta la assolutezza della sua natura. Questa è quella unità, che 
risarcisce veramente lo squarcio, che dapprima s'era fatto nell'ente; se ri-
sarcisce, dunque è unità seconda, non prima, e presuppone la prima. Lo 
squarcio è l'essere che se lo fa a se stesso, ed egli medesimo se lo risarcisce; 
ferito, medico e medicina ad un tempo, senza perdere la sua unità. 342

L'osservazione jajana è preziosa: l'essere «non è il solitario ed 
infecondo e astratto essere della Ideologia, ma è l'essere che si ri-
piega sovra se stesso, e così ripiegandosi si duplica, divenendo og-
getto e soggetto, senza uscire di sè; oggetto e soggetto di sé, e 
perciò identico a se stesso; e sempre uno»;343 e tuttavia, e anzi ap-
punto per questo, uno anché «prima» di duplicarsi; in quel «prima 
di esser due» che è il «prima logico» dell'«uno», 344 consistente, in 
effetti, di sé e di qualcosa oltre a sé che lo spinge al di là di sé. 
Infatti, «l'essere è uno e più ad un tempo, uno-più; questo più, ch'è 

541 Ibid., pp. 46-47. 
542 Ibid., p. 47. 
345 Ibid., p. 49. 

544 Ibid., p. 67. 
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la vita stessa dell'essere, l'essere lo ha, perché essenzialmente men-
tale». 345

L'uno, cioè, deve mostrare se stesso come «l'immediato che si 
media entro se stesso»346 in quella scansione del prima e del dopo 
«che non sono due momenti temporanei», sebbene occorra dire che 
«nella costituzione intrinseca della mente il tempo c'è (...) bensì 
come risoluto» nell'«eterno» 347 che è «senza successione». 348 In 
questa manifestazione «la vita dell'essere non è che circolo», 349 in 
cui si risolve, appunto, la mente, che — così scrive altrove Jaja -- è 
infatti «la vita universale» in quanto «eterno circolo e movimento 
del pensiero in se stesso»; quel pensiero che può dirsi ed è detto 
«io». 3513

È il tema gentiliano dal quale siamo partiti: l'essere è se stesso 
nel pensiero che ne adegua l'identità, costituendone così l'intima 
riflessione che lo afferma. E tuttavia riflessione importa duplica-
zione, uscita da sé e ritorno a sé del sé, secondo quanto si è ragio-
nato sopra: «Tutti ammettono — scrive Jaja — che la riflessione è 
ritorno. Ciò è vero, ma non è tutto. Non solo ritorno non è senza 
partenza, ma di più è movimento verso lo stesso punto, donde si è 
partiti». 3" Ciò significa dunque che la partenza del circolo, il 
«punto» cui Jaja fa qui riferimento, sviluppando per suo conto le 
suggestioni rosminiane sulla base della lezione criticistica e ideali-
stica, è quell'Uno «che (...) costituisce la potenza o possibilità» del 
«due» (partenza e arrivo), in quanto effettualità dell'«atto conosci-
tivo, del giudizio». 352 Questa «unità iniziale», in quanto «potenza 
del giudizio, è la coscienza, l'io» che «non è il pensiero in atto, ma 
n'è la indispensabile condizione». 353

545 Ibid. 
346 Ibid., p. 3o5, n. 
347 Ibid., p. 107. 
348 Ibid., p. 3o8. 
549 Ibid., p. 323. 
"° D. JAJA, Dell'a priori nella formazione dell'anima e della coscienza (1883), 

in SF, pp. 144-45. 
351 SP, p. 175. 

352 Miti., p. 58. 

353 Ibid. 
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Gentile, del resto, non aveva detto diversamente, quando ri-
cercava quell'unità trascendentale che «se non è pensare, dev'essere 
insieme potenza del pensare» e «non pensiero attuale, ma poiché è 
condizione di esso, un vero pensiero virtuale».354 E anche senza 
seguire qui Jaja, come si vorrebbe, fin nel suo peculiare e complesso 
argomentare, vedremo tuttavia come anche una breve ricognizione 
dei suoi scritti principali, Sentire e pensare e Ricerca speculativa, 
apra la strada a una più concreta e consapevole analisi della riforma 
gentiliana dell'hegelismo che noi abbiamo visto reclamata dal gio-
vane filosofo siciliano. Riforma, la quale, del resto, costituisce, in 
fondo, la stessa inaugurazione e, diremmo, la sostanza medesima 
del sistema attualistico. 355

Dunque, sebbene non si voglia fermare troppo a lungo l'atten-
zione sulle pagine jajane, dopo aver reso sufficientemente evidente 
l'aggancio del tema trascendentale gentiliano con il generale quadro 
speculativo proposto dalla riflessione spaventiana, intendiamo sot-
tolineare il ruolo della mediazione del maestro pisano che alla 
scuola dell'Abruzzese si era formato. Il richiamo all'opera del filo-
sofo di Conversano, centrato sullo Studio rosminiano, chiarisce in-
fatti ulteriormente la matrice dell'impostazione gentiliana, volta al 
recupero di una purezza del pensiero in quanto «logica trascenden-
tale», restituita nel suo essenziale _fieri. 

Jaja, si è accennato, indica nella «potenza» pensante l'Uno da 
cui originariamente deve procedere la dualità del conoscere; e sot-
tolinea ulteriormente la circostanza dicendolo «uno-più», per via 
della sua fondamentale natura mentale. E infatti, seguendo Kant, 
egli si sofferma a considerare quell'«unità potenziale», e dunque 
«iniziale», che è l'«io» in quanto «soggetto pensante» e perciò 
«qualche cosa che si ripiega sopra di sé, e distingue sé da sé e da ciò 
che lo circonda».356 È questo «l'io che sente e l'io che pensa»,357 il 
quale raccoglie, in uno, il sentito e il pensato nel «giudi7io» che 

"4  RG, p. 856. 
355 «La riforma della dialettica hegeliana è lo stesso 'attualismo', esposto nel 

suo rapporto con la logica dello Hegel; né antecedente, né susseguente», V. FAz[0-
AwAnyEn, La riforma della dialettica hegeliana, in Giovanni Gentile. La vita e il 
pensiero, vol. I, Firenze 1948, p. 181. 

356 SP, p. 58. 

357 Ibid., p. 139. 
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compone la duplice modalità del reale — perché «l'uomo comincia 
a pensare (...) quel medesimo che ha sentito». 358

«Condizione», «base», questo «io», 359 recita il dettato 
jajano, della conoscenza in atto, e dunque della dualità unificata 
nella necessità della sintesi. Come si vede è il tema gentiliano del 
Rosmini e Gioberti, che situa proprio a questo livello la sua inda-
gine, chiamata così a scrutare il confine tra il senso e l'intelletto e 
la loro conciliazione — sulla scorta delle indicazioni rosrniniane ri-
schiarate da Kant — nell'Uno che precede e produce, perchè li con-
tiene, i due. E dove, nel contempo, il filosofo siciliano intende le-
gittimare, dei due, l'unificazione, con la conseguenza di dover av-
vertire, per ciò stesso, che «quest'uno non dev'esser vuoto, o sem-
plice unità; ché in tal caso non giustificherà mai la posizione 
successiva della dualità; ma deve in se stesso comprendere i con-
trari della dualità». 36° 

«L'unità non è mai finale — sentenzia Jaja — che non sia 
pure, sott'altra forma, iniziale», 361 ed è appunto in quel «sott'altra 
forma» che occorre, a parer loro, vedere l'indizio principale sulla 
via della soluzione speculativa del problema gnoseologico. Gentile, 
guardando all'inveraniento giobertiano dell'esigenza rosminiana sot-
tolinea — si è detto — la consistenza mentale dell'essere cui il RO-
veretano guarda, e osserva come in essa debba risolversi la rifles-
sione ontologica che Gioberti denuncia indispensabile affinché l'es-
sere, appunto, traspaia nitidamente nel suo reale determinarsi e 
prodursi. Gioberti, cioè, a partire dall'Uno rosminiano, dispiega la 
sua struttura, ma appunto quella stessa che appartiene ad esso in 
quanto «mentalità»: «per cui quella oscura unità fondamentale 
dello spirito, donde rampollano nel Rosmini (...) l'intelletto e (...) il 
senso, e alla quale corrisponde la identità dell'essere reale con 
l'ideale, nel Gioberti si organizza e si definisce». 362 E pur non en-
trando nel merito della filosofia giobertiana, che Gentile vede at-
traverso la lente dell'esegesi spaventiana, esercitata del resto alla 

358 Ibid., p. 77. 
359 Cf. ibid., pp. 54, 58 e 139. 
38(5 RG, p. 856. 

361 Sp , p . 4 8 .

382 RG, p. 871. 
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luce degli svolgimenti idealistici cui Fichte, Schelling ed Hegel ave-
vano dato corso, 363 a noi preme sottolineare come il giovane filo-
sofo siciliano giunga a ritrovare quell'Uno come Uno-di-due nella 
forma riflessiva dell'uno medesimo per la quale «la differenza (...) 
scaturisce dal fondo stesso dellidentità».364

Dunque l'essere è originariamente riflessione (Gioberti: rifles-
sione ontologica) perché è «essere presente alla mente», 365 ovvero, 
più precisamente, mente esso stesso («mentalità», appunto), se è 
vero, come sostiene Gentile, che la riflessione sulla mente cui è pre-
sente l'essere (Rosmini: riflessione psicologica) è quella stessa del-
l'essere che si ritrova così presente a se stesso, e in questo ritrovarsi 
si costituisce come mentalità, riflessione: Gentile aveva detto Io. 
Qui, infatti, egli conclude, «si ritrae la differenza nel seno stesso 
dell'identità»366 poiché — Gentile lo sa bene — nella «riflessione 
il principio, donde il movimento riflesso comincia, il termine, 
ov'esso va a finire, sono due, perché senza principio e termine ri-
flessione non esiste, ma nel medesimo tempo non sono nulla 
d'estraneo l'uno all'altro, sono al tutto lo stesso, sono uno». 367

Potremmo dire, anticipando un motivo che presto dovremo af-
frontare: è proprio perché l'essere è che l'essere non è. Cioè: è pro-
prio perché l'essere è in quanto è presente alla mente che l'essere si 
dualizza e si differenzia (identico e perciò differente). Psicologiciz-
zando lo spessore ontologico dell'Uno, Gentile compie il percorso 
che soddisfa «l'esigenza dell'unità non pure come compimento della 
dualità della sintesi, ma altresì come sua base, fondamento e prin-
cipio»:3" quell'unità che è perciò «pensiero virtuale», «potenza di 
pensare», e dunque possibilità di duali7zarsi, se pensare è giudicare 
e nel giudizio convergono due terrnini. 369 Quell'unità, ancora — e 

363 Cf. Op, TI, PP. 575-604; 641-68. 
364 RG, p. 854. 
36 Ibid., p. 871. 
366 Ibid., p. 853. 

367 S P, p. 132. 
348 RG, p. 853. 
369 Cf. ibid., p. 856. 
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appunto per questo — che è «dualità» a sua volta, «benché non 
ancora dispiegata». 37° 

E tuttavia non esiste un tempo della potenza: Gentile lo ha 
detto con estrema chiarezza. L'esserci della potenza come quell'es-
serci dei due che fanno uno è «nel medesimo tempo» (Jaja) l'esserci 
dell'atto come quell'esserci dei due che fanno due (come due del-
l'uno: si tratta del passaggio dal pensare come giudizio al pensare 
come sillogismo e quindi, ripetiamo, del passaggio dall'unità che è 
tale, all'unità che è e appare tale nell'autocoscienza del proprio pro-
dursi). Del resto, in quanto «momento» del conoscere, «l'io non è 
che una potenza, e le potenze sole, per sé, sono invisibili». 311 La 
visibilità della potenza è racchiusa nella sua invisibilità che va in-
terpretata come «perfetta indeterminazione» dei «termini» ancora 
«indistinti» 372 nell'unità originaria «irriflessa». 373 Qui «la loro di-
stinzione non è punto manifesta»:374 «v'è, ma non appare»375 e 
non si dà «apparire» se non, appunto, nella «determinazione»: 376
«e con la determinazione nasce altresì la distinzione. Apparire, de-
terminarsi, distinguersi sono tre nomi di una cosa sola».377 

Segue da ciò che l'io come potenza del pensare, in quanto in 
esso e con esso «un principio si riflette sopra di sé», 378 configura il 
luogo in cui questo stesso principio «ripiegandosi sopra di sé, si di-
stingue, e i termini suoi, che prima erano, ma erano indistinti, si 
distinguono. Che cosa è dunque l'io? Distinzione».379 Ed è chiaro 
che «se l'io è distinzione (...) dunque è dualità, differenza, perché 
distinzione importa due cose, due quid qualsiasi, di cui uno non è 
l'altro»; 380 e tuttavia, si è detto, «l'io è riflessione sopra di sé», 381

RG, p. 856. 
371 SP, p. 95. 

372 Ibid., p. 179. 
373 Ibid., p. 187. 
374 Ibid., p. 179. 
323 Ibid., p. 0 24-
'376 Ibid., ). 125. 
377 Ibid. 
328 Ibid., p. 132. 

379 Ibid.,
380 Ibid., p. 082. 
381 Ibid., p. 18x. 
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cioè «movimento» del «principio» 382 che è il «punto di partenza» 
e di «ritorno»,383 nella «rnedesimezza»3" del «sè»,385 in cui 
«principio e termine pajono e sono due, ma son pure uno». 386
Tanto che, evidentemente, il moto interno chiamato a costituire 
l'io compone in effetti un «circolo»: «non è un circolo la rifles-
sione? — chiede Jaja — Ci è un punto di partenza, ci è movimento, 
processo, e ci è ritorno là donde si è pat•titi». 387 E il filosofo pu-
gliese insiste, sottolinenando l'originarietà dell'io: «Questo circolo 
— scrive — non si rompe, non si fa a pezzi. Lo si ana1i7za, lo si 
esamina nelle sue parti costitutive (...) ma è e rimane, attraverso 
della sua varietà reale ed irriducibile, un tutto indissolubile». 3" In-
fatti, l'analisi del circolo cui l'io dà vita riconosce in esso il princi-
pio che «appunto perché antecede la riflessione, non è cosciente, 
appartiene alla coscienza, ma non è coscienza»389 e quindi se «il 
faro luminoso non è che la coscienza»39° esso sarà «bujo», ma quel 
«bujo, che (...) è già condizione di luce, e suo principio». 391 L'in-
distinto, cioè, è l'indistinto del distinto, è l'indeterminazione che si 
determina, l'invisibile che si rende visibile. Perciò l'io viene distin-
guendo i termini che in esso rimangono indistinti ed è infatti di-
stinzione (dualità, differenza). Ma occorre osservare come, in que-
sto distinguere, il buio della coscienza si illumini al faro dell'io che 
sorge facendo sì che «la distinzione non sia solamente, ma sia ma-
nifesta». 392

Possiamo dire, infatti, che la distinzione è, e solamente è, 
quando si immobilizza astrattamente l'io nella sua mera potenza di 
pensare e si accentua il momento della medesimezza dei termini im-
plicati nella sua costituzione a scapito di quello, ugualmente neces-

382 Ibid., p. 132. 

383 Ibid., p. 175. 
384 ma., p. 1 33. 

385 Ibid., p. 132. 
386 Ibid., p. 133. 
387 Ibid., p. 175. 
388 Ibid. 
389 Ibid., p. /35. 
390 Ibid., pp. 135-36. 
39' Ibid., p. 136. 
392 Ibid., p. 182. 



474 DA.VIDE SPANIO 

sario, della loro differenza. Del resto, essere e apparire coincidono 
- «la distinzione ( ... ) se non è manifesta, come si può dire che
è?» 393 - e l'essere della distinzione equivale al suo venire alla luce.
« Ora la distinzione non può essere manifesta, se il principio in
terno ( ... ) non coglie se stesso come opposto al termine suo. Og
getto il termine al principio, oggetto il principio al termine, ma nel
tempo stesso necessariamente oggetto il principio a se stesso.
Perché la distinzione appaja, è necessario che il principio distingua
sé dal termine», 394 dando così vita ad una «doppia opposizione,
l'una interna, ch'è opposizione e medesimezza insieme (. .. ), l'altra
esterna. Il principio che si oppone a sé ( ... ) è appunto il sogget
to», m mentre il principio che si oppone «fuori» di sé è l'«ogget
to». 396 Infatti «nella distinzione i termini sono opposti l'uno all'al
tro. Or tale è il significato della parola oggetto, dal latino obiec

tum». 391 Ma, insieme, «è inevitabile ( ... ) che questo principio
sdoppiantesi sia ad un tempo opposizione ed unità, sia altro da sé
ed identico seco stesso, sia oggetto e soggetto, vale a dire non so
lamente oggetto, ma anche oggetto di se stesso, obiectum sui, ché
tale è, se non filologicamente, (. .. ) certo speculativamente, il valore
del subiectum, e non soltanto di posto sub, ch'è insufficiente a ri
levarne il vero valore». 398 

Dunque, secondo quanto si è detto, l'io compone il «sè» e 
«l'altro da sé», 399 situandosi al centro di un orizzonte che contiene 
due volte l'indistinto: dentro di sé (il principio che deve riflettersi) 
e fuori di sé (il termine della riflessione in quanto «altro» dal prin
cipio riflesso). E infatti anche se «l'oggetto nasce né prima né dopo 
del soggetto, ma con lui ed è sua parte integrante», occorre sotto
lineare come esso «cominci ad apparire come quakhe cosa di estra
neo al soggetto». 400 Infatti, «nel primo apparire dell'io l'oggetto 

393 Ibid.
394 Ibid., p. 1 So.

m Ibid., p. 181. 
396 Ibid., p. 180. 

J97 Ibid. 

m Ibid., pp. 182-83. 
399 Ibid., p. 181. 
400 Ibid .• p. l 87.
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non è altro che oggetto (...) è, come dire, notte piena, quella stessa 
ch'era (...) innanzi che l'io apparisse». 4°1

La circostanza, benintesa, suggerisce e impone il ruolo distin-
tivo del conoscere che si struttura perciò nella riflessione dell'Io 
che, nello stesso tempo, infatti, appare a sé nella duplicità imma-
nente della propria costituzione. Esso, appunto, diviene sé distin-
guendo i propri elementi che, per ciò stesso, appaiono per quel che 
sono e devono essere. L'Io dunque attuali7za l'intima dualità che lo 
rende tale, lasciandola apparire, sicché esso dovrà essere interpre-
tato come quel «porre termini»402 in cui consiste, essenzialmente, 
e «per sua natura», la «forza distintrice e determinatrice» 403 che 
gli appartiene. Di conseguenza, osserva Jaja, «esce dalle cose dette, 
che pensare è determinare l'indeterminato». 404 L'atto del pensare, 
infatti, nella distinzione degli indistinti che, dapprima, lo indivi-
duano nella sua indeterminazione, trova la determinazione della 
propria consistenza. Più in particolare, il pensiero diviene sé, de-
terminandosi in due modi, che sono in fondo uno: «determina sé, 
pensandosi come soggetto ed oggetto, determina l'oggetto pensan-
dolo come soggetto e predicato». 405 «Tal'è ho, o il PENSIERO che si 
voglia dire, in tutta la sua universalità. Esso è dentr9 di sé inde-
terminato e sua determinazione in tre stati diversi».06 Come 
avremo modo di vedere meglio fra poco — ma si tenga presente lo 
schema hegeliano della triade speculativa -- Jaja vuol così sottoli-
neare le differenti modalità della riflessione che l'essere originaria-
mente produce divenendo Io. Il primo stato cui il pensatore di Con-
versano si riferisce è quello che, nella riflessione stessa, riconosce 
l'essere (indeterminato) e la sua circolazione nell'identità astratta 
della propria consistenza (determinazione): il suo divenire Io. Il se-
condo stato ontologico consiste nell'Io medesimo (indeterminato) 
che appare dinanzi a sé nella sua forma oggettiva, nel giudizio (de-
terminazione). Ti terzo, e ultimo, stato individua la duplice identità 
dell'Io che appare, ed è, soggetto del giudizio (indeterminato) e suo 

401 Ibid., p. 196. 
4°2 Ibid. 
4°) Ibid., p. 197. 
404 Ibid. 
4°' Ibid., pp. 201-02. 

16  Ibid., p. 201. 
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predicato (determinazione). Jaja infatti ci ha detto: l'Io, determi-
nando l'indeterminato, determina sé, divenendo soggetto cono-
scente e oggetto conosciuto; quindi, determina, nel contempo, l'og-
getto conosciuto divenendo soggetto e predicato del giudizio. Il che 
significa, daccapo: irriflesso (essere), riflessione (Io); e, nella rifles-
sione, Io (soggetto conoscente) e non-Io (oggetto conosciuto); e, 
nell'oggetto (nel giudi7io), soggetto (nome) e predicato (verbo). E 
ancora, per chiudere: principio (essere) e termine in quanto identici 
(essere, Io); principio (essere) e termine in quanto differenti (non 
essere, non-Io); termine in quanto differente (soggetto del giudizio) 
e in quanto identico (predicato del giudizio) al principio (essere che 
è ed è divenuto Io attraverso quel giudizio che è giudizio di sé: sil-
logismo). 

Nell'atto del conoscere, l'indeterminato e la determinazione 
assumono, per Jaja, i connotati del «sentire» (soggetto) e del «pen-
sare» (soggetto e oggetto: giudizio), ovvero irriflessione (indistin-
zione) e riflessione (indistinzione e distinzione), dove occorre sot-
tolineare — di nuovo — come la prima indistinzione sia la pura 
indistinzione che precede la distinzione, mentre la seconda è l'in-
distinzione di ciò che è già distinto ed è infatti «oggetto, oppo-
sto», 407 con la conseguente necessità di riconoscere nella riflessione 
predicativa una riflessione sul già riflesso. 

E tuttavia conviene trascurare qui la caratterizzazione dei mo-
menti costitutivi dell'io, per badare piuttosto alla loro intrinseca re-
lazione che Jaja determina ulteriormente e con maggiore efficacia 
nella sua Ricerca speculativa. Quest'opera consente di apprezzare 
nitidamente lo scheletro teorico dell'indirizzo jajano, meno visibile, 
sebbene ugualmente strutturato, in Sentire e pensare. E vogliamo 
dare a quella uno sguardo, così da saldare l'impianto filosofico del 
pensatore pug iese alla Prolusione gentiliana, passando per l'elabo-
razione essenziale della logica trascendentale pretesa dal giovane fi-
losofo siciliano, giungendo infine al limite della riforma dell'hege-
lismo e, quindi, alle soglie dell'attualismo. 

L'operazione lascerà emergere, ci pare, la preziosa e consi-
stente influenza di Jaja sull'assetto teoretico di partenza della rifles-

" 7 Ibid., p. 189. 
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sione gentiliana. 408 Giova all'intento leggere una pagina del mae-
stro pisano, .utile a introdurre quelle successive della Ricerca specu-
lativa. 

Il pensiero dunque è, come Kant ben disse, attività, forza, se è 
vero, che trasformare l'indeterminato nel suo opposto implichi un'attivi-
tà, una forza. L'indeterminato, perché possa la forza determinarlo, deve 
precedere, nulla essendovi da determinare, se non vi è l'indeterminato. 
D'altra parte l'indeterminato senza ombra di determinazione non esiste, 
perché che è mai una qualche cosa, di cui non si può dire niente, neppure 
ch'è qualche cosa nella sua massima generalità? Se di questo indetermina-
to si può dire checchessia, per minimo o impercettibile che si voglia 
immaginarlo, questo sarà appunto sua determinazione, e allora esso non è 
il veramente indeterminato. Se si riesce ad escludere qualunque determi-
nazione, l'indeterminato non sarà solo impossibile, com'è il noumeno 
Kantiano, ma non sarà punto punto; e tolto l'indeterminato, è tolta 
eziandio la possibilità della sua determinazione, ossia il pensiero. Ora qui 
Cartesio si fa vivo; non è possibile pensare che il pensiero non sia. Ele-
mento vitale del pensiero è l'indeterminato. Intanto, perché l'indetermi-
nato sia tale, e salvi con l'esistenza sua quella del pensiero, deve precede-
re il pensiero; e nel medesimo tempo, perché sia, dovendo essere, non 
essendo altrimenti possibile il pensiero, è necessità, che non preceda il 
pensiero, perchè la sua indeterminazione massima, sì, ma non la sua nega-
zione, con la quale andrebbe travolta la stessa forza determinante ch'è il
pensiero. (...) Il pensiero è, che, indeterminato dapprima, poscia si deter-
mina, mostrandosi dapprima, siccome la sua intrinseca dualità porta, 
opposto all'indeterminato, cioè a se medesimo come indeterminato, 
poscia a sè medesimo, nella varietà dei suoi elementi, identico. Il pensiero 
come indeterminato è il senso, e l'atto suo è la sensazione. In tal modo 
l'apparente contradizione innanzi osservata di un indeterminato, che non 
abbia nessuna determinazione, senza di che è assurdo chiamarlo indeter-
minato, e che nello stesso tempo non ne manchi, perché il privo d'ogni 
determinazione, anche della minima ed iniziale dell'esistenza, non è, è al 
tutto conciliata.'" 

448 Sull'argomento cf. almeno, anche per una breve ricostruzione del pensiero 
jajano, C. BoNomo, La prima formazione del pensiero di Giovanni Gentile, in Gio-
vanni Gentile. La vita e il pensiero, vol. XIV, Firenze 1972, pp. 65-155. E si tengano 
presenti le considerazioni di A. DEL NOCE, Giovanni Gentile. Per una inteipretazione 
filosofica della storia contemporanea, Bologna I990, pp. 17-27. La distanza tra le pro-
spettive teoriche di Gentile e Jaja è invece sottolineata da A. SAVORELLI, Gentile e 
Jaia, . crit. Filos. ital.», LXXIX, LXXXI, (1995), pp. 42-64. 

44Y3 SP, pp. 217-19. 



478  DAVIDE SPANIO 

L'indeterminato, dunque, «esiste», e «dovendo essere» — «per-
ché sia» — «è qualche cosa nella sua massima generalità», quella, 
tolta la quale, «non sarà punto». Abbiamo già sottolineato, del ,re-
sto, che l'«indeterminazione massima» a capo del pensare è riven-
dicata da Hegel al principio del suo sistema rappresentandone, in-
fatti, il «cominciamento». Quella stessa indeterminazione che, ri-
veduta e corretta, Spaventa e Jaja, avevano riconosciuto a capo del-
l'impianto teorico rostniniano. E anche qui, nello scritto di Jaja, si 
tratta dell'essere, «perché non ci è Io, o ripiegamento, senza un 
principio, un quid, l'essere, che fa il ripiegamento e dice Io» 410 e 
«tolto l'essere, è impossibile che il sé nasca».411

E l'ulteriore avvicinamento a Hegel si compie nel momento in 
cui Jaja riconosce e sottolinea il carattere dell'essere posto come 
«cominciamento» della «speculazione filosofica». 412 Egli infatti, 
giunto innanzi alla necessità di porre -- come già in Sentire e pen-
sare — l'originarietà del conoscere e quindi dell'Io che ne consente 
l'effettualità (innegabile); e costretto pertanto ad ammettere l'es-
sere a «principio» della realtà, intesa, filosoficamente, come il tut-
to, 413 scrive, riprendendo la questione nei termini già presenti nel-
l'opera del 1886: 

4 in RS, p. 57. 
411 Ibid., p .  6,, 

412 Ibid.,p. 75. 

413 Sull'innegabilità originaria del conoscere, cf. RS, cap. IV. Intorno all'idea 
dell'essere in quanto totalità del reale, cf. ibid., cap. I, dove, tra l'altro, si legge: 
«La ricerca speculativa, come si è sviluppata in tutti i secoli di vita, ha avuto per 
iscopo la spiegazione del reale, e di tutto il reale, del reale cioè preso nel suo in-
sieme (...) Lo stimolo, a cui nessuno si sottrae, è vario nelle età varie della storia e 
nelle varie età di ciascun individuo, ma è stimolo sempre, incitamento, conato, a 
che? A sapere; che cosa? ci si passi una volta la parola, il sapibile, ciò che ha po-
tenza d'essere saputo, do che è, e che, in quanto è e ci sta dinanzi, chiede d'essere 
saputo. Ciò che è, checché poi in particolare si affermi, ecco ciò a cui è rivolta la 
ricerca di tutti i secoli, e che con vocabolo antichissimo, pur nondimeno così vivo 
e fresco, come 'se nascesse oggi la prima volta, chiamiamo il reale, ed è tutto il 
reale, il reale preso nel suo insieme (...) Tutto, ecco la totalità, ecco l'insieme, ch'è 
nel termine delle aspirazioni del pensiero, e che in tutta la estensione sua è l'im-
pronta speciale di una data scienza, qual è la scienza filosofica. Questa totalità noi 
qui additiamo come un fatto che non può sfuggire alla coscienza di alcuno. La to-
talità dell'essere o del reale, e quindi del sapere che gli corrisponde, sta scritta e 
scolpita a caratteri indelebili nell'ultimo fondo della coscienza umana» (pp. 6-7). 



L'ESSERE E IL CIRCOLO 479 

E domandiamo: l'essere, il primordiale essere, di cui ci occupiamo, 
ha un contenuto? La risposta non è semplice, e dee darcela la natura sua. 
Che ha un contenuto, è fuori dubbio, perché se non ne avesse alcuno, sa-
rebbe nulla, non sarebbe e con esso non sarebbe la natura conoscitiva. E 
non solo ha un contenuto, ma questo ancora è senza confini. Il confine 
importa due cose: l'essere terminato e l'essere terminante. Essere termi-
nato e terminante sono due esseri, e, in quanto due, in quanto terminato 
l'uno e terminante l'altro, sono perciò l'essere determinato. Ora l'essere 
nostro non essendo prodotto di riflessione, ma sua parte costitutiva, e 
perciò condizione e possibilità perché essa esista, non ha determinazione, 
non ha confini. 

E se non ha punto determinazioni, punto confini, che cosa è? Che 
cosa è in quanto senza contenuto? È chiaro, nulla; o almeno appare come 
nulla (...). Dunque che cosa è a dire dell'essere, da cui è necessario che 
incominci la speculazione filosofica, se si vuole che il cominciamento sia 
degno al tutto dell'altissimo valore di ciò a cui è preposto? Che l'essere, lo 
stesso essere, è insieme essere e non essere, tutto e nulla. 414

Nella Ricerca speculativa l'impianto teorico jajano riconferma 
quello elaborato in Sentire e pensare, e tuttavia lì l'ordine espositivo 
segue più da vicino la necessità della cosa in questione, partendo da 
un'analisi della potenza conoscitiva, dell'Io, che consente di strut-
turarne la natura a prescindere dal ricorso a quella figura gnoseolo-
gica del «sentire» che l'opera precedente metteva a capo del per-
corso speculativo. Il filosofo pugliese, infatti, nella sua ricerca più 
matura, non mira a un'analisi dal punto di vista gnoseologico, dei 
momenti implicati dal conoscere, ma propone bensì l'analisi degli 
elementi che compongono il «ripiegamento» istituito dalla potenza 
pensante, allo scopo, stavolta, di giungere al «conoscere» consape-
voli della struttura concettuale da esso implicata. 

Ciò importa una chiarificazione del ruolo coperto dal «senti-
re» che nello studio del 1886 era comunque tratto dalla conoscenza 
in atto: «Se adunque — leggiamo in quel testo — l'atto dell'io è 
almeno giudizio, si giudichi della sensazione, se ne rilevino i suoi 
elementi costitutivi, se ne dica tutto quello che è necessario pen-
sare, perché esista essa e viva; e poi si rimuova il giudizio come atto 
rivelatore, e allora soltanto la coscienza, fatta astrazione dal suo 
prodotto, sarà come se non fosse, e ciò che avanza, quello sarà nelle 

414 RS, pp. 74-75.
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sue genuine fattezze la sensazione». 415 Noi sappiamo che qui si at-
tinge quell'«indistinzione» che è l« indeterminazione» occulta del 
«contenuto della sensazione»: «esso è la forza (principio, soggetto) 
e il suo iniziale sdoppiamento come sé e come altro, e perciò come 
interna comunicazione di sé a sé e con le cose esteriori». 416 E tut-
tavia, posta in questi termini, la questione dell'irriflesso, costituito 
qui dall'«esteriorità della natura»417 nel suo incompiuto, e perciò 
occulto, «iniziale sdoppiamento», rischia di trasformarsi in quella 
del punto su cui andrà bensì attorto il circolo dell'io (riflesso), ma 
senza comprenderne la ragione immanente. Vogliamo dire, in-
somma, che messa in questi termini, la questione va incontro al-
l'equivoco di un contenuto irriflesso che dovrà e deve riflettersi, 
ma circa il quale tuttavia resta ambigua la necessità del suo andare 
incontro a sé divenendo Io. E infatti l'andamento dell'argomenta-
zione jajana si presta alle critiche di chi, sottolineandone l'oscilla-
zione tra l'approccio fenomenologico e quello logico all'Io, lamenta 
che la composizione dei due è cercata, ma non riesce. 418

E, comunque sia, a noi pare che già in Sentire e pensare la so-
luzione capace di interiorizzare la natura e il momento sensibile 
della conoscenza in atto — così come appare nella Ricerca specula-
tiva — sia già venuta alla luce nella sua essenziale impostazione. 
Un'impostazione che guarda ancora a Hegel, pur concentrandosi 
ora — nella prima delle due opere — sul momento gnoseologico (e 
quindi fenomenologico), lasciando emergere quello logico a partire 
da esso; e ora — nella seconda — su quello logico (e quindi onto-
logico), lasciando emergere quello fenomenologico a partire da esso. 
Un'impostazione, peraltro, che sancisce comunque l'originarietà 
dell'Io: «Di là dell'io — scrive Jaja — non si va. Esso è primiti-
vo». 419 E conviene peraltro sottolineare come anche qui non si 
tratti della singolarità transeunte della nostra soggettività: «Code-
sto io — infatti — (...) è ciò che vi ha di comune ed immutato, e 

4" SP, D. 96. 
416 Ibid., D. 124. 
417 Ibid., p .  97.

418 Cf. OFC, pp. 742 sgg. 
419 SP, p. 135. 
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perciò vero e reale, in tutti i singoli io (...) in cui esso si specifica e 
concreta» pur «senza essere il tale o tal altro io, che nasce qui o là, 
in tale momento della indefinita successione o in tale altro».420

L'originarietà dell'io equivale dunque alla primitività della ri-
flessione che, certamente, «non v'è, se non è la forza, non riflessa 
ancora, che si riflette. E nondimeno la stessa costituzione singola-
rissima dell'io ci porta ad ammettere, che la forza naturale, la na-
tura, estranea dapprima e precedente all'io, essendo parte sua inte-
grante, non è in verità estranea, ed essendo da questo non disgiun-
gibile, non precede, ed allora l'io, ch'era parte e secondo, diventa 
primo e tutto». 421 E qui il discorso di Jaja si perfeziona: 

l'io è primo, non si deduce; e quando i positivisti si adoperano a 
farne vedere la derivazione, ciò in parte è verissimo, perché l'io viene 
dopo la esteriore sensata natura, ma in parte no del tutto, perché la na-
tura, da cui parto per cavarlo è la natura cercata, esplorata nella sua in-
terna costituzione, intesa, è la natura dunque già fatta mia> improntata di 
quell'io appunto, che avevo avuto l'ingenuità di credere che avrei sempli-
cemente cavato dalla natura, dalla pura e semplice natura (...) Questio 
non si deduce, perché nella sua intima costituzione non è altro dalla na-
tura, ma è la stessa forza naturale, che si ripiega sopra di sè. Natura e sua 
riflessione, qui, non sono due cose separate, di cui una è possibile che sia 
dall'altra dedotta. Che volete dedurre, se tutte e due sono parti integranti 
di una cosa stessa, l'io? Dedurre l'io dalla natura è voler dedurre l'io da se 
stesso. 422

Dunque, conclude Jaja, «la forza è due e una; di naturale o 
irriflessa si fa spirituale o riflessa ed è sempre la stessa forza. 
Quando si dice che la forza di naturale si fa riflessa, non si vuol 
dire che la forza è già natura bella e fatta, e che poi si fa riflessa. La 
sua essenza è farsi. E perciò si fa come natura, si fa di irriflessa 
riflessa, si fa come riflessione». 423

Ma si fa perciò quello che essa è originariamente, vale a dire 
«circolo». Quello stesso che chiude l'evento conoscitivo in quanto 
si esprime nella forma dell'autocoscienza — «sapere qualche cosa è 

420 Ibi4,, pp.
149_51.

421 Ibid., p. 349. 
422 Ibid., pp. 166-68. 
421 Ibid., p. 352. 
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cogliere sé che sa qualche cosa»424 —; ma, soprattutto, quello 
stesso che apre la possibilità dell'evento conoscitivo raccogliendone 
gli sparsi elementi nell'unità che lo precede e sancisce di questi la 
loro «medesimezza» custode della loro, contemporanea, «differen-
za». 425 

Qui — infatti — siamo al sommo della piramide. Qui siamo al cen-
tro, donde tutto parte, dove tutto viene a metter capo. Di qui parte la 
natura esteriore, quella che si suole chiamare la realtà, e che non è che la 
realtà a mezzo; natura corporea, ignara di sé. Di qui il mondo umano, la 
coscienza, che viene e deve venire dopo il mondo della natura, di cui per 
conseguenza deve cominciare a mostrarsi come il prolungamento. E nello 
stesso tempo, di qui il porsi ed imporsi della coscienza (venuta dopo) sic-
come un prima; sicché la natura esteriore, che, producendola, pareva estra-
nea a lei, e fatta senza di lei, muta, cieca, sorda (...) poi si anima, si rav-
viva, è nientemeno che adorata, parla e ragiona seco stessa (...) finché da 
ultimo, pigliando il posto che le spetta, interrogata con le eterne ed im-
mutabili leggi della coscienza, di cui è pregna, e che era, quando pareva 
che non fosse, essendovi come poteva sott'altre spoglie, ma spoglie pur 
sue, cioè come forza ignara di sé, apre il suo seno, e svela tesori meravi-
gliosi, tesori di luce ideale. 426

Il sottofondo hegeliano è evidente, sebbene la pressione spe-
culativa dell'impostazione jajana spinga, benché ambiguamente, 
l'intero sistema dell'idealista tedesco nell'orizzonte dell'Io in 
quanto considerato principio e ragione delle molteplici manifesta-
zioni attraverso le quali esso perviene e non perviene a sé. Ma il tim-
bro che Jaja dà alla propria argomentazione raggiunge il suo ideale 
nitore appunto nelle pagine della più ordinata e chiara Ricerca spe-
culativa, dove l'eco del sistema elaborato da Hegel si diffonde, rav-
vivando l'intero quadro jajano che qui delinea in primo piano la 
struttura elementale dell'Io chiamato a reggere le sorti del «fatto 
conoscitivo», primitivo e indubitabile. 

Abbiamo richiamato le mosse 1ni7ia11 di questa Ricerca, che 
conducono Jaja innanzi alla necessità di riconoscere il principio fi-

424 Ibid., p. i 8 x 
425 Ihid., p.  141.
426 mid., pp. 

141-42.
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losofico dell'essere che è propriamente il nulla da cui proviene e in 
cui, lo abbiamo visto, e lo vedremo meglio, in un certo modo 
giunge — se è vero che l'Io è ritorno, riflessione. «L'Io — scrive 
Jaja — è riflessione di un qualche cosa, di un principio, sopra di sé. 
Nell'Io concorrono due termini e un rapporto, il quale rapporto, es-
sendo di ripiegamento, fa che i due termini, essendo due, sono non-
dimeno ad un tempo stesso uno». 427

Se noi ci fermiamo alla potenza del conoscere, troviamo accen-
tuato il momento della medesimezza, tanto che, colto in questa 
astrazione, «la differenza apparisce meno, ed appunto per questo 
l'Io agli occhi dei più è ancora cosa vuota».428 Ma noi sappiamo 
che la potenza «non è niente di attuale e concreto», 429 perché è il 
fatto del conoscere immobilizzato nella sua concli7ione di possibi-
lità. E infatti «il pensiero senza l'atto giudicativo (...) è (...) un 
astratto» e «la potenza non s'intende senza l'atto (...) ch'è l'atto 
giudicativo». 430

Jaja avverte dunque che «l'astratto (tractum ab) è la parte, e 
chi mette a base delle sue ricerche la parte, perverrà alla parte, non 
all'intero». 431 Pertanto, «essendo l'atto giudicativo un tutto, di cui 
l'Io è la sua parte fondamentale», 432 Jaja conclude, scrivendo: «Per 
noi il pensiero è la potenza che è indissolubile dall'atto suo; ed è 
vivente, se lo si coglie nel suo rapporto con l'atto. E potenza ed 
atto sono l'essere, che medesimo a sé, è nondimeno seco stesso dif-
ferente». 433

Il punto in questione è decisivo, e già vi ci siamo soffermati. 
Nell'Io posto a fondamento dell'atto conoscitivo, manifesto nell'at-
tualità del giudizio, predomina l'identità dell'essere che muove da 
sé tornando a sé, nel «passaggio (...) da sé a sé»434 che lo caratte-
rizza. Tuttavia il passaggio per cui «il principio stesso (...) perviene 

427 RS, pp. 47-48. 
428 Ibid., pp. 55-56. 

429 Ibid., p. 112. 
4" Ibid., pp. 112-13. 
431 Ibid., p. ''3. 

432 Ibid., p. 96. 
433 Ibid., p. 114-
454 Ibid., p. 66. 
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a questo, di possedere e mostrare e svelare se stesso», 435 «non è 
cronologico; è passaggio logico», che sancisce l'indissolubilità del 
punto di partenza e del punto di arrivo che «son due adunque; ma 
non sono così due, che il primo possa essere anche per un istante 
senza il secondo». 436

È dunque necessario riconoscere nella potenza, nell'Io invisi-
bile chiamato a costituire la possibilità e la condizione del cono-
scere, quel convenire di medesimezza e differenza, dove ancora la 
medesimezza trattiene la differenza nel suo seno «in istato di ine-
luttabile esigenza». 437 Ineluttabile, poiché è necessario che il due si 
produca nella forma del giudizio, e qui, insieme, esso sia identifi-
cato nell'unità della struttura copulativa che stringe i suoi termini 
nel vincolo intrascendibile dell'esperienza conoscitiva: «l'indissolu-
bilmente due — nota infatti Jaja — viene dall'uno, e va a metter 
capo, in altro modo, nell'uno». 438 

Esso perciò «viene dall'uno» che è l'essere in quanto Io ancora 
contratto nella sua identità che «inchiude» la differenza dei ter-
mini implicati. Ma il provenire del due ci avvisa che questo pre-
cede, e si configura, nella potenza del conoscere «ma non si di-
spiega che nella conoscenza, nell'effettivo atto di conoscere». 439
Qui, l'essere colto nella sua vivente distinzione, muovendo, come si 
è detto, dalla scansione del giudizio, si produce finalmente nella 
forma che Jaja, con Hegel, chiama «spirito», nel quale accade 
quella «manifestazione di sé», come sé dell'essere, cui il processo 
ontologico deve metter capo. 440 

Si tratta dunque di avvertire la scansione tipicamente hege-
liana dei momenti implicati dal divenire dell'essere diveniente sé. 
Jaja insiste, dapprima, sull'originaria e ineludibile consistenza del-
l'Io inteso al modo di una riflessione che identificando lo stesso, 
insieme lo duplica. L'essere, infatti, è se stesso, quindi Io, perché si 
ripiega sopra di sé, muovendo in circolo e raddoppiando perciò la 

435 Ibid., p. 5 O . 

436 Ibid., p. 77. 

437 Ibid., p. 89. 
438 S p, p .  , 99.

439 RS, p. 89. 
4" Cf. ibid., p. 82. 
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propria consistenza che è dunque costituita dal punto di partenza e 
dal punto di arrivo. Questi due punti, tuttavia, sono il medesimo, 
ma lo sono e basta. L'essere, cioè, è se stesso senza apparire tale a sé 
medesimo; e dunque circola su di sé, raccogliendosi nella «totalità 
di tutte le determinazioni» che lo costituiscono in quanto necessa-
rio «fondamento dell'apparire»441 che esso, divenendo Io, rappre-
senta. 

Siamo qui dinanzi al «puro ed astratto essere»442 che si spe-
cifica nelle diverse forme della propria identità «senza essere al-
cuna di esse in concreto». 443 Ma siamo perciò anche di fronte al 
suo muovere da sé per rientrare in sé affermando la propria consi-
stenza nella «luce» 4" della riflessione: «l'Io — infatti — è affer-
mazione di sé», 445 alla quale si perviene nel momento in cui, ripie-
gandosi su se stesso, l'essere, posto a principio del movimento, si 
ritrova apparendo finalmente a sé. «Finché il ripiegamento non av-
viene questo principio non si rivela, non appare» 446 e pertanto 
dovrà essere sottolineata la profonda «differenza» 447 che corre tra 
l'essere da cui si parte e la sua apparizione nella forma dell'Io: 
«l'essere, considerato solo — osserva Jaja — senza l'apparire, e 
considerato nell'apparire, son due» 448 e dunque occorre notare che 
l'«apparire è passaggio da uno stato all'altro», un andare incontro a 
sé attraversando l'alterità: «con l'apparire — infatti — (...) spunta 
l'altro, il diverso. Costitutivo dell'esser nostro l'apparire; costitu-
tivo suo anche l'altro, il diverso, l'estraneo». 449

«L'Io dunque è dualità dentro se stesso», 43° sebbene giovi an-
cora ricordare che i due termini o stati dell'essere «non sono così 
due, che il primo possa essere anche per un istante solo senza il 

44' RS, pp. 8o-8i. 
4-42 Ibid., p. 80. 
" 3 Ibid., p. 81. 
444 Ibid., p. 50. 
445 Ibid., p. 48. 
446 Ibid., p. 5 O . 

447 Ibid.,
448 Ibid., p. 77. 

449 Ibid., p. 76. 

450 'bili ., p .  55. 
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secondo». 451 Pertanto, dovrà essere registrata la necessità di un es-
sere che differenziandosi si altera: «l'essere -- cioè — come altro 
da sé (alterità, esteriorità) [che] è l'essere naturale». 452 Tuttavia, se 
l'essere oscuro e quello illuminato sono senza dubbio distinti, è allo 
stesso tempo necessario riconoscerne la medesirnezza, se è vero che, 
l'essere circola tornando, nell'alterazione che lo produce, a sé. 

Del resto — apriamo una parentesi — Jaja è piuttosto esplicito 
riguardo al fatto che il circolo dell'Io, che afferma se stesso, è quel 
medesimo circolo che l'essere deve comporre per custodire la pro-
pria unecessità». 453 L'insistenza sulla «necessità dell'essere», in 
quanto apre lo spazio di ogni possibile discorso filosofico, rappre-
senta infatti uno dei motivi più interessanti della versione jajana 
dell'idealismo. E, sebbene qui non sia possibile insistervi ulterior-
mente, provando a seguirne la traccia, è comunque opportuno sot-
tolineare come Jaja riconosca all'essere la consistenza dell'« atto af-
fermativo» che dice, dicendo di sé: sono l'essere che non può non 
essere. Infatti, «la necessità dell'essere (...) scaturisce dalla fonte 
dell'atto affermativo» che «nella sua interna e radicale costituzione 
è Io», ossia «rivelazione (...) di sé a sé»: «pensiero». 454 Ma oc-
corre pur riconoscere — ed «è concetto fondamentale della teoria 
che esponiamo», scrive Jaja — «che il pensiero è, perché l'essere 
(...) non può non essere; e non può non essere, perché, se non 
fosse, questo sarebbe, il non essere suo». 455 E aggiunge: «il non es-
sere è impossibile; dunque l'essere è necessario. Se l'essere è neces-
sario, questa sua necessità costituisce la sua assoluta pensabili-
tà». 456 

La conclusione di Jaja, pertanto, non può che suonare come 
segue: «Dunque necessità dell'essere, e rivelazione ch'esso fa di sé 
a sé, ovvero Io, sono una cosa stessa». 457

451 Ibid., p. 77. 
452 Ibid., p. 80. 
4" Ibid., p. 52. 
454 ma.

4" Ibid., p. 98. 

456 Ibid .

457 Ibid., pp. 52-53. 
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Si tratta allora di osservare e sottolineare come il tornare, ri-
piegandosi, su di sé dell'essere, configuri, per Jaja, quell'alterarsi 
del suo stato che, insieme, lo riconduce presso di sé, nell'identità 
del suo porsi: l'essere, qui, «come identico a sé (intimità, pensabi-
lítà), è l'essere spirituale».458 Tuttavia, nel medesimo tempo, si 
identifica perché si altera e si altera perché si identifica, sì che «per 
sua propria natura è ed appare, ed in quanto appare, è altro da sé 
ed è identico a sé». 459

Del resto, appunto «l'altro da sé e l'identico a sé sopravven-
gono e non sopravvengono all'essere», 460 hegelianamente interpre-
tato come quel circolo dell'identità che è l'autocoscienza dell'Idea 
assoluta «che si muove e svolge» nell'«attività del conoscere». 461

Questa potenziale triplicità — per tornare ad esprimerci con Hegel 
e Spaventa — infatti si attua nel conoscere attraverso l'esplicarsi 
del giudizio che si annuncia nel momento in cui il circolo ontolo-
gico si chiude nell'identità dello spirito che sopravviene -- e non 
sopravviene — alla natura. In quel momento, cioè, la natura appare 
a sé e, insieme, ancora non appare: «accenna ad un certo sé». 462

Si tratta qui di quel sé primigenio che segue all'«irriflesso» co-
stituito dalla «esteriore natura». 463 Esso, infatti, rappresenta il 
«battistrada della coscienza, suo primo crepuscolo», sebbene «lon-
tanissimo dall'essere il sé della coscienza». 4" Occorre sottolineare 
cioè come «nella sensazione v'ha (...) chi sente e la cosa sentita», 
tanto da potersi dire che «i due termini (...) sono distinti certamen-
te», e tuttavia essi non trovano nella sensazione il modo di apparire 
tali, «non appaiono, (...) non si manifestano». 465

La manifestazione infatti avviene nel momento in cui i termini 
si distinguono e l'«uno non è l'altro, e viceversa», la qual cosa è 
possibile solo «se il principio interno (...) coglie se stesso come op-

458 Ibid., p. 80. 
459 Ibid. 
46° Ibid. 
461 Enc, 5 577. 
462 SP, p. 125. 
463 Ibid., p. 161. 
464 Ibid., p. 225. 
465 Ibid., p. 278. 
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posto al termine suo»488 e così facendo riconosce la differenza che 
corre tra sé e l'altro da sé, aprendo lo spazio per quella scissione 
derivata che si concreta nella distinzione tra il soggetto (il principio 
che nel termine distinto ritrova' sé) e l'oggetto (il principio che nel 
termine distinto ritrova l'altro). 

Sicché, si badi, «soggetto e oggetto sono incatenati tra loro», 
non essendo possibile all'oggetto costituirsi in quanto tale, cioè 
nella sua «opposizione», se «non ha di contro tutto quello che ab-
biamo detto essere il contenuto proprio del soggetto». 467 E tutta-
via, nonostante l'accento di Jaja cada sulla simultaneità del soggetto 
e dell'oggetto, 488 è necessario che, nel processo volto all'acquisto 
del sé, il risalto competa dapprima all'oggetto, poiché, nel passaggio 
dall'indistinzione occulta alla distinzione manifesta, l'essere, ve-
nendo alla luce, riflettendosi, esce infatti da sé. Ma appunto perché 
questa «forza» si intrinseca estrinsecandosi nel suo divenire sé, op-
ponendosi a sé nella duplice veste soggettiva e oggettiva, l'«oppo-
sizione (...) estrinseca (...) precede e deve precedere»489 l'ulteriore 
sviluppo che dovrà interamente riappropriarlo della originaria 
unità. 

Quindi se con l'avvento dell'Io appare la sua duplice costitu-
zione, è evidente che emergendo la distinzione dei termini si debba 
inferire che con la coscienza si fa innanzi il pensare inteso come 
apparire della determinazione. «Non è possibile pensare, conoscere, 
se non si pensa qualche cosa, l'oggetto», recita il testo jajano; e 
l'«oggetto» non compare se non si «pongono i confini» che solo il
soggetto, scoprendosi diverso dall'oggetto (perché a lui identico), 
può minar 470 

Ma l'oggetto, appunto, «nel primo apparire dellio»471 si trova 
nella condizione che gli è propria in quanto opposto alla luce della 
coscienza che lo investe, e non può non investirlo, come quell'altro 
che esso è per costituire quell'alterarsi essenziale che è l'Io. Tanto 
che nell'oggetto appunto si compie il soggetto, e ciò deve intendersi 

Ibid., p. 180. 
467 Ibid., p. x81. 
4" Cf. ibid., p. 184. 
469 SP, p. 187. 
47° Cf. ibid., p. 196. 
471 SP, p. 196. 
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nei due sensi capitali più volte ormai messi in rilievo: vale a dire, 
cioè, che, se è pur vero che l'oggetto è in primo luogo il «posto 
contro», 472 e dunque di fronte, dovrà pure avvertirsi fin da prin-
cipio l'esigenza che con esso accada, nel contempo, quel soggetto 
che è il «chi» di cui si domanda quando si osserva: ebbene, se og-
getto è «opposto», è «posto di fronte a chi?». 473

Jaja, pertanto, insiste sulla necessità che, realinanclosi, l'«io», 
in quanto è quel «fatto che fa se stesso», importi, una volta com-
preso in questa sua struttura, che «chi fa e quello che è fatto sono 
lo stesso».474 Infatti, occorre sottolineare che il «punto di par-
tenza» del circolo così descritto, sebbene, nel ritorno del movi-
mento riflesso, costituisca anche il «termine» del movimento, coin-
cidendo entrambi così nello «stesso», non possa non distinguersi 
da esso consentendo a entrambi di distinguersi, per essere appunto 
principio l'uno e termine l'altro. Infatti, se «l'Io è medesimezza», è 
pur necessario comprendere che «medesimezza vuol dire appunto 
due termini che sono uno e il medesimo. Medesimo è vocabolo re-
lativo a due termini, che, mentre son due, nondimeno non sono 
uno differente dall'altro, ma il medesimo. Son due termini però, e 
appunto perciò è possibile dire che sono il medesimo». 475 il «ter-
mine», del resto, è il tramite attraverso cui l'Io può riconoscersi e 
guadagnarsi come orizzonte intrascendibile della realtà totale. Ma, 
appunto per questo, ciò non può avvenire altrimenti che attraverso 
il passaggio obbligato dell'alterazione che, al livello della coscienza 
raggiunto nel momento della riflessione di cui si tratta, deve essere 
interpretato come quel venire alla luce del buio in quanto tale nella 
forma della relazione conoscitiva che, oltrepassato il momento della 
sensazione, consente il prodursi del pensare. Nel pensare infatti 
— secondo quanto si è accennato — si determina l'indeterminato, 
vale a dire l'oggetto in quanto è avvolto dalla notte, «e come nella 
notte avviene, tutto è di un colore, ch'è nessun colore». 476 E se 
perciò occorre dire che «pensare è determinare l'indeterminato» si 

472 Ibid., p. i80. 
473 Ibid., p. 187. 
474 Ibid., p. 170. 
4" RS, p. 110. 
476 SP, p. 196. 
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potrà anche interpretare il pensare come il dar colore a ciò che non 
mostra di averne. 

La circostanza cui Jaja qui allude è quella che si verifica giu-
dicando e dunque nel giudizio, in cui accade appunto che al sog-
getto grammaticale si stringa il predicato attraverso la copula. Ma si 
tratta di osservare, di nuovo, come in questo determinare l'indeter-
minato l'«io determina sé, pensandosi come soggetto ed oggetto, 
determina l'oggetto pensandolo come soggetto e predicato».477

E qui, occorre tener presente quanto Gentile è venuto dicendo 
circa la necessità di riconoscere nel giudizio il momento dell'ogget-
tività sancita dalla condizione trascendentale posta a fondamento 
di ogni concrezione concettuale. Poiché è ora evidente come il fi-
losofo siciliano si muovesse nella consapevolezza che l'uno in po-
tenza contenendo la dualità dispiegata nella dicotomia del giudizio è 
ciò che consente al giudizio medesimo di prodursi, rimanendo tut-
tavia in ombra perché nell'« atto conoscitivo», venendo alla luce il 
concetto, l'atto stesso «lascia nascosto il meglio di sé, la sua base, il 
principio dell'esser suo», 478 destinato tuttavia, nel divenire del 
pensiero, a rivelarsi pienamente. 

A questo proposito, infatti, se è vero che l'essere posto a 
«principio» «distinguendosi, si è posto come sé ed altro, soggetto e 
oggetto» è chiaro che dinanzi alla «domanda: che cosa è l'oggetto», 
questo «altro da me», «la risposta non è una, né la si sbriga con 
due parole. La risposta è lunga, quanto è lungo tutto lo sviluppo 
della coscienza»479 attraverso cui l'io muove a «determinare», 
come si è visto, quella parte di sé che è l'«oggetto come puro e sem-
plice oggetto», 480 apparente nell'alteritd che comunque esso rappre-
senta. «Ma di altro in altro il pensiero finisce con lo scuoprire nel-
l'altro se stesso. E in questo sé è il pieno sé. Qui il pensiero adegua 
se stesso, e la forza riflessa è compiuta»481 nel sillogismo originario 
della sua costituzione, per il quale i due termini differenti sono e 
appaiono uno. E ciò perché nel «rimuovere il velo dell'indetermi-

477 1172., pp. 201 -02. 

478 p. 202. 

478 Ibid, p. 195. 
430 Ibid., p. 191. 
481 p .  223. 
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nato» il «determinare» è in effetti «categorizzare» 482 e perciò quel 
dotarsi di una identità che vive, però, nella differenza, cioè nella 
«dualità» che «parte sua costitutiva (...) cangia forma, ma non spa-
risce mai». 483 Infatti, «l'altro è sempre il termine del pensiero, in 
quanto si pone come determinante. L'altro è l'obietto, il cui conte-
nuto varia perennemente, ma che, come obietto, è indeclinabile 
nella vita del pensiero», senza dimenticare — e l'osservazione di 
Jaja è preziosa — che «la storia di questo contenuto, sempre incal-
zato da nuove esigenze e determinazioni, è la storia tutta della re-
ligione, dell'arte, della scienza». 4" 

In tal modo il pensiero «determina sé, che d'indeterminato, 
attraverso delle sue determinazioni, si fa, si mostra determina-
to»485 nell'identità del suo esser differenza. 

Il pensiero è sé ed altro. Senza l'altro non è sé; senza l'oggetto non vi 
è soggetto. Questo primo sé è vuoto, è astratta riflessione. E allora la pie-
nezza del pensiero è nell'altro, che gli appare perciò termine indispensa-
bile. Sull'altro egli prima si ripiega, l'altro cerca, nel fondo dell'altro egli 
s'ingegna di penetrare; e a sé non bada né punto né poco; non vi trove-
rebbe nulla. 486

Ma appunto nell'altro ritrova sé, quel sé che non è più il sé 
astratto, dove l'indeterminato e la determinazione convergono nel 
circolo della riflessione astratta costituita dalla potenza del pensare, 
bensì appunto l'atto del suo prodursi come quell'identico che, es-
sendo, è, nella circolazione dei suoi elementi, «dualità e unità an-
che qui, ma dualità e unità entrambi manifeste, e la riflessione è 
compiuta, e la luce si è fatta tutta quanta». 487

Non è il caso di insistere ancora sul sottofondo hegeliano del 
lavoro teorico di Donato Jaja, quanto piuttosto di fermarsi a con-
siderare come il superamento dell'hegelismo cui Gentile darà vita, 
inaugurando il suo attualismo, non costituisca altro che la radica-

Ibid., p. 220. 

483 Ibid., p. 221. 

484 Ibid. 
4" Ibid. 
4" Ibid., p. 222. 

487 Ibid., D. 224. 
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lizzazione delle istanze prodotte dalla riflessione del maestro pisano 
educato alla scuola dell'idealismo di Spaventa. E nemmeno si vorrà 
sottolineare come sia proprio questa, del resto, l'interpretazione 
che di sé l'attualismo gentiliano andrà proponendo fin dalle prime 
battute della propria elaborazione concettuale. 4" Ci basterà infatti 
osservare l'andamento della cosa stessa in questione, secondo 
quanto intendiamo fare avviandoci alla conclusione di questo lungo 
giro, contenti peraltro di descriverne qui solo sommariamente, 
benché con rigore, l'immanente articolazione. 

A tal fine sarà opportuno dapprima riprendere, dopo tanto an-
dare, le fila del discorso, lì dove Gentile ci invitava a considerare, 
nel saggio su Rosmini e Gioberti, l'unità della potenza che precede 
e produce la dualità manifesta nel concetto per il tramite del giu-
dizio. Qui la «vuota e formale identità dell'Io con se stesso»489
configurando in verità l'«intima essenza dell'essere» si manifesta al 
modo della «pura identità (...) e quindi indifferenza»; 4" il che, per 
Gentile, vale a dire: «potenzialità di differenziarsi», in quanto 
«dev'essere non un pensiero attuale, ma poiché è condizione di 
esso, un vero pensiero virtuale» che «deve in se stesso contenere 
quella dualità, benché non ancora dispiegata». 491 Infatti, questa 
unità trascendentale «se non è pensare, deve essere insieme po-
tenza di pensare», che «si pone poi nel pensiero attuale, del quale 
(...) il giudizio è l'atto essenziale». 492

Gentile, insomma, riprende le linee essenziali del discorso di 
Jaja che abbiamo voluto descrivere sopra, insistendo anch'egli sulla 
necessità di porre l'identità della differenza a capo della differenza 
che potrà così dispiegarsi raccogliendosi nella sua originaria mede-
simezza. E tuttavia egli sottolinea, con il maestro, la necessità di 

488 Cf. OFC, pp. 673-751, che scandisce la sequenza storico-filosofica — in-
terpretata, si sa, come ascesa del vero — nei termini del passaggio che conduce da 
Spaventa, via Jaja, alle soglie dell'attualismo. Ma vedi anche RDH, pp. 235-37, 
dove Gentile, alludendo a Jaja, «hegeliano dell'indirizzo critico di Bertrando Spa-
venta», annuncia, salito sulla cattedra del maestro: «Io non mi sostituisco; io con-
tinuo». 

489 RG, p. 804. 
49° Ibid., p. 825. 
491 Ibid., p. 856. 

482 Ibid. 
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riconoscere «il pensiero (...) dove esso vive davvero, nell'atto co-
noscitivo», 493 che abbiamo visto generarsi nella posizione della 
dualità soggetto-oggetto in cui viene alla luce quella duplice anima 
che costituisce l'essenza dell'Io. Questo, infatti — daccapo — «è 
sempre due, sé e altro» 494 e «senza l'altro, egli non è sé» 495 giacché 
«non può l'oggetto, come puro e semplice oggetto, mancare, perché 
il suo sparire segnerebbe lo sparire della coscienza». 496

E dunque l'«atto» a costituire la vita del pensiero, ma nel-
l'atto, appunto, il «pensiero (...) si muove senza uscire mai da sé 
stesso».497 E Gentile sa bene come «il conoscere che è un atto» 
individui quello «sviluppo» che prevede l'esistenza di un «princi-
pio» e di un «termine» differenti tra loro, ma appunto perché svi-
luppo, prescrive altresì al conoscere la possibilità di «passare» dal-
l'uno all'altro e quindi di parteciparvi, nella «mediazione» che lo 
caratterizza, come «tratto d'unione fra gli opposti». 498

Questa «mediazione», lo sappiamo, è appunto costituita dal-
l'Io cui Spaventa e Jaja, attraverso Kant ed Hegel, si sono sforzati 
di dare un volto, per quel tanto che nella riflessione che esso rap-
presenta è possibile risalire ai suoi elementi essenziali e perciò im-
prescindibili. Senza dimenticare, del resto, come tali elementi siano 
quegli stessi che debbono appartenere all'essere, che l'Io appunto 
configura nella sua necessaria identità. 

Occorreva dunque, giunti fin qui, trarre le inevitabili conse-
guenze di una simile impostazione e considerare finalmente la cir-
costanza decisiva per la quale l'attuali7zarsi della potenza pensante 
nell'identità del concetto (giudi7io), riuscendo per ciò stesso alla de-
terminazione dell'indeterminato, costituisce perciò il prodursi del-
l'essere in quanto è quell'essere che, essendo, è. Infatti, nel pensare 
giudicando «avviene una rivelazione», per la quale cioè si viene a 

493 SP, p. 2 02 . 

494 Ibid., p. 223. 
4"Ibid., p. 222. 

Ibid., p. 191. 
497 Ibid., p. 201. 

498 RG, p. 8o8. 
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«sapere qualche cosa che prima non si sapeva». 499 Ci è noto inoltre 
che se «giudicare è affermare o negare», secondo quanto già «disse 
Aristotile», occorre di conseguenza riconoscere che «nell'atto di af-
fermare avviene, che chi afferma, fa in una due affermazioni di-
stinte ed indissolubili, vale a dire afferma sé che afferma qualche 
cosa». 500 Dove si tratta appunto di quell'esito della riflessione on-
tologica che abbiamo avuto cura di mettere in rilievo, insistendo 
sulla duplice e insieme medesima natura dell'Io, che appunto per 
questo incontra sé attraversando l'altro da sé, soggetto e oggetto, 
insieme. La circostanza, tuttavia, rischia di sfuggire nella sua deter-
minata fisionomia «tanto che, più che due affermazioni, paiono 
tutt'al più come due elementi di un'unica affermazione* e l'atten-
zione può dapprima e per lo più essere attratta — lo abbiamo ac-
cennato — da quello che, dei due giudizi che l'io così compone, è il 
«secondo»: quello cioè che, nel determinar sé, l'io realizza dive-
nendo «sostrato» della predicazione e predicato, di contro al «pri-
mo» per il quale esso diviene altresì soggetto conoscente."' Per 
questa via infatti, si finisce col vedere solo la differenza manifesta 
nell'attribuzione, soggettiva, del predicato a un soggetto da essa in-
dipendente e avulsa perciò da qualsiasi riferimento alla medesi-
mezza, salvo quella esterna manifestata dalla copula. Dove non si 
tratta, Io sappiamo, solo di un riferimento qualsiasi, quale si può 
semplicemente indicare, così come Kant già aveva fatto denun-
ciando la radice unitaria della differenza, senza tuttavia poterla de-
terminare e anzi dicendola sconosciuta. Jaja, infatti, ha inteso e in-
tende mostrare come l'unità produca e contenga le differenze nella 
misura in cui queste, per essere, la suppongono. E insiste perciò 
sulla necessità che la riflessione dell'essere (il pensiero) costituisca il 
«sostegno» e la «condizione» che permette l'« atto» capace di «ri-
velare la cosa» pensata. 502

Questa «base», dunque, contenendo il «principio» e il «ter-
mine» della sua «azione», consistente appunto nel «passaggio» dal 

499 RS, p. 97. 

5Ci° Ibid., p. 96. 

501 Cf. SP, p. 202. 

502 Cf. RS, p. 97. 
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primo al secondo, 503 «importa (...) una dualità» che non configura 
allora il passaggio nei termini di un «passaggio (...) da un essere ad 
un altro (...) ma nel medesimo essere, o nell'essere che di sua natura 
è se medesimo, o ha natura di medesimezza». 584 Noi, del resto, 
sappiamo che questa «medesimezza'5> configura quell'esigenza della 
«differenza» che non si dispiega se non nell'atto del pensare in cui 
diviene manifesta la «natura costitutiva del pensiero» 505 nella sin-
tesi del giudizio che stringe in uno l'indeterminato (soggetto, so-
strato) e la sua determinazione (predicato, categoria). Nel giudizio 
perciò si manifesta quella medesimezza originaria che deve essere, 
per essere, appunto, se stessa. Ma la riflessione dell'essere che di-
viene Io non deve essere concepita, in quanto «potenza pensante», 
«senz'atto alcuno di pensare»,'" poiché sarebbe sennò «pura po-
tenza, (...) cieca, e non sufficiente a spiegare l'apparire»507 e cioè la 
vista di ciò che in forza del pensare viene alla luce. E tuttavia non 
può nemmeno dirsi che il giudizio non sia riferito a «chi» lo pro-
nuncia, giacché «il riferimento del predicato al soggetto, l'atto de-
terminativo dell'indeterminato, non è senza chi lo fa», 588 vale a 
dire quel «sé» che è la «medesimezza» dell'essere che in tal modo 
viene rivelandosi differenziando la propria consistenza. 

Ma appunto questo differenziarsi va inteso, se non si vuole ri-
tornare alla semplice differenza kantiana, e le indicazioni tratte fin 
qui ci impediscono, per usare le espressioni di Jaja, di «immagina-
re» invece di «intendere», ponendo «qua la potenza, là l'atto»; 
operando così in modo da «dividere (...) le due parti che abbiamo 
viste costitutive del giudizio, che sono l'affermazione che si fa di un 
predicato del soggetto e l'affermazione di sé, senza di cui la prima 
non avverrebbe».509

Sappiamo infatti che l'«essere medesimo a sé, e l'essere seco 
stesso vario e differente non sono due esseri di cui uno sta qui, 

5°3 Cf. ibid. 
RS, p. 98. 

'' Ibid. 
506 Ibid., p. 104. 
5°7 Ibid., p. io6. 

Ibid., p. 1oz. 
06 Ibid., p. 106. 
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chiuso nell'Io, l'altro h, predicato, soggetto e loro rapporto». 510 

appunto nell'immedesimarsi dell'essere che si riflette, divenendo 
Io, che si apre la frattura che consente alla differenza di emergere. 
L'Io infatti non è Io, ma si fa Io: l'«Io (...) è per se medesimo mo-
vimento. L'essere in lui non è immobilizzato; costituito com'è dal 
ripiegamento che fa sopra di sé, in questo ripiegamento è moto ed 
azione».'" «Non ci è l'essere che è, ma l'essere che è farsi», 512
appunto divenendo sé. Ma proprio per questo esso mentre «palesa 
(...) la medesimezza» che lo costituisce, reali7zandosi così per quel 
lato che lo vede in quanto «quiete e stato», 513 si distende pure 
nella duplicità dei suoi elementi lasciando emergere così «la diffe-
renza (...) nascosta ed involuta». 514

Tant'è che, seguendo, correggendo il passo, le orme di 
Fichte, 515 occorre riconoscere che «l'Io e il non Io non sono (...) 
due termini, ma sono due riferimenti» i quali, essendo appunto 
«due», hanno diversa fisionomia, sì che «ognuno (...) ha i suoi ter-
mini». 516 

Resta inteso, del resto, che l'essere costituisce entrambi i rife-
rimenti, manifestando, esso, nell'Io, «la sua medesimezza, come se 
dicesse: l'essere è l'essere» (per cui il principio e il termine della 
relazione, o riferimento, sono lo stesso); nel non Io, invece, la sua 
«differenza», attraverso la quale l'essere, appunto, «rivela di essere 
un duplice o differente », 517 come se dicesse l'essere è il non l'essere 
(per cui il principio e il termine della relazione, o riferimento, non 
sono lo stesso). 

Si fa così innanzi l'«opposto», il «contrario», che nella sua 
«rivelazione» rappresenta il momento in cui «appare il limite, l'in-
toppo, la negazione», 518 poiché è chiaro a Jaja che «non ci è diffe-

510 
D.

109 .

511  Ibid., p. 6o. 
512 Ibid., p. 66. 
5" Mid., p. 6o. 
5" Ibid., p. Ixo. 

Cf. ibid., pp. 110-11. 

516 RS, p. 
517 Cf. ibid. 
5" RS, p. 
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renza senza negazione, senza il non essere» 519 in quanto è appunto 
l'altro che appare nella sua determinazione ontologica in cui «pre-
domina la differenza». 52° 

Occorre tuttavia rammentare che questo non essere non è 
«fuori dell'essere» poiché è appunto per il suo tramite che esso ri-
torna a sé nella riflessione che Io fa Io; senza contare, inoltre, «che 
fuori dell'essere non essendovi che il nulla, il nulla, pur pensandolo 
così, come l'immaginazione lo intende e pone, cioè come un qual-
c6sa fuori ed oltre dell'essere, è anch'egli; e l'essere in tal modo ri-
torna».521 L'indicazione alla quale Jaja fa in tal modo costante ri-
ferimento è quella di Hegel per il quale infatti l'essere configurando 
così, come si è detto, «non pura quiete, ma quiete ch'è moto» deve 
essere inteso come «divenire ch'è essere, essere ch'è divenire». «Il 
divenire Hegeliano è la contraddizione dell'essere risoluta, cioè 
l'unità effettiva dell'essere e della sua negazione» che «mentre non 
cessano di essere due, si pongono come uno» rendendo così «pos-
sibile il movimento e la fecondità intrinseca dell'essere» che sap-
piamo comporsi nella triade che Rosmini, abbiamo visto, individua 
nelle «forme» della «determinabilità, del determinante e della de-
terminazione (...) mentre in Hegel si chiamano Logo, Natura e Spi-
rito

Ma «il vero altro dell'essere non è che l'essere come sensibile e 
come intellettivo», 523 tant'è che nel convenire dei due atti affer-
mativi, attraverso i quali l'essere perviene e non perviene a sé, «la 
medesimezza, che pur c'è (...) non appare» e il giudizio infatti vede 
«in esso soggetto e predicato (...) congiunti dalla copula è» che, 
come sappiamo, dice l'identità senza però mostrarla e fa sì che il 
«soggetto» che «ci viene dal senso» e il «predicato» che «ci viene 
(...) dall'intelletto» siano considerati per sé stanti, e nel dominio 
della differenza si smarrisca quella radice unitaria che consente 

519 SF, p. 28. 
520 RS, p. "5. 
521 mid., p .  i . 

522 Cf. SF, pp. 56-58, n. 
523 SF, p. 53, n. 
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così, da un lato, quella, come, dall'altro, — e ciò è più importan-
te — l'adeguazione dell'essere a se stesso. 524

Per quest'ultimo dei due lati è evidente come entrambi i rife-
rimenti costitutivi dell'essere, in quanto esser sé, sono uniti da un 
«rapporto» che è «quello stesso che abbiamo veduto, nel secondo 
di essi, correre fra predicato e soggetto». 525 Nel giudizio, infatti, 
«avviene un passaggio dall'indeterminato al determinato: il sog-
getto, vuoto per sé solo ed indeterminato, si determina, e quindi 
diventa un che di reale e di conosciuto, mediante il suo predicato»; 
e «avviene lo stesso fra i due riferimenti costitutivi dell'intero atto 
giudicativo; nel primo l'essere, medesimo a sé, quindi posto così so-
lamente, insufficiente ed indeterminato, mediante il secondo, dif-
ferenziandosi, si compie e determina, e da oscuro incognito ed 
astratto che era, acquista luce e diventa un che di reale e di cono-
sciuto». 526

Pensando, dunque, l'Io unisce nel giudizio ciò che è esso stesso 
nella «rivelazione successiva di tutte le parti che lo costituisco-
no». 527 Del resto, «Io e giudizio (...) sono indissolubili, sono due 
parti di un tutto solo, sono l'essere» che coincide con il suo «rive-
larsi». 528 Accade così che «determinando l'indeterminato», il pen-
sare costituisca quel «passaggio (...) doppio» che «nell'atto e per 
l'atto del giudicare» si realizza «nella potenza verso l'atto» e, in-
sieme, «nell'atto stesso, in cui avviene che il soggetto, indetermi-
nato, mediante il predicato o la determinazione (...) diviene un de-
terminato». 529

Occorre quindi comprendere che «dentro l'atto del giudicare 
avviene quel medesimo che avviene fra tutto l'atto e la potenza. 
Nel giudizio si determina l'indeterminato, ed il giudizio tutto in-
tero è la determinazione della potenza, che sarebbe senza di esso un 
indeterminato». 530

524 Cf. RS, p. 115. 
525 RS, p. 112. 

526 Ibid. 
527 Ibid., pp. 117-18. 
528 Ibid., p. 118. 
529 Ibid. 
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Jaja insiste sulla necessità di porre l'«indeterminato» alla 
«base» della determinazione di sé che l'essere, divenendo sé, rea-
lizza. Egli infatti nota come «fra tutti i predicati ve n'è uno, che è 
il sol che non può mancare (...) il predicato dell'essere», 53I attra-
verso il quale sorge la determinazione e l'Io riconosce la propria fi-
sionomia, giungendo, così, presso di sé. Torna perciò evidente 
come nella riflessione dell'essere che, principio del suo moto, torna 
a se stesso, l'essere non sia ancora finché non rientra in sé predi-
cando il soggetto del giudizio che sappiamo consistere nel pensiero 
nella forma del « sentire». 532 Questa, infatti, configura l'essere che 
ancora non è, nel senso ormai chiarito dell'essere che non si è rive-
lato e dunque nella sua indeterminazione occulta la propria ric-
chezza di determinazioni nell'oscura e indifferente identità vuota. 
E si tratta allora di comprendere che «l'apparire dell'essere», 533
lungi dal costituire ciò che si trova, chissà come, «a splendere di-
nanzi al pensiero siccome una luna mentale», 534 secondo quanto ri-
teneva Rosrnini preso alla lettera, rappresenta appunto l'esito del 
giudizio per il quale esso, infatti, passa «dal bujo alla luce», 535 «da 
sé a sé»,536 giacché, passando, attraversa «due punti, uno donde si 
muove, l'altro dove si arriva», 537 i quali, in quanto «sono», «sono 
I'essere», 538 che in tal modo viene rivelandosi. 

Come ora sappiamo, «l'indeterminato puro e semplice non è 
dentro di sé l'assolutamente privo delle determinazioni; è l'assoluta 
irrivelazione, non l'assoluto non esser loro»; 539 è l'essere occultato 
posto a principio come quel non-ancora-essere che ha da essere, 
giacché «questo è il significato vero del non essere, del nulla, a 
capo del conoscere», il quale importa la necessità che «vi sia dun-
que un non a principio, (...) una negazione»,"7 la quale deve tut-

531 Ibid., p. 122. 

532 Ibid, p. 128. 

" 3 Ibid. 
Ibid., p. 125. 
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536 Ibid., p. 66. 
537 Ibid., p. 132. 
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tavia stringersi in «unità» con l'affermazione, essendo che «nell'at-
to del pensare non si trova da un lato l'indeterminato e dall'altro la 
determinazione». 541

Accade così che il venire a se stesso dell'Io, pensando, costi-
tuisca quel prodursi dell'essere che lo individua al modo della con-
traddizione. Jaja, al proposito, è estremamente esplicito: 

Se pensare è determinare, dunque pensare è fare, porre, produrre, è pro-
durre l'essere. L'essere nasce con l'atto del pensare; e però, si badi, l'essere 
che è determinazione, e che, se è determinazione, è determinazione di 
qualche cosa, la quale non è se non l'indeterminato, vale a dire l'essere 
stesso come indeterminato. Sicché tanto vale dire, che pensare è determi-
nare, quanto che nel pensare l'essere determina se medesimo."2

Giova, ora, tenendo a mente le riflessioni condotte a partire 
dalle pagine della prolusione gentiliana, mettere innanzi la conside-
razione jajana per la quale «il pensare, che produce l'essere, è l'es-
sere che scuopre sé a sé » 543 nell'« azione che dicesi apparire », 544 sì 
che 

'l'apparire è dell'essere a se stesso'. Questa è la sua costituzione pro-
pria. Si tolga il 'dell'essere', e l'apparire non c'è più, perché se niente ap-
pare, apparire non v'è. Si tolga 1"a se stesso', e l'apparire non ci è più 
ugualmente, perché l'essere non appare, se non appare a sé."' 

Approssimandosi al termine, la Ricerca speculativa di Jaja af-
faccia la distinzione tra il soggetto pensante e l'oggetto pensato che 
abbiamo già avuto cura di analizzare. Il «dell'essere» della frase 
«l'apparire dell'essere a se stesso» indica il momento oggettivo; 
l'«a se stesso», quello soggettivo. 

Si tratta allora di comprendere come Gentile si ponga a questo 
livello indagando la consistenza dell'essere che, espressamente, de-
nuncia quale luogo eminente dell'esercizio filosofico. La sua rifles-
sione, scortata dalle argomentazioni spaventiane e jajane, ha attra-

541 Ibi4., p .  550.

542 Ibid., p. 153. 
543 Ibid., p. 158. 
' 44 Ibid., p. '59. 
"5  Ibid. 
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versato la gnoseologia rosminiana e giobertiana, votando la propria 
elaborazione speculativa all'idealismo tedesco di matrice hegeliana. 
Ma occorre ricordare e sottolineare il carattere della scorta di cui 
era dotato. Essa, infatti, non gli consentiva di abbracciare l'hegeli-
smo nella sua originaria fisionomia, come si è visto, benché solo a 
partire da esso egli ritenesse possibile l'emersione del vero defini-
tivo cui la ricerca filosofica si indirizza. 

Del resto, l'ossatura hegeliana del discorso proposto da Gen-
tile nella prolusione palermitana non ripropone la complessione del-
l'idealismo maturata dalla profonda «considerazione pensante» del 
filosofo di Stoccarda. E tuttavia su quell'ossatura egli ritiene di do-
ver insistere, persuaso che non tanto si trattasse di cambiare Io 
scheletro essenziale dell'hegelismo quanto piuttosto la sua più con-
creta determinazione, il suo corpo, insomma — per rimanere nella 
metafora. 

Gli elementi in discussione, del resto, sono piuttosto chiari. 
Gentile pone l'essere al centro del discorso filosofico, seguendo così 
la traccia consistente lasciata dal maestro, che trovava in esso il mo-
tivo costante e fondamentale della filosofia hegeliana rischiarata, 
sull'onda delle tesi rosminiane e giobertiane, da Spaventa. Ma Jaja 
vuole, appunto, l'essere dell'essere, la sua immanente costituzione, 
in direzione di quella «metafisica»'' che deve dar conto della 
realtà dell'essere ín quanto è. Così, egli, giungendo alla conclu-
sione, secondo quanto si è visto, che il pensare è quel fare che de-
termina sé come sé, considera, in polemica con Rosmini, •che «se 
pensare è determinare, e se l'essere non è, che la determinazione 
per eccellenza (...) non si vede, perché determinare ha da essere de-
terminare per alcuni atti del pensiero, e non per tutti». 547 Infatti, a 
suo avviso, ciò equivale a dire, che determinare è e non è determi-
nare. E conclude: «Pensare è determinare? L'essere è determina-
zione? Perché sottrarre all'azione determinatrice del pensiero pro-
prio quella dell'essere?». 548

L'essere dell'essere è il pensare, dunque; il pensare che ap-
punto non è, ma si fa. Tanto che la determinazione, nel pensare, 

546 SP, p. 12. 
' 47 RS, p. 155. 

548 mid. 
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non sfugge alla sua indeterminazione, poiché «nell'atto del pensare 
non si trova da un lato l'indeterminato e dall'altro la deterininazio-
ne». 549 Il «passaggio»"° che esso configura «non vuol dire, che 
per questo passaggio l'indeterminato finisce e non resta che il de-
terminato ». 5" E infatti 

il giudicare è perenne; gli atti suoi non hanno numero. Perenne il giu-
dicare, perenne dunque l'indeterminato che alimenta la fiamma del giudi-
care; e perciò quando di giudizio in giudizio si procede sempre oltre nella 
determinazione dell'essere (...) l'indeterminato si protende ancor esso negli 
atti di giudizio, e l'opera determinatrice dee consistere nel vincerne l'in-
determinazione. 552

E se nella determinazione compare la «categoria», in quanto è 
«ciò che vi ha di identico in fondo a tutti i predicati degli indefiniti 
giudizi (...) non escluse le stesse dodici categorie kantiane, che sono 
i predicati più universali, indispensabili alla funzione del pensare», 
è chiaro che «la categoria varia indefinitamente, ha qualche cosa in 
sé che si sviluppa successivamente ed indefinitamente», 553 appunto 
l'indeterminato «che alimenta la fiamma del giudicare» e, in qual-
che modo, «si protende» al di a della mera determinazione con-
cettuale. 

Tuttavia, sebbene il «processo» sia «inesauribile pel numero 
de giudizi»,"4 attraverso i quali, appunto, «la categoria varia in-
definitamente», occorre pure sottolineare — e non dimenticare — 
come «la categoria» costituisca quell'«identico» che, certamente, 
«si sviluppa», «ma è categoria sempre nel fondo»." Jaja, cioè, os-
serva come il processo della «categoria» non sottragga ad essa 
quella compiuta identità (o determinazione) che la costituisce in 
quanto «opposto al senso».556 La «determinazione», infatti, ossia 
la «categoria», è «inesauribile» solo nel senso che non può non 

549 Ibid., p. 150. 
' 5° Ibid. 

551Ibid.,P. 134. 
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prodursi nella molteplice e indefinita consistenza del concetto via 
via pensato. Non si tratta cioè di credere inattinto e inattingibile il 
volto determinato e compiuto dell'essere — come esser sé --, 
perché se esso, «pel numero de' giudizi», non esaurisce il processo 
del proprio divenire sé, occorre, insieme, sottolineando il «fondo» 
identico della categoria, tener presente che «l'essere nella sua 
forma di determinazione è alla sua volta pur tutto l'essere».557 

Di conseguenza, si tratterà di comprendere l'identità e la dif-
ferenza della categoria, in quanto atto essenziale dell'esser sé del-
l'essere, ovvero il suo essere, sì, molteplice, ma nell'unità del suo 
prodursi, attraverso la quale, infine, l'Io svela, intera, la propria fi-
sionomia, mai attinta perché sempre attinta. 

Posti innanzi all'«indeterrninato» che, «perenne», insidia la 
determinazione del pensare — la quale, a sua volta, perennemente 
si riafferma — siamo dunque ricondotti al testo della prolusione 
gentiliana, dove il pensare è rappresentato come ciò che si libra tra 
due «niente». Jaja, infatti, sottolinea che, stante la necessità di en-
trambi, l'indeterminato e la determinazione, nell'Io, 

se la determinazione non è determinazione dell'indeterminato, di qua 
resterà l'indeterminato, di là la determinazione; e l'indeterminato sarà 
niente, perché un indeterminato che è e rimane come al tutto indetermi-
nato, è tale che infine, non potendosi dir nulla di lui, neanche che è in-
determinato, è niente addirittura; e niente sarà la determinazione, perché 
separata dall'indeterminato, sarà determinazione di che? Di niehte, e sarà 
dunque essa niente. 558

Gentile, insistendo, con Jaja, sul contrasto «perenne» tra la 
determinazione e l'indeterminato, per il quale appunto l'una non 
può mai liberarsi dell'altro, e l'altro dell'una, sostiene infatti che, 
nello «spirito», entrambi rappresentano «le ombre necessarie» del 
processo che le porta alla «luce». E tuttavia, daccapo, esse, ve-
nendo via via illuminate, «si spostano, si allontanano con l'am-
pliarsi progressivo della sfera luminosa, ma non si dissipano mai». 
Il filosofo siciliano, dunque, ritrova nel processo conoscitivo il 
«non essere da cui sorge» (e «in cui tramonta») — il «non a prin-

5" RS, p. 134. 
558 SP, p. 210. 
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cipio» di Jaja —, ovvero l'«anima astratta» che abbiamo visto 
emergere al modo del sentire, secondo quanto lo stesso Spaventa av-
verte individuandolo, appunto, come il momento in cui l'essere, 
tornando a sé, diviene «senso o sentimento di sé» affatto «inde-
tertninato» 559 nella sua «identità ideale pura con se stesso». 56° E 
insieme, Gentile ritrova anche «il non essere in cui tramonta» (e 
«da cui sorge»), così come Jaja ci ha spiegato insistendo sul non Io 
come quel «riferimento» per cui l'essere si risolve nel «non essere» 
in cui appunto esso deve cadere per reali7zarsi, ossia l'«oggetto» 
che, inizialmente, lo sappiamo, in quanto scisso dall'azione deter-
rninatrice del soggetto pensante, «non ha ancora un contenuto (...) 
è ancora indeterminato». 561

Ma, avvicinandoci all'esito gentiliano, è il caso di sottolineare 
che Spaventa situa il suo discorso al livello di quella che Hegel 
chiama filosofia dello spirito, la quale è inserita nel sistema triadico 
elaborato dal filosofo tedesco e Jaja, fermando la propria attenzione 
sull'atto del conoscere e, risalendo ai suoi elementi costitutivi, sulla 
riflessione dell'essere nella forma primigenia dell'opposizione sog-
getto-oggetto, ricompone, da un lato, il disegno hegeliano, col rico-
noscere nell'Io la triade logo-natura-spirito, mentre, dall'altro, af-
faccia la necessità di una fenomenologia dello spirito che, ambigua-
mente, da un lato, sembra interna al sistema, analogamente a quella 
che compare nell'Enciclopedia hegeliana, mentre, dall'altro, e come 
che sia, si svolge al modo di quella che, invece, al sistema deve in-
trodurre. 

Si vuol dire, insomma, che la solidarietà essenziale allo schema 
hegeliano è piuttosto evidente in questi due pensatori, sebbene oc-
corra riconoscere la fondamentale disposizione critica di entrambi 
nei confronti dello svolgimento concreto da riservare alle singole 
sezioni dell'edificio costituito dall'idealismo assoluto. 

A questo proposito, il collante destinato ad accentuare i mo-
tivi di una revisione concreta della struttura hegeliana è, in Spa-
venta e Jaja, quel testo su Le prime categorie della logica di Hegel, 

" 9 Op, I, 675. 
Ibid., p. 677. 

561 Ibid., p. 678. 
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del primo, nel quale si assiste a quella nascita dell'essere nell'atto 
del pensare cui Jaja ci ha, a suo modo, indirizzati. 

In questo luogo teorico, inaugurato da Spaventa, permane la 
necessità di garantire all'atto del pensare l'«oggettività» che gli 
consente di sfuggire alle maglie del relativismo, e dunque si affaccia 
l'inevitabilità del percorso fenomenologico, 562 chiamato a istituire 
la «prova che la intelligenza, non già ancora come sistema, ma 
come semplice astratta intelligenza, come semplice atto d'intelli-
genza, come prospetto e orizzonte d'intelligenza, è appunto iden-
tità» della realtà e del pensiero in quanto pensare. 563 E Jaja, infatti, 
ricorda quello studio di Spaventa, sostenendone le ragioni, 564 met-
tendolo in relazione ai passi di quei Principi di filosofia del pensa-
tore abruzzese che costituiscono l'accesso alla «logica» procurato 
dall'esito di quella vicenda della «conoscenza» ricalcata sul modello 
della fenomenologia hegeliana. 65 

Il filosofo pugliese, del resto, osserva come «credesi d'ordina-
rio che il cardine della speculazione Hegeliana sia nell'essere, da cui 
si inizia la sua logica», mentre occorre bensì avvertire che «l'essere 
da cui parte la logica di Hegel è veramente il cardine della sua spe-
culazione, ma quest'essere come nasce? Ci cala bello e fatto dalle 
nuvole (...) o c'è una via che mena a lui? Per intendere il principio 
della speculazione Hegeliana bisogna rendersi conto esatto della sua 
Fenomenologia» che è «la chiave della logica di Hegel», senza di-
menticare, nel contempo, che, a sua volta, «la chiave della Feno-
menologia è tutta nel Criticismo Kantiano».'

Jaja, peraltro, muove fedelmente nella direzione così auspi-
cata, risalendo, come si è visto, all'atto del pensare kantianamente 
inteso, andando a costruire quella «teoria del conoscere» proprio 
«cominciando dalla conoscenza senz'alcuna presupposizione di vero 

562 Cf. Op, I, p. 4x5. Il testo de Le prime categorie (1864) compare alle PP. 
367-437. 

563 Op, II, p. 665. 
5"  Cf. SF, p. 37, n. 
' 6' I Principi di filosofia, pubblicati parzialmente nel 1867, compaiono ad 

opera di Gentile, integrati dagli appunti degli allievi, nel 1911, col titolo, genti-
liano, di Logica e metafisica. Cf., ora, Op, III, pp. 1-429. La Fenomenologia spa-
ventiana è contenuta dalle pp. 3 6 ' 12 4. 

5" SP, pp. 113-14. 
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o non vero», attendendo, al modo della fenomenologia hegeliana, 
viatico al sistema, «ch'essa nel suo sviluppo manifesti il vero» che 
dobbiamo riconoscerle come «parte integrante e costitutiva», 567 vi-
sto che «finché il vero non si afferma non si può dire né che è né 
che non è» e dunque appartiene all'«atto affermativo o conosci-
tivo» che voglia dirsi.'" 

L'opera del filosofo di Conversano, tuttavia, rimane incom-
piuta. Essa ci conduce alle soglie dell'essere prodotto dal conoscere, 
fermandosi, però, come si è accennato, lì dove, per Hegel, parte la 
fenomenologia interna al sistema, quale compare nell'Enciclopedia, 
e che presuppone lo svolgimento del logo e della natura come mo-
vimenti del ritorno a sé, attraverso l'uscita da sé, dell'essere costi-
tuito dall'Io penso kantianamente volto alla conoscenza. Ma dove, 
dall'altro, per la centralità del momento conoscitivo — e il solo ac-
cenno formale alla triade del sistema — l'intero percorso della «ri-
cerca» si declina piuttosto nel modo fenomenologico interpretato 
come accesso (non ancora vero) all'assoluto (vero). 569

567 RS, p. 39. 

568 Ibid.,
569 L'impianto fenomenologico jajano, ricalca, negli stessi termini, la mo-

venza hegeliana per la quale la coscienza, nel suo procedere, finisce col mostrare il 
volto della scienza, ossia del pensare come pensare il vero, nella sua coincidenza 
con l'essere (logo). Il filosofo pugliese, infatti, osservando che la «coscienza sensi-
bile (...) è il primo periodo della umana coscienza», considera che, stante la strut-
tura riflessiva dell'io, «l'oggetto è se stesso; l'io è anche soggetto, che non solo è 
opposto all'oggetto, ma è l'oggetto stesso. Conosci te stesso, disse un bel giorno 
l'oracolo a Socrate, questo è il sommo della sapienza. Secondo periodo, che =no-
logicamente ha il suo sviluppo dopo il primo, ma che nella sua costituzione intima 
è coevo al prima (...) La storia di questi due grandi periodi è la storia della co-
scienza, sia come semplice riflessione, sia come riflessione sulla sua riflessione. In 
questo sviluppo l'io, mentre permane identico a sé, come io, cioè negli elementi che 
costituiscono la sua natura, sviluppa nuove potenze, nel sommo delle quali tutto ciò 
che vi ha d'individuale ed opposto e transitorio non è più solamente tale, ed ci 
ritrova in sé la pienezza di se stesso. Questa storia, ch'è la elaborazione che l'io fa 
dell'oggetto, che, come altro dapprima da sé, è infine se stesso, questa storia, per 
cui il soggetto, da un dato e particolare soggetto, da soggetto che ha fuori di sé 
tutto l'oggetto, è infine unità di sé e dell'oggetto (...) ci rende conto non solo della 
storia speculativa, ma della storia tutta dell'umanità (...) Nella natura dell'io e nelle 
origini sue mettono capo tutte le quistioni, oscure spesso ed intricate, difficili sem-
pre, intorno alle idee di sostanza, di causa, di cosa, di cosa in sé, di libertà, ecc.» 
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Tuttavia, la questione è in Jaja così posta da accentuare l'inci-
denza del logo e della natura nell'atto del pensare, al punto che si è 
tentati di interpretare il prodursi dell'essere, in quanto riflessione 
dell'Io, come quel movimento stesso della triade maggiore — logo, 
natura e spirito — nel suo perpetuo realinarsi fenoinenologico. Ma 
la tentazione deve essere trattenuta dinanzi alla necessità di resti-
tuire il dominio ,concreto della speculazione jajana così come, fino 
in fondo, è delineato. E occorre così, di nuovo, dare il giusto risalto 
alle movenze che qui sopra abbiamo portato alla luce, ricavandole 
dai brevi e sparsi cenni lasciati nelle pagine dal pensatore di Con-
versano e sottolineare, soprattutto, la persistente considerazione 
del movimento ontologico, ossia del ritorno identificante dell'essere 
a sé, anche ín quanto movimento che si determina nelle identità 
logiche 5" e nelle forme naturali. 571 Le quali, dunque, configurano 
un modo della realinazione dell'essere, del suo prodursi in quanto 

(SP, pp. 185-86). Nella sua Ricerca speculativa, inoltre, Jaja annuncia i primi gradi 
del divenire fenomenologico, cui sarebbe dovuto pervenire se avesse proseguito la 
sua opera (che si ferma al I volume), scrivendo: «L'immaginazione segue immeelia-
tamente al senso, ed è il primo grado, con cui il pensiero sollevandosi dal senso, 
aspira a pervenire nelle regioni più alte dell'intendere. Lo vedremo a suo luogo» 
(RS, p. 105). La circostanza, del resto, è confermata dagli appunti di Gentile presi 
al corso di Filosofia teoretica di Jaja dell'anno 1894-95. Il giovane filosofo siciliano 
infatti annota, schematizzando, il profilo di una fenomenologia hegelianamente in-
tesa: «Il progresso della conoscenza è il progresso dell'apparire delle successive de-
terminazioni dell'essere. Sviluppo dell'essere nella sua forma di oggetto; sviluppo 
nella sua forma di soggetto. Vita teoretica del pensiero: tre gradi, vita pratica ed 
operativa; dove ha la sua prima sorgente il vero valore etico delle sue azioni» (Cf. 
C. BONOMO, op. cit., p. 137). 

A margine, tuttavia, occorre sottolineare ancora come il percorso fenomeno-
logico jajano si inseriva sempre nel contesto che prevede lo sviluppo anteriore del 
mondo naturale e incosciente, dove «non ci è storia» (SP, p. 189), spingendo così 
l'intero sistema hegeliano nel circolo fenomenologia-logica che, hegelianamente, ci 
pare, compone il prodursi della coscienza (dualismo) nel quadro unitario di una du-
plice, ma indivisa, derivazione. Per la prima, la coscienza, si risolve nello spirito 
assoluto (Fenomenologia); per la seconda, lo spirito assoluto si organizza (Logica, 
Filosofia della natura, Fenomenologia), suggerendo così la consistenza astratta della 
coscienza che si svela, in verità, punto di partenza, se si vuole, ma punto di par-
tenza mediato e dedotto da cib che, consentendole l'esistenza, la costringe infatti a 
risolvervisi. 

' 7° Cf. RS, pp. 8o-81 e 108-09. 
771 Cf. SP, pp. 108-13; RS, pp. 81 e 134-38. 
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sé, fuori dal dominio dell'atto pensante, che dovrà tuttavia indivi-
duarlo, arricchendone la consistenza astratta, ma definita e defini-
tiva, di quel tanto che l'esperienza suggerisce. Con la conseguenza 
di porre così alle spalle del conoscere la traccia del suo farsi, che 
sarà allora un farsi e un fatto e non perciò un farsi che è fatto. Ba-
sti, del resto, ricordare, tra gli altri, il passo della Ricerca specula-
tiva in cui Jaja, fermandosi a considerare la «duplicazione» indi-
stinta del sentire come «duplicazione dell'essere», che «non è tutta 
la sua maggior duplicazione», 572 osserva come essa costituisca quel 
che «l'atto particolare del pensiero (...) presuppone», 573 impor-
tando così, da un lato, una duplicazione, come dire, inattuale 
del'essere, e, dall'altro, un essere posto già prima del concreto pro-
dursi dell'essere. Il che significa, appunto, che il circolo ontologico, 
nell'attualità del suo farsi, muove da un circolo ontologico che non 
si fa ma è già fatto, sicché l'essere, a rigore, non nasce, come si 
pretende, solo in virtù dell'atto pensante che presenzia alla propria 
costituzione, ma, come ciò sia possibile, si produce già innanzi a 
esso, nell'inconscia consapevolezza dell'essere che diviene sé ed è 
perciò, con Jaja, presente a sé prima di presentarsi. 

Gentile mosse da quest'ordine di considerazioni quando prese 
a elaborare la sua «riforma della dialettica hegeliana». Egli, valo-
rizzando e concretamente adeguando la lettera della lezione jajana, 
poté, del resto, giovarsi degli studi condotti al proposito da Spa-
venta, specie nel Frammento inedito, 574 in cui l'idea che «il pensare 
è, per così dire, l'essere stesso dell'essere»575 esce, a parer suo, più 
concretamente detenninata. 576

572 RS, p. 140. 
Ibid., p. 139. 

574 Composto nel 1881, è contenuto in RDH, pp. 40-65 (e in Op, III, P13-
431-62). 

575 RDH, p. 63. 

576 Cf. ibid., pp. 36-39 e OFC, pp. 717-18. L'idea che, al contrario, «il 
Frammento inedito aggiunge poco alle formulazioni precedenti» dell'opera spaven-
tiana è sostenuta da A. SAVORELLI, Riforma della dialettica, riforma del sistema: crisi 
e trasformazioni dell'hegelismo in Spaventa (1861-1883), in EM, pp. 6-8o, dove si 
sottolinea come Spaventa, qui, «abbia voluto evitare le conseguenze `preattusdisti-
che' che Gentile gli attribuisce», configurando piuttosto «una critica ante litteram 
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Il filosofo siciliano infatti ha già insistito sulla necessità di di-
stinguere adeguatamente le categorie dai concetti, riservando alle 
prime, kantianamente, il dominio formale che anima i secondi, in 
quanto in essi si concretano quelle, divenendo propriamente conte-
nuti del pensare. Egli inoltre, si rammenterà, ritiene che la forma-
lità dell'orizzonte categoriale possa salvaguardare «la verità» della 
«logica» di Hege1, 577 che compromette via via la sua purezza nel 
divenire del contenuto empirico intuito. Si tratta tuttavia di riba-
dire il significato di questa compromissione, badando a porre in ri-
lievo il contesto della sua necessità. Infatti, la rete concettuale cui 
il pensare dà vita, rappresenta — appunto in quanto prodotta dal 
pensare — la «sistemazione logica» del «reale»578 che, da un lato, 
non può non prodursi, essendo il concetto il destino della categoria 
— se è vero che essa, nella sua «trascendentalità» è pur sempre 
«immanente» al «reale» e in esso «non può non compiersi»579 —; 
ma che, nel contempo, intrisa com'è dell'elemento «transeunte» 
che la realtà «concreta»58° porta con sé (essendo appunto il suo 
«divenire» sé nei «gradi» che la vedono «rivolgersi in forme su-
periori»), 581 impone la consapevolezza per la quale, concretan-
dosi, perciò, attraverso «la conoscenza empirica o fenomenologi-
ca», 582 il dominio logico del divenire spirituale non possa che 
prodursi al modo di «forme fenomenologiche» che, sebbene «as-
solute come (...) gradi del divenire» logico, sono purtuttavia 

dell'atto» (cf. pp. 64-65, n. ro8). Il rilievo, più articolato, è ribadito dallo stesso 
Savorelli nel suo Spaventa «preattualista: quakhe rettifica, in Bertrando Spaventa. 
Dalla scienza della logica alla logica della scienza, Napoli 1986, pp. 247-53. Sull'ar-
gomento cf. almeno V.A. BELLEZZA, La riforma spaventiano-gentiliana dello dialettica 
hegeliana, nel volume collettaneo Incidenza di Hegel, Napoli 1970, pp. 683-756 e I. 
C UBEDDU, Gentile e Spaventa, in Bertrand° Spaventa. Dalla scienza dello logica alla 
logica della scienza, cit., pp. 23-39. Intorno al rapporto tra l'approccio spaveritiano 
a Hegel e l'esito provocato dalla riforma di Gentile si è concentrato recentemente 
lo studio di V. VrrrELLo, Bertrando Spaventa e il problema del cominciamento, Na-
poli 1990. 

" 7 RDH, D. 72. 
578 J
579 Ibid. 
58° Ibid. 
581 Ibid., p. 74. 
582 Ibid., p. 72. 
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provvisorie e dunque «destinate a perire» nel superamento ad 
esse intrinseco. 583

Queste «forme fenomenologiche», del resto, sono appunto 
quelle che, immanenti alla «natura» e allo «spirito», danno luogo a 
una «filosofia della natura» e a una «filosofia dello spirito» — e 
cioè dell'esteriorità e dell'interiorità —, sicché non potranno che 
rivestire un valore «assoluto se non relativamente», 5" ossia se non 
in quanto modi di quell'esser sé dell'essere in divenire che l'Io, in 
quanto orizzonte della logica, rappresenta. 

Gentile, quindi, ritiene che nell'«atto del pensiero» si produca 
quel «divenire» dei concetti, ovvero del «pensiero pensato», che 
diviene, a sua volta, di quel determinato divenire che è ritratto 
dalla logica hegeliana. 585 Tuttavia, se perciò è evidente che, dive-
nendo sé, nell'atto del prorio prodursi, il pensare produce anche il 
«reale in cui si attua», in quella «sintesi di a priori e di a posterio-
ri » 5" che il concetto rappresenta, altrettanto deve venire in luce la 
circostanza per cui nel divenire della natura e dello spirito, in 
quanto soggetti alla contingenza dell'elemento intuito, quel che ri-
mane di assolutamente posto è quel più originario divenire che è 
appunto il divenire del pensiero che attua se stesso per essere se 
stesso, ricomprendendo, del resto, quel divenire derivato che ad 
esso, infatti, mette e deve mettere capo. «Tutto diviene, niente è», 
scrive Gentile, echeggiando le tesi dei maestri, «e come si forma la 
natura, così si forma il pensiero; e di assoluto non c'è se non questo 
formarsi, questo divenire, che è appunto la logica». 587

Potremmo dire, riassumendo e commentando, che se pen-
sando si produce la determinazione pensata, al modo del concetto 
(giudi7io), è anche vero che appunto pensando il pensare reali7za 
se stesso dispiegandosi nel divenire delle forme logiche generate 
dalla riflessione dell'essere che muove da sé ritornando su se 
stesso. E quel che resta, nel processo creativo, è dunque non il 

'" Cf. ibid., p. 74. 

584 Cf. ibid., pp. 73-74. 
585 Cf. ibid., D. 72. 

586 RG, p. 799. 

5" RDH, p. 73. 
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contenuto pensato nell'«organismo»5" che lo ritrae nella consi-
stenza affatto «transeunte» dei suoi elementi, ma appunto il 
modo del processo cui ogni differente e diveniente «organismo» 
deve la propria vita, 

Val la pena, forse, sottolineare come Croce avesse trattato l'ar-
gomento in modo analogo nel suo Saggio sullo Hegel, insistendo 
proprio — secondo quella che sarà poi la linea dominante del suo 
discorso filosofico — sul fatto che «una filosofia della natura», in-
tesa cioè alla «sistemazione» speculativa del suo carattere essen-
ziale, «è (...) una contraddizione in termini; perché importa pensa-
mento filosofico di quei concetti arbitrari che la filosofia non pone 
essa, e sui quali per conseguenza non ha presa, né per affermarli né 
per negarli». 589 Anche qui, infatti, si può dire con Gentile che la 
genesi anche, e soprattutto, empirica dei concetti della scienza na-
turale non può garantire a essa quella purezza e intangibile consi-
stenza cui solo la logica può degnamente aspirare. 59° L'orizzonte 
della logicità, pur nutrendo la realtà naturale e spirituale, non è, in 
quanto tale, in balla del loro concretarsi, sì che occorre saper trarre 
dai suoi contenuti «la verità della logica» che certamente «importa 
la verità di se stessa in quella speciale realtà che è il pensiero con-
creto», ma appunto «di se stessa» soltanto, e «non (...) di quel 
pensiero»."1 Il che significa riconoscere bensì l'«astrattezza» della 
«verità» filosofica, ma per quel tanto appunto che essa si concreta, 
e non può non concretarsi, nella realtà, costituendone il modo del 
suo divenire, come del resto riconosce lo stesso Croce quando os-
serva che «innanzi alle scienze naturali» chi «è agitato dal bisogno 
filosofico, non ha se non due vie per soddisfarlo: secondo che il suo 
bisogno si volga verso una filosofia concreta, o verso una filosofia 
astratta. Nel primo caso, dalle discipline naturali (...) deve passare 

588 162., p. 72. 

589 B. CROCE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, cit., 
pp. 107-08. 

59° «Il pensamento filosofico è, per Hegel, (...) concetto» e assume perciò 
fondamentalmente carattere «logico» (ibid., pp. 6-7). 

591 RDH, pp. 72-73. 
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alla visione storica delle cose della natura e dell'uomo; nel secondo, 
deve tornare, puramente e semplicemente, alla filosofia». 592

Ma si tratta ora di compiere l'ultimo passo e di portarci nei 
pressi di quell'ulteriore elaborazione speculativa di Gentile che rap-
presenta, insieme, il condurre a coerenza i rilievi fin qui solo ac-
cennati dal filosofo e la fondazione del tema attualistico. 

Il punto di partenza può essere rintracciato nella concezione 
gentiliana della «logica come sistema di categorie» 593 in quanto tale 
irriducibile, se è vero che solo attraverso il concorso di tutte le 
forme categoriali insieme è possibile che si produca il contenuto 
pensato. Si rammenterà infatti che, secondo quanto sottolinea 
Gentile, le «categorie» costituiscono quegli elementi «senza dei 
quali niente (...) sarebbe dato di concepire» e che pertanto ad essi 
«la mente riconduce necessariamente tutte le cose, che faccia og-
getto del suo pensiero». 594 Qualunque cosa — osserva Gentile 
guardando alla logica trascendentale di Kant — divenisse oggetto 
del nostro pensiero, insomma, «non potrebbe non essere il risultato 
di un giudizio, e quindi non rivestire una delle categorie di ciasciuía 
delle quattro forme dellintelletto»595 comunque e sempre, tutte e 
quattro, implicate nelle loro interezza. Inoltre, occorrerà tener pre-
sente la circostanza per la quale l'intero prodursi del concetto nella 
sua molteplice caratterizzazione categorica è reso possibile dal-
l'immanente determinarsi dell'unità sintetica originaria che trova la 
sua fondazione nell'identità dell'Io in quanto — ora possiamo ben 
dirlo — riflessione dell'essere in cui l'identità è astrattamente iso-
lata dalla differenza che, inespressa, le appartiene. 596

Gentile, pertanto, doveva insistere, da un lato, sulla ricondu-
zione delle categorie alla sistemazione unitaria delle loro quattro 
forme e, dall'altro, sulla coincidenza della sintesi a priori formale 
costituita dalla funzione categorica con l'orizzonte del pensare in 
quanto atto della sua differenziazione empirica, evitando così la du-
plice astrazione davanti alla quale, lo abbiamo sottolineato a suo 

592 B. CROCE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, cit., 

p. 507. 
593 G. GENTELE, Lettele a Benedetto Croce, voi. III, cit., p. 27. 

RDH, p. 107. 

595 RG, p. 800. 

5% Cf. ibid., pp. 804 t 798-99.
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tempo, già Spaventa, e quindi Jaja, sulla scorta di Hegel, avevano 
messo in guardia. Vale a dire, quella per cui, per un verso, la mol-
teplicità delle forme intellettuali rimane di fronte all'unità della ra-
gione nella sua fondamentale indipendenza, dando luogo all'esi-
stenza della cosa in sé; e, per l'altro, si riconosce alla categoria la 
sola identità senza l'immanente differenza che la costituisce, pro-
muovendo così la concezione fenomenica dell'esperienza. 

L'esito del discorso gentiliano perciò, seguendo l'indirizzo he-
geliano, interpreta la categoria di Kant come quell'unitaria energia 
creativa che, nella sua «funzione trascendentale», costituisce il 
luogo diveniente «in cui tutto il pensabile viene via via pensato» 
configurando appunto la condizione «immanente ai concetti che ci 
troviamo a pensare connessi nella sintesi dell'esperienza» e votati 
perciò all'«aposteriorità».597 Ma occorre, a questo punto, ripren-
dere il filo delle argomentazioni jajane e comprendere come l'orga-
nismo logico raccolto in unità dalla categoria kantianamente intesa 
sia appunto quel farsi dell'Io che si chiude nella propria identità 
manifestando l'essere che lo costituisce nella forma del concetto. 
Gentile infatti non esita a ricondurre la categoria all'attualità del 
pensiero in quanto produzione dell'essere: essa, scrive, «è lo stesso 
pensiero come atto del pensare, onde si costituisce il pensato»598
giacché «tutto quello che è è in virtù del pensare»." 

Jaja aveva sottolineato la genesi immanente dell'essere in 
quanto determinazione di sé attraverso la riflessione del proprio 
contenuto indeterminato, che si apre così alla luce dell'apparire, di-
venendo coscienza che è, insieme, autocoscienza. Egli inoltre, si è 
visto, aveva raccolto la molteplicità dei predicati funzionali al pen-
siero — le categorie — in quella «categoria» che è in effetti la de-
terminazione suprema, l'Io, a partire da cui tutte le determinazioni 
empiriche traggono legittimità, per quel tanto che la categoria si in-
dividua perennemente in esse, se è vero che non la categoria, in sé 
determinata, determina il contenuto empirico, ma appunto il con-

597 RDH, p. 4. 
598 Ibid., p. 5. 

5"  Ibid., p. 6./ 
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tenuto empirico costituisce il determinarsi della categoria che pro-
viene dalla propria indeterminazione. 

Gentile raccoglie questi sparsi indizi quando scrive che «il 
pensiero (...) è sempre viva determinazione (auto-determinazione) 
dell'indeterminato»,"° e insiste sulla circostanza per la quale, de-
terminandosi, il pensiero diviene se stesso e si manifesta sotto 
forma di giudizio raccolto nel concetto. Il piano speculativo del di-
scorso gentiliano è situato dunque al livello in cui gravita la lezione 
di Jaja. La quale sottolinea la coesistenza dei due «riferimenti» at-
traverso cui l'indeterminato che si determina costituisce in effetti il 
prodursi dell'Io e del non Io che, «inscindibili», 601 rappresentano, 
il primo, l'identificarsi dell'essere e, il secondo, il suo alterarsi. 
Tanto che, giova ripetere, da un lato, una volta considerata la sola 
identificazione dell'essere nel movimento di andata e ritorno che la 
caratterizza, e dunque se la «potenza pensante» o «il pensiero (...) 
si considera senza l'atto giudicativo», 602 si isola qualcosa che «non 
è niente di attuale e concreto (...) ma astratto». E, dall'altro, una 
volta considerata la sola alterazione dell'essere nel movimento di 
andata senza ritorno, e dunque, se «la cosa o realtà» in quanto 
«atto giudicativo» «rimane (...) senza e fuori del pensiero», 603
«l'intero si spezza nelle sue parti, e con lo spezzarsi, mostra le 
tracce della vita, ma la vita no». 6" 

Il filosofo pugliese infatti insiste sulla necessità di vedere nel 
«rapporto che unisce i due riferimenti» — vale a dire quello che 
raccoglie l'«essere medesimo a sé» e l'«essere seco stesso diffe-
rente» nel processo dell'«indeterminato (...) che (...) si compie, (...) 
determinandosi» --, «quello stesso che (...) corre fra predicato e 
soggetto»605 del giudizio. Si tratta cioè di osservare che se in que-
st'ultimo «il soggetto, vuoto per sé solo ed indeterminato, si deter-
mina e quindi diventa un che di reale e di conosciuto, mediante il 
suo predicato (...) avviene lo stesso fra i due riferimenti costitutivi 
dell'intero atto giudicativo [Io e giudizio]; nel primo l'essere, me-

Ibid. , p. 13. 
6" RS, p. 112. 

6°2 Ibid. 
603 Ibid., pp. 10 3-14. 
604 Ibid., p. 114. 
605 ibid., p. 112. 
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desimo a sé, quindi posto così solamente, insufficiente ed indeter-
minato, mediante il secondo, differenziandosi, si compie e deter-
mina, e da oscuro ed incognito ed astratto ch'era, acquista luce e 
diventa un che di reale e di conosciuto». 6" Sì che, a rigor di logica, 
«Io e giudizio sono due parti di un tutto solo», 607 con la conse-
guenza capitale che dove c'è Io lì c'è giudizio e dove c'è giudizio li
c'è Io. 

Ma la questione, già nota, trova il suo stabile assestamento nel 
momento in cui, riassumendo i punti essenziali del dettato jajano, 
pur con l'occhio sempre rivolto a Spaventa, Gentile doveva osser-
vare come, per un verso, la logica, ovvero il pensare nella sua siste-
mazione categorica, si contraesse bensì nel circolo indeterminato 
dell'essere che diviene sé — ovvero nell'Io potenza astratta di pen-
sare —, ma appunto solo al patto, irrinunciabile, di distendersi e 
manifestarsi nel termine attuale pensato tramite il giudizio capace 
di produrre il concetto. Ma vediamo di comprendere il modo di 
questa osservazione e, soprattutto, i suoi esiti, avvertendo che si 
tratta allora di comprendere la genesi e la struttura dell'attualimo 
gentiliano. 

Nel suo saggio intitolato La riforma della dialettica hegeliana e 
13. Spaventa," Gentile manda ad effetto quella riforma che ab-
biamo visto variamente annunciata nella sua necessità fin dalle 
prime prove effettuate sui testi di Hegel, meditati alla luce dell'ese-
gesi di Spaventa, sfociata nella personale elaborazione di Jaja, e di 
Croce. Si tratta tuttavia di una riforma che segna quella celebra-
zione della dialettica in quanto sintesi degli opposti che, al centro 
del sistema hegeliano e dell'hegelismo spaventiano e jajano, era 
stata discussa e duramente criticata dal filosofo atnico. 609 Non en-

6°6 Ibid. 
607 Ibid., p. 118. 
6" Pubblicato nel 1913, è contenuto in RDH, pp. 5-65. 
609 Cf. B. CRocE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, cit. 

(in particolare il cap. IV), dove il filosofo abruzzese elabora la sua dialettica dei 
distinti, da affiancare a quella, già hegeliana, degli opposti. La persuasione secondo 
la quale «il (...) nesso dei distinti non si sottrae alla legge dialettica dell'unità degli 
opposti», annunciata da Gentile in una lettera all'amico (cf. la lettera del 4 gen. 
1907, in G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, vol. III, cit., p. 8) è sostenuta 
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treremo tuttavia nel merito della questione crociana, accontentan-
doci piuttosto di dare il giusto risalto agli stimoli che a Gentile ve-
nivano dalle osservazioni teoriche del pensatore abruzzese, pub-
bliche o private che fossero, nel corso della sua elaborazione del-
l'idealismo attuale. 

È evidente infatti come la critica al permanente dualismo che, 
sotto le spoglie di una rigorosa reductio ad unum, Hegel finiva con 
l'abbracciare, non potesse rimanere inascoltata presso chi era stato 
educato alla scuola dell'unità che, all'origine del tutto, doveva de-
cretarne la differente e tuttavia identica consistenza. Gentile, del 
resto, scrivendo a Croce, sottolinea chiaramente la sua solidarietà 
nei confronti dell'interpretazione che vede nell'idealismo assoluto 
di Hegel l'insinuarsi della differenza inconciliata, 610 ma ciò lo in-
duce a raccogliere la sfida che proviene dall'estensione del disposi-
tivo dialettico all'intero sistema hegeliano, in cui, stando a quanto 
appunto sottolinea Croce, «Spirito e 'Natura sono (...) due realtà, 
l'una di fronte all'altra, o l'una base dell'altra, ma, ad ogni modo, 
l'una distinta dall'altra». 611 Il filosofo siciliano, cioè, vede bene 
come «Hegel (...) talvolta insista più sulla distinzione che sull'uni-
tà»612 e, riferendosi appunto alla distinzione tra la natura e lo spi-
rito, sottolinea la necessità per la quale il filosofo tedesco «avrebbe 

analiticamente nell'articolo, del 0907, rimasto inedito fino al 1920, che è ora con-
tenuto in G. GEhrrimE, Frammenti di estetica e di teoria della storia, vol. I, Firenze 
1992, pp. 86-94. Sulla storia di questo articolo gentilismo cf. G. SASSO, Appendice 
a Gentile e Dante> cit., mentre per quel che riguarda l'elaborazione della crociana 
dialettica dei distinti — e, più in generale, l'impianto teorico della filosofia di 
Croce — Si veda ID., Benedetto Croce. La ricerca della dialettica, Napoli 1975. In-
torno alla polemica tra Croce e Gentile che, su queste basi, si verrà via via ina-
sprendo, si veda l'interpretazione speculativa contenuta in G. BONTADINI, Studi sul-

Urbino 1942, pp. 13-25, e la ricostruzione, non solo filosofica, ma so-
prattutto storica e psicologica, di G. SASSO, In margine alla discussione tra 'filosofi 
amici'. Un carteggio di Giovanni Gentile con Fausto Nicolini, «Cultura», XXIX 
(1991), pp. 1-6o (ora in ID., Filosofia e idealismo. I. Benedetto Croce, Napoli 1994, 
PP. 467-543). 

6"  Cf. la lettera a Croce del 14 gen. 1907, in G. GENTILE, Lettere a Bene-
detto Croce, vol. III, cit., pp. 5-12. 

6" B. CROCE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, cit., 
p. 130. 

612 G. GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, vol. III, cit., p. 9. 



L'ESSERE E IL CIRCOLO 517 

dovuto risolvere la natura nello spirito» in direzione di quella «ap-
plicazione più rigorosa della universalità e assolutezza» della «dia-
lettica»6" che, sull'onda delle suggestioni di Jaja e Spaventa, egli 
non poteva non vedere concretarsi in quella riflessione dell'essere 
distinto e indistinto che nel proprio prodursi attuale stringe la sua 
genesi logica (Io = Io), naturale (Io = non Io) e spirituale (Io = non 
Io = Io). 

Al chiarimento di questa peculiare eleborazione concettuale 
di Gentile gioverà tener presenti, tra gli altri, gli argomenti spa-
ventiani che trovano posto nella sua Esperienza e metafisica e la 
ricostruzione teorico-critica della filosofia spaventiana e jajana che 
il pensatore di Castelvetrano ci offre nelle sue Origini della filo-
sofia contemporanea in Italia. Per quanto riguarda i primi, andrà 
almeno ricordato come si tratti di riflessioni pubblicate postume 
proprio da Donato Jaja che, dunque, aveva avuto modo di con-
frontarle con la propria impostazione, rimanendone certamente 
influenzato, mentre, per la seconda, si dovrà sottolineare come 
essa ricalchi quella genesi dell'attualismo, dal punto di vista già 
attualistico, che trasfigura e interpreta il ruolo speculativo dei 
mestri, suggerendo, insieme, il nucleo della loro eredità filosofica. 
Si vuol dire, insomma, che, da un lato, si ritroveranno in Espe-
rienza e metafisica motivi che, ripresi da Jaja nella sua Ricerca 
speculativa, trovano spazio nella riforma gentiliana; e che, dall'al-
tro, le Origini gentiliane ci consentiranno di arricchire il tema 
genetico che trova, qui, in riferimento all'idealismo attuale una 
prima e decisiva delineazione. 

In Esperienza e metafisica l'indagine spaventiana muove dal-
l'esperienza — dallo spazio aperto dal dominio di ciò che immedia-
tamente appare — allo scopo di determinare la necessità di quella 
metafisica che dovrebbe, infine, restituirla, perfezionandola, 614 a 
partire dalle sue condizioni essenziali, capaci di ricondurla nel péras 
della sua consistenza, ossia nel «termine (...), cioè l'estremo o l'ul-
timo, che è insieme il primo, al di là del quale non ci è nulla e al di 

613 mid.

6"  CL EM, p. 103, n. 
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dentro del quale ci è tutto».615 L'esperienza, in sostanza, dovrebbe 
alludere, nel suo proporsi, a quell'«assoluto» cui non può non fare 
riferimento senza cadere nelle «contraddizioni» che l'affettano6" e 
la fanno precipitare in un divenire che «non ha né capo né co-
da». 617

Del resto, sappiamo che l'esperienza si produce in virtù di 
quella «sintesi a priori» che, in verità, «rappresenta (...) nient'al-
tro, né più né meno, che la stessa essenza o natura o costituzione 

dell'uomo in quanto conosce». 6" Essa, cioè, rimanda a quell'oriz-
zonte — orizzonte, dunque, rnetafisico — «che Kant chiama ap-
percezione pura originaria», intendendo con essa l'«attività cen-
trale che raccoglie e riduce la molteplicità delle impressioni come in 
un punto». 619 Ma occorre insieme sottolineare come questa sintesi 
costituisca una «duplice apparizione»: 620 della realtà a me e di me 
a me stesso. E come essa, del resto, debba per ciò stesso -- e sono 
ormai temi noti — prodursi nella sua consistenza presenziando via 
via alla propria costituzione, se è vero che «lo spirito umano non 
può risolversi ad ammettere di essere ciecamente intelligente e pen-
sante» e «l'intelligenza deve essere intelletta, il pensiero pensa-
to». 621 

Spaventa, infatti, osserva come il divenire dell'Io «nell'ele-
mento del puro pensiero», 622 ossia a prescindere dal contenuto con-
creto del conoscere, non possa non contenere l'immanente consa-
pevolezza del proprio determinarsi. Essendo primariamente neces-
sario che, determinando il piano metafisico, «l'esperienza non sia 
contradetta»623 nel suo carattere di «coscienza», 624 gli pare perciò 
evidente che si debba «avere (...) il concetto dell'assoluto senza che 

615 Ibid., pp. 108-09. 

616 Cf. ibid., pp. 85-104. 
6" EM, p. m. 
618 Ibid., D.

23.

619 mid., p .  
125. 

620  Ibid. 
621 Ibid., p. 136. 

622 Ibid., p. 166. 
623 Ibid., p. 180. 
624 Ibid., p. 179. 



L'ESSERE E IL CIRCOLO 519 

(...) questa concetto cessi di essere mai coscienza». 625 La circo-
stanza speculativa, richiamata dal pensatore di Bomba, rimanda 
alla relazione tra il momento fenornenologico, deputato alla «ele-
vazione della coscienza a scienza», e quello logico, dove la 
«scienza dell'assoluto»626 trova la necessaria articolazione. Egli, 
infatti, sulla linea delle osservazioni qui sopra riportate sottolinea 
che «la coscienza nella scienza non è annullata», 627 tanto da po-
ter parlare a proposito della «logica» di una «nova fenomenolo-
gia» che, come quella, muove dall'«Essere» in quanto è l'«imme-
diato» che dovrà divenire ed è «Assoluta mediazione», «Sogget-
to assoluto». 628

La «coscienza», insomma, per quel tanto che dice la presenza 
a sé di sé nelle cose esperite, da un lato, investe l'intero edificio 
logico, fino al punto da dover vedere nello stesso prodursi dell'edi-
ficio logico, attraverso cui l'essere diviene ed è Io, quell'esperienza 
(quel fare esperienza) che non può non affettarlo, se è vero che, 
strutturando così l'«apriorità rispetto a ciò che chiamasi coscienza 
empirica», si deve sottolineare che «a priori (...) non vuol dire an-
teriore alla coscienza empirica (...), come se dovesse esser prima 
quello e poi in un altro istante questa». 629

Tuttavia, stando al dettato spaventiano, bisogna riconoscere 
nella «potenza (.,.) conoscitiva», 630 qualcosa «che è» indipendente-
mente dall'«atto» conoscitivo. Infatti, per Spaventa, essere e appa-
rire (come apparire a sé) fanno e non fanno circolo, per quel tanto 
appunto che, dell'atto conoscitivo, la potenza ha bisogno «solamen-
te per essere, non già per essere ciò che è». 631 Inoltre, sulla stessa 
linea, occorre sottolineare che «l'a priori in generale e in fin di 
conto, è la stessa potenza nuova della natura, la potenza umana, 
quale risulta e si concentra e s'individua, da tutta la sparsa attualità 
antecedente», 632 secondo quanto recita la lezione hegeliana circa la 

625 Ibid., p. 180. 
626 Ibid. 
627 Ibid. 
628 Ibid., pp. Ioy-o6, n. 
629 Ibid., p. 129. 

638 Ibid. 
6" Ibid., p. 128. 
632 Ibid. 
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precedenza, sia pure logica, della natura nei confronti dello spirito. 
Spaventa, cioè, insiste ancora su una consistenza, e si badi, attuale, 

precedente l'attualità conoscitiva e dunque l'esperienza, al punto, 
infine, di dichiarare che «altro è la coscienza, altro il concetto della 
esistenza». E precisa che !'«assoluto» metafisico, 633 in quanto con
fine essenziale dell' «esistenzialità», 634 significa, a rigore, «la indi
pendenza dal che della coscienza». 635 Coscienza, del resto, di cui 
- daccapo - l'assoluto dovrà dotarsi essendo che «la conoscenza
( ... ) è ( ... ) una evoluzione dell'essere delle cose: un nuovo essere, il
vero essere delle cose»636 e <<non (. .. ) una giunta estrinseca alla .
realtà». 637 

Il quadro smosso della riflessione spaventiana spiega la convi
venza, nel testo del pensatore abruzzese, di una metafisica dell'«en
te» alle spalle di quella più esplicita, forse, metafisica della «men
te». 638 Quest'ultima, insistendo sulla necessità di rendere visibile, 
cosciente, il procèsso dell'assoluto, si rende manifesta attraverso 
l'elaborazione spaventiana del « f enomenalismo » che liquida l'idea 
di qualcosa originariamente privo di coscienza. E del resto intorno 
a questo non essere senza coscienza del processo si concentra l'at
tenzione di Gentile, 639 che interpreta subito il «fenomeno» spa
ventiano come quel tutto che, essendo in verità <<atto, cioè sintesi, 
unione» 64o della « certezza di sé stesso» e della « certezza dell' og
getto», 641 configura quel «divenire ( ... ) del pensiero» 642 che in 
quanto <<produzione o posizione di se stesso» è il prodursi dell'«en
te». 643 

633 Ibid:, p. 180.
6>4 Ibid., p. 192. 
63' Ibid., p. 180.
636 Ibid., p. 164. 
637 Ibid., p. 120. 
638 Cf. ibid., p. 200.
639 Questo aspetto dell'impostazione spaventiana è messo in evidenza anche

da A. SAVORELLI, Spaventa «preattualista»: qualche rettifica, cit., p. 247. 
640 EM, p. 165. 
641 Ibid., p. 2 I I.
642 Ibid., p. 138. 
643 Ibid., p. 165. 
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Qui, insomma, nel «conoscere», nel «pensare», 644 assistiamo 
alla nascita dell'«ente», poiché «non possiamo pensare, senza pen-
sare l'ente».645 Tuttavia l'ente si rivela come ciò che «la riflessione 
posteriore distingue» dail'« atto» che lo «produce» 6" vincolandolo 
così ad esso. Siamo dunque dinanzi a quell'«Io»642 che diviene sé 
realizzandosi nell'«Io» propriamente detto (l'apparire di sé) e nel 
«non-Io» (l'apparire dell'altro): 648 vale a dire, nell'«Io-fenome-
no» 649 e nell'« oggetto». 65° La centralità che, nel «fenomenalismo», 
viene assumendo l'Io nella parte che ne denuncia l'aspetto di «sog-
getto» come «apparire a sé», 651 per quel tanto che si osserva come 
«senza questa sintesi — immanente in ogni cosa — niente è reale, 
attuale», 652 attrae l'attenzione di Gentile. Questi, infatti, spinge il 
dettato di Spaventa a prender atto di ciò che lo stesso filosofo 
abruzzese era venuto dicendo a proposito della illimitata propen-
sione dello spirito umano, il quale, senza legami, muove verso ciò 
che, lungi dall'imporsi, è lui stesso a porre, «base» a se stesso. Del 
resto, nota Spaventa, «dare altra base — il trascendente o la nuda 
esistenza esterna -- al pensiero e al volere è negare la verità e la 
moralità». 655

Gentile, cioè, mette in gioco il fenomenalismo spaventiano ve-
dendo in esso quella valorizzazione del processo pensante che, in-
trascendibile, depone, divenendo sé, quell'ente cui deve perenne-
mente sottrarsi per poter continuare a essere quel presenziare a sé 
che, tornando su di sé, astrae da sé per concretarsi — memore, egli, 
del resto, della lezione che Jaja, a questo proposito, aveva dato. Si 
tratterà allora di mettere finalmente in circolo le suggestioni spa-
ventiane e jajane, senza dimenticare tuttavia le resistenze che en-
trambi i maestri dell'hegelismo napoletano oppongono all'opera-

644 Ibid. 
645 Ibid., D. 170. 
646 Ibid., pp. 210-11. 

647 Ibid., p. 125. 

648 Cf. ibid., p. 235. 
" 9 EM, p. 235. 

650 j4 p. 211. 

651 Ibid., p .  194.

652 Ibid., p. i65. 
6" Ibid., p. 185. 
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zione teorica di Gentile. Guarderemo perciò, oltre che al testo ci
tato delle Origini, al saggio che apre la Riforma della dialettica he
geliana del filosofo siciliano, dove troviamo contenuto il Frammento 

inedito di Spaventa chiamato, qui, a testimoniare il superamento 
del vecchio hegelismo e l'annuncio del nuovo. 

L'insistenza di Jaja sulla necessità di non trascendere l'atto fi
nisce col fare il paio con la versione fenomenistica data da Spa
venta negli appunti pubblicati postumi proprio dal pensatore di

Conversano. Il centro del discorso gentiliano, che inaugura l' elabo
razione della tesi attualistica, è costituito dalla discussione intorno 

. allo statuto della logica hegeliana che, come abbiamo visto, fino ad 
allora, aveva costituito il nocciolo duro dell'hegelismo avallato dal 
filosofo siciliano. La logica di Hegel, infatti, rappresenta - e Gen
tile ora lo vede meglio - quell'organismo concettuale che, nel re
ticolo delle forme raccolte nel seno dell'appercezione trascenden� 
tale, individua l'energia sintetica capace di produrre il mondo e di 
sistemarne la struttura essenziale. Tuttavia, lo abbiamo già notato, 
è d'altronde evidente come questa logica costituisca appunto quel 
Sé, in quanto Io penso, che rappresenta, in verità, l'attualità che 
produce se medesima e che, producendo sé, produce il dominio del
l'esperienza, in modo da doversi riconoscere che «di assoluto non 
c'è se non questo formarsi, questo divenire». 654 

Del resto, questo «divenire» non configura un divenire qual
siasi, ma appunto quel divenire che individua il prodursi dell'Io at
traverso la costruzione delle differenti categorie che lo identificano, 
nel progrediente perfezionarsi delle forme logiche deposte, via via, 
dal movimento riflessivo dell'essere che muove in direzione di sé. 
L'Io, cioè, non ess·endo sé, se non divenendo sé - e dunque se non 
circolando - si produce attraverso lo svolgersi di una serie di ca
tegorie che si strutturano, mettendosi tra loro in «relazione», se
condo il modo «dialettico» già evocato da Platone. Ma si tratta, 
appunto, di quel «divenire» che dice l'attualità del pensare (il farsi 
Io dell'essere) che nel proprio seno compone la «relazione» stessa, 
e spinge perciò a modificare radicalmente il concetto della «dialet
tica» sotteso ad essa. 

6,4 RDH, p. 73· 
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Guidati dalla «Logica trascendentale di Kant», scrive Gentile, 
apprendiamo infatti che «la relazione (...) è (...) concetto» e «atti-
vità del soggetto» e che perciò, ricondotta la molteplicità delle ca-
tegorie nell'Uno diveniente della «sintesi a priori» (la Ragione, 
l'Io), si finisce con l'abbracciate quella nuova e diversa «dialettica» 
che, rappresentando il modo attraverso cui l'essere diviene sé (Io), 
costituisce il luogo diveniente della relazione che non si suppone 
determinata innanzi al pensare (Platone), ma appunto «immanen-
te» al rapporto e ai nessi tra i «concetti empirici» che essa, facen-
dosi, realizza. 655

Sicché, l'orizzonte logico, attivo, delle categorie, contraendosi 
nell'unica categoria dell'autocoscienza, da un lato, si risolve nel 
«concipere» che, dialetticamente, produce se medesimo nella forma 
del «conceptum»; dall'altro, «costituisce l'oggetto dell'esperienza (il 
pensato)» nella forma di ciò che, organicamente, raccoglie la «se-
rie» dei «concetti (...) connessi nella sintesi». 656 Di conseguenza, 
appare evidente che i «concetti (...) hanno (...) la loro concli7ione» 
nella «sintesi a priori» che l'Io individua nel suo farsi, e che, per-
tanto, il «rapporto tra concetti», cui si riferisce la dialettica plato-
nica, è, in verità, «produzione della categoria», la quale, mentre si 
fa, rea1i7za quell'organismo concettuale che, nei suoi nessi, dipende 
allora da quella. 657 

Gentile, perciò, sottolinea, «con Kant», che, in tal modo, «si 
cancella ogni originalità (oggettività) dei concetti in sé considerati, 
e il vero concetto diventa lo stesso atto del concepire». 658 E oc-
corre insomma fermare il concetto di una «dialettica del pensare» 
che, al pari del fenomeno spaventiano, «non suppone realtà, di là 
dalla conoscenza», la quale appare, finalmente, nei contorni defi-
niti e definitivi dell'«atto del pensare»659 in quanto diveniente pre-
senza di sé a sé e del mondo. 

La circostanza, già nota, ribadisce la persuasione gentiliana 
circa l'originarietà dell'Io rispetto al contenuto via via pensato 

655 Ibid., pp. 4-5. 
656 Cf. ibid. 
657 Cf. ibid. 
658 RDH, p .  5.

659 Ibid., p. 6. 
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(concepito), ma, nel contempo, ne perfeziona il significato, sottoli
neando infatti come nell'Io, appunto, interpretato rigorosamente 
nei termini di quel divenire sé che è reso possibile dal farsi «ogget
to» della «categoria», vada riconosciuto non tanto la potenza del 
pensiero che si estrinseca nell'atto del suo prodursi, ma piuttosto 
«lo stesso pensiero come atto del pensare, onde si costituisce il pen
sato». 660 Si vuol dire, cioè - e la distinzione è certamente sfuma
ta - che non si tratta più di insistere sull'identità dell'Io (dominio 
logico) per coglierne l'immanente differenza, quale si manifesta nel-
1' atto del pensare, bensl di avvertire nello stesso identificarsi dell'Io 
quel prodursi, nell'identità, della differenza. Sicché l'Io non è più 
da considerarsi parte astratta dell'intero attuale, ma appunto quello 
stesso intero che si manifesta al modo dell'autocoscienza, in cui il
venire a sé dell'essere (Io) costituisce quella genesi delle forme, 
nella relazione attuale del loro divenire che, dialetticamente impli
cate, si manifestano, via via, nell' « oggetto dell'esperienza» 66l cosl 
mediato. 

In questo quadro, Gentile raccoglie l'indicazione hegeliana per 
la quale I' «idea», ovvero il pensare autocosciente, costituisce l' «u
nità di essere e di essenza». 662 Egli, infatti, sottolinea come in He
gel il « sistema delle categorie» strutturi proprio quella «relazione» 
che è in effetti «attività sintetica e relativa», e dunque «processo» 
attraverso cui il «concepire» guadagna la propria identità. 663 Il fi
losofo di Stoccarda, cioè, insiste sul fatto che la «sintesi a priori», 
costituita dall'Io kantianamente inteso, è il «pensiero» che, «come 
pensare», stringe, in uno, l'immediato e la mediazione. 664 L'essere 
e l'essenza hegeliani, in quanto elementi dell'idea (logica), diven
gono perciò, per Gentile, il «soggetto» e il «predicato» della sin
tesi kantiana, sicché l'idea hegeliana dovrà interpretarsi come 
«unità ( ... ) di soggetto (immediato) e di predicato (mediazione): 
cioè appunto categoria produttiva del giudizio sintetico a priori, in 

WJ Ibid., p. 5. 
661 limi.
662 [bui., p. 8. 

663 [bui. 

664 Cf. ibiJ. 
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cui Kant aveva mostrato che si risolve ogni atto reale di pensie-
ro»."5

Se l'«idea», dunque, in quanto autocoscienza pensante, ricom-
pone l'intero bagag io trascendentale costituente la sintesi origina-
ria, occorrerà perciò sottolineare l'esito — prefigurato dalle consi-
derazioni gentiliane — della iezione di Hegel, e comprendere come, 
a rigore, «tutte le categorie» siano implicate dal «processo dell'idea 
(...) come suoi momenti o momenti de' suoi momenti», e si debba 
perciò finire con lo «stringere (...) la molteplicità nella tri-unità del-
l'idea, che è lo stesso pensiero tutto compatto e perfettamente uno 
nella sua assoluta trascendentalità »•

Hegel, infatti, seguendo l'indicazione kantiana, perseguita da 
Fichte, volta a raccogliere l'intero organismo categoriale nella «to-
talità» trasparente a sé della ragione, muove più decisamente verso 
una «deduzione a priori e veramente sistematica» delle «catego-
rie», riuscendo così a quel «metodo dialettico» che, «se numera di 
fatto le categorie, tende (...) ad annullarne il numero, mercé quella 
legge del superamento (aufheben)» che, infine, «risolve» la «mol-
teplicità delle categorie (...) nella concreta categoria (sola concreta 
categoria) dell'idea assoluta, e quindi nell'assoluta unità». " 7 Ciò 
importa la decisiva conseguenza per cui «se noi diciamo idea questo 
pensare, il processo sarà essere, essenza (negazione dell'immedia-
tezza dell'essere) e concetto (come concepire) o idea»; «processo 
(...) che non è moltiplicabile dal punto di vista trascendentale, ma 
solo dal punto di vista empirico o storico» che isola, astraendo dal-
l'intero, ciò che solo nell'intero trova la sua «vita» concreta. 668

Infatti, occorre sottolineare che, ora, «essere (...) non è pen-
sato, sì ideale momento dell'atto del pensare: come tale, (...) rap-
presenta (...) un momento astratto dell'atto del pensare, che sol-
tanto di qua da tale momento si consuma come atto»."9 L'essere, 
dunque, volendolo concretamente intendere, «bisognerebbe esso 
stesso considerarlo come atto di pensare (...) e ciò non è possibile se 

665 RDH, p. 8. 
666 Ibid., p. 9. 

667 Ibid. 
6" Cf. ibid., p. Io. 
"9  RDH, p. io. 
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non ad un patto: che si fissi l'astratto come fosse concreto. E fis-
sare come concreto l'astratto è staccare, anche provvisoriamente, la 
parte dal tutto, in cui è la sua realtà. Ma, staccata che sia la parte 
dal tutto, la parte diventa tutto, e il processo della parte non può 
che essere identico al processo del tutto», 67° vale a dire lirumedia-
tezza, negazione dell'immediatezza, mediazione. Nella logica di 
Hegel, infatti, troviamo descritta l'interiore mediazione di tutti 
momenti che compongono il suo orizzonte trascendentale. E tutta-
via, essi individuano appunto Nintrinseca idealità» del processo 
dialettico (immediato, mediazione, mediato) solo a patto di consi-
derarli forme concrete della mediazione descrivente, così, un «pro-
cesso» che «deve per avventura trasformarsi da processo del pen-
sare a processo del pensato». 671 Solo in questo modo il «processo» 
dialettico, che compone, nel suo divenire, l'immediato e la media-
zione, potrà essere «capace di ulteriori mediazioni», quali ad esem-
pio, nella logica di Hegel, troviamo descritte quando «l'essere della 
triade maggiore (...) si media dentro di sé, in quanto trova già in se 
stesso una immediatezza e la negazione di questa immediatezza: un 
altro essere e un'altra essenza di cui esso è idea: qualità, quantità, 
misura». 672 Questa interiore mediazione dell'immediato, riba-
diamo, denuncia la presenza dell'atto pensante tutto intero nella 
sua essenziale struttura e quindi avverte che, nell'essere, dovrà ri-
conoscersi, da un lato, non un astratto del concreto attuale, ma ap-
punto un concreto (l'atto del mediarsi); dall'altro, evidenzia, nella 
serie dei concetti implicati, non il pensiero come pensare (divenire 
sé), bensì il pensiero come pensato (divenuto sé). 

Nell'atto del pensare, attraverso cui la categoria si concettua-
lizza, divenendo quel pensato che è, occorre insomma sempre di-
stinguere il piano trascendentale da quello esperienziale, salvaguar-
dando, insieme, l'unità del primo, che, se è vero che consta di una 
pluralità di forme o «funzioni», non deve mai essere dimenticato 
che quella pluralità è immediatamente unificata nell'atto del suo 
farsi in cui si concentrano, emergendo, esse, nella loro molteplicità, 

670 Ibid. 
6"  Ibid. 
672 Ibid. 
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solo una volta astratte dal pensare e vedute di fronte a esso nella 
differente consistenza della loro identità. 

L'astratto trascendentale si concretízza nella mediazione che 
lo tramuta nell'empirico «contenuto di pensiero», 673 cui non può 
sottrarsi e attraverso il quale, perciò, si individua. Pretendere 
quindi che l'astratto contenga una mediazione immanente, significa 
dunque negare all'astratto la sua astrazione; vuol dire determinarlo 
e, per questo, individuarlo di quella individuazione che gli viene 
solamente dal suo farsi empirico (pensato). Di qui, inoltre, è evi-
dente il vizio imputato da Gentile alla logica hegeliana: di voler 
cioè dedurre le forme del trascendentale attraverso l'analisi del con-
cetto di essere. Se l'essere, infatti, è concretamente inteso come 
quel divenire sé dell'atto pensante in atto, chiaro appare l'esito del-
l'ispezione logica di Hegel che s'induce a trattare le ulteriori me-
diazioni del concetto di essere come la sua analitica esplicitazione. 
Posto l'essere, cioè, il filosofo di Stoccarda doveva ritrovarvi il 
nulla e il divenire che l'affettano come il suo immanente contenuto, 
ma solo al patto di trattare l'essere stesso come un pensato (essere, 
nulla e divenire) e non come quell'idealità (essere) interna al pen-
sare (divenire) che lo trattiene nel nulla del suo farsi. L'analisi — 
daccapo -- è sempre analisi del concreto che si analizza e non del-
l'astratto che si concretizza: l'essere, essendo l'idealità del divenire 
che lo nullifica non può, insomma, essere analinato. Esso costitui-
sce già l'analisi del reale divenire. Volerlo analizzare, dunque, si-
gnifica, da ultimo, trattarlo non da astratto, bensì da concreto; non 
da trascendentale, ma da empirico. 

La questione, tuttavia, è complicata, e meriterebbe di essere 
articolata altrimenti, e come qui, d'altronde, non è possibile fare. 
Basti allora riannodare le sparse fila del nostro discorso, e tornare a 
quel punto in cui Gentile, dopo aver riconosciuto, nell'interiore 
mediazione della logica hegeliana, il riproporsi dell'astratto come 
un concreto, nella serie dei momenti implicati dalla struttura tra-
scendentale, osserva, preparando lo scarto essenziale della sua pro-
posta teorica, come i momenti stessi della mediazione individuano 
«sempre il divenire di un certo essere»; divenire, per il quale, cer-

6" Ibid., p. 12. 
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tamente, «varia l'essere, e varia il divenire in funzione dell'essere», 
ma dove peraltro ciò che «non muta, né può mutare» è proprio «il 
divenire nella sua dialetticità». 674

La circostanza era già stata sottolineata dallo stesso Jaja 
quando si fermava a considerare come nell'Io l'indeterminato si de-
terminasse dapprima come atto del sentire, che duplica l'indetermi-
nato naturale, a sua volta, duplicante l'indeterminato logico. Il fi-
losofo pugliese inoltre doveva osservare come l'atto del sentire si 
duplichi, ancora, nel pensare che è quella determinazione dell'inde-
terminato che perennemente si determina giacché «l'essere nella 
sua forma di indeterminato è (...) inesauribile» e costringe per ciò 
stesso «la determinazione» a correggersi nell'ulteriore suo proces-
so. 675 In relazione a questo processo, che, sempre e comunque, co-
stituisce la «determinazione dell'indeterminato», Jaja, infatti sotto-
linea che «rutti gli atti del pensiero son fatti allo stesso modo», 
cioè costituiscono il «passaggio dal bujo alla luce», ma in essi, tut-
tavia, «come vario è il grado dell'indeterminato, così vario è il 
grado della determinazione», 6'76 E aggiunge che, certo, «vario è il 
grado, ma determinazione è sempre, e perciò determinazione cre-
scente dell'essere, ma essere pur sempre», 677 dove è facile notare la 
consapevolezza jajana per la quale sebbene diverso fosse il «grado» 
del divenire, identico fosse appunto il modo del «divenire» inteso 
come «determinazione dell'indeterminato». 

Gentile, infatti, sottolinea questa caratteristica del moto onto-
logico osservando che in tal modo «noi avremo sempre lo stesso 
processo (dialettico), variando solo i termini del rapporto»678 che, 
con Jaja, configurano appunto il «vario grado» dell'«essere» in mo-
vimento. Ma la mossa decisiva del filosofo siciliano consiste ora nel 
negare la possibilità di distinguere, nel divenire dell'essere, quella 
sua «determinazione crescente» cui Jaja si riferisce quando sottoli-
nea la varietà dell'indeterminazione e della relativa determinazione 
prodotta dall'atto pensante. Gentile infatti, introducendo così il 

6" Ibid., p.
6" RS, p. 134. 
676 Ibid., p. 130. 
6" Ibid. 
678 RD I-1, p. 
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suo nuovo punto di vista, chiede: «Ma muta poi veramente l'esse-
re?» E risponde: «il vecchio hegelismo con Hegel ritiene di sì. Il 
nuovo è convinto che il solo mutare dell'essere sia il suo divenire; e 
questa è la vera caratteristica di quel che si potrebbe dire, specifi-
camente, idealismo attuale, perché insiste sul concetto dell'idea-at-
to». 679 Nel dominio attuale, infatti, la determinazione esiste solo 
come momento dell'indeterminato che si attua in essa, ed è perciò 
«indeterminato (...) in modo assoluto»"° poiché la sua «determi-
nazione» denuncerebbe l'intero del processo innanzi al processo; e 
dunque, come si è detto, l'attualità presupposta all'attualità mede-
sima. 

Gentile perciò sottolinea opportunamente che «nell'attualità 
dell'idea (...) non c'è il più determinato e il meno determinato, ma 
l'indeterminato e il dèterminato: il reale (atto del pensare) come de-
terminato che ha superato e contiene in sé l'indeterminato: il dive-
nire, insomma, dell'essere». 681 Egli cioè avverte che «ammettere 
una idealità» o «una forma qualsiasi dell'essere» precedente, come 
che sia, l'attuali7zarsi della sua nuova consistenza nel divenire del 
processo dialettico significa porre qualcosa che, così inteso, occorre 
«trascenda l'attualità del pensiero come pensare», 82 mentre è or-
mai chiaro che la determinazione, quale che sia, non può darsi se 
non all'interno dell'attuarsi dialettico che la pone. 

È facile vedere come qui Gentile non faccia altro se non radi-
cali7zare, trasfigurandone bensì il significato, da un lato, quell'in-
sistenza jajana per la quale non si poteva dare alcuna determina-
zione se non nell'atto del pensare, ossia nel giudizio, che produ-
ceva, per ciò stesso, l'essere dal suo non essere; e, dall'altro, l'indi-
cazione spaventiana per cui le diverse forme dell'essere in divenire 
non potevano essere astrattamente considerate una fuori e senza 
dell'altra. Questa consapevolezza, infatti, non aveva tuttavia impe-
dito loro di concepire il processo come un progressivo determinarsi 
dell'essere nella molteplicità dei suoi gradi, risolvendolo perciò nel 
circolo che è in verità, hegelianamente, un «circolo di circoli». In-

679 Ibid., p. / 2 . 

680 Ibid. 

681 Ibid. 
682 Ibid. 
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fatti, se il circolo dice, con Jaja, il porsi dell'Io — giacché suggeri-
sce, con la metafora, la riflessione dell'essere che esce da sé e torna 
su di sé, identificandosi —, è chiaro che la «determinazione cre-
scente dell'essere», 683 per cui, con Spaventa, si può dire che esso 
«si condensa e profonda più in se stesso di grado in grado», " 4 pro-
duce quel circolare che circola sempre sul circolo immediatamente 
già compiuto, fino al raggiungimento della sua identità. 

E qui torna forse utile una breve digressione. Perché ci sembra 
opportuno vedere, brevemente, il significato di queste determina-
zioni che, potremmo dire, indeterminate, spingono l'essere nel pro-
gressivo determinarsi come quel Sé che egli è e non può non essere; 
cioè a dire, spingono l'essere a farsi, hegelianamente, «spirito», ri-
torno consapevole su di sé. «Lo spirito — scrive Spaventa -- è la 
verità della natura, la vera attualità dell'idea». " 5 Infatti, insiste, 
«logo, natura e spirito (...) non sono tre realtà assolute», ma ap-
punto «momenti della realtà assoluta» " 6 che è quella «assoluta tra-
sparenza o manifestazione» prodotta dalla coincidenza del punto di 
partenza e del punto di arrivo del processo consapevole finalmente 
di sé. Ciò importa tuttavia, e appunto, che i momenti implicati si 
costituiscano nella loro astratta, se si vuole, identità, ovvero nei 
gradi che, inespressi, la individuano. E d'altronde, Spaventa, os-
serva che «lo spirito si forma e diventa per sé ciò che esso è in sé», 
sì che, per un verso, esso «non presuppone che se stesso», ma, per 
l'altro — e necessariamente — esso «presuppone di certo la na-
tura» che è «in sé spirito», appunto in sé.67 E per questo motivo 
«anche la natura ha gradi» che, percorsi, sfociano nello «spirito», 
il quale attuali7za, sì, il logo che è passato, esteriorizzandosi, attra-
verso il processo delle forme naturali cui è immanente, ma solo 
perché è «l'atto d'adeguare la sua realtà al suo concetto», vale a 
dire, all'«idea» che il «logo» compone identificandosi. 688

68) RS, p. 130. 
684 Op, I, p. 669. 

p. 658. 
6s6 Ibid., p. 666. 
687 Cf. ibid., pp. 672-73. 

Op, I, p. 673. A proposito di questo giro di concetti, va ricordata l'in-
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Certamente, il «fenomeno» costituisce la «realtà, attualità» 
intrascendibile, poiché esso «non presuppone» ciò che lo costitui-
sce, «ma lo produce». 689 E tuttavia, ancora, «la conoscenza», ap-
punto, la «fenomenalità», 69° «è (...) una evoluzione dell'essere delle 
cose: un nuovo essere», 691 tanto che, anche qui, in questi appunti 
coevi al Frammento inedito, Spaventa continua a concepire questa, 
che è una «correlazione» del «soggetto» e dell'«oggetto» — dove 
«la correlazione non è (...) la composizione posteriore de' due, ma la 
evoluzione originaria dell'uno» — ancora «nell'elemento del puro 
pensiero» che si costituisce nell'interiore modalità di svolgimento 
della «logica di Hegel». 692 Come a dire: esiste un fenomeno dietro 
al fenomeno, distinto, sia pure solo astrattamente, da esso, ma ap-
punto, come ciò sia possibile, distinto come qualcosa di distinta-
mente distinto, ossia identico. E, si potrebbe aggiungere, di quella 
identità che dice la presenza a sé del sé, stando a quanto abbiamo 
ragionato all'inizio di questo lavoro e a quanto Spaventa stesso ve-
niva dicendo in Esperienza e metafisica. 

Guardando a Jaja, d'altra parte, è evidente la continuità strut-
turale della sua elaborazione teorica con quella del maestro di 
Bomba. L'atto del giudicare, che inaugura il prodursi dello spirito, 
costituisce il luogo a partire dal quale è possibile muovere concre-
tamente in ordine alla comprensione del problema dell'esperienza 
che la filosofia riconosce e tenta di superare formulando l'interro-
gativo: che è l'essere?693 Anche Jaja sostiene che l'«Io», ovvero 
l'essere che è se stesso a se stesso, «trova il suo compimento» nel-
l'«atto» del pensare, 6" ratificando l'idea spaventiana, ma hege-
liana, di una «conoscenza» che «non è una giunta estrinseca alla 
realtà (...), ma è parte essenziale — la più perfetta — della realtà 

terpretazione crociana del tentativo di Spaventa, la quale sottolinea come il filosofo 
di Bomba «passò accanto» alla soluzione volta alla salvezza dell' unità», minata 
dall'impianto hegeliano. Cf. B. CROCE, Ciò che è vivo e ciò che è morto della fi-
losofia di Hegel, cit., p. 129. 

689 EM, p. 165. 
690 Ibid., p. 594. 
691 Ibid., p. 164. 
692 Ibid., p. 166. 
693 RS, pp. 6-7. 
694 Ibid., p. 96. 
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stessa». 695 E, anch'egli, di nuovo, insiste sulla necessità di presup-
porre al convegno dei due nell'atto produttivo dell'esperienza 
un'analogo attuale che lo preceda. Infatti, se è vero che nel cono-
scere attuale i «due» concorrenti, il «soggetto» e l'«oggetto» na-
scono nel «vincolo indissolubile» che «non è che l'unità, che ne 
costituisce il fondo», sottolineando come solo così si produca la 
«determinazione» nel pensiero, Jaja non teme di ribadire che que-
sta stessa «unità», «fatta di medesimezza e differenza» si ritrova 
nell'«Io» astrattamente considerato prima di giudicare, essendo 
questo «medesimezza con l'esigenza intrinseca della differenza», E 
nemmeno evita di sottolineare come la medesima «unità» si possa 
riconoscere anche nell'« atto conoscitivo nella sua costituzione», es-
sendo qui l'«Io (...) medesimezza con la differenza spiegata». 696 E 
infatti il filosofo pugliese non esita a dire che «queste tre parti 
della nostra teoria sono tre tappe di uno stesso ed unico camini-
no»,697 dove è chiara l'ambiguità dell'accenno alle «tappe», per le 
quali, infatti, occorre postulare la relativa sosta. 

È inutile, d'altronde, tornare a ripetere ciò che già si è detto al 
proposito, osservando nel discorso spaventiano e jajano la persi-
stenza del triadismo hegeliano, fatto di determinazioni indetermi-
nate, e perciò non veramente determinate né veramente indetermi-
nate. Per Gentile, ormai, la «determinazione» non si dà se non nel-
l'atto consapevole che la pone, ponendosi esso stesso nel divenire sé 
dell'essere (dialettica) che così rappresenta. «Infatti -- egli scri-
ve -- poiché il pensiero è dialettico, è sempre viva determinazione 
(auto-determinazione) dell'indeterminato, ogni atto di pensiero è 
processo triadico di categorie: ogni soggetto e ogni predicato sono 
momenti di quella categoria che è il giudizio in cui essi vivono; e 
ogni pensiero è categoria, perché pensare è giudicare; e poiché rutto 
è pensiero, tutto è anche categoria». 698 Non è dunque più possibile 
immaginare l'esistenza (determinata o indeterminata) al di qua o al 
di là dell'atto pensante, perché determinazione significa appunto 

695 EM, p. 120. 

696 Cf. RS, pp. 159-60. 
697 RS, p. 16o. 
698 RDH, p. 13. 
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determinarsi dell'essere e l'essere -'- è chiaro anche per Spaventa e 
J aja - non si determina se non nell'atto del pensiero che lo pro
duce. L'essere, dunque, non si determina se non appare a sé nel 
proprio determinarsi, giacché, lo sappiamo, questa è la caratteri
stica essenziale dell'attualità: l'individuare un'autocoscienza; l' appa
rire a sé (Spirito}. 

Gentile, tuttavia, riconosce in Spaventa e Jaja la consapevo
lezza di un limite ancora insuperato della loro lezione, in ordine a 
quella risoluzione dell'esperienza nella metafisica della mente con
cepita nel suo essenziale divenire. 

Spaventa, infatti, discutendo il sistema logico hegeliano, rico
nosce la difficoltà di una determinazione precedente l'attualità del 
pensare soggettivo. Nel Frammento inedito, dopo aver distinto il 
Denken, in quanto è il «pensiero che genera ( ... ) le determinazioni 
ulteriori, più .profonde, dell'essere e del non essere», in verità es
sendo «lo sviluppo stesso dell'essere per se stesso», «l'attività del
l'immobile essere», 699 e, con il Denken, il Gedanke, «cioè il conte
nuto in quanto pensiero e pensato», considera la circostanza per la 
quale, in effetti, 

la relazione tra Denken e Gedanke (. .. ) concerne il pensare ( ... ) og
gettivo: come una potenza, una vis sostanziale, che diviene e si svolge da 
sé in sé, e il cui svolgimento o riflessione in se stessa è perciò non esteriore 
ma intima a sé: tutto avviene come in un campo chiuso, e questo campo 
chiuso è il pensare. 100 

E si trova dunque costretto a osservare: 

Ora la difficoltà è questa: cosa sono, e cosa fo io qui, io soggetto, io 
pensiero soggettivo, come un terzo tra pensare e pensato, .considerati in 
sé? o, giacché pensare e pensato, sebbene distinti, sono pur uno e mede
simo, come un secondo dirimpetto a quest'uno? Se togli me - pensiero 
soggettivo, questo terzo o secondo che sia - tutto è ito: rimane il pensare 
in sé e ciò che dicesi la sua riflessione in se stesso; rimane il logo, ma non 
sussiste più la logica, la scienza del logo. 101 

699 Ibid., p. 51. 

700 Ibid., p. 53. 

701 Ibid., pp. 53-54. 
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Con la conseguenza inevitabile di fare, contro l'indirizzo kan-
tiano, del «pensiero soggettivo» un «semplice spettatore» 702 che 
dovrebbe, come che sia, presenziare al suo svolgimento e riprodurlo, 
come copia da un originale. Ma, nota Spaventa, «qui si tratta (...) 
della presenza stessa dell'originale innanzi all'attività riflessiva; e 
giacché l'originale è il Denken e la riflessione imitatrice è attività 
pensante, se l'originale è presente, la riproduzione è già avvenuta: 
l'essere infatti, presente al pensiero (...) e pensarlo, sono tut-
t'uno». 703 E, considerando che «il problema della presenza è, dun-
que, il gran problema» suggerisce infine che «ciò che dicesi ripro-
duzione, è la stessa produzione, e il ritratto è l'originale medesi-
mo». 704 

L'argomentazione di Spaventa, del resto, si spinge più in là, e 
giunge a osservare che l'essere da cui muove la logica hegeliana 
«non si può dire (...) che (...) è attualità mentale», perché, «se 
fosse attualità mentale, dovrebbe essere un pensato» e dunque 
«ammettere la distinzione: pensare e pensato», 705 visto che, «in 
generale l'atto del pensare», costituisce quella kantiana «vis eogi-
tans (...) che genera (...) i (...) pensati». 706 Ma è evidente — nota 
Spaventa — che il cominciamento posto da Hegel a capo della sua 
logica non può contenere distinzioni, e tanto meno quella qui men-
zionata, che lo ridurrebbe infatti alla forma dell'«ente», giacché 
«se lo penso (...) io dico pensare e essere» 707 e perciò essere pensato. 
Si tratta cioè di mantenere l'indeterminazione del cominciamento, 
apprezzandone, nel contempo, la caratteristica di non essere nella 
forma del pensare (o del pensato), evitando però di interpretarla 
come quel «non ente» 7°8 che non è il non-essere di Hegel ma ap-
punto la «nullità» del nulla. Si sarebbe infatti tentati di osservare 
che «giacché dicendo essere, ora non si pensa più, è chiaro che non 
si va avanti, ma indietro, cioè ad un che (se si può dir che), il quale 

702 Ibid., p. 54. 

703 Ibid. 
704 Ibid., p. 55. 

705 Ibid., p. 56. 
706 Ibid., p. 52. 

707 Ibid., p. 56. 
708 Ibid., p. 57. 
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è meno dello stesso essere»: 7°9 il nulla, appunto, come ciò che si 
«oppone al qualcosa». 710

Si tratta invece di insistere, seguendo Hegel, sul fatto che nel-
l'andare innanzi del processo logico, a partire dall'essere, è l'essere 
stesso che si nega, attuandosi nella prima determinazione di sé che 
è il superamento, sì, ma anche la conservazione della propria con-
sistenza. Infatti, «questa negazione, come atto dell'essere, è il 
primo atto del pensare, la prima deterrninazione» 711 visto che, co-
munque, la logica apre lo spazio del «pensare» e non si può pensare 
senza generare il relativo pensato. 

Giunge a questo punto la repentina, e ancora abbozzata, in-
terpretazione spaventiana della dialettica del logo che, rivedendo 
quella elaborata nel testo delle Prime categorie della logica di Hegel, 
non considera più, come allora, l'essere come il «risultato della 
astrazione e della negazione» del pensare nel suo carattere deter-
minato, contenutistico, relativo — che ne fa non «l'assoluta astra-
zione» che Hegel vi vede, 712 ma «l'astratto e il negato» che sup-
pongono la «funzione estrinseca e anteriore» dell'astrazione e ne-
gazione medesime 713 ---, bensì l'essere che costituisce il pensare 
nella sua funzione eminentemente determinantesi. Spaventa annota 
il cambiamento, o l'assestamento, della «riforma» dell'hegelismo 
annunciata nel testo delle Prime categorie, esprimendo il processo 
dialettico nel modo seguente: 

Penso: e penso l'ente; non posso pensare che così; se non penso 
l'ente, non penso punto. (Quindi dire essere, è pensare vuoto). Ma l'ente 
non è lì, non mi è dato, non lo trovo, dirò, bello e fatto; io non sono sem-
plice spettatore, etc. (...) Dunque (...) domando: e come penso l'ente? E 
retrocedo nel pensare, negli elementi del pensare, che non sono il pensare 
concreto (questo è solo e primamente il pensar l'ente); e dico: pensare = 
distinguere (e unire); l'essere è il distinguibile, il puro distinguibile; il non-
essere è l'atto distintivo puro; l'ente (il Daseyn, il divenuto) è il Distinto, 

709 Ibid., pp. 56-57. 
710 Ibid.,
7" Ibid., p. 6o. 
712 CL Enc, 5 87. 
713 RDH, pp. 62-63. 
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il puro distinto. E il divenire? Il divenire è il distinguibile (l'essere) come 
distinzione (il non-essere).... 714

Jaja, dal canto suo, centrando il discorso sull'atto del pensare 
come manifestazione e produzione dell'essere che si svela a se 
stesso lascia sullo sfondo le questioni relative al logo e alla natura 
riportandole, come abbiamo visto, all'interno dell'organismo egolo-
gico che nell'apparente vuotezza della propria consistenza è quella 
«medesitnezza dell'essere» che contenendo l'«ineluttabile esi-
genza» della «differenza» 715 è «l ' essere (...) insufficiente ed inde-
terminato» che «si compie e determina» 716 nel «pensare» — es-
sendo che «il pensare non è che l'essere stesso che (...) passa da uno 
stato all'altro, facendosi d'indeterminato determinato». 717 Dove è 
chiaro, tuttavia, che si deve intendere lo «stato» come quel-
l'astratto momento del pensare che, situato da Jaja nell'attualità sog-
gettiva, apre la possibilità di interpretare il motivo jajano, con Spa-
venta, come accesso al logo che si è spirituali7zato. 

Per entrambi, tuttavia, Gentile sottolinea la distanza delle loro 
tesi da quella dell'idealismo attuale. Certamente, ci pare, gli ele-
menti presi loro a prestito dal filosofo siciliano sono diversi e va-
riamente articolati, e giova alla comprensione della riforma genti-
liana l'averli portati alla luce anche nella loro precaria, ma sugge-
stiva, tenuta teorica, specie in ordine alla sollecitazione attualistica 
che li trasfigura. Il filosofo siciliano, infatti, sottolinea, quasi in 
sordina, che attuali7zata la logica, osservando — come abbiamo vi-
sto — che «tutto è categoria», occorre concludere che «non c'è 
una filosofia della natura e una filosofia dello spirito, oltre la logi-
ca» 718 mentre, in un lavoro contemporaneo, Il metodo dell'imma-
nenza, 719 ricava la conseguenza, capitale — e già annunciata oscu-
ramente nel lavoro di Spaventa e Jaja —, per la quale non è più 

714 Ibid., p. 64. 
7" RS, p. 89. 
716 Ibid., p. 112. 

717 Ibid., p. 153. 
718 RDH, p .  13.

719 Si tratta del testo tratto da una comunicazione fatta alla Biblioteca filo-
sofica di Palermo il 16 dic. 1912, contenuto in RDH, pp. 196-232. 
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possibile distinguere dalla logica una fenomenologia che dovrebbe 
condurre al «pensiero (oggetto della logica)» astrattamente isolato 
dal soggetto pensante che invece, abbiamo visto, lo costituisce. 720

Il motto gentiliano sarà dunque il seguente: «è d'uopo unificare da 
una parte fenomenologia e logica, e dall'altra logo e spirito»; 721
motto cui il filosofo aggiunge: «non dico anche la natura, perché la 
natura è il termine medio tra il logo e lo spirito, considerati come 
due opposti da mediare. Unificati questi termini, il problema della 
natura sparisce». 722

Sono questi infatti i due temi fondamentali della lezione at-
tualistica che il filosofo di Castelvetrano vede precorsi negli studi 
dei suoi maestri, quando osserva ad esempio come, da un lato, Spa-
venta, nella sua filosofia «accentuava (...) il momento della cer-
tezza» facendo della «verità (...) lo stesso processo della scienza», 
con l'effetto di veder la maggior parte dei suoi scritti riferirsi «a 
due problemi che per lui poi sono un problema solo: la logica e la 
teoria della conoscenza». 723 Egli, d'altra parte, nota Gentile, pur 
avendo «riaffermata l'unità originaria di fenomenologia e logica, fa-
cendo del Primo di questa l'Ultimo di quella, e insistendo, in tutte 
le occasioni, nell'affermazione che la logica muove dal risultato 
della fenomenologia» reali7zò il suo disegno teorico «timidamente 
e senza coscienza di tutte le conseguenze che ne derivano», 724
benché riconoscesse la necessità di una «riforma» 725 della dialet-
tica. Una riforma che doveva però destituire di fondamento la di-
stinzione tra il processo fenomenologico (soggettivo) e quello logico 
(oggettivo) e se a Spaventa «il processo logico (...) come processo 
del pensiero in sé (...) apparve sempre (...) oscurissimo in quei primi 
gradi, in cui comincia a manifestare il suo ritmo», 726 egli tuttavia 
«non combatté mai la concezione hegeliana della natura, come 
realtà tramezzante tra l'idea pura e inconsapevole e la realtà dello 

720 Cf. ibid., pp. 225-31. 
721 Ibid., p. 229. 
722 Ibid., p. 229, n. 2. 

723 OFC, p. 703. 
724 Ibid., p. 716. 

725 Op, I, p. 400. 

726 OFC, p. 713; cf., al proposito, Op, II, p. 643 e EM, P. 037. 
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spirito». 727 Il pensatore abruzzese, insomma, non si rese mai per-
fettamente conto, stando a Gentile, del fatto che 

se il significato della fenomenologia è la risoluzione di quella oppo-
sizione tra soggetto e oggetto del conoscere in cui si dibatte la coscienza 
non ancora pervenuta al punto di vista dell'assoluto conoscere, è chiaro 
che al termine della Fenomenologia la realtà non può essere altro che que-
sto assoluto conoscere: il logo; e tornare quindi a considerare questo logo 
come l'idea che si deve realizzare, è come dimenticarsi della conquista 
della Fenomenologia. Se il logo è conoscere assoluto, è natura e spirito, 
questa dualità fenomenologica già risoluta nella sua assoluta realtà: allora 
esso, lungi dall'aspettare innanzi a sé queste due forme antagonistiche in 
diverso grado realizzatrici di lui, dev'essersele già lasciate alle spalle, o me-
glio deve averle assorbite in se stesso. 728

Jaja, dall'altro lato, mettendosi più decisamente sulla strada 
imboccata da Spaventa, articolando, specie nella Ricerca speculativa 
il divenire dell'Io in quanto apparizione a sé del sé nei tre momenti 
dell'essere, logico, naturale e spirituale (punto di partenza del cir-
colo, alienazione del punto che esce da sé, ritorno su di sé), pare a 
Gentile vicino alla méta. Nel suo ultimo lavoro, così si esprime al 
proposito il filosofo siciliano, 

non si può parlare di sé prima che l'Io si affermi; e quell'altro da sé, 
che è il secondo essere, è una determinazione che gli compete solo nell'Io, 
che pone l'alterità nell'atto stesso che la risolve nella medesimezza. (...) La 
natura par qui diventare l'altro da sé che l'Io realinandosi pone innanzi a 
se stesso. 7" 

Ma la valorizzazione dell'operazione jajana è possibile solo per 
quel tanto che la si isola dal suo contesto, che sappiamo essere un 
contesto fenomenologico, ossia senza verità, e, ancora, gradualistico. 
Gentile, infatti, pur non entrando nel merito delle questioni solle-
vate dal maestro, e stringatamente, chiudendo la sua analisi, ac-
cenna al persistere, «anche nella Ricerca speculativa», della «natura 
solida e opaca in cui l'essere irrivelato corre per tutti i gradi della 
irrivelazione per sboccare da ultimo nella coscienza; e si getta an-

727 OFC, p. 703; Cf., ad esempio, EM, pp. 792-93. 

728 OFC, p. 715. 

729 Ibid., p. 745. 
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cora una mole massiccia dentro al fluido farsi dello spirito», resti-
tuendo così all'opera del pensatore di Conversano il suo ruolo di 
«ricerca (...) della trasformazione dell'assoluto idealismo in assoluto 
spiritualismo» 730 che ancora non ha trovato la sua definitiva reali7-
zazione. 

Giunti alle porte dell'attualismo, secondo quanto ci si era pro-
posti, vogliamo menzionare, schematicamente, alcuni esiti della tesi 
gentiliana che consentono di portare in vista più chiaramente l'oriz-
zonte aperto da questo nuovo idealismo. 

Innanzitutto, andrà sottolineata la necessità, da parte di Gen-
tile, di mettere a fuoco una «riforma della fenomenologia» che, 
concretamente, rendesse, più visibile che in HegeI, l'immanenza 
della logica (la verità) in tutti i gradi del conoscere. Si tratta infatti 
dell'operazione cui egli dedica i suoi sforzi nel Sommario di peda-
gogia che conclude la disamina gnoseologica riguardante le diverse 
funzioni conoscitive (sensazione, percezione, rappresentazione, 
concetto), affermando «che la funzione dello spirito è unica, e non 
ammette molteplicità se non nell'astratta materia in cui egli si vien 
contrapponendo a se stesso (...) ma che è rifusa sempre nella unità 
assoluta del soggetto». 731

In secondo luogo, l'idealismo gentiliano, radicalizzando così il 
trascendentalismo kantiano, doveva ridare un diverso e più alto va-
lore all'idealismo di Berkeley, cui il filosofo siciliano, infatti, delega 
l'introduzione alla sua Teoria dello spirito come atto puro 732 benché 
ne riconosca le interne incongruenze strutturali. Il confronto, ad 
esempio, con l'interpretazione che di questo «idealismo empirico» 
ha dato Spaventa giova alquanto all'individuazione degli elementi 
teorici messi in gioco da Gentile. Basti dire che, stando a Spaventa, 
in Berkeley, «il che della cosa è il che stesso della rappresentazione; 

230 Ibid., p. 747. 
7" G. GENTILE, Sommario di pedagogia come scienza filosofica (1912), vol. I, 

Firenze 19345, p. 85. Al Sommario come «riforma della fenomenologia» si riferisce 
V. FAZIO-AuMAYER, op. cit., p. 593; e, a questo proposito, cf. V. LA VIA, L'idea-

lismo attuale di Giovanni Gentile. Saggio di esposizione sistematica, Trani 1925, pp. 
95-107 e U. SPnuro, L'idealismo italiano e i suoi critici, Firenze 19302, pp. 4749. 

232 G. GENTILE, Teoria generale dello spirito come atto puro (1916, 1938'), in 
Opere filosofiche, a c. di E. GARIN, Milano 199s, PP. 453-682. 
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e tolta la rappresentazione è tolta la cosa», sì che in tal modo viene 
a mancare quel concetto della «possibilità permanente (...) del pen-
siero» secondo cui «la cosa dipende solo dal cos'è, non dal che della 
rappresentazione». 733 Quel cos'è che, in fondo, costituisce il domi-
nio «trascendenta1e», 734 ossia il «concetto dell'esistenza» che il logo 
hegeliano configura nei suoi nessi essenziali, e in base al quale, in-
fatti, «altro è la coscienza, altro il concetto della esistenza». 735

In terzo luogo, il processo attuale verrà manifestando la sua 
essenziale intemporalità. Escluse infatti da Gentile le tappe e i gradi 
del divenire ontologico che non si risolvono nell'unità dell'idea at-
tuale, presente a sé, è evidente l'impossibilità di considerare il mo-
vimento riflessivo dell'essere come interno alla temporalità, bensì 
emerge la necessità di considerare piuttosto il tempo come il mar-
chio dei contenuti attuali una volta sottratti all'attualità medesima. 
La questione, tuttavia, tutt'altro che semplice, andrà affrontata 
confrontando le preoccupazioni strutturali che al proposito era ve-
nuto manifestando Jaja quando, dinanzi alla concreta attuazione 
dell'Io, scrive: «il sé non sopravviene all'essere, perché l'essere 
senza il sé non è, non è possibile; e nondimeno il sé, essendo pro-
dotto di azione, ha ragione come di un perpetuo sopravvenirgli. 
Questo essere del sé nell'essere, e nondimeno sopravvenirgli, è 
tutta la vita sua, sono i due ordini che lo costituiscono, l'ordine 
eterno e il temporaneo». 736

Gentile, del resto, insiste e insisterà sulla consistenza circolare 
dell'essere che si identifica. Tuttavia, l'identità dell'essere che, in 
questo ritorno, egli vedeva, con Hegel, Spaventa e Jaja, comporsi 

" 3 EM, p. 186. 
" 4 Ibid. 
"' Ibid., p. r80. 
736 RS, p. 66. Ma cf. SP, pp. 138-77 e RS, pp. 56-67. Al riguardo è inoltre 

interessante la lettera di Jaja inviata a Gentile il 16 set. 1897, dove, tra l'altro, il 
maestro osserva che, nell'Io, «la logica precedenza (...) è anche cronologica» (G. 
GEbrra..a - D. JA.TA, Carteggio, a c. di M. SANDIROCCO, voi. I, Firenze 5969). Sulla 
questione della temporalità ed eternità dell'Io gentiliano si è fermato, giovandosi 
anche di materiale inedito, G. SASSO, Giovanni Gentile. L'atto, il tempo, la morte, 
«Cultura», XXXII (1993), pp. 5-43; 585-226 (ora in ID., Filosofia e idealismo. II. 
Giovanni Gentile, pp. 53-564). 
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nel seno di una struttura categoriale «quasi scheletro e sostegno del 
pensiero in atto», 737 riesce ora al modo della perpetua e inconclusiva 
identificazione. 

Al «circolo di circoli» di hegeliana memoria, egli sostituisce 
quell'unico circolo dell'«essere che si ripiega su se stesso, negandosi 
perciò come essere», spaventianamente interpretato come la «tesi» 
di quella «sintesi (...) il Pensiero» entro cui, soltanto, essa esiste, in 
quanto è il suo farsi ente (pensare). 738 E tuttavia non bisogna di-
menticare che questo circolo attuale trattiene e manifesta, insieme, 
la duplice consistenza che deve caratterizzarlo, se è vero che «l'atto 
dell'Io è coscienza in quanto autocoscienza». 739 Spaventa e Jaja in-
fatti insegnano che «di nulla abbiamo coscienza senza aver insieme 
coscienza di noi stessi, a cui l'oggetto della coscienza inerisce», 740

importando essa così la necessità di raddoppiare il circolo nei circoli 
del sé e dell'attro, attraverso il quale, per esser sé, deve necessaria-
mente passare. 

Si tratta dunque di avvertire la peculiare articolazione della 
tesi gentiliana che dovrà infatti divaricare la propria struttura, da 
un lato, esibendo il cosidetto teorema dell'inobiettivabilità dell'at-
tomi che insiste sulla circolarità del sé (risolvendo in esso la circo-
larità dell'a/tro); dall'altro, elaborando una logica dell'astratto 742

che insiste, invece, sulla circolarità dell'a/tro (isolata dalla circola-
rità del seg. 

E notevole, tuttavia, che, riconosciuta, hegelianamente, l'ori-
ginarietà del circolo del sé, in cui l'altro configura l'«estinguersi» 
del pensare, e il sé il suo «distinguersi», Gentile sostenga che, per 

737 RDH, p. 230. 

738 Ibid., p. 194-
789 Ibid. 
74'7 Ibid., p. 260. 

741 Contenuto esplicitamente in G. GENTILE, Teoria generale dello spirito 
come atto puro, cit., cap. I, p. 6. 

742 Cf. G. GENTILE, Sistema di logica come teoria del conoscere, vol. I, Firen-
ze x9403, pp. 173-280. La genealogia di questo concetto gentiliano, e la sua ardua 
tessitura logica, sono indagate analiticamente nel saggio di G. SASSO, La questione 
dell'astratto e del concreto, in ID., Filosofia e idealismo. II. Giovanni Gentile, cit., 
pp. 165-382. Ma, più in generale, per una messa a fuoco dell'impianto logico e on-
tologico dell'attualismo cf. soprattutto G. BotsrrAnnz, Studi sull'idealismo, cit. 
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tenere in vista il concreto, occorrerebbe «che l'estinguersi e il di-
stinguersi s'incontrassero e coincidessero» 743 in quella «contraddi-
zione» dell'Io che esso, per essere, non può non individuare. 

Percorrendo fino in fondo questa strada, che è poi la strada in 
cui domina l'accento sull'inobiettivabilità dell'atto, ossia della 
realtà, è evidente come Gentile dovesse cancellare la possibilità 
— o comunque dovesse limitare radicalmente la possibilità — di 
ammettere l'esistenza di qualcosa che, essendo, fosse identica a sé, 
ossia ente nel senso classico del termine. Pare insomma inevitabile 
che il filosofo siciliano si spingesse a suggerire l'impossibilità di dire 
l'identità dell'esperienza (nelle categorie del suo strutturarsi o nella 
consistenza empirica del suo manifestarsi), ovvero dei suoi conte-
nuti, nella forma A = A, dove l'A a destra del segno di uguaglianza 
è il medesimo A a sinistra dell'uguaglianza. 

Da questo punto di vista, infatti, non esiste l'identico, A = A, 
se non perché si astrae l'A, in cui il processo si rea1i7za, dal suo non 
(non-A). Questo non, tuttavia, configura il punto di partenza del 
processo attuale in cui l'«essere si muove circolarmente tornando 
su se stesso» (RDH, pp. 194-95). Ed esso appunto torna a sé, cioè 
si identifica, proprio in A: è sé come quel non-A che è A. Ovvero: 
l'essere costituisce la propria identità in A (ed è perciò A) prove-
nendo da ciò che non è A. E dunque dovrà dirsi che il processo, 
essendo il processo da sé, è anche e soprattutto il processo di A 
che è uguale ad A. Ma, insieme, occorrerà anche concludere che A 
è A perché e fintantoché non è A. L'identità, appartenendo al pro-
cesso — che è processo del pensare sé — non potrà essere conce-
pita al modo dell'A che torna ad A perché è nient'altro che A (A = 
A), e, posto che l'ente classicamente inteso costituisca quell'A che è 
nient'altro che A, l'identità (il sé) non potrà mai essere, in questo 
senso, ente. E tuttavia, non potendo non divenire ente, oggettivan-
dosi — cioè divenire quell'A che è, manifestandosi —, il pensare 
dovrà perciò dar vita a quell'esperienza che sarà dunque oggetto, 
ente, se si vuole, ma oggetto intimamente dissolto dall'immanente 
processo del suo costituirsi. Un oggetto, pertanto, cui appartiene il 
non che lo identifica come ciò che ente non è. Di conseguenza, l'og-
getto manifestato dall'esperienza (A) dovrà essere interpretato 

") RDH, p. 28. 
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come l'apparire della differenza (il non-A che diviene A) che, sle-
gata dalla sua immanente identità (non-A = A), potrà anche appa-
rire identica (giacché A, senza il non A da cui proviene identifican-
dosi, è solo A: e dunque, si dirà, A = A), ma appunto di quella iden-
tità astratta (A = A) che non può concretamente apparire, il con-
creto essendo l'identico della differenza (l'inobiettivabile radice del 
sé differente: non-A = A, il non essere che è). 

Si tratta, com'è evidente, di un esito teorico notevole nella sua 
dirompente radicalità, benché la sua fisionomia si possa rintracciare 
già in Hegel, se solo si ritorna con qualche attenzione sui motivi 
strutturali dell'idealismo assoluto, messi in evidenza anche nel 
corso del nostro lavoro. 7"  Ma, sebbene l'attualismo restituisca al-
lora il volto concreto dell'hegelismo, si tratta tuttavia di un esito 
cui è necessario guardare rifacendone il percorso, verificando però, 
insieme, la tenuta di un organismo speculativo i cui elementi essen-
ziali abbiamo avuto cura di mettere in rilievo, e solo in rilíevo. 745
In questo modo, forse, potrà venire in luce piuttosto — e trovare 
così una più solida fondazione — quel suo risvolto teorico che, 
nelle parole di Gentile, con le quali ci piace chiudere, trova la sua 
fondamentale caratterizzazione speculativa. Egli, infatti, conside-
rando che, una volta risolto l'essere nel pensare, «l'essere e il sus-

7" Cf. E. SEVERINO, Tautótis, cit., dove, tra l'altro, si legge: «Il pensiero di 
Hegel (...) identifica il divenir altro al prodursi dell"altro di un altro', ossia al pro-
dursi dello 'stesso', dell'esser sé» (p. 47; ma ef. pp. 28-92). 

745 Così facendo, accadrebbe perciò di dover mettere in questione alcuni 
aspetti della tesi neoidealistica che, sovente, sono venuti in primo piano, e altri, 
che sono rimasti, invece, sullo sfondo. Tra i primi, soprattutto, quello che, sotto-
lineando la duplice consistenza dell'identità (A = A), riconosce la «differenza» im-
manente ad essa nei termini di un essere se stessa dell'identità, come non essere 
(A = non A), giacché se l'idealismo insiste sulla differente composizione dell'essere, 
occorre vedere se la differenza medesima non possa — e non debba — essere in-
scritta nell'identità. Tra i secondi, almeno, quello riguardante il significato dell'esser 
presente di ciò che appare, poiché se, per l'idealismo, la presenza è il «risultato» di 
un agire — quell' azione che dicesi apparire» (RS, p. 559) — è tuttavia opportuno 
raccogliere — a modo nostro — il monito di Spaventa, che riconosce nel «proble-
ma della presenza (...) il gran problema» (RDH, p. 55) e verificare, pertanto, se 
non si possa — e non si debba — interpretare l'apparire — e il suo valore — in 
modo diverso. 
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sistere non potrà predicarsi più» della realtà, come se essa fosse un 
insieme di «cose», esce a dire: 

... se ci fossero cose, l'uomo non potrebbe non essere anche lui, al-
meno in parte, cosa, un che di sussistente nella sua finitezza immediata; e 
quindi nasce il problema della sua immortalità: se è, ed è assolutamente, 
come potrà non essere? 746

746 OFC, p. 720. 



STEFANO MASCHIETTI 

L'ESPERIENZA E I SUOI FONDAMENTI METAFISICI 

NEL PENSIERO DI GUSTAVO BONTADINI 

1. Forma e divenire dell'esperienza.

«È poca cosa la parola, (. .. ) in 
questi crudi novilurù annebbiati. 

E. Montale
A Silvano, Antonio e Michele 

1.1. L'immediato e l'identità intenzionale. 

La formulazione che in vari testi di Bontadini offre con più 
evidenza gli elementi della nozione di esperienza, recita quanto se
gue: « Esperienza è conoscenza immediata; e insieme e identica
mente la realtà immediatamente conosciuta» 1• È superfluo citare la 
messe documentale per la quale è di rigorosa sinonimia concettuale 
il rapporto che unisce, nella prima clausola citata, il soggetto al pre
dicato nominale, vale a dire i termini di «conoscenza» ed «espe
rienza», cui si potrebbe aggiungere, terzo equivalente semantico, 
quello di «pensiero». Cosl stando le cose, salta agli occhi subito la 
ripetizione nel soggetto, còme nel predicato, dello stesso lemma 
«conoscere», che nella clausola aggiuntiva è nella forma di particic 
pio, ma anche D. connotato di immediatezza. Questa precisazione è 
per non trascurare la riformulazione più sintetica, che della defini
zione si potrebbe produrre, asserendo che, immediatamente as
sunte, conoscenza ed esperienza sono conoscenza di conoscenza, 
hanno per oggetto sé medesime e che, tra soggetto «sperimentato
re» e realtà «sperimentata», è intessuta una forma di radicale 
«unità» e «totalità». 

Che questo sia il senso definitorio, matura da quanto subito 

1 Cf. G. BoNTADINI,. Saggio di una metafisica delfesperienza, Milano 1938, 

p. 1 53·
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segue. Il contenuto di esperienza, la realtà, è immediata, non 
perché si «offra» estrinsecamente ad un qualsiasi soggetto, privo 
della sua elaborazione categoriale. Tale accezione di immediatezza 
è quella nominata dal senso comune sulla base di presupposte stra
tificazioni, che condizionano, ora palesemente ora in modo latente, 
anche le sue espressioni più raffinat� ed oggettivanti, le quali (è il 
caso dello studio naturalistico dei molteplici universi di oggetti em
pirici) indicano col segno dell'immediatezza l'azione che, ad esem
pio, un corpo produce su un altro, o lo stimolo trasmesso dal primo 
al secondo. 2 Così delineato, il quadro dell'immediatezza è natural
mente affetto da irrimediabile ambiguità. Assunti, l'uno rispetto al-
1' altro, al di qua dell'esperienza che li connette, il soggetto e l'og
gettq non sono quello che il senso comune suppone. Il primo non 
intenziona il secondo, che gli è al di là, eterogeneo, mentre l'inten
zione è omogenea a ciò che rende esperibile. Così, invece, l'inten
zione si raccoglie nello spazio non soggettivo, bensì fine a se stesso, 
di semplice presenza. Altrettanto l'oggetto, al di là del soggetto, 
non si offre al suo campo d'esperienza, poiché, come eterogeneo, lo 
renderebbe un eterogeneo soggetto, dissolvendone l'unità conosci
tiva, che implica uniformità tra ciò che connette. 

A rigar di termini soggetto e oggetto, separatamente assunti, 
due termini identicamente eterogenei, nemmeno si può dire che 
«dissolvano» l'unità dell'esperienza, perché vista l'ipotesi e la sua 
base imprescindibile di separatezza, contraddittoria dell'unità, que
sta nemmeno si costituisce, se non per la mediazione che ele
menti parimenti estrinseci a quelli di riferimento operano aggiun
gendosi ai primi. Così appare anche al senso comune delle scienze 
descrittive, le quali vedono bensì che i materiali dell'esperienza si 
aggiungono l'uno all'altro, ma non pensano che un elemento, 
identicamente eterogeneo a quello cui si somma, non può di ne
cessità aggiungersi, perché, come l'identico non si aggiunge al
l'identico, così l'eterogeneo non si aggiunge all'eterogeneo. In ef
fetti supporre che un termine eterogeneo, separato, si aggiunge, è 
nominare inconsapevolmente la contraddizione. L'aggiunta im-

2 Queste considerazioni sono elaborate diffusamente nei saggi bontadiniani.
Cf. La funzione metodologi_ca dell'Unità di Esperienza, in G. BoNTADINI, Conversa

zioni di metafisica, Milano 1971, voi. I, pp. 40-41. 
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plica l'unità dei termini, che altrimenti non sarebbero termini del-
l'insieme, mentre la separatezza del termine che si aggiunge im-
plica appunto disgiunzione, disunità. Perciò nominare l'aggiunta 
degli eterogenei, per quanto paradossale ciò possa sembrare ad un 
atto così consueto, equivale ad assumere i contraddittori, unità e 
disgiunzione, sotto il medesimo rispetto. E a poco varrebbe assu-
mere, che la disgiunzione dei termini sia tolta e superata nel-
l'unità che origina l'esperienza. Assunta a fondamento dell'espe-
rienza e della sua unità, la separatezza 3 non può essere negata, 
senza così togliere ciò che col suo superamento si pretende co-
struire, l'esperienza appunto. 

L'immediatezza è la nota dell'esperienza, il suo orizzonte così 
è «noto per-sè stesso e non per altro»4. L'immediatezza, del cono-
scere e del conosciuto, non cade tra i termini, ma è la loro unità, 
non sottoponibile a distinzione, come quella articolata tra gli ele-
menti che l'unità eventualmente intesse. Ma la sequenza discorsiva 
che dell'immediato esprime il senso, si articola attraverso una di-
stinzione, ben ravvisabile se si nota la ripetizione della preposizione 
«per», che nella prima occorrenza ribadisce l'identità dell'imme-
diato con se stesso, mentre nella seconda introduce la negazione di 
ogni altro, che non sia l'immediato stesso. Come intendere questa 
negazione, che giunge a completare il limite semantico dell'imme-
diato? Sembra acquisito che Bontadini non l'abbia concepita come 
quella, che intercorre tra due termini l'uno al di là dell'altro, ana-
logamente significanti la propria positività e, attraverso questa, tali 
da negare quella del reciproco. Così infatti non ci sarebbe esito de-
finitorio. Altrettanto positivo in sé e negativo del proprio altro, 
l'«altro», che nella sequenza risultava puramente negato, diver-
rebbe formalmente identico al proprio «altro», all'immediato. Non 
solo, ognuno dei due immediati sarebbe tale, perché l'altro, offren-
dosi alla sua negazione, la renderebbe possibile, mediandola. Quindi 

Non è inutile notare come la separatezza sia una nota definitoria della so-
stanza aristotelicamente intesa, e che questo era un punto fermo nella riflessione di 
Bontadini, il quale non senza ragioni notava l'ardua consistenza di un piano onto-
logico dai molteplici elementi eterogenei, vale a dire dalle molteplici sostanze sepa-
rate. Il che contravverrebbe ad un'altra nota della sostanza, conforme alla prima, 
l'unità. Cf. Metaph. VII, 1028 a 7 - b 7. 

4 CL G. BONTADDR, Saggio, cit., p. 154. 
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ogni immediato altro, sarebbe tanto oggetto di negazione, quanto il 
suo fondamento possibilitante, mediazione, che non può essere 
tolta, se contribuisce a ciò che pretende negarla. I due immediati 
altri, due solo per il discorso, risulterebbero, senza soluzione di 
continuità, positivi negativi, mediazione e immediatezza, cosa che 
Bontadini non sembra assumere. 

Con una motivazione analoga negò con forza che la propria 
nozione dell'orizzonte sperimentale, l'immediato, possa essere as-
sommata a quelle teorie che sostengono esserci, tra i termini (che 
lui pensava immediatamente connessi), tra il soggetto e l'oggetto, 
una relazione funzionale. Se infatti funzione è ciò che rende possi-
bile, e il soggetto ciò che ne esprime il senso, altrettanto vera è la 
reciproca, per cui l'oggetto, variabile dipendente della funzione, 
con il suo positivo esserci, distinto dal soggetto, è ciò che, riceven-
dola, rende possibile la funzionalità di questa, rivelando alla radice 
del suo soggettivo atto, il suo esserne-l'oggettiva funzione, e dando 
luogo così non tanto ad un circolo di reciproca fondazione, quanto 
ad una situazione di pura identità.5 

L'immediato nega di poter essere per altro e sebbene l'esser al-
tro non sia un termine positivo, distintivo, è comunque distingui-
bile nella definizione che esprime la struttura dell'esperienza. Affi-
diamoci ad un nuovo documento, che recita quanto segue: 

Si può ben dire: non c'è nulla fuori del pensiero, non c'è che il pen-
siero, c'è solo il pensiero. Solo il pensiero vuoi dire: non il pensiero e poi 
l'essere, ma il pensiero che, già per sé stesso, implica l'essere. Quel solo 
toglie l'estraneità dell'un termine dall'altro, ma non toglie l'altro. Rimosso, 
come si deve, il senso psicologistico da simili espressioni, si è loro sottratto 
insieme ogni potere di spaventare chi vuole sentirsi salda la realtà nelle 
mani e sotto i piedi. 6

' Su questo punto cf. F. Basun, Il problema della metafisica in GB., «Ve-
rifiche», V (1976), p. 369. Dove si annota che un atto di ricezione dell'esperienza 
è possibile solo entro un orizzonte, che non riceva a sua volta dall'esterno la pro-
pria unità, ma la possegga immediatamente. Cf. anche I. MANCINI, Il pensiero filo-
sofico di G.B. come problema e teoria dell'assoluto, «Scuola cattolica», LXXXV 

(1957), PP. 417-18. 

6 CL G. BONTADINI, Idealismo e immanentismo, «R. Filos. neoscolastica», 
XXVIII (1938), p. 275. 
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Si possono in questa sede sorvolare i conclusivi riferimenti po-
lemici e le variazioni di tipo più ideologico che concettuale in essi 
impliciti, per apprezzare invece gli aspetti teorici. L'estraneità del-
l'essere al pensiero viene negata, se intesa secondo l'ordine spazio-
temporale. Il prima e il poi sono infatti concepibili solo nella rela-
zione che, distinguendoli, li rende compatibili, cioè facendo del 
prima il correlativo del poi e viceversa del secondo il correlativo del 
primo. Se ora la suprema relazione di essere e pensiero fosse ridotta 
ad una delle innumerevoli relazioni empiriche, tra le cose, che sem-
brano occupare l'orizzonte dello spazio, e secondo le quali fuori c'è 
il contenehte di qualcosa, e dentro il qualcosa contenuto, due cose 
risulterebbero per Bontadini non chiare. Inspiegato rimarrebbe 
come spazio e tempo, che sono relazione, possano, distinguendo tra 
essere e pensiero come tra termini irrelati, dar luogo ad una rela-
zione tra termini. 

Si deve forse supporre un'ulteriore relazione, tra quella coin-
cidente con la totalità spaziotemporale e quella risultante dalla to-
talità distinta dalla prima? Essere e pensiero devono presentarsi ir-
relati, per esigere l'unione-distinzione di spazio e tempo. Questa 
l'ottengono non certo in un momento del tempo o in un luogo dello 
spazio, visto che la relazione riguarda due totalità, che non presup-
pongono ulteriori orizzonti, tantoraeno possono, a rigore, dirsi due. 
I termini sono termini della relazione e coincidono col suo tessuto, 
perciò essere e pensiero sono uniformi alla spazialità che li include. 
Così però nemmeno si distinguono tra loro, visto che spazio e 
tempo sono grandezze continue, le quali si impongono ai termini 
senza che la diversità tra quelli, che sono termini solo nella rela-
zione e non elementi «resistenti», possa rendere discontinua la con-
dizione del loro contatto, poiché una relazione discontinua non è 
una relazione. Così impostata, la connessione, presupponendo una 
tutela ai suoi termini, non può che fallire, e le sue determinazioni, 
siano di tempo o di spazio, non essere che esteriori etichette per 
nominare l'identico. 7 Come seconda annotazione basti dire che, se 

7 Ibid. , p. 271. «Il rapporto non deve essere rappresentato con elementi di-
versi da quelli che entrano nell'essenza dei termini connessi, se non in quanto un 
termine ulteriore venga (...) introdotto dimostrativamente. Contraddice a questa 
norma — entia non sunt moltiplicanda praeter necessitatem --- l'immaginare lirnma-
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anche lo spazio e il tempo distinguessero l'essere e il pensiero, nello 
stesso tempo distinguendo la propria omogeneità dalla differenza 
tra quelli, non si vedrebbe, né come tale omogeneità, distinta dal-
l'essere, potrebbe essere qualcosa, né come potrebbe, per lo stesso 
motivo, essere pensabile. 

Nell'assunto di Bontadini però la differenza tra essere e pen-
siero è tolta se concepita come tra determinazioni materiali, spa-
ziali, ma non se intesa nel suo valore puro, formale. Infatti «nel 
riferimento semplice» che ognuno dei due attesta rispetto all'al-
tro, il pensiero è «immanente» all'essere e altrettanto «l'essere è 
il pensiero solo perché il pensiero è l'essere, sintesi di sé e del-
l'essere. La sinteticità, il legame è, poi, lo stesso pensiero, legame 
o relazione, perciò, interna e non esterna».8 Dopo una lunga vi-
cenda di accorgimenti concettuali, l'analisi degli elementi del-
l'esperienza e del nesso che li unisce nel segno dell'immediatezza 
ha rivelato il volto della mediazione, della sintesi, il volto non 
solo della semplicità, ma del riferimento semplice, non solo del-
l'identità, ma della «identità intenzionale». Riassumendo la let-
tera del testo non può che emergere un imbarazzante contrasto. 
L'immediato, si diceva, non è per altro, non intende altro che se 
stesso, ma ora l'immediato è anche intenzione, non certo di se 
stesso, poiché l'identico non intende l'identico, mentre l'intenzio-
nalità implica la distinzione, l'alterità. Ma a questa imprescindi-
bile alterità Bontadini non poteva certo conferire un volto posi-
tivo, identicamente positivo all'immediato da cui si distingue, vi-
sto che insieme due immediati positivi danno luogo non al circolo 
dell'intenzionalità, semmai alla metafora discorsiva dell'identità, 
allo stesso modo di quelle teorie funzionaliste dell'esperienza che 
si pretendeva criticare. 

Il brano citato lascia inoltre intendere che la differenza tra es-

nenza dell'essere al pensare in una forma spaziale o comunque materiale». Ibid., p. 
274. « Come pensiero di quel prima e di quel dopo, il mio pensiero si identifica, 
oggettivamente, cioè si adegua a quel prima e a quel dopo, che per ciò stesso ces-
sano di essere, nei confronti del pensiero non più considerato così, come fatto, un 
prima e un dopo». 

8 Ibid., p. 275. Sulla sintesi di essere e pensiero, e sulla natura immediata, 
analitica, della loro unità-distinzione, cf. L. BoNFArn LoNGEn, La metafisica del-
l'esperienza di GB., «R. rosminiana », XXXIII(1939), pp. 261-62. 



L'ESPERIENZA E I SUOI FONDAMENTI METAFISICI 555 

sere e pensiero è sì possibile, ma solo risolta nell'atto sintetico che 
stringe i due termini. Ma risolti nella sintesi non significa che l'es-
sere, il pensiero, la differenza, vadano distintamente a far parte 
della sintesi. Si è visto come non siano parti di un ordito più esteso, 
bensì coincidono e sono la sintesi, la sua concepibilità. Altrettanto 
la sintesi non si distingue dall'identità con sé. Non distinguendosi, 
la sintesi, che non intende altro che sé stessa, non articola alcuna 
differenza. Nemmeno la sintesi è il luogo di una possibile diffe-
renza, perché essa è atto, e come possibilità di una differenza sa-
rebbe distinta da quest'atto e non identica alla sintesi che è, di-
stinta peraltro, allo stesso modo della sua correlativa differenza, 
quindi a lei identica. In effetti dei due termini che chiudono il giro 
dell'identità intenzionale, l'immediato e l'alterità, ma soprattutto del 
secondo elemento, che contribuisce a svolgere l'immediato, essen-
done avvinto nella sintesi, Bontadini finisce per dire due cose in-
conciliabili. i) L'«alterità» non è un significato positivamente di-
stinguibile dall'immediato, ma è avvinto all'assoluta negazione che 
lo definisce: infatti il pensiero non è altro che pensiero. 2) L'«al-
tro» è essenziale riferimento per lo svolgimento dell'immediato, 
che lo intende nella sintesi: infatti il pensiero è identità sintetica, di 
sé e dell'essere, di sé e dell'altro. 

1.2 L'identificarsi del pensiero all'essere. 

Queste difficoltà non potevano sfuggire. all'attenzione, e pro-
prio in questo punto dell'elaborazione si avverte il bisogno di riva-
lutare l'intera questione dell'identità-differenza di essere e pensiero 
o, per dirla con parole scelte dall'autore, dell'immanenza-trascen-
denza dell'uno rispetto all'altro e della reciprocità di questo rap-
porto. Pensata con radicalità la relazione d'immanenza, non ospi-
tando altri termini che quelli coestensivi al suo orizzonte, più che 
negazione intende significare «affermazionedell'essere», ciò non 
togliendo quella differenza «logica» — non «psicologica» — im-
prescindibile alla relazione quanto l'identità. Come la differenza 
venga «salvata», ora Bontadini può esprimerlo nella conclusione 
sintetica di un argomento variamente presentato nella sua prima 
opera, e per il quale «il pensiero si distingue dall'essere in quanto è 
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l'identificarsi all'essere». 9 Sarà utile ricostruire il quadro più ampio 
dove quest'asserzione cerca la propria legittimità. 

In un luogo preciso del Saggio si dice che l'«esperienza», in-
tesa secondo la pura «unità» che la pervade, annettendo al proprio 
orizzonte fenomenologico della presenza l'oggettività della «realtà 
nota», non è certo sinonimo concettuale di «fenomeno o parven-
za». Dati questi, che presuppongono una struttura oltre sé mede-
simi, un oggetto ignoto, che in questa ipotesi viene invece «ridot-
to» all'intenzionalità della presenza immediata, dell'esperienza, che 
si rivela così identità di «essere e apparire». Quest'identità ora non 
deve essere fraintesa, come se «l'essere (...) consistesse nell'appa-
rire» e, nell'orizzonte di questo, cioè nel pensiero, scomparisse. Se 
infatti è vero, si continua, che «l'apparire ha per proprio di scom-
parire nell'essere, per farsi apparire dell'essere (senza di che sarebbe 
apparire di nulla, e perciò nulla di apparire)», non è vera la reci-
proca, che all'essere spetti di scomparire nell'orizzonte del pensiero 
che appare. Piuttosto è vero che l'essere sia condizione della serie 
fenomenica e semantica delle determinazioni che appaiono, si of-
frono al pensiero così come sono, incluse originariamente nell'es-
sere, senza questo includere a loro volta, nel proprio spazio di ma-
nifestazione e scomparizione. Così, seguendo l'esempio proposto, la 
determinazione «rosso», come tutte le altre a lei analoghe, si offre 
al pensiero che la manifesta in tutta la sua essenza ed oggettività, 
ma con tutto ciò resta comunque distinta «la ragion d'essere, come 
atto di essere qualcosa, e la ragion di apparire. L'apparire, dunque, 

9 Ibid., p. 276. «La minima delle distinzioni possibili, — minima in senso 
formale — ma pur sempre distinzione. E il pensiero, che rivela o rende conto del-
l'essenza dell'essere, rende conto pure di tale figura, e la salva». Tutti gli interpreti 
hanno rilevato l'importanza di questa tesi. Cf. L. BorrFArri LONGI-II, La metafisica 
dell'esperienza, cit., pp. 265-66. Cf. C. LUPORINI, Idealismo e immanentismo, «G. 
crit. Filos. ital.», XXI (5940), p. 49. Dove si sostiene, anche provocatoriamente, la 
sostanza idealistica della filosofia bontadiniana. Cf. anche A. BOCCANEGRA, La 
prova radicale dell'esistenza di Dio e i suoi rapporti con l'antropologia, «Sapienza», 
XXII (1969), pp. 532-34. Questa, che non può essere qui esaminata, è una nota 

molto erudita sulla struttura della datità (o atto diretto nel lessico tomista adope-
rato) e sul suo rapporto con la coscienza (o atto riflesso), che ne dovrebbe accertare 
La presenza immediata. 



L'ESPERIENZA E I SUOI FONDAMENTI METAFISICI 5.53 

il cui essere è l'identificarsi all'essere, si distingue dall'essere ap-
punto perché è l'identificarsi all'essere». '° 

In questa non semplice vicenda argomentativa si può da subito 
conquistare un punto, che opera non senza ambiguità al fondo di 
tutta la speculazione bontadiniana. Il rapporto d'intenzionalità è 
percorribile secondo due vie, quella dell'essere e quella del pen-
siero, ma riguardo quest'ultima l'autore sembra stabilire un esito 
unilaterale: il pensiero, il cerchio dell'apparire e scomparire nell'es-
sere, se non è apparire di nulla, è quindi apparire dell'essere, vale a 
dire che al pensiero è negata autonomia posizionale. Il pensiero si 
afferma bensì, intenziona l'essere come il proprio contenuto, ma 
solo in quanto l'essere stesso si rivela alla radice dell'intenzionalità, 
la quale si attua perché il suo oggetto, l'essere, ricevendola la rende 
possibile e la include nel suo più ampio giro. L'essere è contenuto 
nel pensiero, ma anche lo contiene, mentre il pensiero, nell'atto di 
contenere e intenzionare, scompare nell'essere, che è perciò, in 
qualche modo, contenuto di sé medesimo. L'essere si lascia inclu-
dere dalle determinazioni e dal pensiero che le rivela, così è un con-
tenuto dipendente dal pensiero, come questo da lui. Contempora-
neamente però l'essere non scompare interamente nel pensiero, per-
ché, dell'identificazione che il pensiero attua scomparendo nell'es-
sere, e della differenza che la rende possibile, esso è orizzonte 
inclusivo, il quale non può essere tolto, allo stesso modo che l'es-
sere tolto da questo, è naturale per il pensiero. 11 Perciò è evidente 
come, nella vicenda sintetica che lo lega al pensiero, l'essere svolga 
un duplice ruolo: essere termine della differenza reciproca tra es-
sere e pensiero; essere l'intero orizzonte che rende coerente la dif-

'° Cf. G. BorrrADINT, Saggio, cit., pp. 154-56. 
L'interpretazione che si sta delineando ora, cioè della supremazia di uno 

dei due termini della sintesi sull'altro, potrebbe di fatto essere smentita da nume-
rose affermazioni di Bontadini. Come la seguente citata dalla Bonfatti Longhi: «il 
compito dell'indagine filosofica non sarà mai quello di passare dal conoscere all'es-
sere, ma da conoscere a conoscere e, insieme e pari pari, da essere a essere: dall'es-
sere immediatamente noto, al suo principio assoluto, dall'esperienza alla metafisi-
ca». Cf. Idealismo e realismo, «R. Filos. neoscolastica» (supplemento), XXV (1935), 
p. 3. Dove però essere e pensiero sono espressi come due nomi per l'identico, e il 
problema della relazione è spostato all'interno dell'essere, tra i termini dell'espe-
rienza ordinaria e dell'assoluto. 
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ferenza, garantisce alla sintesi l'identità per cui è tale e non una 
differenza tra termini astratti, separati. L'essere gode di autonomia 
posizionale, pone in sé l'orizzonte della differenza e attraverso que-
sta il pensiero, che originariamente si identifica, insieme alle deter-
minazioni, scompare nella sintesi di ciò che lo fa essere, è insomma 
posto come tolto, per usare un'espressione tipica dell'idealismo. 12
Se l'essere fosse un termine simmetrico al pensiero e come questo 
privo di autonomia posizionale, sostenuto dalla differenza astratta 
che separa entrambi, si rivelerebbe inconcepibile, così come il pen-
siero, separato da lui, si rivelerebbe un nulla di pensiero. In più, 
allo stesso modo corni inconsistenti della differenza astratta, il pen-
siero e l'essere non chiuderebbero il giro dell'identità intenzionale, 
ma sarebbero due nomi dell'identico astratto. 13 Probabilmente pro-

12 A proposito del quale è pacifico ripetere come fosse un punto di riferi-
mento costante, in queste riflessioni, soprattutto nella persona di Giovanni Gen-
tile, che nella IV parte del suo Sistema di logica, dedicato alla rielaborazione con-
creta di rilevanti figure filosofiche, cercb di ridefinire anche il rapporto di essere e 
pensare. Cf. G. GENrrLE, Sistema di logica, come teoria del conoscere, Firenze 
19875, vol. II, pp. 2 1 2 - 2 8 . Alcune impostazioni qui contenute segnalano l'influenza 
del filosofo siciliano. «Il pensiero (...) è un punto solo, un punto senza spazio, da 
cui si irradia tutto (...) Non mondo, esso stesso, ma creazione del mondo: un 
mondo che non è, non è un fatto, ma si fa» (p. 212). «Il realismo (...) è lo schema 
logico di questa trepidante tenerezza per l'essere al di là del pensiero» (p. 213). 
«Posto l'essere al di là del pensiero, non potendosi rinunziare al rapporto tra i due 
termini, senza di che il pensiero non penserebbe mai niente, l'unico rapporto che si 
possa pensare deve obbedire a queste condizioni: i° Non introdurre nulla del pen-
siero nell'essere; 2° Non introdurre nulla dell'essere nel pensiero» (p. 215). « Qua-
lunque rapporto, immediato che sia, non è pensabile come rapporto, non è pensa-
bile come rapporto tra due termini così atomisticamente contrapposti (...) ciascuno 
dei quali va inteso come pura e semplice posizione di sé senza essere neanche ne-
gazione dell'altro: negazione, che importerebbe già una relazione essenziale, origi-
naria, e quindi antecedente a quel rapporto accidentale e secondario in cui si vuol 
far consistere l'intuito. La posizione senza negazione, (...) è pensabile come unità. 
(...) Ma affinché sorga quel rapporto (...) occorre che né il pensiero, né l'essere sia 
tutto: occorre pensare il mondo come una dualità. (...) la quale suppone che ci sia 
il pensiero oltre i due termini; e che i termini vengano sottratti dal pensiero alla 
loro irrelazione. (.,.) Ora, se così fosse, il pensare non avrebbe più fuori di sé l'es-
sere, secondo l'ipotesi realistica; anzi l'avrebbe dentro, come vuole la dottrina del-
l'autoconcetto, termine di opposizione tra sé e sé, tra sé e altro, in cui essa si pone 
per autosintesi» (pp. 2 I 7- I 8). 

" É utile ricordare che Bontadini sostenne sempre con forza l'equivalenza 
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prio per fugare questi esiti Bontadini escogitò tale meccanismo di 
identificazione, vale a dire una relazione radicalmente unitaria, vi-
sto che l'essere la contiene ed è per sé noto, non per altro; ma una 
relazione al contempo incline ad un'intrinseca asimmetria, poiché il 
pensiero, che comunque vi contribuisce, non è per sé noto, ma pen-
siero dell'essere. 

Osservata dal versante della sua unità, il panorama non appare 
come quello di una relazione. Coincidente e identico alla notorietà 
e alle determinazioni che include, l'essere risolve la relazione nella 
sua unica costante, l'unità, che non contiene altro che unità, diver-
samente da quanto preteso, e che non concede nemmeno di parlare 
di versante della relazione, poiché l'unità non è un distinguibile ver-
sante. Se contenendo e originariamente contenendosi, l'essere fosse 
in sé stesso distinto versante, sarebbe essere distinto dall'essere, la 
contraddizione, il che non è concesso. E non sarebbe lontano dal-
l'assunto di Bontadini, anzi strettamente connesso, concludere che, 
incluse nell'essere inteso secondo purezza intuitiva, noetica, le de-
terminazioni ontiche e il pensiero non si distinguono da lui, bensì si 
estinguono, scompaiono o, detto altrimenti, non sono, altro che l'es-
sere identico a sé. L'assunto però non può rinunciare al secondo 
versante della relazione, quello del pensiero e della sua fisionomia, 
che avrebbe di proprio, insieme alla molteplicità, di identificarsi, 
scomparendo, nella propria ragion d'essere e così rivelare la propria 
differenza da quella, dall'essere, poiché per estinguersi, il pensiero 
deve pur essere qualcosa diverso da ciò in cui si estingue, ché altri-
menti l'estinzione non avrebbe luogo. Ora però, al culmine della 
vicenda concettuale, non deve dimenticarsi una clausola protocol-
lare del copione, che appunto non conferisce al pensiero autonomia 
posizionale e che impone quindi non già di giustificare l'eteronomia 

concettuale tra la struttura di intenzionalità, come elaborata in sede tomistico-ari-
stotelica e la medesima struttura, come elaborata dal contemporaneo idealismo. A 
proposito del rapporto astratto tra essere e pensiero, tenne probabilmente presente 
alcuni sviluppi di Aristotele, intorno alla questione se le sostanze possano essere 
concepite separate dalle loro essenze. Cf. Metaph. VII, 1031 a x6 - 1032 a x i. An-
che Edmund Husserl, naturalmente in un contesto ben diverso da questo, si trovò 
ad affrontare un problema analogo, nella sua definizione dell'intenzionalità. In pro-
posito si può leggere il par. 77 del primo volume delle kleen, trad. it. a c. di G. 
ALLINEY e E. FILIPPINI, Torino 1965, p. 163. 



556 STEFANO MASCHIE= 

del pensiero attraverso l'evidenza dell'identificazione processuale 
rispetto all'essere; semmai, proprio al contrario, di dimostrare que-
st'ultima, l'identificazione, dall'interno dell'unica costante del qua-
dro deduttivo, ovvero l'autonomia posizionale dell'essere. Non bi-
sogna infatti cadere in un'esiziale inversione degli elementi in 
gioco. Dire che il pensiero, per dissolversi nell'essere, deve pur es-
sere qualcosa, non si accorda pacificamente col primo membro del 
sillogismo, per cui l'essere è condizione assoluta del pensiero. Se 
per scomparire, il pensiero e tutti gli oggetti pensabili dovessero es-
sere qualcosa e non nulla, allora sarebbero l'essere stesso, che 
quindi si dissolverebbe in sé medesimo, ciò che non è concesso da 
Bontadini e soprattutto dalla logica, poiché l'identico non si dis-
solve né si identifica con l'identico. Ma è proprio in questo punto 
della prova che il testo rivela la sua latente e insuperabile ambi-
guità. L'atto di identificazione non consegue alla posizione noetica 
dell'essere, bensì si suppone sia originariamente contenuta nella sua 
identità. La differenza tra essere e pensiero è l'essere stesso, per sé 
noto, che però non è una differenza, e a poco vale distinguere, 
come sembra fare Bontadini, tra orizzonte formale della differenza, 
(o delle differenze), l'essere stesso, e contenuto della differenza, il 
pensiero e gli enti che si tolgono e scompaiono nell'orizzonte for-
male. 

Se si sfila il velo di ambiguità che circonda le parole, si noterà 
come l'esser tolto, predicato del pensiero che scompare, non sia dis-
simile semanticamente dall'espressione «non per altro (che se stes-
so)», che, nella definizione che istituiva il senso immediato del-
l'esperienza e la sua assoluta notorietà, completava sì il senso del-
l'immediatezza, essendo oggetto di negazione assoluta, ma non ri-
velava un volto di positività equiparabile a quello dell'esperienza 
pura, volto invece necessario al pensiero che, per dissolversi, deve 
pure essere qualcosa di diverso dall'essere che intenziona. L'espe-
rienza, l'essere sono per sé noti e non per altro. Che ruolo seman-
tico attribuire all'altro, al predicato assolutamente negato, al se-
condo termine della proposizione, secondo solo per il discorso che 
lo nomina ma non lo concettualina, e che è incluso solo per subire 
l'esclusione nell'inattualità, che non ha rapporti con l'esperienza e 
col logo? La banda di oscillazione dell'incertezza, nel nostro autore, 
sembra così farsi, nelle parole almeno, più limpida. Il pensiero, il 
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termine minore nella sintesi con l'essere, è incluso per essere 
escluso, posto come tolto, 14 ma secondo due modalità inconciliabili: 
nella prima il pensiero subisce un'assoluta negazione, la quale defi-
nisce solo analiticamente l'autonomia posizionale dell'essere, (l'es-
sere non è altro che essere); 15 nella seconda il pensiero si rivela, si 
distingue positivamente dall'essere ed entra in relazione con lui per 
scomparirvi, così dando luogo ad un giro concettuale inaccettabile. 

11 L'uso del verbo porre sembrava a Bontadini aggiungere una sfumatura di-
namica, sintetica, al puro atto d'essere, noetico. Consapevole delle evocazioni se-
mantiche che ne potevano sorgere paragonò, in una delucidazione testuale, il con-
cetto idealistico del porre a quello, epocale per la religione e l'antropologia cri-
stiana, della creazione, sempre fedele però alla precisione della filosofia. Cf. G. 
BogrAmm, Idealismo e immanentismo, cit., pp. 287-88. «Il conoscere è tutto, cioè 
è l'essere: in quanto non è nulla per sé medesimo, non possiede una physis propria: 
l'avesse, per quel tanto sarebbe qualcosa di particolare, distinto dal resto, non più 
l'essere. (...) Anche il conoscere — questo nulla, questo divenire — pone e crea 
l'essere. Non nel senso — che non sarebbe idealistico — che gli vada aggiunta una 
speciale forza od energia; ma nel senso che già come conoscere è quella forza (...) 
l'essere stesso. Non dunque che ci sia prima — di priorità solo ideale — il cono-
scere, e poi l'essere. Quel conoscere che fosse prima non sarebbe conoscere, non 
avendo che conoscere. Perciò si dice che il conoscere pone l'essere (....) più che altro 
ad escludere, quindi, che l'essere — come inconscio — ponga il conoscere. (...) 
Questo creare idealistico non è, come appare chiaramente, sullo stesso piano del 
creare della teologia tradizionale; epperò non si può opporre a questo. I contrari 
devono essere nel medesimo genere». Suscita naturale perplessità il rilevare che 
qui, soggetto della creazione, si rivelino reciprocamente il pensiero e l'essere, men-
tre il primo dovrebbe essere semplicemente posto come tolto dal secondo. Per chi 
scrive, il paradosso conferma l'incertezza di Bontadini nel definire la loro sintesi. 

15 A proposito di tale oscillazione è inevitabile segnalare la complessa rifles-
sione che, su un punto analogo a questo, impegnò Giovanni Gentile. Il quale vide 
nel principio d'identità e nella sua formula assolutamente negativa di ogni alterità 
oltre l'identico, la prima istanza costitutiva del Logo astratto e della sua necessità. 
Cf. G. GENTILE, Sistema di logica, cit., vol. I, parte II, cap. I, pp. 169-83. Sul-
l'identità dell'essere si può leggere: «... ponendosi come identità dell'essere con sé 
stesso, si pone perciò come negazione della negazione di questa identità, (...) che è 
appunto l'essere nella sua naturale immediatezza. (...) tale essere, rispetto al con-
cetto, è un opposto tale che se esso fosse, il concetto non sarebbe; ed essendo il 
concetto esso non è. Non già che esso neghi; ma è negato come un negativo, ed 
esso quindi nega per riflessione della sola reale negazione, che è quella del concetto» 
(PID• 174-75, corsivo mio). L'elemento negato, l'altro, non è dunque negativo, po-
sitivamente negante, ma nemmeno è nulla. Questo punto doveva probabilmente oc-
cupare la mente di Bontadini. 
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Tanto più che l'identificazione, concepita sulla base di una diffe-
renza che la rende possibile, cioè il contenuto dell'apparire svanire 
del pensiero, non potrebbe così togliere la sua condizione senza con 
ciò togliere sé stessa. L'essere, in qualità di termine differente, sa-
rebbe un per-altro, e non il per-sè noto e non per-altro, come sancito 
nella sua posizione apodittica; sarebbe condizionato dall'apparire 
delle proprie determinazioni, e non condizione assoluta, inclusiva e 
trascendente il loro orizzonte. 

A questo riguardo va aggiunta una nota di natura linguistica, 
analitica dei termini essere, pensiero, apparire, e del significato che 
presentano nelle pagine esaminate in qupsta ricerca. Dire essere, in-
fatti, è la stessa cosa che dire essere del pensiero e tale genitivo va 
inteso in senso rigorosamente soggettivo, poiché il pensiero è asso-
lutamente incluso nell'essere, gli appartiene, e non aggiunge al-
cunché al suo soggetto. Dire pensiero o apparire, stando al testo, è 
a sua volta la stessa cosa che dire pensiero, apparire dell'essere, ma 
per distinguere questa locuzione dalla prima è necessario intendere 
ambiguamente il genitivo, tanto soggettivamente: l'essere è infatti 
logicamente contemporaneo all'apparire, contenuto intenzionato 
dal pensiero; quanto oggettivamente: l'essere è infatti struttural-
mente anteriore all'intenzionalità, è l'orizzonte che la contiene. 
Nella prima fase di questa oscillazione il pensiero è quindi soggetto, 
l'essere predicato, contenuto che subisce la norma del primo. Bon-
tadini afferma che la differenza salvata, nell'identificazione di es-
sere e pensiero, è non strutturale, (ontologicamente essere e pen-
siero sono lo stesso), bensì logica. Ora è evidente la natura indi-
scussa di quest'ulteriore distinzione, tra logica e ontologia non es-
sendovi spazio per divisioni. Se ontologico è l'aggettivo riferito al 
sostantivo essere, logico lo sarà, analogamente, del sostantivo pen-
siero. Ma ancora, una differenza logica sarebbe una differenza det-
tata dal pensiero all'essere, imposta, cosa che non può essere se il 
pensiero non ha autonomia posizionale e non impone, quindi, dif-
ferenze ad alcunché. 

1.3. Unità di Esperienza e molteplicità. 

L'esperienza svolge per Bontadini una serie molteplice di ele-
menti, riducendoli alla propria norma logico fenomenologica. Le 
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«determinazioni», quanto deboli appaiano per noi, secondo il con
tenuto soggette alla potenza dissolvitrice del divenire, almeno se
condo la forma, poiché sono termini intenzionali del pensiero, si 
rivelano le determinazioni che sono, non altro che «essenti deter
minazioni», il cui apparire e scomparire nei momenti diversi della 
stessa esperienza intanto è possibile e si rivela attualmente, in

quanto il pensiero le intenziona secondo l'incontrovertibile princi
pio della sua identità con l'essere. Il pensiero, si dirà, riflette la ge

neralità delle determinazioni, Ma non solo, il loro contenuto speci
fico, la vicenda dell'apparire e scomparire, sussiste solo se incluso 
assolutamente nella forma, di cui è l'apparire e lo scomparire: è 
quindi incontrovertibile e non può apparire per noi, nell'orizzonte 
vicendevole e controvertibile dell'esperienza ordinaria. Sarebbe una 
disinvolta conclusione quella che distinguesse tra la controvertibi
lità del contenuto di esperienza e l'incontrovertibilità della sua 
forma, senza offrire al contempo un criterio che dimostrasse la con
sistenza intrascendibile di questa stessa distinzione, la quale, ab
bandonata alla marea dei fatti che non esprimono la propria ragion 
d'essere, condividerebbe la loro natura, attestando così l'autocon
traddittorietà dell'esperienza, non la garanzia incontrovertibile che 
si cerca di imporle. Stando al ragionamento stesso di questa solu
zione, il momento controvertibile delle determinazioni è coesten
sivo alla distinzione che lo mette in relazione con la forma, coe
stensivo quindi alla forma e diveniente sblo in virtù di questa, la 
quale però non diviene, come non si distingue in sé stessà dal con
tenuto che dovrebbe intenzionare. 

Quello che emerge è perciò il problema della distinzione e 
della sua struttura nell'U.d.E. 16 Le determinazioni infatti sono, 
identicamente una ali' altrà, termini intenzionali del pensiero, ma 
pure sembrano tra loro distinguersi e articolare i sensi della èomune 
esperienza: In più i medesimi elementi altrettanto identicamente, 
come molteplicità uniformata, si distinguono dall'unità del pensiero 
che li intenziona senza possibili variazioni di senso. Lo scenario si. 
apre a due sistemi di differenze, che non devono, nella descrizione 
che se ne propone, essere sovrapposti: uno che potremmo chiamare, 

t6 Seguo l'abbreviazione cli Unità dell'Esperienza, definitivamente adottata

nel III capitolo del Saggio. 
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usando una metafora, della differenza orizzontale tra le determina-
zioni, che si distinguono reciprocamente l'una dall'altro; l'altro che 
chiameremo quindi della differenza verticale tra l'insieme degli ele-
menti e l'U.d.E. che li intenziona, differenza questa non reciproca 
come la precedente, poiché le determinazioni, per distinguersi dalla 
loro ragion d'essere, devono già essere qualcosa, devono appartenere 
all'essere che le distingue come la sua differenza, la quale deve 
perciò essere dedotta e articolata indipendentemente dal loro con-
tributo, che non ha costanza ontologica e di per sé esprime solo l'ir-
ruzione del linguaggio, del fatto, nella sfera del concetto puro. I 
due sistemi naturalmente non si succedono l'uno all'altro, tanto-
meno si distinguono se non nella descrizione didascalica. L'U.d.E. 
pone, con il suo atto d'essere, l'asse verticale, cioè distingue in sé 
medesima tra l'identità che essa è, e l'identità dei molteplici conte-
nuti di esperienza, identità posta come tolta, risolta immediata-
mente, senza il suo contributo, nella prima identità, nell'unica 
identità. Con lo stesso atto, al vertice inferiore dell'asse verticale, 
insieme cioè all'identità posta come tolta del molteplice empirico, è 
posto e altrettanto risolto, nell'originaria unità, l'asse orizzontale 
delle differenze tra i sensi dell'esperienza ordinaria, tutti custoditi, 
anche quelli più umbratili ed evanescenti, nel vigore metafisico del-
l'U.d.E., metafisico perché la sua sussistenza è ontologicamente al 
di qua e anteriore al mero esserci fisico, materiale, delle cose che 
governa. 

Dal pensiero non si esce quindi, come non si entra, il pen-
siero non conosce zone d'ombra, che non siano l'oggettiva ombra 
del pensiero medesimo. Così la serie delle cose finite sembra sot-
tratta all'esito del dissolvimento. Altrettanto evidenti sono però 
le insidie di questa prospettiva, secondo la quale il pensiero che 
intenziona le cose e il loro divenire, è pensiero di pensiero, men-
tre le cose e il divenire sono, ma solo nel pensiero che non è una 
cosa, non diviene, anzi nega assolutamente questa possibilità e 
trascende, nella propria assolutezza, il contenuto dissoluto e con-
traddittorio di quelle. Bontadini era consapevole della difficoltà 
da superare e non evase la necessità di un ulteriore affinamento 
della sua soluzione, che in merito a tale questione, concernente il 
rapporto tra l'U.d.E. e la molteplicità, è sintetizzabile nelle se-
guenti righe: 
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Si dirà che nell'idea dell'essere, e così pure nell'idea della totalità del 
reale non sono comprese altro che confusamente o indeterminatamente le 
effettive e concrete determinazioni del reale stesso: ma poiché il rapporto 
tra il determinato e l'indeterminato non é un rapporto di distinzione, ma 
di identità (l'indeterminato è lo stesso determinato appreso indetermina-
tamente): così resta sempre che il pensiero ricomprenda sempre, sia pure 
solo in qualche modo, l'essere. 17

In questo passo sono in primo luogo da accertare alcune interne 
corrispondenze concettuali, basilari per l'argomentazione: quella isti-
tuita tra l'essere, l'unità e la determinatezza; quella invece tra la mol-
teplicità, la confusione o indeterminatezza. L'«essere» è perfettamente 
raccolto nelle sue parti, così è compiuta determinazione di sé, unità cui 
nulla si aggiunge né si toglie. La «molteplicità» non ha invece in sé 
stessa unità concettuale, e intanto è molteplicità, perché appartiene 
alla determinatezza dell'essere. Infatti non di due ordini ontologici si 
disserta in queste righe, con corrispondenze interne solo a ognuno iso-
latamente considerato, bensì dell'unica e intrascendibile sfera della 
realtà, coerente perché garantita dall'identità, non quella astratta tra 
termini ugualmente estranei e diversi, bensì quella sintetica, unitaria di 
due momenti che sono uno solo, il determinato ora appreso determi-
natamente, ora indeterminatamente. 

Non vanno perciò tralasciate le considerazioni critiche di Bon-
tadini intorno alla nozione di indeterminato. Il quale, assunto al di 
qua del suo svolgimento nell'esperienza, nel corso naturale degli 
elementi e del loro determinato avvicendamento, necessiterebbe del-
l'integrazione di un'energia determinata e determinante: determi-
nata ancor prima che alla determinazione stessa quello dia luogo, 
rivelandosi il suo imprescindibile fondamento; e determinata in 
modo tale da anticipare il risultato al suo condizionante processo, e 
da negare la possibilità quindi del processo stesso, del divenire, e la 
possibilità per il determinato di essere risultato dedotto, poiché 
senza processo non si dà risultato. Bontadirii considerava non solo 
tale difficoltà, ma anche l'analogia tra l'anteriorità, nell'ordine di 
cose e di cause qui disegnato, del determinato all'indeterminato e 
l'anteriorità, tipica del quadro aristotelico a lui presente per la pro-
pria soluzione, dell'atto rispetto alla potenza: il divenire è infatti 

17 Cf. G. BONTADINI, Idealismo e immanentismo, cit., p. 272. 
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passaggio dalla potenza all'atto e la potenza è l'indeterminatezza del-
l'atto, ciò che prelude alla posizione determinata di quello. Il quale 
però non è solo risultato, successivo alla potenza, ma anche principio 
d'essere di questa, la quale, se fosse la sola causa del divenire, sa-
rebbe appunto l'indeterminata potenza che non può altro, e non il 
divenire in atto, cosa possibile solo se l'atto si rivela e svolge alla 
radice stessa della potenza, che pone l'atto, perché da lui appunto è 
posta, come l'indeterminato è posto dal determinato stesso. Anche 
Bontadini cerca quindi di invertire l'ordine dei fattori, per dare 
un'espressione virtuosa a ciò che mostra solo il volto sgradito del-
l'inconcludenza. E lo fa sempre mantenendosi su un piano armonico 
ad un altro momento della speculazione aristotelica. Lo stagirita in-
fatti pensò che le molteplici categorie sono sì universali, ma solo 
perché è loro strutturale un riferimento all'unità della sostanza, che 
sola è per sé e non per altro.18 Così sostiene ora il filosofo milanese 
che la «molteplicità» e la sua, per sé considerata, indeterminatezza, 
sono collocabili oggettivamente solo nella determinatezza dell'es-
sere, di cui sono il peraltro, subordinate alla sua legge. 

Questa è una subordinazione equivoca, articolata tra univer-
sale per-altro e universale per-sé o, detto con il lessico bontadi-
niano, tra il determinato indeterminato e il determinato perfetto. E 
il suo carattere sfuggente salta agli occhi nella clausola che definisce 
l'indeterminato. Questo è infatti il determinato appreso indetermi-
natamente. 19 Si consideri ora, come il termine da concettuali7zare 
svolge un ruolo attivo nella definizione stessa, dove compare nelle 
vesti di avverbio modale. Modo, modalità però significano determi-
nazione e distinzione, cosa quasi ovvia in tale contesto, dove le de-
terminazioni, confuse come noto nell'idea dell'essere, distinguen-
dosi orizzontalmente tra loro e verticalmente rispetto la loro radice 
ontologica, distinguono l'essere, appunto secondo molteplici sensi e 
modi. Non per virtù ed energia intrinseca però le determinazioni 
distinguono, giacché di per-sé esse sono «indeterminazione», non 

18 Cf. Metaph. XII, 1069 a 15 sgg. 
19 Questa definizione fu difesa nel saggio della Bonfattí Longhi, anche con 

ulteriori riferimenti testuali, e con l'intento di chiarire il generale meccanismo del-
l'inferenza, sostenendo infatti che il modo dell'indeterminatezza non apre una pro-
spettiva solo parziale sull'essere, bensì universale. Cf. L. BONFATTI LONGHI, La me-
tafisica dell'esperienza. 11, «R. rosrniniana», XXXIV (1940), pp. 19-20. 
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distinzione, non energia. Solo in quanto appartengono vertical-
mente, se così si può approssimare la metafora, all'essere, il quale 
appunto non appartiene alla loro indeterminatezza, le determina-
zioni sono la distinzione dell'essere, distinzione che l'essere opera 
in sé stesso, non altrimenti. Solo l'esuberanza del linguaggio po-
trebbe quindi attribuire loro un abito concettuale, che in effetti è 
quello di determinazione del determinato, autodeterminazione. Il 
«determinato» è ciò che non necessita di altro per completarsi, tan-
tomeno di un'altra determinazione. Così come l'identico non è altro 
che l'identico, non distingue in sé medesimo, altrettanto il determi-
nato non distingue né si aggiunge al determinato. Il raddoppia-
mento sintattico, l'uso del suffisso «auto», la definizione di un ter-
mine operata con l'ausilio del termine medesimo, non sono perciò 
che espedienti enfatici e tautologici, i quali non mutano la situa-
zione concettuale. 

C'è inoltre un punto, o meglio una parola nel passo citato, che 
nella sua approssimazione semantica, segnala la natura del ragiona-
mento in analisi. Si tratta dell'avverbio confusamente, inteso sino-
nimo della cifra di indeterminatezza in cui sarebbero comprese le 
differenze. Si è vista la difficoltà di conferire un senso plausibile al 
concetto di indeterminato, che sembra sì cogliersi nell'assoluta 
mancanza di contenuto, ma non al punto da ritenerlo privo almeno 
di quella nota per cui è pensato come indeterminato. Ben altri sono 
i problemi e la natura di ciò che con disinvoltura il linguaggio no-
mina confusione. Questa non configura certo lo stato, problema-
tico, che si verifica quando un luogo concettuale sia privo di qual-
siasi contenuto, poiché la confusione implica i «qualcosa» tra cui 
incorre, ma soprattutto implica che non vada smarrita, confusa, la 
distinguibilità e la determinatezza dei qualcosa, che saranno bensì 
confusi l'uno con l'altro, ma non tali da risultare indeterminati e 
non gli elementi confusi. Non è priva di insidie concettuali la si-
tuazione, che si delinea parlando di confusione, ma l'urgenza del 
caso specifico costringe di guardare solo il disegno qui proposto. Se 
si dice, come nel testo, che l'essere comprende indeterminatamente 
i suoi elementi, e a questo avverbio si cerca di assegnare il suo 
senso radicale, ovvero la mancanza di senso determinato, la conclu-
sione è che l'essere, il determinato, non comprende alcunché in al-
cun modo, giacché una modalità indeterminata é una determinazio-
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ne-non-determinazione, una contraddi7ione in termini, quindi nul-
la, cioè l'attestazione, sotto il medesimo riguardo, di un atto, la com-
prensione indeterminata, e della sua mancanza di ragioni, la sua 
indeterminatezza. Se altrimenti si dice che l'essere comprende con-
fusamente i suoi elementi, allora si genera un esito solo apparente-
mente opposto al primo. Infatti nella confusione non è compro-
messa la determinatezza dei termini, i quali anzi la intessono inte-
gralmente. Quello dell'essere sarà quindi un vorace atto onnicom-
prensivo, tale da ridurre le cose all'idea generale della realtà, ma 
vorace solo metaforicamente, visto che la confusione, la sua artico-
lazione, è già determinazione, che non si distingue né è compresa 
dalla determinazione dell'essere, come, nell'ipotesi precedente, l'in-
determinato non distingueva l'essere, non essendo un termine, tan-
tomeno un termine distintivo.20

Suscita certamente curiosità l'aggiunta di un avverbio, confu-
samente, che più che evidenziare il senso del suo sinonimo testuale, 
produce le brusche conseguenze di un antonimo, scivolato in un di-
scorso già poco lineare, in cui il termine da definire, l'indetermi-
nato, è anche autore della propria definizione. Ma non è forse 
senza motivi questa complicazione della formula. A Bontadini non 
era probabilmente sfuggito il senso del termine confusione, il suo 
implicare distinguibilità tra elementi, ma pensava anche ad un'ul-

20 In un saggio molto istruttivo sull'istituzione di questi concetti, Francesca 
Rivetti Barbò sostenne che ogni atto d'esperienza del singolo ente è intessuto da 
implicita analogicità (o confusione): cioè non si dà presentazione, se non di cose 
compossibili alle molteplici altre, governate dall'identità incontrovertibile del-
l'U.d.E. Cib vuol dire che se l'«ente» si costituisce in funzione dell'identica possi-
bilità ad essere degli altri, è altrettanto vero che solo la sua presenza attuale molti-
plica e rende possibile la confusione, in sé stesso, degli altri. Una forma di causa-
zione circolare quindi, dove non è chiaro, anzi è segnato da evidenti aporie, se sia 
l'identità del possibile a generare la cosa, o questa stessa a dischiudere l'orizzonte 
del primo. Cf. F. RrvErri BARsò, II principio di non contraddizione, timplesso ori-
ginario e l'essere necessario, «A. Fac. Lett. Filos. Perugia», VI (1968-69), pp. 136-
41. Aporie le quali, ancor prima che ai citati casi aristotelici, rimandano alla teoria 
platonica dell'anamnesi, per il cui sviluppo è necessaio, in qualche modo, sia l'im-
magine fluente delle cose a ridestare il nesso originario con la propria struttura 
ideale. Su questo punto specifico cf. G. SASSO, L'essere e le differenze. Sul «Sofista» 
di Platone, Bologna 1991, pp. 112-13. Sempre qui, sebbene in contesto diverso, si 
veda l'annotazione sul significato implicito al termine «confusione», cf. pp. 139-40. 
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tenore accezione e valenza di tale distinguibilità, quella attuata nel-
la situazione correlativa alla confusione, lo stato d'ordine, in cui le 
cose sarebbero bensì distinguibili, ma secondo un principio uni-
forme e determinato, che non sarebbe quello informe e indetermi-
nato della confusione. Pensava ad un passaggio quindi tra due si-
stemi di differenze, confuso e indeterminato l'uno, ordinato e de-
terminato l'altro, e lo pensava in evidente sintonia con il passaggio 
o divenire, dalla potenza all'atto, che varie filosofie di derivazione 
aristotelica avevano preteso istituire. Sarà utile a tal proposito ar-
marsi di indulgenza per le sue difficoltà espressive, e passare al-
l'analisi di un passo, che prosegue, seppur con nuovi termini, il ra-
gionamento secondo l'ipotesi appena tracciata. 

In esso si afferma che tra il pensiero e l'insieme dei suoi con-
tenuti c'è tanto un rapporto di identità, lo stesso che correrebbe tra 
l'essere e il pensiero, quanto, risolto nel primo, un nesso distintivo, 
Io stesso che correrebbe orizzontalmente tra una qualsiasi entità in-
determinata e un'altra a lei analoga. Bontadini sottolinea anche 
grammaticalmente il carattere determinato dell'identità, contro 
quello indeterminato della distinzione, per «far vedere non solo che 
l'identità e la distinzione sono su due piani diversi — onde non 
possono contraddirsi — ma la diversa funzionalità dei due pia-
ni». 21 All'identità intenzionale conferisce inoltre i gradi di verità 
logica e trascendentale, il primo perché l'essere coincide con sé e 
nega assolutamente il suo opposto, il nulla, il secondo perché l'es-
sere è strutturalmente inclusivo delle cose che sono. Al piano delle 
indeterminate differenze, conferisce invece il semplice grado della 
verità fisica, quella, per intenderci, in vista della quale gli enti si 
dispongono e adeguano agli innumerevoli ordini, attraverso cui di-
viene l'orizzonte mondano, e secondo la quale le cose empiriche go-
dono di un'attitudine, «infinitamente potenziale» ad essere inve-
stite dalla verità trascendentale dell'identità. 22 La medesima espo-
sizione è poi trasposta, con intento chiarificatore, nei concetti della 

21 Cf. G. BoNTADINI, Idealismo e immanentismo, cit., p. 276. Da notare che 
questa distinzione di piani fu adottatta con consenso da E. Severino in un suo gio-
vanile studio. CL E. SEVERINO, Note sul problematicismo italiano, Brescia 1950. 
Ora in Heidegger e la metafisica, Milano 1994, P• 378 n. 

22 Cf. G. BONTADINI, Idealismo e immanentismo, cit., p. 277. 
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teologia razionale. All'ordine della verità logico-trascendentale vie-
ne sostituito il dominio dell'intelletto divino creatore, mentre a 
quello della verità fisica, il territorio delle creature. Ora è notevole 
il modo con cui, sfruttando l'articolazione interna al piano intellet-
tuale-divino, tra momento logico e momento trascendentale, tra es-
senza divina e sua attitudine creatrice, Bontadini cerchi di ade-
guare le verità di ragione, i loro rilievi come le loro asperità, al 
fatto del dogma religioso, affermando infatti quanto segue: «Ben 
s'intende che, a proposito dell'intelletto divino, il rapporto di ve-
rità logica non è tra esso e la cosa creata, ma tra esso e l'archetipo 
della cosa, cioè la stessa divina essenza».23

E comprensibile come egli scongiuri un'eccessiva contiguità tra 
il creatore e le creature, introducendo un tramite tra i due, l'arche-
tipo, la struttura delle cose fisiche, assolutamente scevra delle alte-
razioni subite incessantemente da quelle. Ma la descrizione del 
luogo naturale di questo, della sua struttura, ne pregiudica ín par-
tenza lo scopo mediatore. Infatti l'idea coincide assolutamente con 
l'essenza divina, tanto quanto assolutamente si distingue dalle crea-
ture, visto che i loro piani di appoggio sono funzionalmente diversi. 
E chiaro come ciò che non venga rimosso, con questa operazione, 
sia appunto la natura presupposta e i'ndiscussa di questa ulteriore 
differenza, tra l'U.d.E. e le sue manifestazioni, tanto indiscussa da 
riprodursi all'interno della stessa U.d.E., dell'identità intenzionale. 
Questa infatti è tanto logicamente esclusiva di ogni alterità, coinci-
dente con l'incontrovertibilità dell'essere, identità appunto, quanto 
inclusiva trascendentalmente della serie innumerevole delle diffe-
renze fisiche, intenzionalità, senza che però sia chiaro il fulcro con-
cettuale di questa articolazione di momenti, nell'identità struttu-
rale. Bontadini sostiene l'anteriorità del momento logico, rispetto a 
quello trascendentale, ma da ciò dovrebbe trarre le necessarie con-
seguenze: se la logica, la sua incontraddittoríetà, include il piano 

23 Ibid., p. 277. Si potrebbe discutere sugli autori, che più o meno indiret-
tamente Bontadini avrà tenuto presente, da cui si sarà lasciato influenzare, per co-
struire questa soluzione. Se si pensa però alla sua attitudine, di non adottare i pro-
pri riferimenti ideali in senso, per così dire, storico diacronico, bensì di trasfigurarli 
in una più diretta sincronia concettuale, si comprenderà, che a poco serve, nella 
verifica che stiamo ora provando, identificare in Avicenna o in Tommaso gli im-
mediati referenti di questa tesi. 
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trascendentale e la sua virtù sintetica estensiva del concetto, non lo 
può includere, annettere, se non al proprio assoluto atto di esclu-
sione, negando con questo ogni ulteriore atto di inclusione, cioè la 
natura stessa del trascendentale. La logica include infatti l'altro, 
nella sequenza che svolge il suo senso, solo per escluderlo assoluta-
mente, senza farlo essere una cosa fisica, oggettiva. In questo senso 
le creature, funzionalmente distinte dall'essenza divina, sono nulla. 
È poi evidente come non sia il piano trascendentale ad includere il 
momento logico. La sua è infatti una energia estensiva del concetto 
intellettuale, non può quindi costituirsi al di qua e anteriormente 
alla forma di quello da cui dipende; così come l'atto del creare, che 
teologicamente corrisponde all'estensione trascendentale, non può 
svolgersi al di qua della sostanza divina e includerla quindi nel suo 
corso, (come naturalmente vi sono incluse le creature terrene), e 
fare perciò di Dio un oggetto creato. 

Il piano delle differenze ontiche, della verità fisica, merita 
un'ulteriore considerazione. Si ricorderà come sia costituito dalla 
serie innumerevole delle entità indeterminate, che hanno solo po-
tenza, attitudine ad essere. Ma nel possibile non è dato distinguere 
alcunchè, tanto meno una serie di differenze, poiché la distinzione 
implica l'atto, la sua determinazione. Perciò la serie delle cose, il 
loro carattere molteplice, sarebbe concepibile solo come un'unica 
indistinta possibilità, insuscettibile di per sé allo svolgimento, a la-
sciarsi investire, come scrive Bontadini, dall'atto dell'intenzionalità. 
Di conseguenza, non è nemmeno distinguibile un orizzonte confuso 
da uno ordinato di elementi mondani, come si vorrebbe assumere. 
Se confuso è nell'accezione di indeterminato, possibile quindi, al-
lora non può un orizzonte confuso essere distinto, poiché un oriz-
zonte distinto è attuato, e non orizzonte possibile. Se confuso è in-
teso invece nell'accezione di determinato «disordine» tra gli ele-
menti, allora è impossibile distinguerlo da un «ordine» determi-
nato di elementi: perché in entrambi la serie delle componenti, la 
molteplicità, deve essere già compiutamente attuata, determinata, 
quale che sia l'indirizzo, che alla fusione delle cose e alla sua even-
tuale trasformazione, si voglia riconoscere o imporre, per conven-
zione. Perfettamente attuata al di qua della sua distinzione tra in-
siemi ordinati e insiemi disordinati, la molteplicità è integralmente 
investita dalla forma pura dell'intelletto, sia questo trascendentale 
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o creatore, radicalmente segnata e partecipata dalla propria origine, 
tanto da non potersi né svolgere verticalmente da lei, né articolarsi 
orizzontalmente negli insiemi confusi e ordinati, che appaiono nella 
comune esperienza. 

1.4. Fondamento e discorsività. 

La struttura dell'esperienza ha sin qui assunto la forma di sin-
tesi tra la determinatezza dell'essere e l'orizzonte confuso degli ele-
menti «variabili». Questo secondo momento è certamente avvinto 
alla ragione dal primo, da lui indistinguibile, ma sembra comunque 
potere rivelare un proprio libero corso e rendere così apcessibile la 
propria interna articolazione di orizzonte discorsivo, dove le cose 
enumerate col linguaggio comune si adeguano ognuna all'ordine sta-
bilito dalle altre. Ma quale è, come sorge il rapporto tra il linguag-
gio e il suo fondamento universale, l'essere, lo sfondo su cui sembra 
proiettarsi e ricevere mediazione il processo discorsivo? Di fatto, 
questo l'assunto bontadiniano, noi, i parlanti, nominiamo le molte-
plici determinazioni della nostra ordinaria esperienza, e Io facciamo 
perché tutte «sono» qualcosa e non nulla, e il linguaggio che le 
esprime, testimonia innanzi tutto il loro legame predicativo con l'es-
sere, il rivelarsi di questo attraverso quelle. Distinguendo tra nu-
merosi enti che sono, ad esempio il tavolo, la stanza, la persona che 
la occupa, il discorso non esprime soltanto il loro legame e il suo 
senso universale, altrimenti non si darebbe nient'altro che il puro 
essere, oggetto di intuizione noetica, certamente non fondamento 
di espressione linguistica alcuna. Infatti, come il fondamento si im-
pone al discorso nei suoi innumerevoli battesimi, altrettanto il di-
scorso si impone allo sfondo, asserendo che ognuna delle determi-
nazioni «non è» l'essere, e ritiene così uno spazio semantico di ne-
gazione e differenza da quello, che è poi la questione stessa per chi 
indaga razionalmente sulle parole. 

t un punto acquisito nel ragionamento che questo momento 
negativo non sia pensabile senza il sostegno dell'essere, e non sia a 
questo opponibile con un'analoga pretesa di sussistenza. Per op-
porsi attivamente dovrebbe essere, ed essere positivamente pensato, 
e così la sua autentica negatività subirebbe la forza escludente del 
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principio di non contraddizione. La sintesi quindi; l'U.d.E., è tanto 
raccolta nella propria perfezione strutturale, che si possiede se·nza 
svolgersi discorsivamente, quanto è, innanzi tutto e per lo più, · il 
libero avvicendamento delle determinazioni linguistiche, pratiche, 
che si legano e slegano l'una con l'altra, e tutte insieme rispetto 
l'identità intenzionale. Lo svolgimento e l'adeguaziont; degli ele
menti rispetto l'U.d.E. caratterizzerebbe, secondo Bontadini, tanto 
,il «divenire» delle cose, quanto la vicenda del loro «essere cono
sciute». 

Due termini distinti, ad esempio un soggetto ed un oggetto 
empirici, si distinguono e sono al contempo, in potenza, la rela
zione che li stringe, non solo l'uno nello spazio ontico dell'altro, ma 
anche entrambi nel dominio dell'intenzionalità originaria, che li fa, 
come distinti, essere. Fondamentale è naturalmente sottolineare la 
genesi di questa differenza empirica, il suo poter essere, il quale: 

non cade, immediatamente e per :.é, fuori dell'identità intenzioruùe o 
conoscitiva ( ... ) In questo divenire soggetto ed oggetto, prima di essere nel 
rapporto di conoscenza in cui attualmente sono ( ... ) non erano già nulla. 
Fossero stati nulla sarebbero stati identici prima che sopravvenisse l'iden
tificazione intenzionale: identici prima nel nulla, poi nell'essere; Ma prima 
erano (. .. ) quest'ente che ha facoltà di intendere tante cose tra cui anche 
questo tavolo; e questo tavolo, quella stessa entità che poi è conosciuta, 
meno l'esser conosciuto. 24

Questo passo evidenzia non solo l'idea che l'atto d'essere, l'in
tenzionalità originaria, debba precedere il poter esserci distinto dei 
molteplici atti d'esperienza e dei loro legami orizzontali, ma anche 
il timore che l'ossequio radicale alla tesi aristotelica potrebbe non 
rendere possibile proprio ciò.che si persegue, il trascendimento del
l'universalità dell'U.d.E., l'articolazione nei suoi elementi W$COl· 
sivi, e che a imporsi senza eccezioni sia il volto i.nipassibile del logo, 
scevro di espressione. Lo schema dello svolgimento è infatti tripar
tito secondo il ritmo atto-potenza-atto, ed il probletl}a è appunto. at'· 
ticolare lo spazio differenziale del sec.ondo. segmento, in modo da 
svolgere l'identità del primo e del terzo, renderla l'identità tra 

24 Cf. G. BoNTADINI, Realismo gnoseologico e metafisica dell'essere, in «R.

Filo�. neoscolastica», XXIV (1934), pp. 547-48. 
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l'atto immediato, noetico e l'atto mediante le potenzialità del di-
scorso e dell'esperienza, l'identità tra la forma e il contenuto origi-
nari del divenire: 

Anteriori all'atto del conoscere e come sue condizioni, stanno il sog-
getto in potenza (in potenza come soggetto, in atto come ente) e l'oggetto 
in potenza (in potenza come oggetto, in atto come ente). 25

Se dunque in seno alla pura potenza, come già visto, non sono 
distinguibili elementi il soggetto e l'oggetto, implicando la distin-
zione l'atto che la rea1i7zi, altrettanto indistinguibili sono nell'iden-
tità intenzionale, che originariamente li contiene, essendo identici 
«enti in atto», e non il soggetto e l'oggetto: 

L'esistenza dei due termini distinti, al di là dell'atto conoscitivo, 
deve essere inferita (...) e deve essere inferita partendo da quella loro iden-
tità in atto, che è poi l'identità dell'essere e dell'apparire in cui consiste 
l'U.d.E. (...) conosciuta immediatamente. Dato non può essere l'oggetto in 
quanto sia al di là dell'identità intenzionale: giacché in quanto sia dato, è 
conosciuto in atto, e quindi assunto in essa identità. 26

Il problema è quindi di uscire dal circolo puramente intellet-
tuale che opprime l'identità formale (di soggetto, oggetto e tutte le 

25 Cf.G. BONTADINI, Saggio, cit., p• 574. 
26 Ibid., pp. 174-75. Alcune perplessità critiche su questa impostazione si leg-

gono alle pp. 198-99. Si consideri inoltre questo lucido brano: «Vero è che, sic-
come anche quella inferenziale e una forma di conoscenza, così, (...) investiti da 
essa, il soggetto e l'oggetto dismettono la loro potenzialità. La quale, pertanto, non 
può essere mai totale, assoluta, ma solo relativa; e precisamente non può riguardare 
l'atto di conoscenza con cui la si riconosce, ma solo un atto di conoscenza inferiore 
[sic!] a quest'ultimo. Così riguarderà la sensazione — e si parlerà dì un senziente e 
di un sensibile, in potenza -- in quanto il pensiero la inferisce, dimostrando (...) 
che all'atto della sensazione preesisteva da una parte la cosa, che doveva essere sen-
tita, e dall'altra il soggetto che doveva sentirla. Ma tale preesistenza non riguarda il 
pensiero (...) perché esso, pensando il senziente e il sensibile in potenza, li ha ele-
vati ad intellegibili in atto. Che se si insiste che pure quest'atto di pensiero (...) 
ammette la duplice potenzialità del pensante e dell'intelligibile; si torna ad osser-
vare che con ciò si è posto in atto un nuovo pensiero, cui quella potenzialità non 
riguarda». Cf. G. BONTADINI, Idealismo e immanentismo, cit., p. 278. Si veda anche 
P. FAGGiorro, Osservazioni sulla metafisica dell'esperienza di GB., «G. crit. Filos. 
ital. », XXXII (1952), pp. 509-IO. 
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determinazioni), e stabilire un nesso con ciò che ordinariamente, 
per esperienza, si presenta nel segno dell'avvicendamento, dell'ade-
guazione e della diversità. Per quanto anteriore nell'ordine delle 
cause, cosa questa di non poco rilievo, non è l'identità formale, se-
condo Bontadini, ad operare il nesso e a costruire trascendental-
mente l'esperienza. Tale identità non è infatti soggetta al divenire 
che contiene, e nemmeno si riflette in sé o in quello, poiché è pura 
forma. Piuttosto il soggetto e l'oggetto, le cose, come irrompono, 
distinguendosi in questo atto, nell'orizzonte puro dell'esperienza, 
avvertono, non essendo l'uno l'altro, la presenza del reciproco e 
perciò si «assimilano», si «identificano», per «scomparire» nel-
l'identità che li governa. 27 È stato già incontrato questo ragiona-
mento, per il quale l'identità intenzionale che informa l'esperienza, 
per un verso è nient'altro che «identità», mentre per un altro verso 
è «identificazione». Ed è stato rilevato che quest'ultima non può 
togliere ciò che la rende possibile senza con ciò togliere sé stessa, 
non può quindi togliere la diversità dei termini, che presuppone pe-
raltro in contraddizione al primo verso dell'identità intenzionale, il 
quale quindi non riesce a perseguire il proprio risultato, l'identità 
dell'U.d.E., perché la contraddizione non è un risultato ammissi-
bile. 

Siano Aebi due versi dell'identità intenzionale: A contiene s 
trascende b, si dice, ma non nel senso che A = b, visto che A è l'in-
controvertibile, nemmeno si riflette in A = A, non ha riguardo per i 
termini del pensiero, bensì si esprime nella formula A non-A. Tra-
scendere significa negare quindi, e la negazione riguarda identica-
mente il nulla, non-A, come ognuna delle determinazioni, che come 
b negano di essere l'identità intenzionale. A sua volta il secondo 
verso dell'intenzionalità è identificazione, tra sé medesimo e il 
primo verso da cui è incluso, è perciò esprimibile dalla seguente 
formula: b b + A. Come si vede b deve essere già costituito prima 
ancora della propria definizione, così come ognuna delle innumere-
voli e indeterminate determinazioni deve «essere» qualcosa, per di-
stinguersi dall'essere. Da ciò discendono, per il discorso e le appros-
simazioni che produce, due conseguenze: l'identificazione, per es-
sere, per apparire e scomparire, deve definirsi allo stesso modo che 

27 Cf. G. BONTADINI, Saggio, cit., p. 197. 



572 STEFANO MASCHIETTI 

b non-b, ma per svolgersi, cioè per apparire, deve con-
tenere la formula della contraddizione: infatti b b + A; in cui 
A = non-b; per cui b b + non-b, quindi b = o. Ora lo «o» è solo 
uno dei modi in cui il discorso nomina l'esperienza, l'attestazione 
della contraddizione tra termini, e il discorso formulare ha solo lo 
scopo pratico, se può, di avvicinare questi termini medesimi. Ma 
qual è l'inadeguatezza di questa situazione e forse della stessa di-
mensione discorsiva? Il discorso, il suo orizzonte, avevano una col-
locazione logica, nella proposizione che li distingue dall'essere. Il 
discorso è, questo l'assunto anche di Bontadini, la serie degli ele-
menti (b,c,d,e...), delle cose, che non sono l'essere, l'U.d.E., l'iden-
tità A. In formula A = non(b,c,d...), cioè una delle formule che 
esprimono l'incontrovertibile. Di fatto però, il discorso, la vicenda 
delle sue adeguazioni e identificazioni, il loro apparire e scompa-
rire, si esprime in formule, in modi di dire, nei quali inevitabil-
mente la differenza verticale tra l'U.d.E e la serie delle determina-
zioni è invertita in una differenza orizzontale tra cose, in cui 
l'U.d.E. è un mero termine compreso, non già comprensivo. La for-
mula dell'apparire, dell'identificazione discorsiva, è b b + A, in 
cui, come A precedentemente, b = non-A; b contribuisce cioè al ri-
sultato nullo, alla contraddizione in termini, allo stesso titolo di ciò 
che questa contraddizione dovrebbe contenere, trascendere e go-
vernare senza contraddizione, vale a dire A, l'U.d.E.28 Se però 
l'identità intenzionale è solo un termine della discorsività, com-
presa e risolta, non comprendente il suo ritmo, questa non può 
certo più distinguersi da un termine coincidente col suo tessuto. 
Che cosa è allora il linguaggio? Usando un'espressione bontadi-
niana, che vorrebbe certificare il momento autentico dell'apparire e 
scomparire delle cose, potremmo dire che il linguaggio è soltanto 29

il linguaggio, nient'altro che il linguaggio, senza però mancare di no-
tare che questa è la stessa formula che nomina l'incontrovertibilità 

2$ Non è dunque vero che identità e distinzione si muovano su due piani fun-
zionalmente diversi. È proprio l'identificazione a richiedere un punto non artico-
labile d'incontro, dove però i termini producono, con analogo contributo, la for-
mula della contraddizione. 

29 Tale aspetto verrebbe meglio apprezzato, se si potesse in questa sede va-
lutare l'interpretazione che Bontadini formulò dell'apparire e relativo scomparire 
delle cose, in relazione ai fondamenti del pensiero di Parmenide. 
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dell'essere, non se ne distingue. La discorsività non è, quindi, l'«in-
versione» della differenza verticale, tra l'essere e i suoi contenuti, 
in una differenza orizzontale tra cose soltanto, e non è, con questo 
atto, costituzione metafisica dell'esperienza, non solo perché l'es-
sere è incontrovertibile e non già l'oggetto dell'inversione, che do-
vrebbe peraltro causare, ma per la ragione più sottile per cui l'ina-
deguatezza del linguaggio, quell'inadeguatezza che coincide con il
fatto del suo esserci, è già costituita nella formula che esprime l'in-
controvertibilità dell'essere, dove appunto la contraddizione è no-
minata, é il fatto stesso del linguaggio, nient'altro che il fatto, ina-
deguato a distinguersi discorsivamente dall'essere, poiché nel di-
scorso che li intreccia l'essere e il fatto non sarebbero che due nomi 
per la stessa cosa, cioè il linguaggio stesso, la sua inadeguatezza al 
concetto. 

Se osserviamo da vicino i passi citati, possiamo ben vedere 
l'opera di questa inadeguatezza. Bontadini afferma che il pensiero, 
che intende in atto il soggetto e l'oggetto della conoscenza sensi-
bile, non ha «riguardo» per la loro distinzione, cioè non si dissolve 
a sua volta nella relazione, che pensa invece noeticamente come 
pensa sé stesso. Questo perché l'eventuale differenza, tra il pen-
siero e la relazione di soggetto e oggetto, richiederebbe a sua volta 
un pensiero indistinto che la riassuma, che riassuma la regressione 
discorsiva di questa eventuale differenza. Ma la soluzione offerta al-
l'insidia, soluzione che è poi l'istituzione radicale della ricerca me-
tafisica, cioè la mediazione incontrovertibile dell'orizzonte discor-
sivo dell'esperienza, produce inevitabilmente il discorso incontrol-
lato della contraddizione. Dire che il pensiero, l'U.d.E., non ha «ri-
guardo» per le distinzioni che pensa, equivale, pur ricorrendo al 
lessico della cortesia e della retorica, a dire che il pensiero «non 
pensa» le distinzioni che pensa, vale a dire che la distinzione, la sua 
pronunzia, equivale per inadeguatezza, all'espressione dell'impen-
sato, la quale come quella contribuisce di fatto a definire lo spazio 
semantico del pensiero incontrovertibile, ma solo in quanto nomina 
il limite non concettualizzabile del pensiero. L'U.d.E, nega cioè la 
propria irnpensabilità, come nega un altro modo per dire l'impen-
sabile, cioè le differenze di pensiero, ma queste negazioni non sono 
concettualizzabili. 

Bontadini ha rilevato non senza ragioni, come nessuno dei ter-
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mini, che nel conoscere si adeguano al suo principio, possa essere 
presupposto naturalisticamente all'intenzionalità. Così il soggetto e 
l'oggetto, che rivelano una potenza ad essere in relazione, sono pe-
raltro entrambi, identicamente, «entità in atto». Contemporanea-
mente però, egli afferma che l'unica particella mancante al mecca-
nismo discorsivo sia «l'esser conosciuto» dell'oggetto. Ma al di là 
delle parole e del loro riferimento ad evidenze di esperienza, l'esser 
conosciuto, così come, se vogliamo, «l'esser conoscente», altro non 
sono che l'identità «attuale» del conoscere, quell'identità che solo 
investendoli fa essere i distinti, ma che investendo Li nega, con il pa-
radosso che a venir meno, a mancare, in questa situazione, è pro-
prio il loro esser distinti, la loro comprensibilità. Bontadini può so-
stenere con disinvoltura l'altra mancanza, semplicemente perché, 
distinguendo con le parole, nel soggetto e nell'oggetto, tra la loro 
facoltà e il loro essere già in atto, tenta di restaurare la legittima 
anteriorità della potenza all'atto, la distinzione tra momenti, pro-
prio in quei termini, soggetto e oggetto," che la consapevolezza 
dell'aporia ha costretto a considerare identici al loro essere origina-
riamente in atto, identità intenzionale. Semplicemente in potenza, 
infatti, soggetto e oggetto sono conformi alla pura possibilità e non 
si distinguono dal suo tessuto, 31 così come, originariamente in atto, 

5° Se si va con la mente alle prime pagine di questa ricerca, là dove è rico-
struita la critica alle teorie funzionalistiche dell'esperienza, ci si può persuadere 
come Bontadini non abbia perseguito fino in fondo il suo obiettivo polemico. Se si 
accetta, infatti, che sia l'orizzonte del conoscere a distinguere per intrinseca forza 
i nessi dell'essere, a stabilire insomma che riguardo all'essere possa discot,eni di 
nessi, si dovrà anche ammettere, contro le premesse, che al pensiero si riconosce, 
senza che sia l'essere, un'energia distinguente gli essenti soggetto e oggetto. Che 
però il pensiero, che radicalmente «non è» diverso dall'essere, possa distinguere il 
suo identico se stesso, è tanto più impossibile, quanto più con forza si sia asserito, 
e per esigenze intrinseche all'argomentazione, che il pensiero non goda di autono-
mia «posizionale». 

" A tal proposito poco varrebbe dire che, nella possibilità, soggetto e og-
getto sono una «distinzione possibile». Perché delle due l'una: o la distinzione si 
aggiunge all'orizzonte potenziale, come l'atto si aggiunge alla potenza, e la distin-
zione non risulta in potenza, se non quando è già in atto, senza soluzione di con-
tinuità; oppure la distinzione, come tutti i possibili, è una possibile distinzione, 
quindi uniforme e non distinta al tessuto potenziale, che l'assorbe. A tale riguardo, 
quasi inevitabile è il rimando alle pagine aristoteliche, in cui tali aporie assunsero la 
loro fisionomia. Cf. Metaph. IX, 1046 b 29 sgg.; Metaph. IX, 1049 b 23 sgg. 
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sono la stessa cosa dell'U.d.E. Dividere il volto dei protagonisti in 
due espressioni e stabilire tra loro una doppia relazione, una poten-
ziale e l'altra attuale, equivale di fatto a considerarli identicamente 
tanto al primo come al secondo livello del legame, senza poter di-
stinguere nell'identico, se non per l'inevitabile irruenza del linguag-
gio e dei suoi nomi confusi, inadeguati al puro tessuto concettuale. 

1.5. L'inferenza come estensione semantica del pensiero. 

Nella precedente analisi si è concesso spazio ad un concetto, 
quello dell'integrazione inferenziale della conoscenza, che merita al-
cune delucidazioni. Si diceva infatti, che non rientrando nella pura 
attualità dell'U.d.E. la distinzione empirica di soggetto e oggetto 
vada inferita. L'inferenza perciò stabilirebbe un nesso tra il pensiero 
e ciò che non appartiene originariamente alla sua identità intenzio-
nale, quindi tra il pensiero e ciò che si configura come non pensato, 
lignoto;32 altrimenti detto tra la determinatezza dell'essere, del-
l'U.d.E. e le indeterminate variabili non essenziali alla sua compat-
tezza. 33 Sembra così che questo congegno debba perseguire due 
obiettivi, discorsivamente distinguibili, ma strutturalmente impli-

32 In merito alla questione dell'ignoto, nonostante, come si vedrà, il tenta-
tivo di proporre una diversa soluzione, Bontaclini tenne costantemente presenti le 
tesi gentiliane espresse in un capitolo della quarta parte della Logica. Cf. G. GEN-

TELE, Sistema di logica, cit., vol. II, pp. 192-211. Dove si dicono cose notevoli an-
che sui temi della morte e del sentimento religioso. La tesi principale è come una 
ridefinizione del concetto di atto. «Sia A il noto e B l'ignoto. Secondo la logica 
analitica, AèAe non è B, eBèBe non è A. Così essendo, si pone il problema 
del passaggio da A a B; ma il problema è insolubile, perché in quella posizione A è 
irrelativo di B e viceversa. (...) ogni relazione (...) non può non mancare (...), il
passaggio dunque è impossibile. (...) A e B non sono quei due termini irrelativi e 
divisi che immagina la logica analitica. Perché conoscere e non conoscere, e però 
noto e ignoto, sono tutt'uno nel dialettismo del conoscere, in cui infatti si pone il 
problema dell'ignoto. A e B sono tanto identici e differenti insieme quanto l'Io e il 
non-Io», cf. p. 207. Ulteriori considerazioni sul rapporto tra i due filosofi in merito 
a tale questione, si possono ora leggere in S. P1ETROFORTE, Idealismo e trascendenza, 
«Cultura», XXXIV (1996), PP. 397-428: 423-26. 

33 Cf. G. BONTAD11,11, Saggio, cit., pp. 176-77. In queste pagine si esplicitò 
l'inferenza, come l'obiettivo stesso del Saggio e, di conseguenza, della filosofia in 
generale. 
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cati: conferire uniformità categoriale a quelle forme particolari 
della ricerca umana, che si dibattono tra i contenuti vari dell'espe-
rienza ordinaria; estendere il pensiero e il suo limite fino ad inclu-
dervi, in una relazione metafisica, un oggetto assoluto e trascen-
dente l'orizzonte delle determinazioni possibili, con cui entra in 
contatto nella prima operazione. 34

Di fatto, sostiene Bontadini, ogni situazione dell'esperienza 
ordinaria si caratterizza per la sua incompletezza e sebbene di nu-
merose determinazioni ontiche e della regione spazio temporale che 
le accoglie si deve dire come siano presenti, incluse nella pura «lu-
minosità»" dell'essere, di altrettanti elementi e della regione che li
accoglieva o li accoglierà, si può dire che manchino e non sono pre-
senti. Dal momento che l'essere è costante assoluta clell'U.d.E., e 
non può pensarsi un suo incremento o decremento, visto che l'es-
sere non si aggiunge né si toglie all'essere, è una effettiva contrad-
dizione rilevare che attualmente una parte delle variabili che si ri-
feriscono all'U.d.E. «non siano» o siano ignote. Ma per inferire un 
nesso in questo disaccordo radicale, continua Bontadini, è suffi-
ciente distinguere correttamente tra «l'identità dell'essere presente 
e l'identità dell'essere non presente» e vedere che, sebbene sem-
brino insistere sullo stesso piano e quindi contraddirsi, in realtà 
sono su due piani diversi, perché «l'uno è forma dell'altro e l'altro 
è contenuto del primo ».36 

È facile dire che l'inferenza opera la distinzione e l'unione tra 
la terra ferma, il limite del pensiero, e il mare delle sue variabili 

34 il duplice scopo dell'inferenza fu ben ravvisato da Luporini, che accennò 
anche ad un'analogia tra il doppio uso delle categorie in Kant, (empirico o trascen-
dentale puro), e questo indirizzo della deduzione in Bontadini. Cf. C. LuPortma, 

Idealismo e immanentismo, cit., p. 52. 

35 Il riferimento era diretto, esplicito a Rosmini. Cf. G. BONTADINI, Idealismo 
e immanentismo, cit., p. 290. La metafora cercava di rilevare come, nella sua esten-
sione trascendentale, la logica includa senza soluzione di continuità l'orizzonte em-
pirico; inoltre sottolineava non esserci un soggetto empirico, questo uomo ad esem-
pio, portatore privilegiato della logica, la quale è luce assoluta, cf. p. 285. Sul rap-
porto tra logica e antropologia in Bontadini cf. A. GNEMMI, La protologia nel pen-
siero di CB., Trento 1976, pp. 28, 35-38. 

36 Ibid., p. 284. Su questo punto cf. le interessanti osservazioni in P. PAG-
GICrrrO, Il problema del divenire nella metaftsica dell'esperienza, «G. crit. Filos. 
ital.», XXXIV (1954), PP, 574-76. 
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ignote. L'inferenza, per come è descritta, è già di fatto questa dif-
ferenza che deve, piuttosto, essere legittimata: è infatti la forma di 
un pensiero che ha per contenuto il proprio trascendimento. Il tra-
scendimento è però anche il pensiero del trascendimento, il quale 
non altera la base da cui si sviluppa, ché se no ad essere trasceso 
non sarebbe il pensiero ma un'alterazione del pensiero; né tanto 
meno supera l'orizzonte di quella, poiché non sarebbe così pensabile 
come il trascendimento che è. Si vede così come pensiero e trascen-
dimento siano coestensivi in ogni punto della dinamica inferenziale 
che li intreccia, e non ce ne sia uno, di punto, che non appartenga 
ad entrambi contemporaneamente, senza perciò poter segnare l'ef-
fettivo passaggio. 37 Un punto esclusivamente del trascendimento, 
dell'inferenza, sarebbe impensabile, come intrascendibile uno pura-
mente del pensiero. Asserire bruscamente, come Bontadini, che i 
due segmenti dell'inferenza insistono su piani distinti, equivale a 
dire che il pensiero è raccolto in sé, nel proprio piano esclusivo, e 
non inferisce alcunché, e il contenuto trascendente altrettanto si re-
stringe nel proprio piano, non è contenuto né trascende. Equivale a 
dire che l'inferenza non ha una forma unitaria, poiché non può ri-
sultare da due piani paralleli, che non si incontrano se non in quel 
comune universo del parallelismo, che Bontadini aveva respinto per-
ché sintomo di contraddizione in termini. 

Passiamo al secondo obiettivo dell'inferenza, la conoscenza 
non solo di Dio, ma anche del suo rapporto metafisico col mondo. 
Ogni situazione dell'esperienza ordinaria, si è visto, rileva nell'oriz-

37 Questo aspetto, che non ci sia cioè trascendimento del pensiero senza pen-
siero del trascendimento, e che perciò il pensiero possa non essere termine di rela-
zione trascendentale, è stato in vario modo percepito da molti interpreti: cf. L. 
BONFATTI LONGHI, La metafisica dell'esperienza di G.B. rr, cit., pp. 14-15. Cf. C. 
LUPORINI, Idealismo e immanentismo, cit., p. 53. Cf. P. FAGGIOTTO, Osservazioni sul-
la metafisica dell'esperienza di GB., cit., p. 514. Cf. A. GNEmivrt La protologia nel 
pensiero di GB., cit., p. 30. Lo stesso Bontadini avrebbe in seguito distinto tra 
Implesso originario e ti. d. E., intendendo il primo come orizzonte non oltrepassabile 
dell'autotrascendimento possibile nella seconda. Cf. G. BONTADDII, Postilla a P. 
Faggiotto, «G. crit. Filos. ital.», XXXIV (1954), P• 580. Si potrebbe, stando a que-
ste formule, trascendere la presenza, la particolarità ontologica dell'U.d.E., non la 
sua obiettività o intenzionalità originaria (l'Implesso): il che però è quanto necessita 
di essere dimostrato, più che mostrato descrittivamente. Cf. G. BONTADINI, Postilla 
a P. Faggiotto, «G. crit. Filos. ital.», XXXVI (1956), p. 117. 
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zonte dell'U.d.E. la presenza di una serie incompleta dei suoi pos-
sibili contenuti, ma altrettanto avverte la mancanza della sua com-
plementare, che «sfuggendo» al cerchio della prima divarica tra sé 
e quella lo spazio di una «differenza infinita», lo divarica però en-
tro il genere comune dell'U.d.E., del suo originario «conoscere 
Dio», senza quindi «che il termine inferiore venga espulso dal ge-
nere, o, più precisamente, senza che l'analogato inferiore esca dai 
limiti dell'analogia», 38r compromettendo così la possibilità, per i 
due, di incontrarsi e dare luogo alla perfetta unità tra Dio, 
l'U.d.E., e le molteplici creature del mondo. La conoscenza che si 
può rilevare di Dio nell'esperienza attuale è quindi analogica, co-
struita sul rapporto tra determinazioni creaturali presenti e deter-
minazioni assenti, le quali insistono identicamente sull'U.d.E. 
anche una conoscenza negativa, poiché l'analogato superiore, che 
con la sua presenza ne completerebbe il contenuto, di fatto è as-
sente, manca. Non è difficile trovare, ora, corrispondenze tra i 
modi che descrivono l'inferenza, nei due esercizi da essa presieduti. 

Tanto nel primo quanto nel secondo caso il contenuto trascen-
dente l'U.d.E., l'analogato superiore, rivela un duplice volto: quello 
significante la sua inerenza alla struttura del pensiero e per il quale 
è manifesto, è intuito analogicamente; e quello significante il suo 
trascendili:lento, il suo essere assente dalla medesima struttura e per 
il quale è ancora intuito analogicamente, ma come non manifesto. 
Secondo l'analogia i due volti rientrano in uno stesso ambito, ge-
nere, e questa è una nota che mette in crisi quell'altra, secondo cui 
tra i due momenti si aprirebbe una differenza infinita, non riducibile 
quindi alla comprensione di un termine medio. Nel genere comune 
del pensiero il manifesto e il non manifesto stanno come gli 
estremi, che per quanto articolati da intermedi e distanti, sono en-
trambi avvinti alla norma del genere, che peraltro è il genere in-
controvertibile del pensiero. La loro differenza è tutt'altro che ir-
riducibile, visto che il genere per sua natura assimila e riduce i di-
versi, mentre in quest'ipotesi estrema si rivelerebbe riduzione del-
l'irriducibile, ospitando una contraddizione, identica a quella che 
sembra intercorrere tra il manifesto e il non manifesto, che Bonta-
dini vuole invece risolvere 'nella suprema sintesi dell'U.d.E. L'ana-

" Cf. G. BONTADINI, Idealismo e immanentismo, cit., pp. 288-89. 
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logia infatti ospita una contraddizione, la differenza tra noto e 
ignoto, ma al contempo in sé stessa pretende includerla nell'iden-
tità intenzionale. Se poi si guarda al suo nesso formale, l'analogia 
non coincide con ciò che include: in sé non si divide in identità e 
diversità, ma è l'unità, l'identità dell'analogia; in sé non è nota e 
ignota, poiché coincide con la notorietà della propria intuizione. Se 
in sé fosse nota e ignota, identità e differenza, l'analogia richiede-
rebbe un termine ulteriore di unità e mediazione, che essa stessa 
dovrebbe già essere per disposizione naturale e che darebbe comun-
que luogo ad un regresso concettuale irresolubile e ignoto, poiché 
tra noto e ignoto si può mediare solo se entrambi sono acquisibili e 
noti al dominio della mediazione stessa, che perciò non ha ragion 
d'essere, non potendosi distinguere tra noto e noto. E a questo 
esito aporetico non sembra poter sfuggire la distinzione tra piani, 
prodotta dall'autore. Il contenuto trascendente il pensiero, che pu-
re dell'analogia è solo l'estremo superiore, sembra, infatti, comun-
que ricoprire l'intera estensione di questa, visto che già di per sé è 
significante la propria assenza, quindi è manifesto come non mani-
festo. Se si dice ora, come sembra sottendere Bontadini, che nel 
contenuto astrattamente assunto i due momenti sono distinguibili e 
separati, mentre non lo sarebbero nell'U.d.E., si va incontro a ben 
gravi conseguenze: distinto nei due versi, l'ignoto, per il primo, 
quello manifesto e positivamente significante, sarebbe conforme, 
identico all'U.d.E., da cui si pretende invece distinguerlo, mentre 
per il secondo, l'assenza, la non manifestazione segnalata dal primo, 
risulterebbe totalmente estraneo a qualsiasi orizzonte di notorietà, 
anche da quello della segnalazione da cui è astratto, e non potrebbe 
stabilire con questo nessuna relazione metafisica. 39

La figura della contraddizione è spesso protagonista, nel pen-
siero di Bontadini, di uno slittamento semantico ogni volta che 
l'identità incontrovertibile di essere e pensiero è piegata ed estesa 
sinteticamente verso le determinazioni trascendenti l'U.d.E. Nel 
primo segmento dello slittamento, contemplato il pensiero nella sua 

39 Bontadini era naturalmente consapevole del carattere intrinsecamente 
sfuggente e aporetico di qualsiasi assunzione dell'ignoto come quantità autonoma 
del discorso logico. Cf. L. BoNFArri LONGHI, La metafisica dell'esperienza di G.B. 

Cit., pp. 17-18. 
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assolutezza noetica, l'ignoto pare subire la stessa sorte riservata ad 
ogni elemento negativo dell'essere e del pensiero, cioè l'unilaterale 
negazione di senso, per cui la situazione concettuale si svolge, al-
meno descrittivamente, secondo la linea classica della contradditto-
rietà, dove non è dato un genere comune di inclusione agli estremi, 
tantomeno uno spettro di fattori intermedi, e dove al momento ne-
gativo è concesso semplicemente di ricevere l'assoluta negazione o 
«imposizione», come la chiamò in un saggio Bontadini, del positi-
vo. 4° Nel secondo segmento — quando il pensiero contempla il di-
scorso delle proprie variabili assenti, le quali si rivelano non mani-
feste e trascendenti, appaiono insomma per escludersi dal pensiero 
e tuttavia senza operare una negazione assoluta, poiché del trascen-
dirnento, con l'inferenza, si costruisce la pensabilità e la manifesta-
zione — si costruisce una relazione in cui i termini non sono più in 
opposizione assoluta, ma in stato di contrarietà relativa, nel genere 
comune dell'U.d.E. 

Prima l'opposizione e i puri contraddittori, quindi il genere e i 
contrar'i relativi. 41 Ma è passibile il passaggio concettuale tra le due 

40 La cosa naturalmente, si è già accennato, non esime da ulteriori difficoltà, 
giacché per ricevere la negazione, il contraddittorio deve pur essere qualcosa e non 
nulla. Ma il qualcosa non può ricevere negazioni, se per farlo deve essere tale; così 
come l'altro qualcosa, il positivo negante, non nega né si distingue dal positivo ne-
gato. Sia concesso il seguente rilievo linguistico: posizione vuol dire, tanto più in 
una filosofia attenta ad Aristotele come all'Idealismo, determinazione del Sé, del-
l'identica sostanza, che è assoluta, nient'altro che sé. Imposizione sembra aprire la 
posizione del positivo ad una nota di alterità: l'imposizione è sempre rispetto altro, 
quindi, si potrebbe dire, è non solo posizione dell'identico, bensì posizione clí un 
altro rispetto un altro, posizione di due identici altri, dell'identico quindi, nient'al-
tro che dell'identico. La tesi sostenuta in questa ricerca è che tra i due modi di dire 
non ci sia differenza concettuale, che il nient'altro sia già costituito con la pronun-
zia del «positivo», sia insieme a questo il fatto stesso del linguaggio, la sua inade-
guatezza; che positivo e negativo siano due nomi per dire lo stesso, cioè il linguag-
gio, il quale, inevitabilmente, è nient'altro che il linguaggio, identità. 

" Con riferimento soprattutto alle sue espressioni più tarde, e al loro modo 
neoparmenideo, la speculazione bontadiniana fu giudicata carente nella «chiarifica-
zione del ruolo trascendentale dell'essere all'interno della mediazione metafisica». 
CL F. BusIrrri, Il problema della metafisica nel pensiero di GB., cit., pp. 382, 
385-87. Una nota questa, ingenerosa non tanto riguardo ai contenuti, che è legit-
timo interpretare e svolgere, quanto alle dichiarate intenzioni che legano i testi 
bontadiniani. Cf. G. BomrAnnsti, A proposito della fondazione metafisica (Risposta a 
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configurazioni? Sembra di no se si considera che il passaggio avver-
rebbe solo quando il termine assolutamente escluso dalla contrad-
cli7ione, venisse incluso nella relazione che il genere apre tra i con-
trari. Ma se già problematica risulta la natura di un termine che, 
sebbene puramente negativo, indeterminato, riceve un atto di nega-
zione, a maggior ragione, anzi per la medesima, questo stesso ter-
mine, per entrare ed «essere incluso» nel genere del pensiero, deve 
essere già costituito al di qua di questo Stesso atto e deve esserlo 
secondo quella nota di positività, che peraltro non gli permette di 
distinguersi, come uno dei termini della relazione generica. La 
quale perciò non articola in alcun modo, se non col fatto del lin-
guaggio, l'identità del pensiero, nell'intenzionalità. 

Per anali7zare tale slittamento di senso ascoltiamo un nuovo 
testo. Dove si dice che l'incontrovertibilità del pensiero è punto di 
partenza e fondamento del sapere discorsivo come della metafisica, 

F.B.), «Verifiche», VI (1977), P. 234. Dove si ribadisce che il problema iniziale del 
sapere fondativo è l'accertamento della contraddittorietà o meno del divenire. 
Ibid., pp. 237-39. Nella replica, Biasutti sostenne che, potendo il divenire rivelarsi 
contraddittorio solo in funzione di altro, cioè dell'univocità dell'essere, i due pro-
tocolli in relazione (l'esperienza e il logo) non possano stringere un nesso senza un 
margine presupposto di mediazione, ibid., pp. 605-06. Non deve infatti esserci con-
traddittorietà tra la negazione determinata che «appare» e la posizione assoluta 
dell'essere che la contiene: solo così sarebbe concepibile, per Biasutti, la moltepli-
cità determinata dei sensi dell'essere, ibid., pp. 612-13. Bontadini rispose che, po-
ste due determinazioni contrarie, a e b, è implicito che ognuna riveli non solo di 
non essere l'altra (relativamente), ma riveli anche il non essere simpliciter dell'altra, 
il non essere di un certo essere: la contrarietà si rivela così, immediatamente, con-
traddizione. Cf. G. BONTADINI, Sulla contraddittorietà del divenire (Risposta a F.B.), 
«Verifiche», VII (1978), p. 197. Quindi concluse: «alla tesi che 'il divenire è con-
traddittorio se assolutizzato ' si approda soltanto se si muove dalla semplice contrad-
dittorietà del divenire stesso: quella che si sa già che non è reale, ma che, intanto, 
si deve togliere via, facendo risultare che essa è solo ' apparente' », ibid., pp. 199-

200. Un'affermazione equivoca questa: dopo aver infatti assimilato la contraddit-
torietà del significato nulla a quella di qualsiasi determinazione del linguaggio e del-
l'esperienza, Bontadini distinse tra l'immediato esser posta come tolta della con-
traddizione simpliciter, e il relativo apparire del suo contenuto: apparire intermedio 
tra l'esser posto e l'esser tolto, tale da esser lui ad articolare e ritmare la differenza 
relativa tra contraddizione e contrarietà, e da articolarla secondo il battito della 
contrarietà, in palese contrasto perciò con le intenzioni di Bontadini. 
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che del primo è inverante mediazione. Degno di nota è l'origina-
rietà del fondamento, che infatti non è a sua volta fondato: 

Fondare (...) vale quanto escludere il contraddittorio (e così determi-
nare, costituire). Il principio di contraddizione è dunque già implicito nel 
concetto stesso di fondamento. Esso esprime la teticità del discorso: se un 
discorso si contraddice, si annulla; per costituirsi deve, in ogni caso, non 
contraddirsi. (...) Se il p.d.p. è fondante e non fondato, esso è, per defi-
nizione, l'immediato. 42

Le note concettuali del fondamento sono quindi, insieme al-
l'incontraddittorietà, l'immediatezza e l'infondatezza, l'esclusione 
rispettivamente, in virtù della prima nota, della mediazione quanto 
dei termini fondati. Ma fondare, secondo la definizione di metafi-
sica espressa nei preliminari di questa sequenza, equivale a mediare 
ed «includere» il mediato, il fondato, ciò che per definizione do-
vrebbe subire un suo assoluto atto di «negazione», e che così tratto 
dà luogo invece a quell'esito che la fondazione dovrebbe scongiu-
rare, l'«inconsistenza» del pensiero. Bontadini sembra aver preso 
nota di tale ostacolo quando — accortosi, nel sottile gioco delle cor-
rispondenze concettuali, che ogni forma di mediazione così conce-
pita e in primo luogo l'esperienza, oggetto di mediazione metafi-
sica, rischia di essere sinonimo di contraddizione — afferma che gli 
atti d'esperienza, per quanto vari e in sé contrastanti, sono origi-
nariamente positività immediata, evidenza assoluta che si pone 
come autentica fonte di realtà e verità accanto all'immediatezza del 
pensiero, e da questo viene distinta perché ne riceve l'ulteriore ed 
estensiva fondazione, mediazione: 

il che dà luogo ad una contraddizione in atto, un fondamento fon-
dato (...) La sottigliezza merita di essere sfruttata, al modo in cui si sfrut-
tano le contraddizioni, che sono le molle del sapere, arrivando a conside-
rare che il principio e l'esperienza non sono fondamenti sullo stesso piano 
né della stessa natura, quantunque esprimano entrambi la positività. 43

42 Cf. G. BONTADINI, Il punto di partenza della ricerca filosofica, in Attualità 
filosofiche (Atti del III Convegno di studi filosofici cristiani - Gallarate 1947), Pa-
dova 1948, PP. 35-36. P.d.P. sta per Principio di Parmenide, o dellincontroverti-
bilità dell'essere. 

43 Ibid., p. 36. Il carattere similmente immediato e originario, dell'esperienza 
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Il quadro delle corrispondenze aporetiche dovrebbe essere or-
mai chiaro. Finché su due piani distinti e paralleli, identicamente 
immediati, l'esperienza risulta essere per il pensiero solo l'espres-
sione della contraddizione; mentre, messa in moto la mediazione 
metafisica, il suo contenuto si risolve nella sintesi formale del pen-
siero, rimanendo però un inspiegato presupposto del discorso come 
tra due immediati positivi si apra la distinzione e si svolga quella 
mediazione, che altro non è che riduzione del positivo al positivo, 
dell'immediato all'immediato. 

1.6. Appendice: La deduzione delle molteplici coscienze secondo 
Emanuele Severino. 

Prima di proseguire nell'analisi, può essere opportuno, per me-
glio comprendere lo snodo argomentatitivo relativo alla tesi infe-
renziale, gettare uno sguardo in un testo giovanile di Emanuele Se-
verino, dove l'allievo di Bontadini mostrò di recepire con raffinata 
sensibilità il disegno concettuale ora vagliato. Nel 1951 Severino, 
come del resto il suo professore, contribuì al numero monografico 
che la rivista «Archivio cli filosofia», allora diretta da Enrico Ca-
stelli, dedicò al tema del rapporto tra filosofia e sociologia. La que-
stione che ora ci interesserà riguarda non tanto l'ignoto, quanto 
l'assumibilità di un orizzonte molteplice di soggetti conoscenti. Se-
verino infatti acquisisce all'origine dell'orizzonte fenomenologico il 
concetto di «presenza originaria», (Pa nella terminologia da lui 
usata) che, analogamente all'U.d.E., si rivela condi7i0ne ontologico - 
trascendentale delle molteplici e variabili intenzioni, o «espressio-
ni» ontiche, che nel suo campo sono possibili (Ea, Eb, Ec...). Ora, 
nel caso di quella esclusiva situazione fenomenologica, riguardante 
la molteplicità dei soggetti coscienti, a sé stessi presenti (Pa, Pb, 
Pc...), 44 sembra che la presenza originaria includa nel suo spazio 

e dell'idea di Assoluto nel pensiero di Bontadini, è rilevato in P. FAGGrorro, Il pro-
blema del divenire nella metafisica delfes-perienza, art. cit., pp. 572-73. 

44 È subito da notare come Severino moltiplichi il numero delle Presenze ori-
ginarie, in funzione del numero dei soggetti empirici che solitamente appaiono a 
noi e che, soltanto apparendo, dovrebbero invece insistere sull'unica Presenza, che li 
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fondativo non solo la serie delle variabili ontiche, Ea, che imme-
diatamente la riguardano (descrittivamente, i molteplici elementi di 
questa Persona, qui ed ora, nel caso fenomenologico dell'intersog-
gettività), ma anche un altro insieme di espressioni ontiche, Eb, si-
mile, «analogo» all'altro, ma che di fatto «eccede» l'orizzonte di 
manifestazione di Pa, rivela il suo non essere fondato, sebbene in-
tenzionato, da questa, bensì da un'altra Presenza, Pb, analoga nella 
struttura a quella ecceduta e trascesa, Pa. 

Ora, è abbastanza evidente la similitudine, tra il bontadiniano 
concetto di «analogato superiore», il quale, nel rapporto di genere 
con l'U.d.E. e l'analogato inferiore, si «manifesta come non mani-
festo», e la variabile Eb, che: 

è manifesto come non mio (...) è ciò su cui il manifestare non ha po-
tenza (il che è pure manifesto), è quindi ciò che è lasciato essere, dal ma-
nifestare, come infondatezza ontica (si ché corrisponde il porsi del fonda-
mento ontico). Ancora, in Pa è manifesto Ea come ciò di cui è manifesto 
l'esser fondato da Pa quanto al significato (...) così la sigrnficanza di fatto 
di Eb deve avere la sua ragion sufficiente in un termine rispetto al quale 
Eb si ponga come Ea si pone rispetto a Pa; e poiché si è visto che questo 
termine non può essere Pa, rimane che sia una presenza diversa dalla pre-
senza originaria (...) appunto Pb. La necessità dell'inferenza di Pb sta nel 
fatto che la significanza di fatto di Eb, senza Pb, sarebbe contraddittoria 
in quanto procederebbe dal nulla. Ché, infatti, il significare, l'esprimere, è 
un processo, e cioè un divenire." 

Si mostra perciò con evidenza la differenza tra la variabile Eb 
e il suo analogato inferiore, Ea. Mentre quest'ultima «compare», 
solo quando compare insieme alla sua concli7ione trascendentale Pa, 
ciò per cui è la variabile Ea, Eb compare bensì nel campo fenome-
nologico di Pa, ma come ciò che non ha qui la sua ragion d'essere, 

rende identicamente possibili. Sembra insomma che Severino moltiplichi brusca-
mente il principio della dimostrazione, Pa, o U.d.E., in funzione di ciò che deve 
essere dimostrato da questo principio, la molteplicità dei soggetti. Di fatto, poche 
pagine prima, egli era parso ben consapevole di come non si possa scindere il prin-
cipio della dimostrazione, senza con ciò scindere e compromettere quella dimostra-
zione, che al molteplice deve conferire invece uniformità. Cf. E. SEVERINO, Meta-
fisica, fenomenologia, sociologia, in Fenomenologia e sociologia, «Arch. Filos.», 
XXI (1951), pp. 75-76. Ora anche in Heidegger e la metafisica, cit., pp. 511-12. 

4' Ibid., D. 519-20. 
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quindi come un'infondata presenza ontica, la cui radice ontologica 
deve essere inferita secondo un processo analogico. È ovvio, a tal 
proposito, sottolineare che tra Ea e Eb il rapporto, il nesso, non 
può che essere analogico, pervaso anche da radicale differenza 
quindi, giacché se Eb si manifestasse in Pa con le stesse credenziali 
di Ea, cioè coestensivo alla propria ragion d'essere e non separato 
come di fatto avviene, nessuna differenza sarebbe articolabile tra 
gli insiemi ontologici Pa e Pb, e verrebbe così meno l'esito che si 
voleva dimostrare, ovvero la molteplicità delle coscienze, la loro 
cooriginarietà. Ma altrettanto evidente risulta, così, la natura di 
questa differenza, tra Ea e Eb, che è poi l'identica differenza che 
separa Eb, l'esserci dell'altra coscienza, da Pb, la sua ragion d'es-
sere: questa natura è la contraddizione, l'esserci senza ragione di sé 
medesimo. Tal cosa in prima battuta potrebbe non risultare esi-
ziale, considerato che l'obiettivo dell'inferenza è il risolvimento di 
una contraddi7ione. Se è vero però, come asserisce Severino, che, 
senza Pb, Eb di fatto sarebbe contraddittorio, altrettanto vero è 
che, concepito sul fondamento di questa contraddittoria «separa-
zione», Pb non può essere quello che è, un analogo distinto da Pa, 
senza mantenere alla radice dell'inferenza, senza poter togliere 
quindi, quello spazio contraddittorio che è la motivazione stessa di 
una dimostrazione contraddittoria. 46 Senza Eb e il suo irragione-
vole esserci, Pb sarebbe identico a Pa; ma insieme a Eb e alla sua 
interna scissione, Pb è la pura contraddizione. 

46 È utile a riguardo sottolineare, come lo stesso autore di questa dimostra-
zione ne avesse individuato la forza strutturale nella «implicazione di due principi: 
il principio di analogia e il principio di ragion sufficiente», rammentando però che 
«il fondamento ultimo di entrambi è il principio di non contraddizione», ibid., p. 
518. Un'analisi di tali principi, del loro nesso, sovrasterebbe non solo il breve spa-
zio di queste considerazioni, ma la forza stessa di chi le ha redatte. Qui basterà, 
quasi per dare una sigla paradossale al processo inferenziale, notare che in esso, il 
principio di ragion sufficiente risulta lui di fatto a fondare quello di non contrad-
dizione, fino al limite di sovvertirne il segno, essendo, infatti, l'accertamento di Pb 
il dato di partenza del divenire, vale a dire l'accertamento di una presenza irragio-
nevole, insufficiente di ragione. 

Nel saggio di Severino è importante ricordare almeno un'altra pagina, in cui 
è definito il concetto di intenzionalità (li nominata anche «attenzione»), che poi 
regge il nesso tra la presenza, Pa e le sue variabili, Ea. Definizione che si rifà a 
pagine del maestro, già prese in esame. Ibid., p. 504. 
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Non è ora difficile ravvisare in questa ambivalenza di Eb, lo 
slittamento semantico che l'ignoto e la sua indole contraddittoria 
del pensiero assumono nell'inferenza, come teorizzata da Bonta-
dini. Sia infatti Eb quello che in prima istanza è, una variabile 
strutturata in Pb, cooriginaria alla sua presenza, e sia quindi Eb, 
come appare in Pa senza ragion d'apparire, un momento semplice-
mente astratto di Pb, che prescinde sì dal suo nesso, ma presuppo-
nendolo (astrattamente) alla radice. Se così stanno i fattori, come 
altrimenti non potrebbero, (visto che Eb, semplicemente avvinto al 
concreto di Pb, come Ea lo è in Pa, non astratto, in nulla si distin-. 
guerebbe dal suo analogo per poi entrare in relazione con lui), 47 le 
conseguenze non sono certo più luminose: Eb, come astrazione in 
Pa della sintesi concreta Pb, non può non lasciarsi includere da ciò 
(Pb), che lo rende possibile così come rende ragione della sua stessa 
astrazione. Questa equivale appunto all'irruzione di Eb in Pa: perciò 
è inevitabile il contemporaneo ingresso di Pb nell'orizzonte di Pa, 
tanto da porre non la coincidenza tipica dell'analogia, dove sembra 
conservata la diversità tra gli elementi, bensì quella dell'assoluta 
identità. E si badi, quella dell'«irruzione» è solo una metafora di 
quell'impossibilità, non solo per Eb di astrarre ed uscire da Pb, ma 
anche per questo di distinguersi e analogarsi a Pa. Il comporta-
mento concettuale di Eb risulta in effetti uguale a quello che l'ana-
logato superiore, l'ignoto, svolge nel rapporto di genere con 
l'U.d.E., rapporto per un verso organico al tessuto che lo avvolge, 
non un rapporto quindi, ma per un altro verso eccedente, volto allo 
spazio che al genere non appartiene: senza che di questi versi o mo-
menti, (nient'altro che riprodotti nella distinzione tra Eb astratta-
mente o concretamente inteso), si riesca a dare spiegazione unita-
ria, senza che si riesca a descrivere quel punto che appartiene sì al 
genere U.d.E., Pa, ma nel contempo ne attua l'estensione inferen-
ziale verso il proprio contraddittorio. 48

47 Severino ha ben visto questo punto. Ibid., pp. 51 1-12. 

" Seppur brevemente, è da ricordare la posizione di Pietro Faggiotto, che 
ricordò a Bontadini come ogni relazione interna, contenuta nell'U.d.E., non sia in 
grado di alterare la sua forma assoluta e quindi di limitare la sua prospettiva in un 
orizzonte di molteplicità, se non prendendo in adeguata considerazione fenomeno-
logica, quegli oggetti (quali la persona), che all'U.d.E. si presentano come se oltre la 
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1.7. Lo strumento dell'inferenza: il giudizio. 

Nell'U.d.E. operano alcune funzioni di coscienza (la fantasia, 
la memoria) che fanno capo allo strumento del giudizio, il quale 
astrae e distingue i molteplici elementi del discorso e della realtà (i 
questi)," ma così operando determina anche la contraddizione den-
tro di loro, come tra loro insieme considerati e la stessa U.d.E. La 
coscienza astratta insomma stabilisce la parità tra i diversi sensi po-
sitivi dell'essere e il loro comune referente, stabilisce un nesso di 
sinonimia che ospita una contraddizione, quella tra termini diversi 
considerati identici, e la ospita proprio nell'immediatezza del suo 
essere determinazione astraente, determinazione che per natura 
deve perciò superare la contraddizione e ritornare al Senso originario, 
immediato. '° 

La facoltà che distingue i singoli concetti non astrae natural-
mente dalla realtà suprema, la quale piuttosto, condizione di qual-
siasi espressione d'essere e di giudizio, contiene interamente la 
somma delle astrazioni possibili, costituendo per esse il primo pro-
nunciamento: la Realtà è, l'U.d.E. è. Il giudizio semmai astrae e su-
pera in un solo atto la nuda analiticità delle singole determinazioni 
concettuali (il cavallo, Antonio, piover), che sono sì necessarie al-
l'intenzione e alla sintesi tra i molteplici elementi e la realtà uni-
voca, ma non tali di per sé da completarla in tutte le sue parti. Con 
tali osservazioni Bontadini ben rileva la nota aporetica dell'eideti-

sua struttura. Cf. P. FAssrorro, Il problema del divenire nella metafisica dell'espe-
rienza, cit., pp. 576-77. Posizione simile a quella di Severino, e che intanto do-
vrebbe chiarire il senso dell'aggettivo «interno», vedere se non implichi magari una 
definizione della forma come esteriorità, con la conseguenza di una limitazione ir-
riducibile ed esiziale, nel cuore stesso delPU.d.E. L'ulteriore proposta di conain-

- care dall'esperienza del dubbio, piuttosto che dal rilevamento del divenire, per co-
struire l'Implesso originario, (cf. G. BoNTAnr[vr, Metafisica dell'esperienza e realismo 
immediato, «G. crit. Filos. ital.», )XXVI, 1956, p. m), fu ridotta da Bontadini 
alla considerazione, che il dubbio non è che un caso individuale di quella generale 
attestazione dell'unità di positivo e negativo, che è di fatto il divenire. Cf. G. BoN-
TADINI, Postilla a P.F., cit., p. iii. 

49 Cf. G. BorrrA.DrNi, Saggio, cit., p. 187. Ulteriori note sulle funzioni del-
l'U.d.E. si trovano in G. BorrrAnn,n, Ancora conversando di metafisica classica, «R. 

Filos. neoscolastica», LXXII (1980), pp. 322, 330. 
50 Ibid., p. 194. 
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cita del concetto di essere, cioè dell'essere assunto sotto il punto di 
vista discorsivo del giudi7io." Il giucli7io infatti suppone, come sua 
condizione, il concetto delle cose rappresentate nel discorso, ma 
ognuno di questi concetti, anche quando espresso nella forma più 
povera di comprensione, (Bontadini porta l'esempio delle esclama-
zioni infantili), significa già di per sé, nel suo esserci, il legame con 
la Realtà, e sembra così realizzare senza intervalli, al di qua di qual-
siasi giudizio, l'intenzione originaria dell'essere. 52 L'idea dei singoli 
elementi è più «che la semplice immagine schematica», non è solo 
«l'essenza astratta, univetsale della cosa», ma già contiene l'impulso 
alla realtà, senza però essere atto compiuto, il che la renderebbe 
identica alla Realtà, la quale invece, attraverso il giudizio, la svolge 
semplicemente secondo analogia col suo principio." L'analisi pura 
delle determinazioni ontiche rivela quindi il legame con l'essere e 
l'essere stesso; in questo senso il fondamento di tutti i giudizi ha un 
volto analitico. 54 Però altrettanto, il potere rappresentativo del sin-
golo significato non è già l'U.d.E.; poiché il concetto è sì fonda-
mento del giucli7io ma, insieme a questo, deriva da, e non è causa 
della Realtà. 

Ogni giudizio infatti («questo è rosso» ad esempio), conserva 
un significato anche non essendo confortato dall'esperienza attuale 
della realtà espressa (la presenza qui ed ora di questo ente rosso), e 

51 Ibid., pp. 202-03. 
52 Tale questione, se cioè l'ente sia indifferente all'alternativa di essere o non 

essere, o se intenda originariamente un legame diretto con l'assoluto positivo, non 
smise mai di tormentare Bontadini. Cf. G. BorrrArmsn, Dissensi e consensi sulla me-
tafisica classica, «R. Filos. neoscolastica», LXXT (1979), p. 190 e ID., Per conti-
nuare un dialogo, «R. Filos. neoscolastica», LXXV (1983), p. 115. Dove affermò: 
«Ciò che nel divenire va di mezzo è appunto l'esistenza, in contraddistinzione dal-
l'essenza (o determinatezza, o talità...)». 

53 Ibid., pp. 204-05. Possono essere notati in questi passiiggi dei riferimenti 
indiretti alla teoria avicenniana delle essenze e, con evidente consenso (anche se 
Bontadini non avrebbe forse accettato l'accostamento), a quella leibniziana dell'esi-
genza ad essere interna alle essenze. Per alcuni accenni a Leibniz, cf. P. FAGGiorro, 
L'idea di assoluto nella metafisica dell'esperienza, cit., pp. 533-35. Su questo punto 
specifico si veda, ad esempio, G.W. LmaNrz, De rerum originatione radicali. (231 
XI/1697), in Die philosophischen Schriften von G. WL., ed. Gerhardt, 7, band, p. 

303. 
" Cf. G. BONTADINI, Saggio, cit., p. 241. 
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nel caso limite conserva il suo carattere positivo anche quando sia 
contrapposto al giudizio di segno contrario che lo nega («nego che 
questo sia rosso»)." In questo modo il pensiero, secondo Bonta-
dini, esprimerebbe nella sua estensione più ampia la propria indole, 
cioè astrarre dalla realtà distribuendo distinzioni e negazioni, pur 
mantenendo un nesso originario con essa. Il giudizio perciò non è la 
realtà, sebbene coestensivo alla sua volta archetipica. Questi due 
momenti, distinzione e coestensione, non succedono certamente 
l'uno all'altro. La realtà non si aggiunge al pensiero, né questo si 
adegua a quella sulla base di un'astratta separazione. 56 L'individua-
zione del giudizio e la sua realinazione nell'esperienza attuale sono 
perciò interne alla sua essenza concettuale, pur non essendone iden-
tiche. Così l'individuo concreto «è tutto nel pensiero ed è insieme 
tutto fuori del pensiero il principio di individuazione è qualcosa di 
extralogico, nel senso di non-pensato-per-sé (eppure anch'esso pen-
sato): l'alterità dal pensiero, la materia». 57 il principio di individua-
zione, così formulato, spiegherebbe tanto l'esistenza univoca delle 
cose e dell'Ente supremo, quanto, per le creature sublunari, il loro 
esser molteplici nella dimensione della materia, signata quantitate." 
E, un'interpretazione curiosa, questa, del principio scolastico di in-
dividuazione, visto anche la consapevolezza che la guida attraverso 
varie insidie. E curiosa, non solo per aver lasciato separati i principi 
di esistenza unitaria delle essenze intellettuali angeliche, e di mol-
teplicità spaziale delle cose create, in modo tale che, per poter pen-
sare il numero, la materia e l'alterità, che pure son dette «non pen-
sabili» per sé, è comunque necessaria la loro «presentazione» nelle 
vesti nude e scisse dell'impensabilità al cospetto dell'U.d.E. Si dirà, 
affinché completino l'ordine reale del giudizio, solo a condizione 
però — questa l'obiezione — di rompere e contraddire il cerchio 
del suo fondamento analitico. Il quale esclude la possibilità della 
separazione e della dissociazione, senza quindi riuscire ad includere 
in tale impossibilità la natura non pensabile di quantità eterogenee 
come lo spazio e la materia. 

" Ibid., pp. 208-09. 

56 Ibid., p. 258. 
" Ibid., p. 216. 
" Ibid., p. 217 n. 
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C'è però un'altra ragione di curiosità, che testimonia una fon-
damentale incertezza. Si era detto come il giudizio conservi un si-
gnificato positivo, tante volte quante è affiancato ad altri giudizi 
possibili, proprio perché in sé stesso non è reale, non riceve anali-
ticamente l'assenso dell'esperienza da lui espressa. Ciò vuol dire che 
il giudizio copre un ambito di possibilità più ampio della realtà in-
dividuata, un ambito dai molteplici esiti, uno solo dei quali condur-
rebbe alla concretezza dell'esperienza. 59 Ma questa descritta, non è 
altro che l'inversione della situazione concettuale appena vagliata. 
Prima il giudi7io era unitario, analitico, tanto da contenere senza 
mediazioni la realtà individuale e da escludere così la dialettica del 
discorso e la molteplicità delle cose esperibili. Ora il giudizio è un 
ambito molteplice, aperto, eppure in grado, come ciò sia possibile, 
di restringersi nel sentiero univoco della realtà sperimentata, essere 
il fondamento non reale, non sussistente di per sé, della realtà co-
nosciuta. Tutto ciò è ancora più evidente se si esamina il concetto 
bontadiniano di «dimostrazione», che definirebbe secondo realtà il 
nesso sintetico tra le determinazioni dell'U.d.E., le quali, nel giu-
cli7io induttivo, espressivo, stanno l'una accanto all'altra come ele-
menti probabili, ma non incontraddittori. Il piano teorematico del-
l'enunciazione ospita infatti tanto il giudizio da dimostrare (a è b), 
quanto, con la stessa energia logica, il suo contraddittorio (a non è 
b), altrettanto necessario a definire il campo aperto e strutturato del 

59 A tale proposito deve essere ricordata un'idea bontadiniana, che potrebbe 
destare curiosità in un pensatore così debitore dell'idealismo — soprattutto quando 
si dimentichi, come le più autentiche espressioni del neoidealismo italiano non ab-
biano mai nutrito particolari premure di natura censoria nei confronti delle scienze 
positive — cioè l'idea della sua sostanziale accettazione, sul piano epistemologico 
almeno, dei metodi di verifica del rapporto tra linguaggio e realtà propri delle cor-
renti di pensiero neopositiviste. Egli sosteneva, coerentemente agli obiettivi del pro-
prio filosòfare, che il difetto del positivismo fosse solo nel rimuovere la preliminare 
indagine sulle condizioni di possibilità degli asserti, e sul loro rapporto originario 
con l'U.d.E., cosa che non ne pregiudicava i risultati operativi nelle singole disci-
pline. Cf. G. BONTADINU, Conversazioni di metafisica, cit., vol. I, pp. 58-61. Si veda 
quindi B. CROCE, Filosofia della pratica, Napoli 1996 (VI ed. rist.), parte I, sez. I, 
capp. VII e VIII, pp. 84-108, e la contestuale discussione in G. SASSO, Benedetto 
Croce. La ricerca della dialettica, Napoli 1975, pp. 61 sgg.; p. 1037 (nn. 4, 5, 6, 8), 

p. 1043 (n. 65). Per ulteriori considerazioni, cf. anche E. SEVERINO, La struttura 
originaria, Milano 1981 sa., pp. 129-31. 
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«problema», giacché la mancanza logica di uno dei due sancirebbe 
automaticamente la necessità univoca dell'altro." Da qui anche la 
convinzione che il procedimento per assurdo sia «il vero tipo della 
dimostrazione. Infatti dimostrare è determinare, e determinare (...) 
è eliminare il contraddittorio del teorema (...) che, se fosse esso 
stesso pensabile (cioè non contraddittorio in sé) renderebbe inde-
terminato o nullo il pensare»." È perciò palese la contraddizione 
non controllata in tale statuto del giudizio. I contraddittori sono 
identicamente «essenziali» ad aprire l'orizzonte della dimostra-
zione, ed è sulla loro base che il percorso logico trae l'impulso per 
escludere l'uno dei due dalla verità, ed includervi l'altro. Ma 
l'escluso nella seconda operazione, non è però in sé stesso «con-
traddittorio» come richiesto, perché se così fosse, non potrebbe 
insieme all'altro intessere il piano «legittimo» del teorema, san-
cire in esso la presenza di molteplici ipotesi e forme diverse di 
esperienza. Il giudizio che dovrebbe risultare nullo delinea positi-
vamente la dirnostrabilità, così che non si spiega, né come possa 
distinguersi dal giudizio destinato invece a verificarsi, né come 
possa scaturire nella contraddizione sulla base della propria natura 
semantica. Tanto più che solo tale rilevazione della contraddi-
zione dovrebbe sancire la verità del giucli7io complementare, con-
tro ogni normale legge logica che vieta all'errore e alla contrad-
dizione di definire la verità, di essere i veri e reali autori della 
dimostrazione. La quale deve toglierli, ma così non può, traendo 
origine infatti dalla loro possibilità, ovvero dalla loro impossibilità 
ad essere. 

Non quindi per caso Bontadini, dinanzi alla situazione ogni 
volta ambigua di spiegare l'indimostrabilità dei tre principi logici, 
afferma quanto segue: 

tutti e tre esprimono l'esigenza della determinatezza del pensiero. A 
è identíco ad A, perché se A non fosse identico ad A, in A non si pense-
rebbe nulla. L'identità è la stessa determinatezza. 62

6° CL G. BONTADINI, Saggio, cit., p. 233. 
61 Ibid., p . 243.

62 Ibid., p. 244 n. 
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Come si vede, il nostro autore è costretto ad aprire uno spazio 
semplicemente esigenziale, ipotetico, in cui A e non-A sono alli-
neati nel senso della negatività irrappresentabile, dell'indeterrnina-
tezza (potenzialità), per far emergere, solo in seconda battutta, il 
nucleo di stabilità logica, A. Questo, paradossalmente, si afferma e 
determina solo in virtù dell'esclusione di non-A, dell'indetermi-
nato, il quale si dice sia negato e tolto, ma di fatto partecipa alla 
definizione del correlativo, A. Il quale, infatti, è identicamente in-
determinato, finché allineato a non-A. L'esclusione del negativo 
non toglie perciò A dall'indeterminatezza, quanto gli aggiunge de-
terminatezza, 63 sulla base però di ciò che doveva essere negato, in-
determinato, e invece si rivela «determinante» quanto il contenuto 
principale della logica, A, identico a lui nel primo come nel secondo 
momento, nei due momenti identici, indistinguibili. Lo stesso si 
dica per la tesi della circuminnessione di immediato e mediato. L'im-
mediato nega il mediato, (e tutti i concetti, come l'esperienza e il 
divenire, che fanno rifermento alla mediazione), ma nello stesso 
tempo lo ospita alla radice per potersene distinguere. L'immediato 
è tale, non mediato, proprio perché è mediazione, perché significa 
solo insieme a questa. La metafisica tenta appunto di costruire un 
circolo di differenze, tra questi due protocolli contraddittori, men-
tre la prospettiva critica, almeno questa, rileva la puntuale indiffe-
renza tra le due proposizioni. 

Un ultimo chiarimento a riguardo, lo fornisce la breve defini-
zione dell'errore come arbitrio e variazione soggettiva." Non è una 
forzatura interpretativa infatti, accertare l'analogia tra tale idea, 
peraltro consueta in definizioni tradizionali del problematico con-
cetto, e la necessaria varietà di ipotesi che deve colmare il piano 
teorematico. In questa pagina si dice anche, acutamente, che l'er-
rore non può essere pensato se non secondo verità, 65 quindi la sua 

45 11 togliere e l'aggiungere sono solo éspressioni metaforiche della difficoltà 
di pensare il limite distintivo, tra determinato e indeterminato. Come le metafore 
dell'«apertura» e dell'«allineamento» prima adoperate, il «togliere» e l'«aggiun-
gere» non descrivono che la coincidenza dell'identico e del determinato, con l'in-
determinato a cui dovrebbero seguire: non esprimono che l'inadeguatezza del lin-
guaggio a distinguere la dimensione logica. 

64 Ibid., p. 252. 
65 Altrettanto una variazione «soggettiva» è concepibile, se può, solo entro 
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natura risulta sfuggente e inattuale. Allo stesso modo si può dire 
che il livello teorematico è pensabile col solo criterio dell'unifor-
mità semantica tra i molteplici contenuti, che si sottraggono perciò 
al loro numero plurale, se non nel nome che li indica tali. 

2. Quaestiones de Deo. Considerazioni sulla metafisica. 

A più riprese, nelle trascorse pagine, ci si è riferiti alla curva-
tura teologica, impressa da Bontadini ad alcuni dei suoi teoremi. 
Ciò non stupisce, appena si pensa alla formazione culturale di que-
sto acuto filosofo, ma soprattutto non deve frenare l'interprete, 
quali che siano le sue esteriori convinzioni, a vagliare la matrice 
speculativa delle trasfigurazioni concettuali di volta in volta incon-
trate. Il pensiero vada perciò a quel diffuso corpo di riflessioni sto-
rico filosofiche, a più riprese svolte, nella vicenda intellettuale del 
filosofo cattolico, intorno alle varie dimostrazioni dell'esistenza di 
Dio, il cui culmine argomentativo fu da lui individuato nei diversi 
tentativi articolati da Cartesio. 

Il loro comune difetto, sostiene Bontadíni, era nel distinguere 
tra il principio della prova, di volta in volta l'«idea», il pensiero o 
la possibilità di Dio, e l'oggetto della prova, l'esistenza, la realtà di 
Dio, senza stabilire però un'adeguata priorità logica tra i due. Il 
principio infatti dà avvio alla dimostrazione e percorre, colma la 
differenza che lo separa dal suo oggetto, senza quindi contenerlo 
originariamente in un ambito di evidenza intuitiva, noetica, indi-
pendente dalla dimostrazione: senza esibire in sé stesso garanzie lo-
giche di fondatezza, poiché questa è raggiunta solo dalla dimostra-
zione, la quale in principio non è, è la cosa più lontana. La garanzia 
della dimostrazione e della fondatezza dovrebbe così offrirla la 
stessa esistenza di Dio, la Totalità di ciò che è, esistenza che però 
è assumibile solo al di là della dimostrazione, mentre per fondarla 
dovrebbe precederla e quindi rendere inarticolabile il suo percorso, 
renderlo coincidente, all'inizio, con il suo obiettivo finale. L'aporia 
si configura circolarmente: la dimostrazione dovrebbe muovere al-

un quadro di riferimento «oggettivo», invariante. Una variazione fine a se stessa, 
coincidente con il proprio vettore, non è una variazione, tantomeno è soggettiva. 
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l'esistenza di Dio, ma solo quest'esistenza potrebbe a sua volta 
muovere a compimento la dimostrazione." 

In tale morsa rimasero strette le filosofie, come quella carte-
siana, che cercarono di accordare due principi logici antitetici: 
quello di «causalità», secondo cui l'effetto di un processo dinamico 
non contiene akunché di ulteriore, rispetto quanto già contenuto 
nella sua causa, la quale così non si svolge al di là di sé nel divenire 
cui dà luogo; quello di «rappresentatività», per cui l'ordine feno-
menico, cioé la serie discorsiva delle determinazioni che intessono 
l'esperienza, il suo orizzonte, sono bensì effetto dell'oggettività che 
riflettono come loro causa ad essere, ma non la contengono alla ra-
dice di sé, come non sono d'altronde dalla verità oggettiva conte-
nuti, situandosi di fatto in uno spazio ulteriore rispetto a quello 
della «verità». Stando al primo principio era chiaro, per l'inter-
prete, come la causa prima sia non solo, del divenire, il,principio, 
quanto l'intero orizzonte, che non tollera l'aggiunta di alcunché alla 
propria originarietà, non diviene né si svolge attraverso i suoi ef-
fetti, che appunto contiene in un ambito di assolutezza noetica, in-
distinguibile. Stando invece al secondo principio, l'insieme delle co-
noscenze per noi accessibili e l'orizzonte discorsivo, sarebbero non 
solo l'effetto che si è svolto, come ciò sia possibile, oltre il proprio 
ambito di verità; ma di fatto, essendo 'solo a questo spazio estensi-
bile la verità del pensiero, (i suoi contenuti sono infatti sottoponi-
bili a dubbio, possono essere confusi tra loro, ma non può esserlo 
l'ambito che li contiene e solo così li rende suscettibili di dubbio e 
distinzione), sarebbe appunto da questo che prende spunto l'infe-
renza dell'ordine in sé delle cose, il quale è bensì causa dei feno-

" Cf. G. BONTADINI, Saggio, cit., pp. 96 sg,g. Dove la discussione sulle prove 
classiche dell'esistenza di Dio è inquadrata nella più ampia riflessione intorno al 
nesso di immanenza e trascendenza. Alcune analisi si trovano anche negli Studi di 
filosofia moderna. Sulla base delle considerazioni appena riferite, le questioni, già in 
altre note toccate, se l'essere sia formalmente (attualmente), o solo indeterminata-
mente espresso nella presenza dell'esperienza comune; e se l'Assoluto sia solo una 
idea da dimostrare nella sua presenza, o sia invece il presupposto trascendentale per 
la comprensione del divenire e della sua contraddizione, sembrano ricevere un pre-
ciso svolgimento, quello cioè dell'attuale anteriorità dell'essere rispetto alla possi-
bilità del divenire. Cf. E. NtcoLET-rt, Dalla trascendentalità dell'essere alla differenza 
ontologica, «R. Hos. neoscolastica», LVII (5965), pp. 292-95, 300. 



L'ESPERIENZA E I SUOI FONDAMENTI METAFISICI 595 

meni e della conoscenza, ma è altrettanto effetto degli accertamenti 
dimostrativi di questa. 67 Per un verso, quindi, l'orizzonte causale, 
descritto alla stregua dell'essere parmenideo, non tollera altro che 
sé medesimo, è la stessa cosa dell'effetto contenuto; per un altro 
verso, invece, causa ed effetto stabiliscono un rapporto e danno 
perciò luogo a quell'ulteriorità respinta in prima istanza. E vi 
danno luogo rompendo il normale ordine logico, visto che la causa 
si viene a trovare, nel proprio luogo naturale, ad essere effetto del-
l'anamnesi dimostrativa del sapere fenomenico, vale a dire effetto 
del proprio effetto, effetto di ciò, la certezza ordinaria del discorso, 
che innanzi tutto e per lo più si presenta nel segno della mancanza 
di ragione, essendo rappresentazione velata della verità che non 
contiene. Tale forma non la distingue, inoltre, dal modo parmeni-
deo d'intendere la schiera rapsodica delle opinioni, 68 le quali, nella 
lettura di Bontadini, sono l'esserci di ciò che «non ha ragion d'es-
sere», sono attestazione della contraddi7ione, che certo non può 
dare avvio alla dimostrazione di Dio, della verità, i quali hanno ap-
punto il compito opposto di rimuovere ed escludere l'irrazionalità. 

Eppure il doppio volto del piano caugale, tanto esclusivo di ul-
teriorità effettuale, identico cioé all'effetto, quanto inclusivo di im-
manente discorsività e distinzione dagli effetti, doppio volto ora as-
sunto quale oggetto di critica radicale, era stato il perno del movi-
mento argomentativo, nel quale Bontadini aveva cercato di stabilire 
positivamente il nesso tra il fondamento e la serie per sé infondata 
delle determinazioni espressive dell'esperienza. La consapevolezza 
che ne deriva spinge infatti ad un ravvicinato confronto tra il modo 
cartesiano, logicamente difettivo, di dedurre l'evidenza di Dio, e il 
modo ritenuto autentico e basato sui principi della metafisica greca. 
Secondo il primo, la linea continua dell'esperienza umana è distin-
guibile in una serie innumerevole di elementi finiti, ognuno dei 
quali presenta la caratteristica di negare quanto di essere negato 
dalla molteplicità di tutti gli altri, senza poter, di per sé, sviluppare 

67 Cf. G. BobrrAmNi, La deviazione metafisica all'inizio della filosofia mo-
derna, in Scritti in onore di C. Giacon, Padova 1972. Ora in ID., Metafisica e deel-
lenizzazione, Milano 1975, P1D- 49-51. 

" Ribadiamo come non sia possibile soffermarsi in questa sede sull'interpre-
tazione bontadiniana della filosofia eleatica, che è, in modo non sempre esplicito, 
uno dei cardini della sua storia ideale della filosofia. 
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la coerenza ontologica dell'intera linea, se non fosse questa garan-
tita appunto dall'intervento costante di una sostanza ulteriore, tale, 
in ogni suo rinnovato atto, da conservare i singoli momenti del di-
scorso, così come se li creasse. In tale maniera, sottolinea Bontadini 
ora con acume, Dio, la sua idea e la sua esistenza, sarebbero tanto 
produttivi dell'insieme discorsivo fenomenico, quanto paradossal-
mente prodotti da questo stesso orizzonte: poiché è sulla base di 
tale infondatezza e mancanza di coerenza, che si renderebbe giusti-
ficabile e deducibile l'intervento di Dio, la sua relazione con il 
mondo, baluardo contro l'esito scettico di un sapere empirico, or-
dinario, così concepito. 69 Nel caso invece dell'autentica dimostra-
zione viene a delinearsi, secondo Bontadini, il compito istituzionale 
della metafisica, la conciliazione cioé tra l'evidenza assoluta della 
positività, l'U.d.E., e il referto originario della contraddizione, of-
ferto dal senso comune al logo." Il «divenire» e la certezza discor-
siva che lo riguarda, presentano infatti un'indole tanto aporetica 
quanto unitaria. Nel loro tessuto sono, o sembrano, l'accertamento 
intrascendibile dell'aporia tra i momenti in successione, ognuno dei 
quali nega gli altri, stabilendo al contempo con loro una relazione 
positiva e coerente: 

Il divenire, infatti, consta di un prima e di un poi, di un prima che è 
sempre un poi, e di un poi che è sempre un prima. Non abbiamo esperienza 
di un cominciamento assoluto — di un prima che non sia un poi — né 
dell'assoluto finire di un poi che non sia un prima. E come è il poi che 
fa risultare prima ll suo prima, così è il non-essere, che fa emergere il senso 
dell'essere. 77

69 Ibid., pp. 41 sgg. 
7° Cf. Aspetto dialettico della dimostrazione dell'esistenza di Dio, in G. BON-

TADINT, Conversazioni di metafisica, cit., 1/01. II, p. 191. 
77 Ibid., p. 190 n. Anche per questo specifico punto concettuale, è difficile 

poter indicare con scrupolo filologico un'eventuale influenza su Bontadini del lungo 
dibattito, inaugurato in Italia da Bertrando Spaventa, concernente le prime figure 
e il «cominciamento» della Logica hegeliana. Se infatti si possono con buona ap-
prossimazione azzardare connessioni testuali con la filosofia di Gentile, è più dif-
ficile stabilire quanto, in questo come in altri momenti, Bontadini tenesse presenti 
alcune suggestioni di natura crociana (si pensi alle pagine sul giudizio, cf. sup., 
5.7.)• 
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Così definito il divenire rivela due qualità analoghe all'essere, 
al suo referente contraddittorio: l'illimitatezza e la sostanziale 
unità. Per quest'ultima i momenti del divenire sono inconcepibili di 
per sé, (un prima senza il poi non sarebbe un prima, semplicemente 
coinciderebbe con la propria puntualità, sarebbe essere e non mo-
mento del divenire), e sono identicamente ridotti alla sostanza che 
distinguono: il prima è il poi, il poi è il prima, entrambi sono acci-
denti rispetto l'orizzonte positivo che diviene attraverso essi. Tanto 
più che questo orizzonte è di per sé, nell'interezza che peraltro li 
rende concepibili, illimitato, estraneo cioé assolutamente allo svi-
luppo dei momenti diversi. Non c'è infatti un prima che preceda e 
limiti l'unità del divenire, che lo faccia essere un poi, come non c'è 
un poi rispetto a cui il divenire sia meramente un prima. Il divenire 
e la certezza discorsiva non conoscono interruzioni, semmai sono 
condizione del manifestarsi di limiti, i quali non alterano la loro 
continuità, poiché sono identici momenti limitanti. Sembrerebbe 
così che il divenire, analogamente all'essere, sia identico in ogni suo 
punto e indifferente alla dinamica del tempo ordinario. Però 
«l'esperienza stessa ci informa che ogni essere — ogni essere di cui 
essa è attestazione — non è. Contraddizione tra l'esperienza e la 
ragione. Contraddi7ione tra la contraddizione del divenire (che si-
gnifica la sua impossibilità) e la sua realtà». 72 Tale asserzione rileva 
consapevolmente la parentela tra l'essere e il divenire: per definire 
quest'ultimo la contraddizione è infatti nominata due volte. L'espe-
rienza non è nuda contraddizione, che vorrebbe dire l'impossibilità, 
il nulla, che non hanno commercio con l'essere, contrariamente al-
l'esperienza che è positiva e ineliminabile. Il divenire è perciò con-
traddizione tra la propria positività e quel primo senso della con-
traddi7ione. Nel secondo senso contraddizione è sinonimo di rela-
zione, visto che nel divenire stanno insieme, momenti intrecciati, la 
nullità e la positività dell'esperienza. Cos'è ora una relazione che è 
contemporaneamente una contraddizione?" Bontadini accentua 

72 Ibid.,p. 191. 
" In un saggio sull'apotetica del nulla, il concetto severiniano di contraddit-

torietà concreta, (concetto portante di quella filosofia e non dissimile nell'impianto 
— almeno a parere di chi scrive — da quello ora in analisi), è stato definito «ossi-
moro filosofico». CL M. VisENTrN, Tra struttura e problema. Note intomo alla fi-
losofia di E. Severino, Venezia 1982, p. 27. 
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l'importanza di questo snodo, scorgendo nella relazione contraddit-
toria l'unica via per la dimostrazione dell'esistenza di Dio: 

Alla luce della verità risulta che la semplice affermazione dell'immo-
bilità dell'essere, presa nella sua astrattezza — e cioé fuori della dialetti-
ca — è falsa (è falsificata dall'esperienza). Si tratta, però, di una falsità che 
è un momento necessario della verità. Questo è il paradosso della metafisica 
stessa. La verità, cioé, sta nella sintesi — espressa dal Principio di Crea-
zione — mentre è assente dalla tesi e dall'antitesi prese nella loro astrat-
tezza. 74

Ad analizzarla nei suoi momenti questa sintesi rivela un volto 
ambiguo, sfuggente. Il versante della pura positività, l'incontraddit-
torietà dell'essere, non si può definire pacificamente un momento 
«astratto». Non solo perché l'essere non astrae da alcunché preco-
stituito, per definirsi, ma anche perché della contraddizione, della 
falsità con cui dovrebbe articolarsi nella sintesi, è la suprema nega-
zione. Così la possibilità stessa della sintesi, dell'ulteriorità seman-
tica, è assurnibile nell'essere, solo per esser sottoposta alla nega-
zione assoluta che la riguarda insieme al nulla. L'altro versante 
astratto pure non può dirsi tale: a ben vedere l'esperienza, così con-
cepita, sviluppa già in se stessa l'intero orizzonte sintetico, il quale 
dovrebbe invege includerla. È infatti la relazione tra la positività, 
che in nulla si distingue dalla positività dell'essere, l'altro momento 
della sintesi, e la nullità, la contraddizione tra i contenuti in dive-
nire. Su ciò che debba essere la «relazione contraddittoria» ora è 
almeno chiaro un punto, vale a dire che, assunta nella sua indivi-
duale essenza, non si compone di una relazione contraddittoria, 
perché così rifletterebbe senza esito, diviso al suo interno, quel 
dualismo paradossale tra contraddittori, che la sua natura le impone 
di mediare unitariamente. Altrettanto che l'essere e il divenire as-
sunti astrattamente, per se stessi, la relazione ha una indivisibile 
positività che non può essere discussa, per essere l'unità che é, 
senza quindi essere il terzo termine di una serie, visto che gli ele-

74 Cf. G. BONTADINI, Conversazioni, Cit., VOI. H, pp. 192-93. In 1.1n alto sag-
gio di questa raccolta, è detto che la tesi creazionista è ciò che meglio definisce la 
contiguità concettuale tra la Neoscolastica e l'Idealismo. Cf. G. BONTADINI, Per una 
filosofia neoclassica, p. 297, ID., Conversazioni, cit., voi. I, pp. 266-95. 
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menti della sintesi, anche se astratti, noti hanno luogo in svolgi-
menti temporali o numerici, semmai li contengono nella loro con-
tinuità. Come può quindi il «non essere», il contenuto dell'espe-
rienza, distinguersi e far emergere il senso dell'essere? 

Perché ci sia una legittima relazione, occorre non solo che il 
suo ambito risulti unitario, positivo, ma che i termini stessi distinti 
dalla relazione si offrano in un loro spazio di evidenza concettuale. 
Ora i momenti articolati nella sintesi di esperienza, il prima e il 
poi, il margine di negatività che li riguarda, non sono concepibili se 
non in funzione dell'unità sostanziale del divenire, della sua positi-
vità, la quale però esclude assolutamente di poter subire l'energia 
«plastica» e distintiva dei momenti temporali." Tanto più che la 
relazione contraddittoria dovrebbe intercorre tra versanti che non 
hanno certo attitudine relazionale: il «puro positivo» esclude ogni 
ulteriorità e quindi la possibilità stessa di nesso con alcunché; la 
«nuda contraddizione», il contenuto nullo dell'esperienza, non è 
termine di relazione, ché altrimenti sarebbe quakosa e non nulla, 
sarebbe identico e non distinto dalla positività. A tal riguardo, cosa 

" Un interprete della prova bontadiniana sostenne che, articolandosi il dive-
nire, (passaggio da A a B), nei simultanei moti di «distruzione» (passaggio da A a 
non-A), e «costituzione» (passaggio da non-B a B), la contraddizione interna aí due 
si può comporre assumendo, come loro sostrato, due costanti, Z e X, altrettanto 
simultanee e comprensive del processo: tali cioè che Z conservi l'incontraddittoria 
permanenza di A (Ap), nel momento in cui compare la sua corruzione (non-A, o 
Ac); e che X compia lo stesso atto per B (Bp), fino a che questo non compaia e 
succeda a non-B (o Bc). Cf. A. BOCCANÉGRA, Salvare il divenire. Postilla, cit., pp. 
668-70. È curioso inoltre, come si affermasse che Z e X significhino l'«alterità» e 
la «trascendenza» di Dio rispetto al mondo: curioso e non convincente, poiché se 
X e Z sono simultanei, altrettanto lo saranno, identicamente articolati nelle co-
stanti, tanto A e non-B, quanto non-A e B. Se perciò, viste le corrispondenze, Ap 
e Bp sono simultanei nel loro sostrato, altrettanto lo saranno Ac e Bc, che acqui-
stano senso solo in funzione della permanenza dei primi, altrimenti essendo di per 
sé contraddittori. Non c'è quindi soluzione alla continuità, alla simultaneità di Dio 
e mondo, che si rivelano l'identica cosa: X e Z dispongono unitariamente A e 
non-A, B e non-B, perciò la permanenza e la corruzione di A e B si semantizzano 
identicamente, senza differenze interne. (All'interno di un più ampio quadro di ri-
ferimento, questa tesi è espressa in A. BOCCANEGRA, La prova radicale dell'esistenza 
di Dio e i suoi rapporti con l'antropologia, «Sapienza», XXII, 1969, pp. 532-43)• 

da notare anche, che la definizione qui riassunta del divenire è di schietta natura 
aristotelica. Cf. Metaph XII, 1069 b 3 - 34. 
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distingue tra la forma reale e il contenuto intrinseco della contrad-
dizione, tra il nulla e la sua manifestazione? Non certo il primo ele-
mento, il quale distinguerebbe secondo realtà anche quell'altro, che 
non ha realtà alcuna. Altrettanto il nulla, per distinguere, dovrebbe 
informare realmente quest'atto, essere qualcosa e non nulla. 

Nel corso della ricerca è emersa a più riprese l'idea, anche bon-
tadiniana, che il termine minore delle relazioni filosofiche fonda-
mentali partecipi alla distinzione e alla costruzione del nesso, non 
perché distingua con la stessa forza e autonomia del termine mag-
giore, 76 il quale garantisce trascendentalmente l'ordine, ma perché, 
apparendo e scomparendo nell'alveo del primo, apparendo e scom-
parendo affinché se ne parli, si identifica a quello, gli è realmente, 
originariamente identico, ma distinto secondo la logica, secondo ciò 
che per noi è il discorso della logica. Il mondo della logica, dell'in-
tenzionalità, non è quindi reale, ma è comunque una distinzione, è 
una distinzione sebbene77 non sia reale. Si è rilevato anche, nelle 
ultime pagine, come l'esperienza, la discorsività logica, non possano 
«esser poste» senza che lo sia la loro radice originaria, l'assolutezza 
dell'essere, così come l'effetto non è posto senza l'integrazione 
completa nella propria causa. Perciò non si può dire che il divenire 
abbia due volti, quella positivo da cui dipende e quello irreale, 
quello per cui è una differenza irreale, solamente logica. Così non si 
può dire, perché il secondo volto, per sé assunto, separatamente, 
equivale a nulla, alla contraddizione, che non possono esser ag-
giunti estrinsecamente all'unità dell'essere senza con ciò dissolvere 

76 Questa è d'altra parte la motivazione costante delle critiche rivolte alle 
prove tradizionali dell'esistenza di Dio, le quali assumono il mondo secondo modi 
contraddittori: il suo esserci senza ragioni incontrovertibili; il suo essere causa della 
dimostrazione di ciò che dovrebbe sostenerlo razionalmente. L'idea implicita in tale 
obiezione era, inoltre, che certe filosofie non radicalizzino il senso del principio di 
ragion sufficiente e soprattutto non lo riducano a quello del principio di non con-
traddizione. Per un chiarimento su questo punto, che fu sollecitato da numerosi inviti 
di P. FAGGicrrro, (cf. Il valore ontologico del principio di nagion sufficiente, «Studia pa-
tavina», XV, 1968, pp. 290-305.), si vedano le osservazioni in G. BONTADINI, Ancora 
conversando di metafisica classica, «R. Filos. neoscolastica», LXXII (1980), p. 335. 

77 Si è già insistito sul motivo per cui questa congiunzione concessiva, così 
come del resto un'eventuale congiunzione causale (perché), dovendo assumere in un 
ambito di pari positività i due estremi che connette, non può che tradire la pre-
messa irrealtà di uno dei due termini. CL sup., n. 30. 
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il quadro categoriale della filosofia, come lo dissolvevano, per Bon-
tadini, quelle concezioni della mondanità, dell'opinione, sviluppate 
nelle filosofie di Parmenide, Cartesio e Kant. 78 L'esperienza non è 
solo astrattamente partecipata dalla sua origine, parte inclusa nel 
fondamento, a lui identica, e parte esclusa, libera di determinare la 
contraddizione, il nulla: ciò rifletterebbe la situazione analitica del-
l'incontraddittorietà e della contraddizione, la prima raccolta nel 
puro ambito del positivo, la seconda rimossa nell'inattuale, nel 
nulla; e dell'esperienza non ci sarebbe discorso, processo di appari-
zione e scomparizione. 

Anche la semplice norainazione del mondo, delle cose, equi-
vale concettualmente, secondo Bontadini, alla posizione iniziale 
della realtà per sé nota, del motore immobile, prima causa di •ciò 
che è. Eppure tra le due situazioni, posizione dell'essere e discorso 
sul mondo, non c'è identità, né continuità logica. Non identità, 

78 L'idea che il «fondamento della metafisica» si fosse smarrito sin dall'aurora 
della filosofia classica, e che quindi una medesima deviazione stesse alla base del-
l'inettitudine tanto presocratica quanto posticantiana di pensare l'originario in rap-
porto con le sue creature, si affacciò solo timidamente alla coscienza del nostro au-
tore, forse in ciò condizionato dalla perentoria idea, diffusa sin dagli anni Sessanta 
da E. Severino, della necessità di una rinascita della prima filosofia, cf. G. BoNTA-
DIM, Metafisica e deellenizzazione, cit., pp. 52-53. È da notare però che tale am-
missione era comunque ben lontana dal voler mantenere in vita la tentazione, tipica 
delle «interpretazioni globali», a costituirsi in una generale filosofia della storia, 
percorsa da inevitabili destini: Bontaditil rimaneva convinto che la rimozione, nel-
l'età cartesiana, del senso autentico del rapporto tra essere e pensiero, del senso 
autentico della trascendenza, avesse un legame solo «accidentale» e «soggettivo» 
(relativo alla libera interpretazione dei filosofi e non alla cosa stessa di un' « epoca» 
filosofica) con la precedente filosofia antico medievale; rimaneva convinto che ogni 
stagione del pensiero disponga comunque di tutti gli strumenti per elaborare un 
adeguato progetto metafisico; cf. pp. 35-37. Non stupisce perciò la sua benevolenza 
verso l'ateismo moderno, che secondo alcuni sarebbe stato non altro che l'inevita-
bile portato del dissacrante immanentismo cartesiano, mentre a suo avviso aprì un 
varco per «la ripresa autonomo radicale dell'istanza metafisica»; cf. pp. 46-47. 11
riferimento era probabilmente ad Augusto del Noce, il quale, all'interno della Cat-
tolicità, è stato, anche con un certo risentimento nei confronti della filosofia prima, 
il sostenitore di quest'idea. Per una discussione, anche con dovizia di brevi riferi-
menti storici, di questa opinione, si veda G. BONTADINI, Cristianesimo tra moderno 
e contemporaneo, in Modernità. Storia e valore di un'idea. Contributi al XXXVI 
Convegno del Centro di studi filosofici - Gallarate, Brescia 1981, pp. 247-51. 
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poiché la posizione dell'originario non equivale alla posizione del 
mondo: l'essere infatti esclude il nulla come qualsiasi possibile ul-
teriorità dal proprio ambito, esclude perciò il linguaggio e il mondo. 
Non continuità, né logica né cronologica, perché accordare al 
mondo, come qui sembra e come d'altronde vogliono le religioni, 
anche una mera forma di anteriorità (Itpóg fuletc) o posteriorità 
(9úcsa) cronologica rispetto a Dio, significherebbe calare il velo del-
l'ambiguità sulla natura unitaria del mondo: si è visto come questo 
sia la sostanza dei propri fenomeni, contenga ogni possibile distin-
zione temporale e non occupi una posizione del tempo." Non c'è 
anteriorità cronologica che non sia, per i principi qui sostenuti, an-
che logica: ma dire che il mondo sia successivo all'essere equivale a 
costringere il fondamento in quella posizione di anteriorità e quindi 
di dipendenza dalla posteriorità del mondo, le cui conseguenze apo-
retiche furono segnalate dallo stesso Bontadini.8° Ma che questi 
non si fosse liberato da tale ambiguità lo testimonia la riformula-
zione del proprio teorema attraverso l'assunzione, nella posizione 
di soggetto, del termine minore della relazione metafisica, il mo-
bile, il mondo: 

Il Principio (...) formulato mettendogli come soggetto il mobile (...) 
suona in questi termini: il divenire non può essere originario ( = l'essere 
non può essere originariamente limitato dal non essere, non può essere ori-
ginariamente annullato: il corruttibile è partecipato). 81

79 È utile rilevare, visto anche quanto si è scritto in precedenza, l'affinità tra 
tale concezione del rapporto di mondo e tempo, e quella sostenuta da Kant nella 
prima analogia dell'esperienza. Cf. Kritik der reinen Vernuft, Ak., III, pp. 162 sgg. 

80 Relativamente all'idea dell'opponibilità logico cronologica del mondo a 
Dio, della particolare valenza che il significato dell'espressione nulla acquisisce 
nella situazione per cui il mondo, il nulla sono qualcosa solo in virtù dell'incondi-
zionato atto di creazione da parte di Dio, dell'essere, e non in virtù di alcuna au-
tonomia ontologica (il che sarebbe contraddittorio per lo stesso Bontadini), sono 
state tenute presenti le note critiche e il più ampio quadro che le informa, espresse 
in G. SASSO, Essere e negazione, Napoli 1987, pp. 144-49-

Cf. G. BONTADINI, Conversazioni, cit., vol. II, p. 193. Si aggiunga anche: 
«l'unica realtà è Dio. Ma Dio è creatore (e non la semplice unità sostanziale del 
molteplice, che importerebbe sempre una originaria limitazione ...), e pertanto con 
la sua realtà è posta anche quella del mondo, come realtà (. ..) contingentemente 
posta. Dio + mondo = Dio; falso che (...) sia maggiore di Dio». Cf. p. 194. La 
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Come si può vedere, ora il divenire, che in avvio di dimostra-
zione era descritto nei termini dell'illimitatezza, nota che di fatto, 
come ciò fosse possibile, condivideva con l'originario, è assunto 
nella forma della limitazione, imposta dall'essere stesso.82 il dive-
nire è illimitato e limitato, e d'altra parte è la deduzione stessa a 
subire il peso di quest'esigenza: il divenire, il mondo, contiene 
senza condizioni i suoi momenti, cioè è eterno, è Dio e non mondo; 
il divenire si rompe nella successione astratta dei propri istanti, è 
finito nel senso radicale del termine, cioé è nulla, è una pura con-
traddizione.83 Il mondo e la teoria della relazione contraddittoria 

non originarietà delle sostanze corruttibili rispetto le incorruttibili è di chiara de-
rivazione aristotelica, cf. Metaph. XII, 1071b 3 sgg. Le difficoltà interne a questa 
argomentazione furono richiamate in P. FAcciorro, La prova dialettica dell'esistenza 
di Dio, «Studia patavina», XV (1968), 1). 64. 

82 Questo punto non è stato colto da Nicoletti, per il quale, se ogni essente 
limitato esige un limitante che non sia nulla, (il nulla infatti non limita alcunché), 
tra limitante e limitato si stringe di necessità una sintesi che è originaria, ininter-
rotta, e i cui nessi non devono essere dimostrati. Questo esito, infatti, è già impli-
cito nella tesi in analisi, e come questa non considera, che un limitante e un limi-
tato identicamente «positivi» e uniti senza soluzione di continuità, non si vede 
come possano articolare quel margine di differenza che ne giustificherebbe la na-
tura sintetica. Cf. E. NicoLErn, Dalla trascendentalità dell'essere alla differenza an-
tologica, cit., pp. 295-96. Secondo Nicoletti, da dimostrare non è tanto l'attualità 
di Dio, del limitante (da Bontadini, secondo lui, inteso come un fattore virtuale e 
indeterminato), bensì la differenza ontologica tra l'essere e la schiera limitata degli 
enti, differenza che, nel principio della dimostrazione, è lei indeterminata; ibid., p. 
297. Tutto ciò però non fa che convergere su un altro punto della sintesi l'atten-
zione, senza curare che, dove si dà sintesi, si dà unità determinata del suo oriz-
zonte, e non c'è spazio per alcun fattore indeterminato. Una sintesi senza interna 
differenza, o con una differenza indeterminata, è o identità determinata o indeter-
minazione indifferenziata, non sintesi. 

83 Faggiotto, critico della soluzione bontadiniana, sostenne che il divenire 
non si offre, di per sé, nella forma della contraddizione, e che altro è constatare la 
non dipendenza della contraddizione dall'atto creativo del puro positivo (concepire 
cioè il divenire originariamente contraddittorio), e altro è non constatare la mede-
sima dipendenza (non escludere cioè la realatività del divenire), cf. P. FAGGIOTTC), 

La prova dialettica dell'esistenza di Dio, cit., p. 66. Se però, è da notare, la dipen-
denza pub e deve sussistere al di là dell'attuale e comune constatazione, almeno 
questo non breve tratto, quello della coscienza comune e dell'esperienza ordinaria, 
si deve dire che sia indipendente dall'originario e quindi originaria contraddizione. 
Secondo Faggiotto, il divenire è contraddittorio solo se assunto come originario, e 
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che dovrebbe argomentare la sua dipendenza dall'essere, si trovano 
di fatto al centro di un'antinomia radicale, forse non dissimile da 
quelle, che nella kantiana Dialettica trascendentale insidiavano l'idea 
cosmologica. Le proposizioni che ora esprimono questa situazione 
sono le seguenti: l'essere nega il non essere come tutte le espres-
sioni linguistiche del non essere, nega il mondo, (Principio di Con-
tracicli7ione); nominare il inonda equivale alla sua posizione nella 
struttura dell'essere, (Principio di Creazione). 

Entrambi gli enunciati contengono due affermazioni, del 
mondo e di Dio, sviluppate nel primo attraverso una negazione, nel 
secondo attraverso un nesso sintetico. Ma la negazione e il nesso 
affermativo si equivalgono come espressioni del medesimo linguag-
gio, hanno una loro materialità segnica e articolano di fatto i due 
assunti. Osservata così la situazione delle due proposizioni sembra 
decretare un predominio del linguaggio: questo è tanto un elemento 
dei due enunciati, espresso e negato nel primo, espresso e conser-
vato nel secondo, quanto «orizzonte» proposizionale, poiché è at-
traverso la sua discorsività che il soggetto e il predicato si tengono 
insieme. Di conseguenza sembra doversi dire che l'essere, in tale 
prospettiva, è solo una parola, non altro che un nome e non un con-
cetto strutturale. L'essere, il nesso, il mondo, sarebbero parole, lin-
guaggio. Ma cos'è appunto il «linguaggio»? Stando alla precedente 
descrizione, è la serie dei termini, (l'essere, il nesso affermativo o 
negativo, il mondo), ognuno dei quali non può stare senza gli altri: 

l'inconsistenza di tale ipotesi del senso comune definisce l'attributo della trascen-
denza divina, non però la sostanza della sua originarietà, che è una certezza intui-
tiva in tale quadro; ibid., p. 68. Come possa però costituirsi un attributo (la tra-
scendenza) al di qua della sfera della sua essenza (l'originario), è una dinamica cu-
riosa, (specie dopo l'osservazione riportatata nella nostra n. Si). A ben vedere tra-
scendenza e originarietà sono infatti sinonimi: quella si distingue (cioè nega) dalla 
processualità, mentre questa nega (cioè si distingue) la medesima processualità. Se, 
d'altra parte, la trascendenza è attributo funzionale al divenire, alla spiegazione sua 
e del senso comune, se.cioè non ci sarebbe trascendenza se non in seguito all'ipotesi 
autocontraddittoria dell'originarietà del divenire, va da sé che la trascendenza re-
lativizza l'originario, lo rende un attributo del mondo, e che, ancor prima, è la con-
traddittoria indipendenza, seppur ipotetica, del divenire ad annettersi l'originario, 
contrariamente alle intenzioni del critico. (Nella sua Postilla Bontadini criticò la 
distinzione tra assunzione categorica o solo ipotetica di una nozione contradditto-
ria. G. BONTADINI, Postilla, cit., p. 69, 75 n., 76.) 
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nominare l'essere senza nominare il mondo non è infatti possibile, 
visto che la preposizione «senza» indica già quest'atto, indica il 
nesso discorsivo tra il mondo e l'essere. I momenti del linguaggio 
coincidono perciò esattamente col suo flusso continuo e il linguag-
gio è identico a sé in ogni suo punto, non conosce limiti che siano 
altro da sé, non conosce l'impossibilità del linguaggio. Il linguaggio, 
insomma, non è altro che linguaggio, è l'identico, che non è altro da 
sé. Quella che perciò sembrava una diversa prospettiva, il predomi-
nio del discorso sull'essere, è invece risultata, nel discorso stesso, 
essere una situazione espressa da una proposizione analoga, anzi 
identica a quella che esprime la verità dell'essere, il suo dominio 
assoluto: l'essere non è altro che essere. 

Qual è allora il percorso svolto tra l'enunciazione del teorema 
e l'accertamento della discorsività? Secondo quanto scritto in que-
ste nostre righe, il percorso è quello svolto dal linguaggio stesso e di 
fatto già raccolto interamente nell'enunciazione del suo principio, il 
principio della filosofia e della metafisica, il principio di non con-
traddizione, il quale non può porre la verità dell'essere senza porre 
insieme il fatto del linguaggio. L'essere non è il non-essere. Così 
dicendo il discorso afferma il significato del non-essere, la sua posi-
tività, ciò per cui è qualcosa e non non-essere. Allo stesso modo 
l'essere è solo la parola che precede quella che inevitabilmente se-
gue, la parola del non-essere e del mondo, ma il precedente, come il 
prima rispetto al poi, non può esser tale senza un riferimento al se-
guente, senza coincidere puntualmente con lui, essergli identico, 
l'identico. L'essere è quindi identico al linguaggio, che non è altro 
da sé stesso, allo stesso modo dell'essere e dell'identico, i quali non 
sono altrimenti, sono due nomi per l'identico. L'essere e il linguag-
gio, il linguaggio e l'essere. Non si vuole ora qui stabilire e legitti-
mare la differenza radicale tra due realtà, la seconda delle quali, il 
linguaggio, sia lo svolgimento necessario della prima, del fonda-
mento ontologico. Non si vuole, perché non è concettualmente pos-
sibile, perché lo «sviluppo», ciò che è successivo, (in termini bon-
tadiniani si dice che sia creato), non può non coincidere intera-
mente con il suo fondamento, è identico e non diverso da ciò che lo 
precede. L'essere e il non essere, identicamente alle parole prece-
dente e seguente, o alle cifre che siglano la formula del principio di 
non contraddizione, sono due nomi per l'identico, sono nomi iden-
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tici, l'identico che non è altro da sé, che non ha nomi, sebbene sta-
bilisca attraverso nomi, e discorso tra essi, il senso della propria ori-
ginarietà, tanto in principio quanto al termine della sequenza che lo 
riguarda. L'inizio della sequenza coincide con l'indicazione del 
«non-essere» e della «diversità», quali punti di riferimento per gli 
enunciati che definiscono l'essere e l'identità, mentre il termine 
coincide con la sanzione dell'inevitabilità di tale menzione, senza 
che tra menzione e sanzione si articoli il benché minimo scarto, 
senza che la sanzione rappresenti l'estensione sintetica della men-
zione o dei concetti che attraverso questa si definiscono. Così si 
sostiene solo l'inevitabilità di un circolo discorsivo, cioé l'impossi-
bilità di nominare l'essere senza nominare il non-essere, la necessità 
di nominarli identicamente e non diversamente. E di nuovo la neces-
sità di nominare i due avverbi, quali risultano dalla precedente clau-
sola, gli avverbi «identicamente» e «diversamente», allo stesso 
modo, non altrimenti. 

La sequenza proposta non ha esito, non risulta, perché ciò che 
risulta coincide puntualmente con ciò da cui risulta, è identico e 
non diverso da quello. Prima si era detto come sembrava esserci un 
predominio del linguaggio, poi risultato essere l'identità di essere e 
linguaggio. Ciò non significa delineare il linguaggio, come Bonta-
dini pur non volendo fu costretto, quale orizzonte velato di mani-
festazione differenziata della verità, poiché il prima e il poi sono 
segmenti della discorsività, ugualmente risolti e coincidenti al lin-
guaggio, tali insomma da rilevare non altro che l'identità tra la sfera 
di affermazione del linguaggio e quella dell'affermazione dell'es-
sere. Dire «la sequenza non ha esito» equivale a dire, in altre pa-
role, «il linguaggio non è altro da sé», esprimere cioè, attraverso 
l'estensione semantica del termine «altro», l'identità del linguag-
gio, il senso inevitabile della sua discorsività. La metafora della cir-
colarità (come anche quella del flusso), attribuita alla sequenza, è 
solo una scelta.non opportuna della descrizione: un cerchio o una 
sfera si lasciano e sembrano distinguersi in fasi, mentre la sequenza 
distingue nomi che sono identicamente distinti, tanto in principio 
quanto alla fine, perché i suoi momenti coincidono puntualmente. 

Una domanda non sembra più, a questo punto, eludibile, non 
sembra cioé poter offrirsi l'idea almeno del sobrio autocontrollo, 
della sicurezza dinanzi le insidie e i paradossi della ragione stessa, 
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senza aver prima delineato una nozione del termine metafisica, 
della sua portata concettuale, la quale, ad ogni stagione del pen-
siero, vuoi per essere dileggiata perché vetusta, vuoi, a seconda dei 
punti di vista, per rilanciare la sua proposta di eternità, si è ognora 
confermata quale argine ecumenico degli innumerevoli tentativi 
speculativi che si sono gonfiati nel suo letto, come le vorticose ra-
pide di un fiume in piena. La «metafisica» è uno sguardo logico 
verso l'ulteriorità, verso ciò che consiste oltre la fisica variabilità, 
l'esperienza, la materialità del discorso, oltre ciò che si esprime se-
condo il principio della serie, della successione dei momenti l'uno 
all'altro. In effetti però, qui la nota paradossale, non c'è altro che 
testimoni più intensamente l'idea di ulteriorità, che il concetto ge-
nerale di discorsività, di esperienza, oltre cui però la metafisica vor-
rebbe dirigersi." Nel discorso si distinguono il prima dal poi, due 
termini ognuno dei quali si riferisce necessariamente all'altro, all'ul-
teriore, per essere quel che è. Senza l'inevitabile riferimento, ogni 
«istante» sarebbe pura coincidenza con sé, non discorso, né diffe-
renza, bensì identità, tale da non tollerare nemmeno la conta di due 
momenti distinti, del prima e del poi. Anche il riferimento dell'uno 
all'altro si stringe però in un punto semplice, inarticolato, dove il 
prima non è senza essere il poi e dove il poi non è senza essere il 
prima: il «punto» coincidente con l'orizzonte stesso della discorsi-
vità, punto che distingue due identici istanti, che non distingue 
quindi. La discorsività, in se stessa considerata, è identità, non al-
tro che identità. 

Non è perciò sottoponibile, il linguaggio, a distinzione, mentre 
la metafisica pretende appunto di cogliere l'universo dell'ulterio-
rità, la quale sia tanto «originaria», per sé stante, ciò per cui è tolta 
ogni distinzione discorsiva, quanto sia «origine», fondamento, ciò 
per cui è posto l'orizzonte dell'esperienza. Ora, questi due momenti 
strutturali non posseggono certo natura discorsiva, la quale è asso-
lutamente esclusa dall'originario. Si dovrebbero perciò articolare 

" La stessa idea dello sguardo, per quanto filosoficarnente sublimata, non 
esprime che la relazione tra ciò che è al di là della visione, l'oggetto ulteriore, e ciò 
che è al di qua, a sua volta ulteriore all'oggetto, il soggetto della visione appunto. 
L'istituto filosofico per eccelenza di questa situazione concettuale è quello for-
mulato da Aristotele, nei termini del «pensiero di pensiero», Metaph. XII, ro74b 
15 - 10755 Io. 
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nell'unità assoluta di questo, la quale però non distingue. La situa-
zione è identica a quella accertata nella discorsività fisica, nel suo 
snodo essenziale, che è tanto il prima quanto il poi, tanto la loro 
identica posizione, quanto l'incapacità di distinguerli, la loro nega-
zione. La metafisica, ugualmente, esprime l'essere e inevitabil-
mente esprime la negazione del nulla, del discorso, della fisicità; 
esprime quindi ciò che è ulteriore all'essere, (lo esprime proprio per 
sottoporlo a negazione assoluta), e che essendo tale, «ulteriore», 
non può essere se non insieme, in relazione a ciò che lo precede nel 
discorso, (l'affermazione dell'essere), a ciò che gli è a sua volta «ul-
teriore», identico quindi, non diverso, non ulteriore. La metafisica e 
con essa la filosofia in generale sono l'accertamento «discorsivo» 
dell'identità, attestano l'indole inevitabile del linguaggio, il suo 
«fatto», nient'altro. Si dice che il fatto non abbia criteri per defi-
nirsi e coincida semplicemente con la propria immediatezza, non 
conosca differenze nemmeno all'interno di se stesso. L'insieme di 
queste espressioni negative, (senza criterio, non mediato, senza in-
terno od esterno), hanno una comune indole, di nominare cioè l'ul-
teriorità del lemma definito, in questo caso il «fatto», di stabilire 
un limite, un crinale tra ambito definito, positivo, (in sigle: P) e 
ambito escluso, negativo, (in sigle: non-P), e sancire così la non di-
stinguibilità tra i due. La «definizione», tale l'antinomia, distin-
gue, cioè definisce, oppure non distingue, cioè non definisce? La 
tesi ora proposta sostiene appunto l'uguaglianza tra i due enunciati: 
ammesso che non distingua, ammesso quindi che ogni definizione 
sia per tale indefinita, che ogni P sia non-P, inevitabilmente, senza 
soluzione di continuità è accertata l'identità discorsiva di P e 
non-P, il loro esser due nomi per lo stesso, nient'altro che lo stesso; 
ammesso invece che ogni definizione distingua tra P e non-P, sta-
bilisca un punto di uguale inerenza dei due, tale punto sarà indi-
stinguibile in P e non-P, sarà lo stesso e non altro.85

85 Si può anche, volendo, siglare con A, lo «stesso» risultante dall'indistin-
guibilità di P e non-P, e con non-A, il «non altro» inevitabilmente connesso al 
primo. L'orizzonte linguistico è così riducibile alla serie dei termini P, non-P, A, 
non-A, nella quale è acquisito che A = (P e non-P). Ma dove è anche naturale espri-
mere l'estensione semantica di non-A, nell'insieme dei significati esclusi da A, vale 
a dire che non-A = (P e non-P), ovvero che non c'è distinzione tra A e non-A, non 
c'è che la loro identità. Il numero degli accertamenti può così proseguire ad libitum, 
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Dire che la filosofia accerti il fatto del linguaggio non significa 
ovviamente che apra una via d'accesso, oltretutto originaria, ai mol-
teplici eventi linguistici che sembrano, solitamente, intrattenerci 
come parlanti. La filosofia semplicemente accerta l'indole del di-
scorso, in quanto questo esprime una significazione dell'intero, e lo 
fa a partire da qualsiasi messaggio o informazione che metta in ri-
lievo l'intero. Ogni possibile significato del linguaggio quotidiano è 
assumibile individualmente, solo in virtù dell'esclusione che si opera 
di ogni possibile significazione da lui distinta, divisa. Ogni possi-
bile messaggio, ogni ente del discorso, concentra perciò su di sé 
quel punto di inerenza di ogni ulteriore spazio semantico, che lo 
riguarda necessariamente, anche per essere da lui escluso, e lo de-
finisce così, altrettanto, quale uno spazio di ulteriorità semantica. 
Le molteplici unità di senso risultano perciò, l'una rispetto all'altra, 
identicamente ulteriori, differenti; quindi identiche e non diver-
se," allo stesso modo dell'intero orizzonte discorsivo. Cosa resta 
quindi delle iridescenti espressioni, della poesia del quotidiano, di 
quella musica che è già lo scorrere stesso del tempo, i quali ci ral-
legrano contro la noia dei discorsi filosofici? Come è soprattutto in-
dividuabile un'espressione iniziale, logicamente privilegiata rispetto 

esprimendo però non altro che il divertimento, per così dire, del linguaggio con se 
stesso. 

86 Nel contesto delle scienze umane questo è un dato praticamente ovvio. 
Saussure lo notò a proposito della forma linguistica: «Il meccanismo linguistico 
ruota tutto intero su identità e differenze, queste non essendo che la controparte di 
quelle». Cf. F. DR SAUSSVRE, Corso di linguistica generale, a c. di T. DE MAURO, 
Roma-Bari 19896, p. 532. Fortunatamente per il grande Studioso e per chi ap-
prezza il suo contributo alle scienze del linguaggio, i suoi concetti di identità e dif-
ferenza hanno un valore, per così dire, strumentale e non logico formale. Basti pen-
sare che la forma linguistica è indipendente, in tale quadro, da condizionamenti ma-
teriali, quelli che riguardano l'universo eteroclito dei fenomeni espressivi e la co-
munità dei parlanti inclusa nel suo spazio-tempo, si impone perciò al primo e alla 
seconda; al contempo però la langue è anche il prodotto delle stratificazioni e dei 
cambiamenti impostole dai parlanti nella storia, è perciò soggetta all'arbitrio dl 
quelli, all'arbitrio del tempo. Sono evidenti perciò risonanze di temi e aporie kan-
tiane (o neokantiane). Si vedano ad esempio le nn. 56 e 65 del commento, (pp. 
384-88). Dove la facoltà di linguaggio, la quale, per fortuna della pratica scientifica, 
è dopotutto un dato biologico congenito dell'animale bipede implume, è descritta 
nei termini di possibilità trascendentale della realizzazione determinata delle lingue 
storico naturali. 
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alle altre, esclusiva, ma tale però da governarne, per moto interno, 
la distinzione e il contrappunto, se la filosofia non sembra in grado 
nemmeno di assumere una serie numerica di distinte significazioni 
e accordi del pensiero, di pari dignità? Non resta che proseguire 
l'analisi, ripercorrere il solenne itinerario che illumina e istituisce 
l'orizzonte dell'esperienza. 

3. La fondazione radicale dell'esperienza: note sul Pelenchos. 87

Tutti conoscono la requisitoria che il più noto tra gli allievi di 
Bontadini pronunciò intorno al declino della metafisica occidentale. 
Il senso radicale dell'«essere» è l'opposizione al «nulla», 88 ma pro-
prio i pensatori che più liberamente stabilirono tale principio, lo 
confusero e adattarono poi con l'attestazione dell'esperienza ordi-
naria, nella quale l'intera serie delle determinazioni ontiche si ma-
nifesta per dileguare, è quindi qualcosa e non nulla, ma insieme è 
«qualcosa» e non l'essere: ritiene perciò uno spazio di negatività 
che ne informa il divenire. Il risultato di tale approssimazione fu, 
per l'interprete, la formula aristotelica del principio di non contrad-
dizione, per la quale «l'essere è quando è e non è quando non è», 
dove l'essere, subendo la vicenda di posizione e toglimento che è 
tipica degli enti, è condizionato dalla norma del tempo, che solo 
rimane coerente a sé medesimo nei momenti del proprio sviluppo. 89

87 Queste linee conclusive traggono spunto dalla polemica insorta tra Seve-
rino e Bontadini, negli anni Sessanta, intorno all'interpretazione dei primi principi 
logici e del loro riferimento all'orizzonte fenomenologico. L'intento è di precisare la 
definizione di «metafisica» finora perseguita, nell'approcio ai testi bontadiniani. 

m Cf. E. SEVERINO, Ritornare a Pannenide, «R. Filos. neoscolastica», LVI 
(1964). Ora in Essenza del nichilismo, Milano 1995, p. 20. 

" Ibid., p. 21. E da rilevare infatti, come tale impostazione, che pure inverte 
l'ordine dei ruoli logici e considera l'essere un effetto del divenire, faccia capo ad 
una precisa struttura: il tempo è identico a sé e positivo in entrambi i momenti, 
altrimenti non «sarebbe» lui ad articolare la succesione. Perciò è insuccessivo alla 
maniera dell'essere, che, nella formulazione ortodossa, è identico a sé tanto nella 
posizione degli enti che sono, quanto nell'esclusione degli stessi, che pur essendo 
integrati nel suo principio, non sono l'essere, cf. E. SEVF-RINO, Ritornare, cit., pp. 
27-28. Su questo specifico punto cf. G. SASSO, Tempo, evento, divenire, Bologna 
1996, pp. 62-63, 70. Bontadini, nella sua risposta a Severino, riprese e rivalutò il 
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Già Parmenide avrebbe operato lo scioglimento del principio dal 
suo campo di manifestazione, quando intese le differenze «separa-
tamente» dalla loro ragion d'essere. 9° Platone e Aristotele, che 
pure, attraverso la nozione di «non essere relativo», delinearono la 
trascendentalità dell'essere, cioè il suo essere la sintesi semantica 
inclusiva delle differenze, furono poco radicali nell'aprire la strada 
alla successiva teologia razionale. 91

Nella sua forma più generale, che contiene di necessità la 
somma delle proprie individuazioni, il primo principio esprime l'op-
posizione tra l'insieme positivo A, e l'insieme di tutte «le determi-
nazioni che sono altro da A, e che sono appunto, rispetto ad A, il 
negativo». 92 Ora, nel caso della sintesi semantica che l'essere è ori-
ginariamente, la serie dei suoi elementi appartiene certamente ad 
A, in quanto si dice che è; ma appartiene, o sembra appartenere, 
all'insieme non-A, in quanto si dice che non è lo stesso che l'essere, 
non è A. 93 Ma è al «nulla» che pertiene radicalmente di insistere 
nell'insieme non-A negato immediatamente da A, al nulla da cui si 
escludono però anche le differenze, che sono, e sembrano perciò 
oscillare nella morsa di due analoghe distinzioni, relative ad ambiti 
naturalmente opposti, A e non-A, senza potersi raccogliere in un 
insieme ulteriore. Le «determinazioni» sono bensì escluse e distinte 
dalla purezza immobile dell'essere," ma non per essere incluse nel 
novero che significa il nulla negato, non-A: sono infatti altrettanto 

senso della formula aristotelica, cf. G. BorTrAprba, I&siv a tpawdlieva, in Conver-
sazioni, cit., vol. 11,p. 139, P. 543. 

9° Cf. E. SEVERINO-, Ritornare, cit., p. 23. Una critica analoga alla filosofia 
eleatica era stata da BorrrAnrra formulata già ai tempi del Saggio, cf. zgatv, cit., p. 
143, p. 146. 

91 Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit., pp. 24-25. Avendo smarrito il senso ori-
ginario e immediato dell'essere, la teologia e insieme a lei la filosofia, si misero in 
cerva dell'ente immutabile oltre la schiera dedinante dei fenomeni. Ibid., pp. 32 

sgg. Dovrebbe esser chiaro, dopo quanto abbiamo detto, il pensiero di Bontadini 
sulle dimostrazioni dell'esistenza di Dio: per lui la teologia non cerca, ma seman-
tizza il senso dell'immediato attraverso il «dato» non prescindibile dell'esperienza. 
Cf. G. BONTADINI, ngStV, cit., pp. 148-49. 

92 Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit., p. 37. 
93 Per il concetto di sintesi semantica, cf. E. SEVERINO, La struttura origina-

ria, cit., cap. IL par. 2, p. 146; cap. V, pp. 235 sgg. 
" Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit., p. 29. 
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incluse nell'insieme puro A, dove sembrano di fatto riflettere dal-
l'interno quella opposizione tra A e non-A (con non-A ad indicare 
le «determinazioni»), che definisce l'essere, indipendentemente 
dall'apparire e scomparire delle cose, in opposizione al nulla (signi-
ficato adesso assunto da non-A). Insomma non-A non può conte-
nere allo stesso modo il nulla negato e le determinazioni," perché il 
nulla non è una determinazione e queste non subiscono la stessa 
negazione che riguarda il nulla (ipotesi che ripeterebbe la soluzione 
immaginata da Parmenide). Altrettanto il nulla non riempie lo spa-
zio di un terzo insieme, perché Uh terzo non è dato oltre A e non-A 
e perché un insieme è sempre determinato e non nulla. 

Il senso dell'opposizione originaria «è per sé noto, ossia (...) 
conviene per sé o immediatamente all'essere». 96 Ciò vuol dire che 
non si può porre l'essere, A, senza subito non porre ciò che viene da 
lui escluso, il nulla, non-A. Tale rifiuto subirebbe la forza dell'elen-
chos e, negando la contiguità concettuale tra A e non-A, la fisse-
rebbe senza scarto: «negare» la posizione di non-A equivale ad as-
sumerla nel giudizio che la deve escludere, equivale a porla per to-
glierla allo stesso modo del nulla, non-A, che è posto come tolto nel 
primo principio. Ugualmente ogni determinazione ontica, giacché 
se ne parla, individua il senso universale dell'opposizione: infatti si 
pone in quanto al suo significato, per essere però immediatamente 
tolta, visto che non è l'essere e sembra perciò coprire lo stesso arco 
semantico, sebbene diversamente individuato ed espresso, del 
nulla, non-A, al quale si dovrebbe per sé opporre, per appartenere 
al principio. Le cose naturali non possono essere «indifferenti» ri-
spetto all'eventualità di essere nulla. Perciò Severino asserisce che il 
predicato del «non essere nulla» conviene immediatamente 97 e non 
accidentalmente (soluzione platonica per lui) alle determinazioni, 
identicamente all'insieme positivo, A, in cui gli enti sono individua-
bili attraverso analisi, nonostante la rilevata discontinuità. Di ri-

95 Per distinguere in non-A, tra il nulla e le determinazioni, si verrebbe a 
ristabilire, inevitabilmente, quell'opposizione tra A e non-A, che già sembra insi-
diare aporeticatnente la sintesi semantica dell'essere. 

96 Ibid, p 42. 
97 Cf. E. SEvrgezo, Poscritto, in «R. Pilos. neoscolastica», LVI (1964). Ora 

in Essenza del nichilismo, cit., p. 72. Sull'equivocità delle aree semantiche del nulla 
e delle determinazioni, cf. p. 64 e p. 71. 
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flesso, è legittimo sviluppare quest'aspetto implicito del testo e 
chiedere se anche i predicati, che descrivono il divenire delle cose, 
il loro apparire e scomparire nel tempo, e soprattutto il predicato di 
«non essere l'essere», convengano con immediatezza o meno, alle 
determinazioni. Le quali infatti, non sono certo indifferenti ri-
spetto all'alternativa se «essere l'essere» o «non essere l'essere». 98

In effetti la nozione autentica dell'apparire vuole che esso sia 
«un predicato che conviene necessariamente alle cose che appaio-
no»," e che il suo corso non apra il passaggio di una determina-
zione, (positiva ma dall'essere separata), dall'esserci al non esserci 
più 1", bensì apra l'«apparire del suo apparire», di cosa originaria-
mente inclusa nell'«essere», il quale non diviene ma si predica im-
mediatamente dell'apparire che rende possibile. Infatti, se la strut-
tura del divenire, del tempo, fosse inclusa nel contesto cui dà 
luogo; se l'essere fosse identico all'apparire degli elementi che riu-
nisce originariamente, non ci sarebbe divenire alcuno: il divenire ap-
parirebbe, insieme allo stesso discorso logico incapace di oggetti-
varne la natura, e apparirebbe, si badi, senza altri essenti o appa-
renti riferimenti che non sé stesso, sarebbe immediata identità e 
non svolgimento, divenire. 1°1 Perciò «se una determinazione (P) è 
necessariamente predicata di un'altra , allora, se S appare senza che 
P appaia, non appare S».102 Anche dopo aver allargato il quadro 
delle considerazioni logiche, rimane però che i tre ambiti ontologici 
dell'essere, delle determinazioni (Dx) e dell'apparire (P), conven-
gono immediatamente l'uno nell'altro e non sono indifferenti, se-
parati. Di conseguenza perde di efficacia l'opposizione tra la for-
mula alienata del divenire, (passaggio dall'essere al non essere, da S 
a non-S) e quella autentica, (passaggio dall'apparire al non apparire, 
da P a non-P). In quanto P conviene in S, non si può esprimere la 
negazione di P senza esprimere altrettanto quella di S. Ma se il 
«contenuto» del divenire è «P + non-P» (se non fosse questa sin-

98 Alcune considerazioni denotano incertezza su questo punto, Ibid., p, 84 e 
p. 88 n. 

p. 95, 
100 Mid., p. 93, Su separigzione e distinzione cf. p. 77. 

Ibid., p. 97n. Si vedano anche le considerazioni sulla dimostrazione solo 
apparente e su quella necessaria del divenire, PP. 94-95,

102 Ibid., p. 95. 
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tesi l'essere e il divenire, S e P, sarebbero solo nomi per l'identico), 
va da sé che, nel rispetto «formale» del divenire S, si pone origi-
nariamente la contraddizione (S è S e non-S), che S nega di poter 
contenere. 103

Severino non manca di sottolineare che per essere tali, il con-
tenuto e il divenire devono «distinguersi» dalla forma e dall'essere, 
ma omette la reciproca, per cui il contenuto è altrettanto tale solo 
se incluso nella forma di cui è contenuto, «identico» e non distinto 
da essa. Avendo criticato l'ipotesi della separabilità di forma e con-
tenuto, non avrebbe dovuto tralasciare la portata radicale dell'elen-
chos, per cui la negazione dell'essere, che il divenire o apparire 
sono inevitabilmente, non può togliere la condizione del proprio 
apparire senza con ciò non togliere anche sé stessa: non può quindi 
costituirsi. Al di qua dell'apparire, il divenire è, immediatamente, 
essere, indistinguibile: non può perciò togliere tale condizione 
senza che il discorso non ricorra all'idea dell'immediata separabilità 
di essere e divenire, che contraddice la premessa. Osserviamo più 
da vicino la situazione dell'elenchos. 

Il suo statuto non ammette che «la negazione dell'opposizione 
è anche affermazione dell'opposizione», non sancisce perciò la pari 
dignità e la simmetria tra la difesa e la rimozione del principio di 
non contraddizione. Recita bensì che la negazione dell'opposizione 
di essere e nulla si fonda su ciò che intende negare, sull'afferma-
zione di ciò che intende togliere, e perciò non può costituirsi. 104

103 Queste osservazioni rispecchiano la sostanza della critica, mossa già da 
Bontadini, cf. G. BorrrAnnz, Dialogo di metafisica I., in Conversazioni, cit., pp. 
206-07. Poi ripresa in A. GNE.mivid, La protologia nel pensiero di G. Bontadini, cit., 

p. 54. Si veda pure M. VisENTIN, Tra struttura e problema, cit., PP• 54-60. Dove si 
rileva come, il rapporto tra apparire in quanto «contenuto» e apparire dell'apparire 
in quanto «forma», oscilli tra le possibilità senza esito del progresso all'infinito, e 
dell'identità non diveniente di essere e apparire. Cf. anche pp. 60-77, dove l'oriz-
zonte concettuale è esteso alle,questioni del venir meno del «rapporto», nel dive-
nire; della manifestazione processualmente astratta dell'essere, attraverso l'apparire 
delle «parti»; dell'aggiunzione o meno di contenuto, delle parti all'essere. 

i" Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit., p. 43. A tal riguardo Severino rilevò che 
Bontadini, concependo il divenire, separatamente dalla legge fondamentale, come 
la sfera in cui l'essere è limitato e avvicendato dal non essere, pose l'identità degli 
opposti contro la loro naturale opposizione, senza avvertire la contraddizione e la 
forza dell'elenchos; ibid., pp. 39-40• Bontadini rispose, pensando di non essere in 
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L'estensione dell'opposizione, che determina la semantica dell'ori-
ginario, si esprime nella formula «A non è non-A», dove le due 
negazioni, espresse dal «non» e da «non-A», non si aggiungono ac-
cidentalmente, estrinsecamente ad «A», sono bensì coestensive alla 
sua identità di cui delineano il volto positivo. Dire A e dire «A non 
è non-A» equivale perciò a dire lo stesso. Altrettanto la negazione 
dell'opposizione, «A è non-A», può significare una determinazione 
del discorso solo a condizione che i suoi termini siano immediata-
mente intrecciati. Assumere A e non-A separatamente, alla luce 
della medesima «separatezza» S, equivale ad assumerle in modo 
identico, (S = A e S = non-A), entrambe definentesi attraverso l'op-
posizione al negativo (S non è non-S), incapaci perciò a distinguersi 
e incapaci soprattutto a distinguere la propria unità, la propria 
espressione da quella dell'originario che dovrebbero negare. 105 Ne_ 

disaccordo con l'allievo, che se l'esperienza è un «dato» di realtà, deve allonz pre-
sentarsi immediatamente non contraddittorio. Il compito della metafisica è infatti 
di unificare la semantica del negativo, come si offre di necessità, sin nell'esperienza 
del divenire, che nella formula essenziale del primo principio del discorso logico: il 
divenire non è perciò separato e originario, bensì deriva dall'assoluta affermazione 
dell'essere (teorema della creazione). Cf. G. BONTADINI, cit., pp. 143, 553, 
565 n. 

105 È chiaro petciò, che lo sviluppo concettuale di questa acuta idea conduca 
inevitabilmente a concepire l'orizzonte delle «separazioni astratte» identicamente 
a quello dell'originario, conduce perciò a non poter assumere e «legittimare» uno 
spazio di soluzione (alienazione) della sintesi concreta originaria nell'astratta posi-
zione dei suoi termini. E potrebbe sembrare un eccesso di zelo critico rilevare que-
sto non secondario aspetto delle tesi di Severino, se non fosse che è proprio l'im-
postazione costante delle analisi del pensatore bresciano a costringere l'interprete 
su questa via. Anche nelle formulazioni più recenti della questione relativa all'iso-
lamento, si possono trovare affermazioni come la seguente: «In quanto isolato dal-
l'identità con se stesso (e cioè dal suo non esser l'altro da sé), l'essente non è se 
stesso; non solo non appare come se stesso, ma non è nemmeno se stesso. E un 
nulla. Un nulla che il pensiero dell'Occidente intende come essente». Dove è evi-
dente che la possibilità di un sapere autentico è solo il momento ridotto nella più 
ampia e non dedotta struttura problematica (scandita dagli «in quanto» e dai 
«quando») in cui la correlativa possibilità dell'alienazione è coessenziale a quella 
della verità. Se infatti l'isolamento annulla il senso degli essenti, dire che in questo 
pensiero si realizza l'intenzione dell'Occidente, equivale a distinguere come una de-
terminazione reale quel significato nullo che dovrebbe originariamente essere ne-
gato dalla sintesi concreta dell'essere, equivale a dire che il sapere autentico è solo 
una restrizione possibile della più ampia apertura di senso che proprio l'alienazione, 
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cessaria quindi l'immediata correlazione tra i termini che affermano 
la negazione dell'opposizione, l'unità semantica della formula non 
presenta articolazioni, è una determinazione positiva. Vale a dire 
che A è la stessa cosa di ciò che le conviene immediatamente, (A , 
non-A), allo stesso modo dell'altro A, nella formula che dovrebbe 
essere negata, il quale è immediatamente identico ad «A non è non 
A», Se ne deduce che non corre alcuna differenza, eccetto quella 
materiale dei segni, tra le formule che difendono o rimuovono il 
primo principio, cioè «A , A», così come « (non-A) - (non è non-
A)». Perché ci sia unità semantica del discorso occorre che en-
trambe le espressioni, a prescindere dall'interna materiale comples-
sità, neghino immediatamente l'altro da sé, siano perciò, entrambe, 
l'identico e non aitro.106

come che sia di questo indeducibile paradosso, contribuisce a informare. Cf. E. Se-
VEÚLNIC), TauA3tis, Milano 1995, X, 4, p. 105. Ti retroterra teorico di questa impo-
stazione è rilevabile già nella tessitura del II capitolo della Struttura originaria. 

106 Questo aspetto fu notato, anche se da altra prospettiva, nell'interpreta-
zione di F. Rivetti Barbò, per la quale l'esperienza discorsiva dell'elenchos impone 
di pensare la «negazione di qualsiasi ente», come un «ente», allo stesso modo del-
l'ente negato e presupposto, di cui così, inevitabilmente, si definisce la non con-
traddittorietà, ma non, si badi, la necessaria esistenza, E RivErri 134RatS, Il prin-
cipio di non contraddizione, cit., pp. 151-52, 154. Di conseguenza la tesi severi-
Maria, sancendo l'identità di non contraddittorietà ed esistenza, condurrebbe ad 
affermare l'esistenza della negazione contraddittoria, a fianco di quella dell'essere. E 
a nulla varrebbe poi distinguere tra il fatto necessario di questa negazione e il suo 
valore, (distinzione peraltro curiosamente attribuita al filosofo dell'identità radicale 
di essenza od esistenza); cf, pp. 157-59. Per la Rivetti Barbb quindi, la «non con-
traddittorietà» dell'ente significa non già la sua esistenza, bensì la sua possibilità ad 
essere, il SUQ essere un ente di ragione: il che vuol dire però, inevitabilmente, che 
l'ente è aperto ai compossibili e alla possibilità dell'ente contraddittorio, quindi non 

esistente, né tantomeno è incontraddittorio. Se la contraddizione è un ente di 
ragione, pensato per costruire il nesso proposizionide del primo principio (p. 163), 
delle due l'una: o il pensiero condivide il senso oggettivo del nulla che pensa, e su-
bisce immediatamente, non discorsivamente, la negazione dell'essere, (è quindi solo 
un modo per dire nulla); o il pensiero ospita realmente il significato del nulla, lo 
costituisce soggettivamente distinguendosi così dall'essere, ma distinguendosi entro 
un ambito che sia altrettanto reale dell'essere che ne è ospitato, e che ospiti real-
mente, perciò, il pensiero contraddittorio, facendolo essere. Secondo l'interprete, 
l'ente di ragione è refrattario alla realtà, infatti in lui la necessità dell'ente è accom-
pagnata da quella del contrario (pp. 164-65, 171-72): il «pensiero» è perciò la re-
lazione generica tra i contrari, mentre la «realtà» non può distinguere da sé il pen-
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C'è differenza allora tra l'opposizione che determina universal-
mente l'originario e l'opposizione che si determina, si individua at-
traverso la negazione della prima?107 Non si può ora dire che men-
tre la prima si costituisce la seconda non ci riesce, Non solo perché 
una differenza si articola, se può, solo tra termini ugualmente es-
senti, ma anche perché dire che «un'opposizione non si costituisce» 
equivale ad assumere, determinatamente, il suo intento negativo 
quale soggetto della proposizione che ne manifesta il dissolvimento, 
equivale cioè a dire che la negazione, N, non è se stessa, cioè che 
«N é non-N», affrancando perciò, attraverso una contraddizione, 
le ragioni dell'eversore dell'ordine logico. 1" Quest'ultima osserva-
zione è però solo un'enfatizzazione retorica della difficoltà sotto 

siero come un contrario, perché così affrancherebbe l'esistenza della contraddi-
zione. Tutto ciò, però, significa che il pensiero, al pari del nulla, non ha senso per 
la realth (cf, p. r64 n., r7.2). E la questione si restringe a comprendere come il 
pensiero, che non è reale, sia o possa essere il soggetta di una proposizione che ri-
guarda, seppur negativamente, la realth. La Rive-ti Barbb prosegue invece nella sua 
ambigua dialettica di possibile e reale, interpretando la Terza via tomistica. Cf. pp. 
275-77, r81-83. 

107 Severino così intese il nesso tra l'opposizione originaria e una sua even-
tuale negazione, Cf. E. SEvrauNa, Ritornare, cit., p. 44. 

1" Un caso limite di questa situazione è quello dell'interlocutore che rifiuta il 
discorso e si rende così «uguale ad un tronco», non pensa nulla e sembra perciò 
distinguibile da colui che si contraddice o pensa il nulla, il quale può essere confu-
tato attraverso l'elenchos. A ben vedere però, non appena il discorso rende petti' 
nente la «presenza» dell'esser reticente, non può che delinearla attraverso l'opposi-
zione al pensiero e all'essere, che è la stessa di chiunque neghi la portata dell'e-len-
chos, riflettendola dall'interno, Severino e Rontadini, discutendo su cosa significhi 
contraddirsi, accettarono entrambi quella distinzione discorsiva, che a ben vedere 
prelude all'idea, che vi siano modi di dire e linguaggi che attuano la filosofia più e 
meglio di altri, e che il silenzio sia una modalith prelogica di espressione, dando in 
qualche modo indiretto credito a quanti presumano ascoltare nel silenzio una mu-
sica di soave dissoluzione e di liberazione mistica dalle costrizioni della logica oc-
cidentale, ci. G. BorrrAron, ZO‘stv, cit., p, 16r, ci. E. SEVERINO, PPSCtitt9, cit„ pp. 
sz8-3o. Nemmeno si deve pensare, che la contraddizione menzionata riguardi le 
intenzioni dell'eversore e Perciò, a realizzarsi, sia salo il loro dissolvimento nel qua-
dro che lo accerta. Tale era peraltro, la situazione Immaginata da contadini circa il 
rapporto tra essere e pensiero, dove questo è differente dal primo ma non reale, dis-
solvendosi Infatti nell'identificazione a quello. Per altre considerazioni ci, A. Boe-
CANF-GRA, Salvare il divenire, Postilla, cit., p. 664 n. Cf. GR. BAccHIN, Intero me-
tafisico e problernaticità pura, «R. Filos. neoscolastica», LVII (r965), P, 313-



618 STEFANO MASCHIETTI 

esame. Coerentemente a quanto finora sostenuto dobbiamo infatti 
concludere che, per rilevare il senso della proposizione incapace 
di costituirsi (N = non-N), è necessario che il rilevamento assuma 
la forma dell'autocontraddizione, cioè che i suoi termini conven-
gano immediatamente l'uno nell'altro e costituiscano un'identità, 
anzi l'identità, la stessa che risulta nell'opposizione originaria, 
non altro. 

Non è a rigore distinguibile perciò l'espressione universale (tra-
scendentale) del senso dell'essere, dalle sue molteplici individua-
zioni. La posizione di Severino, che certo si muove in tale orizzon-
te, 109 non è scevra di ambiguità, quando prende in esame il caso di 
una negazione soltanto parziale, «limitata», della validità dell'op-
posizione originaria: 

basta osservare che questa affermazione divide l'intero in due campi, 
in uno dei quali (sia Cr) il positivo si oppone al suo negativo, mentre nel-
l'altro (sia C2) il positivo non si oppone al suo negativo. Pertanto, poiché 
C2 è il negativo di Cr e viceversa, si viene a dire (quando si vuole salvare 
l'incontraddittorietà di Cr) che Cr si oppone a C2, e (quando si vuole 
porre la contraddittorietà di C2) che Cr non si oppone a C 2 . L'afferma-
zione limitata dell'incontraddittorietà è autocontracldittoria. il° 

Ci sarebbe però un'ulteriore limitazione possibile, nella quale 
x, y e z sono il contenuto di C2, che perciò è in sé necessariamente 
determinato per mantenere l'opposizione ortodossa tra Ci e C2, 

senza che lo debbano essere le sue variabili, libere così di fluttuare 
tra proposizioni stravaganti, del tipo «l'uomo è trireme» (x è y), 

109 Ibid., p. 125. 
Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit., p. 46. Questo argomento d'altra parte è 

quello che rivela come l'equivocità del significato di non-A, nella formula che isti-
tuisce la sintesi dell'essere, nasconda la contraddizione: le determinazioni dell'es-
sere dividono il suo orizzonte in due momenti, nel primo dei quali (della trascen-
denza e univocità) l'essere nega il contraddittorio nulla, e nel secondo dei quali (del-
la trascendentalità e analogicità) l'essere non nega le determinazioni che non sono 
l'essere, cioè i sottoinsiemi individuanti tanto il negante universale «A» quanto 
l'universalmente negato «non-A». Nelle sue considerazioni, sul significato trascen-
dente e su quello trascendentale•del principio di non contraddizione, E. Nicoletti 
non tenne conto di questo sviluppo. Cf. E. NrcoLErn, Dalla trascendentalità del-
l'essere alla differenza antologica, cit., pp. 2 89-90, p. 299. 
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eversive dell'ordine logico. 111 A rigore si potrebbe rilevare subito 
l'impossibilità di tale situazione: contenute e perciò radicalmente 
avvinte al principio della loro forma C2, cioè la «determinatezza», 
le variabili non possono certo offrire un volto di ambiguità e inde
terminatezza, che introdurrebbe j.mmediatamente nel loro principio 
(l'opposizione tra CI e C 2), una Contraddizione analoga a quella del 
caso già analizzato. 112 C2 sarebbe cioè immediatamente diviso in 
due sfere, l'una in opposizione e l'altra non in opposizione a Cr. 
Severino segue invece un'altra via, osservando acutamente che pro
posizioni stravaganti come «il rosso è verde» di per sé presentano 
coerenza semantica e unità (rosso e verde, assunti separatamente sa
rebbero, come è noto, identicamente separati, perciò indistinguibi
li), a meno che non si pongano come negazione dell'affermazione 
contraria «il rosso non è verde», come negazione quindi incostitui
bile. E aggiunge in nota: 

È interessante osservare che la negazione di un contenuto .è sempre 
affermazione, su di un piano diverso, di questo contenuto. Se di questa 
superficie verde si nega che sia rossa, questa superficie rossa, in quanto 
oggetto della negazione, è saputa, è presente, e quindi è esistente. Ma, ap
punto, è presente ed esistente in una dimensione diversa da quella, in re
lazione alla quale si rileva l'assenza e l'inesistenza della superficie rossa. Se 
questa non fosse affermata in tale diversa dimensione, non potrebbe nem
meno essere negata nella dimensione, in relazione alla quale è appunto ne
gata. Se non ci fosse questa distinzione di piani, accadrebbe .anche qui che 
le proposizioni rilevanti l'assenza di un contenuto, poniamo dal piano fe. 
nomenologico, sarebbero negazioni che si fondano sull'affermazione di ciò 
che esse negano. 113 

La stratificazione nei distinti piani dell'orizzonte fenomenolo
gico introduce però un'incoerenza: nel qualsiasi giudizio «il verde 
non è rosso» (V= non-R), rosso appartiene all'insieme delle indivi
duazioni che non sono il verde (non-V) e che immediatamente ven
gono negate nella sua definizione (V non è non-V). Ora, il diverso

Ili Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit., pp. 46-47. 
112 Questa situazione inoltre registra una latente nozione di indeterminato, 

come la stessa cosa del determinato assunto indeterminatamente, sulla cui natura ci 
si è già intrattenuti. 

m Ibid., p. 47, n. 
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piano che renderebbe possibile la presenza-assenza e la distinzione 
del rosso dal verde, configura solo un'ulteriore individuazione 
ei;pressiva di ciò che è assolutamente escluso dalla definizione del 
.verde: piano P, e rosso R, sono modi diversi per dire ciò che non è 
verde, non.V, predicato che conviene analiticamente in V e che 
non si può pensare configuri, nemmeno per una ridotta parte di sé, 
un distinto livello di realtà fenomenica, affiancabile ad altri per at· 
ticolare la molteplicità degli enti. L'introduzione dei distinti piani 
P, (e al loro interno delle variabili come R rese possibili), costringe 
infatti a dividere il predicato non-V, che definisce V, (e così per 
ogni altra determinazione), in due settori: il primo che esprime il
senso generale di non-V ed è negato dalla definizione di V; e il se
condo che individua i diversi piani affiancabili a V, che non lo con· 
traddicono ma anzi eskmdono la sua capacità semantica, (attraverso 
i già citati giudizi), offrendo però, come è ormai evidente se si 
pensa all'impossibilità di limitare la validità del primo principio, 
una nozione autocontraddittoria dell'insieme negato da V, e perciò 
dell'intera definizione di V, che in parte si oppone e in parte non si 
oppone a non• V. 

Non si può pacificamente assumere le diverse determinazioni 
della realtà e affiancarle l'una all'altra come se avessero validità se
parata. Se non convengono immediatamente nella definizione del 
verde e sono separabili e a lui indifferenti, il rosso e i diversi piani 
risultano identicamente separati a ciò a cui si affiancano e non pos· 
sono in alcun modo distinguersi da lui. Ma se convengono imme
diatamente nel verde, i diversi piani non possono che ricevere da 
lui l'assoluta negazione che lo definisce contro la possibilità di es. 
sere contraddittorio. Se l'universo fenomenologico fosse inteso 
come l'intreccio unitario dei distinti piani affiancati, S = (V, R, P, 
x, y ... ), e se ad ognuno fosse lecito definirsi senza contraddizione, 
(V non è non-V, R non è non-R etc.), di volta in volta e contem
poraneamente si svolgerebbe non l'ordine, bensì. l'autocontraddit· 
torietà dell'immediatezza fenomenologica, (S"' R, S .. non-R, S =- V 
e S"' non-V) secondo una modalità identica a quella rilevata da Se
verino ai danni della visione parziale del principio originario. La 
consapevolezza di tale difficoltà portò infatti a notare come la 
stessa opposizione universale di positivo e negativo, ponendo come 
tolta la sua contraddittoria, cioè !\<identità degli opposti», la 
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debba tener presente, affermare e non negare quindi. L'antinomia 
fu risolta sostenendo che l'«identità degli opposti», una volta pen-
sata, è il positivo significare un contenuto nullo: quindi ad essere 
presupposta, dall'opposizione ortodossa, non è l'identità degli op-
posti, la contraddizione, bensì solo il positivo significare della sua 
formula. 114 Questa annotazione però, che rimanda al centro proble-
matico della sua filosofia e delle filosofie della sintesi in generale, 
cioè al problema dell'autentica collocazione delle quantità negative, 
lascia trapelare un'ambiguità di fondo nell'interpretazione dell'elen-
chos: essa contrappone un'opposizione universale, globalmente po-
sitiva quanto a forma e contenuto, ad un'opposizione (o identità 
degli opposti), positiva solo nella forma significante, ma di conte-
nuto vuoto nullo. Sin dall'inizio però, Severino era ben consapevole 
come già l'opposizione legittima ospiti un termine positivo solo 
nella forma, e perciò sia pleonastico raddoppiare il numero delle op-
posizioni. •Ma ancora di più era implicito nel suo acuto ragiona-
mento, come sia l'orizzonte generale del positivo ad implicare la po-
sizione del negativo da escludere, come cioè positivo e negativo, A 
e non-A nella formula, convengano immediatamente e non separa-
tamente ad intessere l'unità semantica dell'opposizione, essendo in-
fatti l'espressione dell'identico, non altro che l'identico.'" 

114 Ibid., pp. 49-50. Sul significato del nulla come forma significante di con-
tenuto vuoto, si rimanda alle articolate analisi di Gennaro Sasso e Mauro Visentin, 
cf. G. SASSO, Essere e negazione, cit., pp. 263-79 (alle pp. /34-4o si trova anche 
un'analisi dell'elenehos aristotelico); cf. M. VisErrrrN, Tra struttura e problema, cit., 
pp. 21-45. 

i" Per apprezzare come, anche nelle più recenti rivisitazioni del proprio pen-
siero, prevalga una concezione asimmetrica della negazione elenchtica, insieme al-
l'implicita convinzione fenomenologica di un dominio relazionale dell'essere sul 
nulla; per apprezzare insomma come Severino sia convinto dell'attingibilità di un 
significato puro dell'essere, in cui l'essere sia soltanto positivo e in cui l'avverbio 
modale «soltanto» non significhi (come da noi sostenuto) l'immediato e simmetrico 
affiancarsi della negazione all'affermazione in un piano di uguale e indifferenziata 
forza semantica, basta leggere i seguenti passi: «La negazione dell'opposizione deve 
essere (è necessario che sia) l'apparire dell'opposizione negata, ossia deve essere l'af-
fermazione di ciò che essa nega — lo deve affermare, si rilevi, nella stessa misura 
in cui essa lo nega (a differenza di quanto accade nella negazione della non verità, 
dove la non verità, per essere negata, deve certamente apparire ed essere, ma ap-
pare ed è su un piano diverso [sic!] da quello in cui essa non è, giacché, in quanto 
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E si badi, tra l'esposizione del tema, l'essere non è il non essere, 
e la sua ripresa nell'enunciato per cui le formule opposte «A non è 
non-A» e «A è non-A» sono espressioni identiche e non altro, al-
cuno sviluppo intermedio è dato, né musicale né soprattutto concet-
tuale, non essendo lo sviluppo che l'articolazione materiale di espres-
sioni identiche. Nell'orizzonte filosofico fin qui delineato insistono 
tre forze ontologiche, l'essere, le determinazioni, il nulla, le quali si 
definiscono attraverso interne analogie senza riuscire a montare in-
sieme i pezzi diversi di una struttura metafisica. L'« essere» non può 
affermarsi isolatamente dalla negazione del nulla, ché altrimenti ne-
gherebbe di negare il nulla, così assumendolo inevitabilmente nel 
proprio spazio di definizione, nulla aggiungendo o togliendo il nu-
mero ridondante di negazioni linguistiche. Il «nulla» è a sua volta 
positivo almeno nel significante e per tale verso coincidente con l'es-
sere, così come il suo significato vuoto e nullo è sovrapponibile, sem-
plificate le diversità di espressione, a ciò che è immediatamente po-
sto come tolto nel significato dell'essere. Le «determinazioni» di-
scorsive infine, sono tanto composte di un segmento positivo e coe-
stensivo all'essere che individuano, quanto, senza soluzione di 
continuità né possibilità di mediazione, di uno altrettanto indivi-
duante e coestensivo al nulla (o alterità) escluso dall'essere. Si noti 
però, che il personaggio positivo e quello negativo delle opposizioni 
costitutive i significati in questione, contribuiscono con forza uguale 
ad intessere il conflitto, sono identicamente significanti, sanciscono 
cioè la continuità tra l'universo di affermazione dell'essere e quello 
del linguaggio: dei molti modi, di fatto non differenti e non artico-
lati in una struttura ontologica, in cui è esprimibile il giudizio essen-
ziale della filosofia, (l'essere non è il non essere, il linguaggio non è 
adeguato al concetto, l'essere non è il mondo). 116

appare ed è, la non verità è essa stessa un essente ed è quindi conforme al destino 
dell'essente)» c-f. E. SEVERINO, TautótEs, cit., XXVI, 5, p. 228 (corsivo mio). «Il 
positivo è l'essente (...). Il negativo non è senz'altro il nulla, ma è il non positivo, 
ossia tutto ciò che (sia pure in modi diversi) non è il positivo considerato, e che 
quindi, da un lato, è gli altri positivi, dall'altro lato è il nulla» cf. ibid., XXVIII, i, 

P- 240. 

116 II «non», in questi enunciati, non introduce il primato di un termine sul-
l'altro, né dell'identità sulla differenza tra i termini: affinché si dica che il «lin-
guaggio non è l'essere», è inevitabile che il soggetto e il predicato siano inclusi nel 
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Lo svolgimento necessario dell'elenchos per Severino assume 
che la negazione «non riesce a vivere come negazione, perché nel-
l'atto (...) in cui si costituisce (...) è insieme anche affermazione — 
e quindi (...) è contraddittoria (...) è tolta fondandosi su ciò che 
nega».117 L'interpretazione qui proposta vuole invece che altret-
tanto l'affermazione del positivo, della verità, non riesce ad essere 
ciò che è, a mantenere un primato, perché stabilisce inevitabilmente 
un nesso con la significazione della propria negazione che dovrebbe 
togliere assolutamente, si svolge attraverso una contraddirione ine-
vitabile per definire l'unità dell'affermazione e la sua continuità al 
linguaggio, che in ognuna delle sue individuazioni non è altro che 
questo identico sviluppo senza esito.118

È opportuno ora, aprire una più ampia parentesi sull'interpre-
tazione, che Bontadini delineò dell'elenchos. Sollecitato da Seve-
rino, chiarì infatti che, anche secondo la sua opinione, chi si con-
traddice pensa certamente qualcosa, ma il risultato del suo pensiero 
è di valore nullo: cioè non è il nulla, bensì è insignificante.119 Posta 

medesimo ambito di significazione e che perciò, qui, il linguaggio sia l'essere e l'es-
sere il linguaggio, che siano identici e non diversi. Il «non» esprime perciò la sem-
plice interruzione del discorso, alle serie senza esito di questi accertamenti, esprime 
la consapevolezza critica che la gerarchia delle proposizioni, che la metafisica tenta 
di istituire (l'essere è il mondo, l'essere non è il mondo, l'essere è, l'essere non è), 
ha solo l'esito inevitabile dell'indifferenza, di proposizioni identiche e non diverse. 
Ma non esprime la differenza tra critica e metafisica, perché non si vede dove possa 
collocarsi la diversità, tra due orizzonti dall'esito indifferente. Non introduce 
perciò differenze nel linguaggio, tantomeno propone un diverso linguaggio, non es-
sendocene un altro. Sul rapporto tra identità e non contraddizione, cf. anche le 
conclusioni di M. VisEhrrix, Tra struttura e problema, cit, PP. 39-41. Sia inoltre 
consentito, anche per gioco di associazioni, un rinvio all'Euticlemo, dove non solo si 
fa spazio a più riprese il dubbio sulla reale distinguibilità tra confutatore e confu-
tato, ma la maestria platonica nell'attraversare i registri ironici, come quelli più tra-
gici, mette in scena il dramma del senso comune, dinanzi al crollo delle distinzioni, 
dei giudizi tradizionali, e del naturale bisogno di riferimenti religiosi, cf. 2 85 D - 

288 A, 296 A - 304 B. 

" 7 Cf. E. SEVERINO, Ritornare, cit, 45-
" 8 Delle considerazioni non dissimili da questa, si intuiscono in alcune af-

fermazioni di G.R. BACCRIN, Intero metafisico e problematicità pura, cit., pp. 306, 

355. Le quali però, prendono poi uno sviluppo diverso. 
" 9 Cf. G. BorrrAnnsa, 1.«,s1v, cit., p. 565, 564, n. L'esempio proposto qui è 
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una determinazione dell'esperienza comune o del discorso logico 
(tesi), la sua negazione (antitesi) non può che coincidere col tessuto 
affermativo della reciproca, fondarsi su di lei e manifestare così, 
nell'orizzonte univoco del positivo che la rende possibile nel modo 
stesso in cui ne trascende la negatività, il crisma essenziale del-
l'esperienza ordinaria e del divenire, cioè il loro esser posti come 
tolti.120 Ad attivare la dinamica logica dell'élenchos non è necessa-
ria una precisa esperienza del contraddirsi: è bensì sufficiente, con 
la stessa forza, l'orizzonte generale, ontologico dell'esperienza e del 
divenire, che automaticamente aprono lo spazio di significazione 
del negativo e del non essere, attraverso cui semantizzano l'essere, 
stabilendo cioè l'istanza suprema del suo esser negazione, esclu-
sione del nulla, esclusione che però include, per definirsi tale, il po-
sitivo significare del negativo e delle sue molteplici individuazioni 
discorsive e mondane.121 Così si svolge con immediatezza, secondo 
il nostro autore, la virtù intrinsecamente sintetica e creatrice del 
principio di non contraddizione, la quale media metafisicamente e 
dispone dall'origine il corso dell'esperienza e dei suoi significati ne-
gativi. La posizione della contraddi7ione, che coincide poi con 
l'atto creativo dell'«essere» in sé medesimo, non riguarda, per Son-
tadini, il significato dell'essere e del nulla assunti univocamente, 
perché l'«univocità» è identica e non contraddittoria, mentre la 
reale opposizione emerge solo dall'incontro concreto di essere e 
nulla nella sfera unitaria del «divenire»: il quale perciò è una forma 
pura di contenuto negativo, non assolutamente contraddittorio 
(cioè nulla), bensì derivato, non originario (cioè «non essere», si.,
gnificante almeno rispetto alla forma). 122

piuttosto approssimativo (una determinazione prima è posta e poi è tolta: a-a .0.), 
e non si è mancato di rilevarlo, cf. M. Visrasrrn4, Tra struttura e problema, cit., p. 
47, n, Comunque non è vero, secondo Bontadini, che un pensiero contraddittorio 
si annulla, bensì che il risultato contenuto nella sua forma è nullo, cf. G. 13ONTA. 
nrrn, Per una teoria del fondamento, citi PP. 4-5, Sull'interpretazione bontadiniana 
dell'elenchos cf. A. Grrnmmt, 1.4 protologia nel pensiero di GB., cit., PP. 43-45. 

12° Cf, G. Boxrikorra, Per una teoria del fondamento, cit, pp. 9-io. 
121 Ibid., pp. 7-8. 
12i Naturalmente l'essere e il nulla non si incontrano nel divenire a partire da 

sé stessi, sulla base cioé di un'iniziale separazione dell'essere (e del nulla) dal dive-
nire: perché essendo univoco e identico al nulla, l'essere (l'identico) non incontra 



L'ESPERIENZA E I SUOI FONDAMENTI METAFISICI 625 

La situazione intetsoggettiva della difesa e dell'attacco al primo 
principio è quindi per Bontadini un caso emblematico del senso del 
divenire. Dinanzi la positiva espressione del senso dell'essere, l'op-
posizione al nulla, sta la positiva espressione della negazione di 
quella prima verità; dinanzi ad un positivo sta quindi un altro posi-
tivo con uguale intenzione e pretesa di oggettività, ma soprattutto 
con una forza di negazione pari a quella ricevuta dal primo. 
Ognuna delle due espressioni quindi individua in se stessa la vi-
cenda di affermazione ed esclusione, e si pone come tolta nel qua-
dro generale della discorsività, che si conserva oltre i propri conte-
nuti. 123 L'obiettivo di Bontadini era di chiarire il ruolo concettual-

un'altro identico. Perciò il divenire deriva, si astrae da una sintesi originaria. Cf. 
G. BONTADINI, EgetV, cit., pp. 157-58; ID., Per una teoria, cit., pp. o-r i. Qui si fa 
riferimento all'avvertimento hegeliano della coincidenza dell'essere e del nulla, se 
assunti indeterminatamente. Inoltre: «il mero non essere (...) non è contradditto-
rio. (...) È una figura che suscitiamo in connessione con l'intelligenza della struttura 
del divenire, del quale, invece, abbiamo esperienza». Certo andrebbe approfon-
dito, e come possa sorgere una sintesi di significati identici, e come possa poi uno 
dei due essere suscitato rispetto all'altro. 

123 Per distinguere la propria dalla lettura di Severino, Bontadini aggiunse 
che la vicenda di affermazione e negazione «non è» equiparabile all'opposizione di 
essere e nulla, perché la negazione è essere, assimilabile perciò, come diversa dal-
l'affermazione, al quadro della positività, mentre il nulla è incontraddittorío e, a 
rigore, non opponibile all'univocità dell'essere, G. BortrAnwr, Egstv, cit., pp. 563-
64. Questa nota non tiene però conto che negare l'opponibilitk del nulla significa 
affermarla, coerentemente al principio per cui l'essere esclude inevitabilmente il 
nulla, così come questo, senza soluzione di continuità, è incluso e significante nel-
l'ambito della positività. È evidente però come l'assillo del nostro filosofo fosse di 
distinguere, tra il momento propriamente trascendente dell'essere (univoco e incon-
traddittorio) e il momento trascendentale (inclusivo delle diversità che si affermano 
negando di essere l'essere). Su questa base si potrebbe anche sostenere, che la 4( ne-
gazione dell'opponibilità» di essere e nulla si consuma interamente nello spazio po-
sitivo discorsivo dell'affermazione e della negazione, ne esprime il carattere e non 
riguarda la sfera della trascendenza. Così però, si ripeterebbe quell'esito per cui, 
definendosi la «discorsività» come la sfera dell'opposizione (e della sua negazione) 
che non ha riscontri nell'universo puro dell'essere e non vi si oppone, essa discor-
sività coincide con il significato assunto, nel medesimo quadro, dal nulla, il quale 
appunto non si oppone all'essere, pur insistendo nel suo universo, visto che il mero 
significato del non essere, (questa la distinzione metafisica che si rivela caduca), 
non può appartenere alla discorsività e al linguaggio. La discorsività insomma non 
si opporrebbe alla dimensione noetica, allo stesso modo del nulla, il quale non si 
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mente strategico del divenire: una forma reale e quindi incontrad-
dittoria, dai contenuti però in costante opposizione; realtà esclusiva 
del nulla, ma inclusiva sinteticamente (creatrice) di contenuti nulli. 
Una forma perciò non separabile dalla definizione dell'essere, al-
trettanto esclusivo del non essere quanto inclusivo del suo positivo 
significare. Su questa strada poteva e doveva rivendicare la stretta 
analogia tra l'invenzione istitutrice della verità cristiana, il teorema 
della creazione, e il ruolo cruciale, nella filosofia di Severino, dei 
significati autocontracidittori, articolati cioè in un significante posi-
tivo e reale, inclusivo di contenuti vuoti, nulli. 

Il ruolo di fondamento all'essere, al positivo, è attribuito dal-
l'emergenza della contraddizione nell'esperienza e dalla sua interna 
necessità ad essere rimossa e rimessa nel puro positivo. 124 La strut-
tura originaria progetta (liberamente o necessariamente) l'interna di-
latazione della forma verso i contenuti negativi, dilatazione tale 
però da non violarne l'identità formale e la natura trascendente i 

oppone all'essere ma che, altrettanto si deve in questa prospettiva ipotizzare, si op-
pone al linguaggio. Questa però è la medesima contraddizione che insidia la con-
cezione metafisica dell'«essere», che lo distingue in due «momenti»: l'uno esclu-
sivo del non essere, sia relativo che assoluto (il significato del non essere è neces-
sariamente, in questa filosofia, relativo alla forma del suo significante), l'altro in-
clusivo del non essere e in conflitto, perciò, con il primo momento, che lo dovrebbe 
dominare. Contraddizione accertata, ma non radicalizzata nel proprio quadro, da 
Severino, nel già citato caso della limitazione del primo principio. Cf. sup., n. 

124 Cf. G. BONTAD1NI, Per una teoria, cit., pp. 16-2o. Cf. anche p. 4: «la 
non-contraddizione si fa sentire, si introduce come fondamento, solo se ed in 
quanto compaia la contraddizione. Se la contraddizione non compare, il fonda-
mento (...) non ha occasione di funzionare». In queste parole, l'uso equivoco di 
formule relative alla contingenza («solo se», «occasione») rivela l'incertezza bon-
tadiniana nella collocazione delle quantità negative: sembra insomma l'iniziativa 
non necessitata della contraddizione a render possibile l'estensione del positivo (in-
fondato), al ruolo di fondamento, a determinare cioè la sua inclinazione trascen-
dentale, la quale dischiude poi non pochi problemi alla sua interna coerenza. Per 
tale rilievo si veda anche F. BrAsurn, Il problema della metafisica nel pensiero di G. 
Bontadini, cit., pp. 372-81. L'intento di Bontadini è peraltro chiaro e così ripeti-
bile: il principio di non contraddizione, nel suo sviluppo immediato e analitico, 
contiene sinteticamente la significatività del non essere, e così media, rende possi-
bile, crea l'intero orizzonte dell'esperienza, cf. A. GrIE~, La protologia nel pen-
siero di GB., cit., pp. 57-59, 65-7 2 . 
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contenuti. 125 La forma è perciò identità che inclina all'intenziona-
lità; contemporaneamente è però trascendente i diversi contenuti, 
diversa dalle differenze. L'ambizione del nostro autore fu sempre di 
distinguere tra univocità (verticale) dell'essere e analogicità (oriz-
zontale) degli enti, senza esibire, a parere almeno di chi scrive, l'au-
tentica natura del «distinguere». 

Veniamo infatti al quadro originario di tale categoria, l'aper-
tura del divenire. Qui si manifesta la vera opposizione, la contrad-
dictio in adiecto, nella quale il predicato toglie immediatamente il 
soggetto che lo pone. Questa non è certo un'opposizione indeter-
minata tra le altre, è semmai la «realtà» stessa della contraddi-
zione, che si distingue, rendendolo possibile, da quanto segue: 

dallo scontro delle proposizioni contraddittorie (dell'affirmare et ne-
gare), in quanto, in tale scontro, la contraddizione non è pura, ma solo ten-
denziale. Se si pone che A è B e, insieme, che A non è B, i due A, cioè l'A 
soggetto della prima proposizione e l'A soggetto della seconda, sono e non 
sono lo stesso A, perché talia sunt subiecta qualia pertnittuntur a suis prae-
dicatis, onde la diversità dei predicati (l'attribuzione e la sottrazione di B) 
tende a differenziare A da sé stesso. Qui la pura contraddittorietà è un 
limite cui si tende. Nel caso, inyeee, che «l'essere è non essere» («l'essere 
non è») la contraddittorietà, che è interna alla proposizione stessa, è, strut-
turalmente, l'essenza stessa della contraddizione o del contraddirsi (l'iden-
tità del positivo e del negativo); cioè l'universale equivalente ontologico 
del rapporto logico; dove, insieme, si indica il luogo dell'istituirsi della 
stessa distinzione di logica e ontologia.126

Di fronte al disegno qui prospettato resta con forza la necessità 
di chiedere, quale degli elementi in gioco stabilisca effettivamente la 
«differenza» originaria e ne detenga il principio. Si parla di una 
contraddizione attuale, reale, e di un'altra solo tendenziale, possibile 
perciò. L'orizzonte proposizionale e delle cose comuni, insomma, si 

115 Cf. G. BoNTADINT, Per una teoria, cit., pp. 5-6. 
126 Ibid., p. 12. È da notare, che l'esempio qui formulato è identico a quello 

usato da Kant, per avvertire e censurare l'introduzione non necessaria del tempo 
nella sfera logico formale. Cf. Kritik dei reinen Vernuft, Ak. III, pp. 542-43. Da 
notare, poiché Bontadini, che non condivideva certo, (come andrebbe in un'analisi 
della sua interpretazione kantiana visto), la tesi kantiana dell'indifferenza della lo-
gica rispetto al suo eventuale accordo o disaccordo con l'oggetto della sua esten-
sione trascendentale, non si mantenne fino in fondo fedele alla propria idea. 
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compone di termini diversi, ma non tali da contraddirsi allo stesso 
modo dell'essere e del non essere nel quadro generale e non eludibile 
del divenire. Una tendenza, peraltro, è tale solo quando intenziona 
nel proprio vettore il termine della parabola. La differenza, che se-
para i vari scontri proposizionali dal più ampio quadro della verità, 
deve perciò conservare la comunicazione tra possibilità e realtà della 
contraddi7ione, senza però offrire mai un punto di convergenza tra 
le due, ché altrimenti la tendenza si raccoglierebbe interamente in 
tale spazio e non sarebbe articolabile oltre la generale opposizione di 
essere e non essere. Se è quindi vero che la realtà legittima l'arco e 
l'approssimazione dinamica della tendenza, altrettanto vero è che la 
tendenza si conserva tale solo grazie al proprio continuo differen-
ziarsi. La tendenza è differenza e in primo luogo differenza tra i luo-
ghi del suo corso. Guardiamo i termini che esemplificano la sua sin-
tesi: A, B, non-B. Sono tre, ma distribuendosi in due distinte equa-
zioni, risultano quattro: infatti il primo A (A') non è lo stesso del se-
condo (A"). Quindi, anteponendo la differenza tra A' e A" al 
processo che dovrebbe determinarla, 127 non è arginabile un'esito pa-
radossale. A' e A" non riescono, allo stesso modo della tendenza ri-
spetto alla realtà, a stringere il quadro dell'opposizione: ma questa, 
si dirà, è l'indole naturale della comune esperienza, in cui determi-
nazioni seguono a diverse determinazioni. A' e A" seguono l'uno al-
l'altro, senza preciso ordine, come non-B segue a B. Questa non è in-
fatti la formula della contraddizione, ma solo l'espressione della sua 
tendenza: B e non-B non si articolano attraverso il segno negativo 
«non», bensì attraverso il fatto presupposto della successione tem-
porale dell'uno all'altro. Perciò B = B' e non-B= B", senza che alla 
tendenza, al suo tempo interno, sia conferibile una direzione certa, e 
senza che le determinazioni siano sottoponibili a sviluppo predica-
tivo: infatti A' = B' e A" = B". 

Se si assume invece, per scongiurare il precedente esito, che B' 
e B" devono aggiungere qualcosa ad A' e A", e non esprimere la 

127 La differenza tra B e non-B, che articola quella tra A' e A", non si isti-
tuisce sulla base dello stesso A: così infatti, non potrebbe togliere la propria con-
dizione (l'identità di A) senza contraddirla e togliere immediatamente sé stessa. La 
differenza tendenziale è ipotizzabile solo presupponendo la differenza tra A' e A", 
come tra B e non-B. 
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loro indifferenza (l'indifferenza cioè di A e di B ad essere A' o A", 
B' o B"), ne consegue che tra A' e B', A" e B", deve correre la 
stessa tendenza (differenza), che separa A' e A", B' e B". Perciò, 
affinché in A' = B' si dia differenza, è necessario che A' = non-B 
e quindi, per tenere fermo il quadro concettuale e la sua direzio-
ne, 128 che A' = B" (visto che non-B = B"): cioé A' = A" (visto che 
non-B A"), B' = B", B = non-B. Ora si può anche continuare, il 
linguaggio non offre alcuna «resistenza» o inibizione all'ostina-
zione, e assumere che le formule risultate, A = non-A e B = non-B, 
non sono la contraddizione reale a cui tendono, (l'essere è il non 
essere), e assumere perciò che A = A', e non-A = A", senz'altro 
esito, però, che ripetere il giro proposizionale, ripetere il paradosso 
della tendenza, che vorrebbe essere differenza ed invece si esprime 
attraverso formule indifferenti, incapaci a svolgere se non la proli-
ferazione, il progresso o regresso infinito, delle espressioni, che se-
gnalano la sua inadeguatezza al concetto. 

Riprendiamo le fila del ragionamento: la dimensione «discor-
siva» ospita l'opposizione tra elementi diversi, cioè analoghi e ap-
partenenti al medesimo genere, il linguaggio; la dimensione propria-
mente «ontologica» ospita l'opposizione tra termini contraddittori, i 
quali nemmeno si oppongono tra loro, sebbene insieme si distin-
guano originariamente dal discorso. A chi appartiene ora questa dif-
ferenza tra le dimensioni? Non certo al linguaggio, che, è l'ipotesi 
discussa finora, avrebbe per l'essere e il nulla lo stesso riguardo che 
ha per le sue distinzioni (A', B', A", C...), cioè il riguardo dell'in-
differenza. Appartiene allora all'opposizione originaria, visto che 
l'essere, questo il progetto metafisico, istituisce e intenziona il di-
venire e le differenze? Il genere comune a queste, è infatti il lin-
guaggio, che è positivo e continuo, assimilabile alla sfera dell'essere 
perciò. La quale però è univoca, senza differenze: l'essere nega allo 
stesso modo il nulla e il linguaggio, che non può riprodurre all'in-
terno dell'essere quella distinzione che non ha resistito, e per gli 
stessi motivi, all'esterno. Perché il linguaggio sia nell'essere, è ne-

128 Appena rilevata la difficoltà si può, con ostinazione, anche dire che A' e 
B', comparendo in due distinte equazioni (A' = B', A' = non-B') sono così distingui-
bili: A' e A" e B'( = B') e B"( = non-B'). Con la conseguenza di ripristinare senza 
esito il corso della formulazione: infatti A' = B' e A" = B". 
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cessarlo anche che il linguaggio non sia l'essere, e si restringa in una 
regione solamente contenuta da quello e incapace ad opporsi a lui, 
incapace ad essere per se stessa. Ma tale è il ruolo assunto dal nulla, 
nell'opposizione originaria: l'incapacità, la non opponibilità all'es-
sere; cioè il suo essere univoco, identico e non diverso dall'essere, 
come il linguaggio. 129

Nelle ultime righe, con qualche concessione alle disinvolte di-
stinzioni del linguaggio comune, si è ricorsi alle categorie spaziotem-
porali dell'interno e dell'esterno, e ciò in relazione all'essere, che 
come il linguaggio nega altrettanto le articolazioni della temporalità. 
Eppure quello del tempo, e della sua definizione concettuale, era 
forse il latente assillo del ragionamento condotto da Bontadini. 11
quale infatti rimproverò a Severino come la sue tesi conducessero a 
togliere «di mezzo ogni unità del molteplice successivo». 130 Poco 
prima aveva specificato che «solo nel tempo, infatti, l'identico può 

129 Nel suo già citato intervento, Bacchin distinse tra incontraddittorietà della 
realtà, che non si costituisce discorsivamente, (non essendo il nulla e la contraddi-
zione termini del discorso), e il contrasto di verità e falsità, come si articola nella di-
mensione dianoetica: il linguaggio ordinario e le affermazioni che velano, negano il 
senso dell'essere, non avrebbero consistenza reale, giacché sono in funzione della re-
ciproca affermazione che le falsifica e svela. Così però, non si comprende come le 
espressioni velanti e svelanti, che appartengono identicamente alla realtà del loro es-
sere affermative e negative insieme, possano distinguersi tra universi veri e universi 
falsi. Inoltre non si comprende, come l'orizzonte discorsivo, nel suo insieme, si arti-
coli rispetto alla realtà. Di per sé, non sembra infatti intendere e cliv-orrere il senso 
dell'incontraddittorietà: ma così non distingue la propria semantica da quella del 
nulla, che, altrettanto, in alcun modo può intendere la realtà, cf. G.R. BOCCBIN, In-
i:ero metafisico e problematicità pura, cit., pp. 313-14; cf. sup., 11. 123. 

13° Cf. G. BONTADINTI, Dialogo, cit., p. 208. L'utilizzo dell'aggettivo «successi-
vo» sembra restringere la critica, al rilievo dell'assenza di dinamica temporale nel 
quadro di una molteplicità, intesa staticamente come presenza contemporanea della 
serie di elementi immobili, che rivelano i diversi luoghi dell'essere. Sembra insomma 
che nella molteplicità statica, nello spazio, sia per Bontadini accettabile l'assenza di 
movimento e di divenire, intesi come il passaggio dall'esserci al non esserci di qual-
cosa. A ben vedere però, (sia la molteplicità delineata dinamicamente o staticamente 
non è discriminante), la serie degli elementi si definisce secondo la regola del reci-
proco non essere dell'uno rispetto agli altri e della comune appartenenza all'esser mol-
teplici: vale a dire che ogni idea di molteplicità include quello stesso margine di ne-
gatività che definisce anche la nozione del divenire. Se lo spazio si articola nel qui e 
nel /à, questi luoghi hanno senso solo se la contemporanea incidenza nella loro unità 
rivela margini di distinzione e successione dell'uno all'altro. Altrettanto, se il tempo Si 
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portare determinazioni opposte». 131 E per giustificare ciò ricorse 
alla distinzione scolastica, che ha il suo più remoto referente nel 
quinto capitolo delle Categorie aristoteliche, tra sostanza prima, l'in-
dividuo, e sostanza seconda, l'universale: il discorso rifletterebbe una 
contraddizione solo attribuendo al medesimo individuo (Socrate), 
nello stesso tempo, due predicati contraddittori (dotto e ignorante); 
ma non attribuendo due individui (Socrate e Alcibiade) contempora-
neamente allo stesso universale (uomo); o attribuendo al medesimo 
individuo (Socrate) due predicati, in momenti distinti del tempo 
(buono, non buono). 

La temporalità sembrava a lui, quindi, il diaframma tra l'eterno 
e il diveniente: c'è un tempo assoluto delle essenze universali, coin-
cidente con l'essere; ci sono i momenti del tempo che distinguono gli 
individui, le parti cioè delle essenze, (l'uomo è ora Alcibiade, ora So-
crate); e ci sono individui coincidenti con l'unità fluente del tempo, i 
quali distinguono loro i momenti della predicazione, (Socrate è 
prima buono, poi non buono). Nell'essere, gli universali, la tempora-
lità e gli individui coincidono univocamente, sono lo stesso. Nel suo 
corso naturale, il tempo distingue invece gli individui. Altrettanto 
gli individui distinguono i momenti del tempo. Ma affinché il tempo 
distingua e liberi la successione degli individui, è necessario che non 
succeda a se stesso, bensì coincida unitariamente con la serie del 
prima e del poi, sia insomma esso stesso individuo: uno ed un solo 
tempo è quello che abbraccia la successione dei predicati (ora buono, 
ora non buono) nel giudizio ortodosso; un solo spazio quello che ar-
ticola e distingue l'inerenza di due predicati in un solo individuo 
(dotto, ignorante), nel giudizio contraddittorio. Allo stesso modo, 
però, l'individuo non si lascia distinguere come un qualsiasi mo-
mento del tempo naturale, poiché altrimenti sarebbe diviso e in se 
stesso contraddittorio, non certo la garanzia contro l'irrazionalità: 
perciò la serie dei predicati, o dei predicabili (dotto, ignorante, 
buono, non buono), conviene immediatamente nell'orizzonte in cui 
acquista senso. Il tempo è quindi individuo e non distingue, né si la-
scia distinguere da individui momenti. Identico al proprio contenuto 

articola nel prima e nel poi, questi momenti hanno senso solo se il loro avvicenda-
mento attraversa il medesimo luogo dove sono l'uno in funzione dell'altro. 

131 Ibid., p 207 



632 STEFANO MA SC HIETTI 

il tempo conviene inoltre immediatamente all'unità delle essenze, 
che non può ricevere estrinsecamente la temporalità, poiché così rice-
verebbe ciò che sarebbe privo della sua sostanza non contradditto-
ria. L'estrinseco è poi un modo del tempo, il quale non può segnare 
con un momento di sé la relazione che lo signoreggia globalmente in 
una struttura concettualmente più ampia. 

Il tempo coincide con il linguaggio, l'esperienza ordinaria, e 
come loro subisce la negazione dell'essere, insieme al carico della pa-
radossalità di questa. La metafisica intende infatti costruire il
ponte tra la verità del primo principio e le libere dilatazioni del di-
scorso, vuole trai due mantenere una gerarchia logica, per la quale 
«l'apparire non attesta altro che una successione di eventi (...) nel 
senso che un secondo evento incomincia ad apparire quando il 
primo non appare più. (...) Ma che ciò, che più non appare, non sia 
nemmeno più, questo l'apparire non lo rivela giacché l'apparire non 
attesta l'opposto di quanto è esigito dal logo». 132 Ciò di cui l'appa-
rire e il non apparire sono l'intenzione, è perciò il soggetto non ol-
trepassabile delle sue predicazioni: l'apparire e il non apparire che 
non appartenessero ad alcunché, non sarebbero apparire, ma sem-
plici identità. L'apparire, però, è «il non apparire» del «non appa-
rire», così come questo è «l'apparire» della negazione del primo. 
Entrambi coincidono quanto a potenza negante, ma soprattutto 
coincidono nel punto che è essenziale ad entrambi per «apparire», 
l'identità sostanziale del loro discorso e di ogni concezione della 
successione temporale; il punto in cui la critica accerta senza supe-
rarla, l'indifferenza delle proposizioni metafisiche, la coincidenza 
tra l'essere e l'apparire, che sono identità e non altro, non svolgi-
mento, né statico né, tantomeno, dinamico. 

132 Cf. G. BONTADINI, Poscritto, cit., pp. 86-87 e ID., Dialogo, cit., p. 214. 
Dove Bontaclini rivendicò la paternità della distinzione tra «l'apparire trascenden-
tale e l'apparire empirico.» Seguendo Bontadini, A. Gnemmi definì il divenire come 
«un farsi altro, un diversificarsi, tramite la successione delle determinazioni (...) che 
implica, all'avvento della determinazione successiva (...) il cessare di essere, il non es-
sere di quell'essere che è la determinazione precedente (...) prezzo necessario per evi-
tare la contraddizione del simul esse et non esse», cf. A. GNEmmr, La protologia, cit., 
pp. 50-51. Concezione che non considera come l'orizzonte temporale stesso, così 
concepito, sia per sé l'implicazione, unitaria e non successiva al pari ciò che sembra 
contenere, del contemporaneo esserci del precedente e del seguente. 



PAOLA CAVINA 

IN MARGINE A UN RAPPORTO DI STUDIO E DI VITA: 
ALCUNE LETTERE DI GIORGIO FALCO 

A BENEDETTO CROCE 

Leggendo il rapporto epistolare tra Giorgio Falco e Benedetto 
Croce, sviluppatosi nell'arco di più decenni,' non è difficile sor-
prendersi del carattere principale, e pur ovvio, che lo costituisce: il 
primo contatto con il Croce consiste, sin da subito, di una relazione 
di subordinazione che è intellettuale, accademico-istituzionale, pro-
fessionale e, al di là della formalità del linguaggio, financo perso-
nale e morale. Al Croce ci si rivolge in prima istanza per far leggere 
un proprio studio o persino i propri «peccati» poetici2 — e sap-
piamo della grossa mole di lavorio epistolare che impegnava quoti-
dianamente il filosofo napoletano (si pensi al caso del liceale Anto-
ni!) per avere un giudi7io e fors'anco una benevola recensione 
che si sarebbe esibita tra i propri meriti curriculari; poi il Senatore 
diviene Maestro e da lui dipende parte non piccola del proprio de-
stino di studioso e delle proprie aspirazioni. Falco insomma, non 
diversamente da molti altri, imposta e prosegue l'incontro con il 
Croce partendo dalle proprie necessità professionali (contatti con 
riviste, recensioni, traduzioni) che paiono fare tutt'uno con il rico-
noscimento e l'accettazione di un ruolo nazionale della filosofia e 

i Sono qui raccolte, in Appendice, trentuno lettere di Giorgio Falco a Bene-
detto Croce, scritte tra il 1913 e il 1949. Ringraziamo la signora Alda Croce che ne 
ha permesso la consultazione nell'archivio privato del padre, soprattutto per 
l'estrema cortesia e pazienza verso una giovanile curiosità per quel dissidio tra i due 
corrispondenti ch'Ella ricorda e che è al centro di queste poche righe introduttive. 
Di esso si darà una ipotesi di spiegazione elle, tutt'altra cosa dalla ricerca di una 
completezza del carteggio, è tentativo chiuso negli ovvi limiti di prudenza. In ul-
timo aggiungiamo, per comodità del lettore, anche la lettera del Croce al Falco elo-
giativa della Santa Romana Repubblica, a cui si affianca un commento dello stesso 
Falco in una lettera a Carlo Llidovico Ragghianti del 5954. 

2 Cf. lettera i; il che è elemento, forse più significativo di quello che si po-
trebbe pensare, del modo d'essere, tra erucli7ione e arte, di uno storico come il 
Nostro; cf. A. GAROSCI, Una cosa non ancora del tutto chiara, «R. stor. ital.», 
LXXIX (1967), p. so. 
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della attività crociana. Che tutto ciò sembri o sia la naturale con-
seguenza della conquista crociana di una egemonia culturale non 
impedisce però di domandarsi quanto vi sia di rintracciabile, in un 
carteggio, di una storia più ampia e generale degli sviluppi del cro-
cianesimo e della cultura italiana; e quanto il legame professionale 
maestro-allievo venisse a costituire da un lato una reale condivi-
sione di metodo e di tematiche, e dall'altro una comune apparte-
nenza ad un modo di produzione intellettuale, di mestiere, e quindi 
anche di medesimi valori di fondo, primo fra tutti quello dei doveri 
dei chierici. 

E da qui — pur memori della protesta falchiana! 3 — il pro-
blema: se in uno storico come Falco vi sia stata o non vi sia stata 
una condivisione profonda delle impostazioni crociane, e quando e 
quanto questa condivisione si sia imbattuta in nodi e in difficoltà 
superate o insuperabili. Che il Falco dovesse necessariamente, come 
studioso, entrare in rapporto con lo storicismo crociano, e che vi 
entrasse pure in un rapporto personale, fortuitamente, per tramite 
della amicizia della moglie Nelda Sampò con Adele Croce, stretta 
all'Università di Torino, è cosa ovvia; che dalla sua posizione su-
bordinata di studioso alle prime armi si trovasse fondamentalmente 
a condividere quella che fu una matrice crociana, anche questo par-
rebbe ovvio. La filosofia come metodologia della storia, i canoni di 
indagine di storia della storiografia, le condizioni di studio e di vita 
della sua generazione non dovrebbero però permettere che finisca 
in secondo piano la necessità di compiere una verifica della solidità 
di questa condivisione falchiana del crocianesimo. E due potreb-
bero essere i punti su cui impostare tale verifica. Il primo incen-
trato sulla particolare ricezione della continuità e della dialettica 
storicistica, e il secondo legato invece al rapporto tra politica e cul-

Cf. G. FALco, Problematica e storia romanzata (1952), in ID., Pagine spose 
di storia e di vita, Milano-Napoli 1960, pp. 566-69, in cui, non senza una certa 
ironia, si spezzava una lancia a favore delle ricerche non finalizzate a svolgere, nella 
individuazione di un «problema», una storia delle idee; il che è cosa che dà certa-
mente da riflettere per gli stessi rapporti con il Croce, e che pare ne abbia giusta-
mente dato ad un Cantimori alla ricerca di una alternativa storiografica (cf. G. SE-

VERINO, Giorgio Falco: un medie-vista nella crisi dell'idealismo storiografico, «Cultu-
ra», XII, 1974, pp. 216-20). 
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tura che è una difficoltà del Croce, drammatica dalla metà degli 
anni Venti in poi. 

La Polemica sul Medioevo (1933) faceva senza dubbio propria 
la lezione di Teoria e storia della storiografia nel giungere alla defi-
nizione di un oggetto -- il Medioevo — tramite una genealogia di 
storia delle idee che ne rintracciava una vitalità e una contempora-
neità all'interno di una tracli7ione unitaria di pensiero e di rifles-
sione occidentali. Il Medioevo come oggetto si costituiva quindi nel 
nostro presente proprio nella misura in cui si poteva ripercorrere la 
storia del suo concetto; proprio nella misura in cui quella partico-
lare storia fosse stata in grado di tracciare una linea di continuità 
ininterrotta che dal passato giungesse fino al nostro presente. La 
tradizione illuministica (Voltaire, Condorcet, Robertson, Gibbon) 
veniva allora vista sfociare, e non smentirsi, in quella romantica 
(Schlegel), cosicché l'idea di un accrescimento di positivo in posi-
tivo pareva essere rigorosamente rispettata. 4 Ma il rispetto della 
continuità non era l'unica esigenza della teoria crociana poiché la 
chiave di volta sarebbe stata per l'appunto stabilire in che cosa con-
sistesse questa positività medievale, capace di rendere apparente la 
liquidazione illuministica, capace di contribuire alla unità di una 
trarli7ione occidentale come uno dei suoi elementi portanti, capace 
infine di farsi sostrato della visione falchiana del Medioevo, della 
sua Santa Romana Repubblica (1942). 5 Ed è proprio a questo punto 
che ci si scontra con il limite della ricezione storiografica dello sto-
ricismo, poiché un Medioevo che sia nella sua essenza «la forma-
zione d'Europa su base cristiana e romana»6 è un qualche cosa che 
viene radicalmente smentito e falsificato dall'imporsi della moder-
nità e dal fallimento di una unità europea che non troverà null'altro 
che irrisolti tentativi, per poi tramontare definitivamente con la na-

4 Cf. B. CROCE, La positività della storia, in ID., Teoria e storia della storio-
grafia, Milano 1989, p). 91-102. 

Infatti la visione della Santa Romana Repubblica andava a risolvere il pro-
blema che era della Polemica, venendosi a costruire quasi un unico testo; cf. O. 
CAPITANI, Dove va la storiografia italiana?, in ID., Medioevo passato prossimo. Ap-
punti storiografici: fra due guerre e molte crisi, Bologna 1979, p. 254; P. ZERRI, Gior-
gio Falco medioevalista, in In, «Ecclesia in hoc mundo posita». Studi di storia e di 
storiografia in occasione del 7o° genetliaco dell'autore, Milano 1993, p. 586 e n. 

6 G. FALco, La Santa Romana Repubblica, Milano-Napoli 1963, p. io. 
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scita degli Stati moderni e quindi con l'evento della Riforma. Cro-
cianamente, quindi, il Medioevo così inteso dal Falco non contri-
buiva in nessun modo alla formazione della coscienza moderna; tut-
t'altro: una coscienza moderna avrebbe potuto costituirsi — con 
una propria idea di universalità e di progresso — soltanto quando 
quella utopia della coscienza medievale si fosse fatta definitiva-
mente parola morta, un valore e un mito perduti nel passato, recu-
perabili forse soltanto quando si fosse radicalmente modificata la 
nostra coscienza attuale. 7 O, di converso, l'accettazione nel proprio 
presente di un valore come quello di aristianitas avrebbe dovuto 
sancire la crisi della coscienza moderna, la crisi dell'Europa degli 
Stati ed il suo prossimo trasfigurarsi. Ma Falco è ben lontano dal 
compiere il passo che sarà di Raffaello Morghen -- attribuire alla 
spiritualità medievale un ruolo riaggegante e salvifico per andare 
oltre la crisi della modernità, oltre la crisi dell'idealismo come filo-
sofia modernas — ed anzi rimane strettamente ancorato al proprio 

7 È stato giustamente osservato come l'europeismo del Falco, pur in una Eu-
ropa a pochi passi dal conflitto, rimanesse un criterio storiografico e non ancora 
una aspirazione civile. Un europeismo sinonimo di un antico universalismo, e non 
un cosmopolitismo posteriore all'invenzione degli Stati e del loro «equilibrio». In-
fatti, se la lezione sull'idea di Europa era unita a quella sull'idea di Nazione, la di-
versa prospettiva di Falco dovette parere allo Chabod con un che di «cattoliciz-
zante»; c-f. G. SEVERINO, Giorgio Falco: un medievista, cit., pp. 181-82; G. SASSO, 
Gli studi di storia delle dottrine politiche e di storia delle idee, in Federico Chabod 
e la «nuova storiografia»: 1919-1950, a C. di B. VmEzzr, Milano 1984, p. 272, 11. 
54-

Pur con un certo nostro imbarazzo, ma nella necessità di spiegare il giudizio 
dello Chabod (di cui a n. 7), troviamo che non sarebbe del tutto fuori luogo attri-
buire al Falco una sorta di storiografico «cattolicesimo incompleto», poiché la sua 
ispirazione teorica è contigua con quella di un Morghen, e sarebbe stata inconce-
pibile senza quelle proposte — e quelle pretese di esclusivismo sul Medioevo — che 
avanzò una varia cultura cattolica di prima e di dopo i Patti, quando la medievistica 
laica dei Volpe e dei Salvemini era cosa oramai passata ed una nuova medievistica 
non trovava un proprio ruolo all'interno dell'idealismo — e pensiamo soprattutto al 
Gemelli e alla Università Cattolica. Si tratta però d'intendersi: una contiguità di 
ispirazione storiografica non è ancora né una dichiarazione di fede, né la sua pre-
messa (e non ci sembrerebbe lecito tagliare un nodo gordiano con l'argomento del 
battesimo del '39, evento che appartiene anche ad una intangibile intimità), né in-
fine una condivisione di valori teorici o di vita (cf. l'equilibrato giudizio di P. 
ZERBI, Giorgio Falco medioevalista, cit., PP. 568, n. 16; boo, n. 48; 607; 6/o). Se 
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paradossale crocianesimo, 9 al proprio aver raccontato un ideale eti-
co-politico medievale che non avrebbe mai potuto farsi storia con-
temporanea. 

Eppure il giudizio elogiativo del Croce sulla Santa Romana Re-
pubblica non può essere dimenticato; ma che cosa è «un racconto di 
un dramma dell'anima»10 se questa anima non è un'anima che vive 
del presente, ma di un valore del passato? Forse un elogio da riva-
lutare, 11 forse il riconoscimento dell'ottimo lavoro di uno storico 
che si dimostrava non distante da una comprensione dialettica degli 
eventi, 12 forse però v'è da considerare che i tempi in cui quell'elo-
gio venne formulato segnano una particolare fase delle preoccupa-

di incompletezza si deve parlare, essa è in fondo anche quella di una cultura laica 
ed idealistica che aveva rinunciato ad occuparsi di meclievistica, in un modo che è 
ben rappresentato dalla gestione gentiliana dei cattolici nella Enciclopedia Italiana 
(cf. G. Tinu, II fascismo e il consenso degli intellettuali, Bologna 1980, pp. 130-50): 
pare che, idealisticamente, delegare una serie di tematiche ai cattolici — e il Me-
dioevo non poteva non essere nel conto — facesse parte di una normale politica di 
convivenza (normalità che è però del Gentile e non del Croce) e di limitazione del 
danno. 

9 Cf. O. CAPrrArn, Dove va la storiografia, cit., pp. 213-21; G. SASSO, rela-
zione, in Medioevo oggi. Atti del terzo congresso dell'associazione dei medioevalisti 
italiani, Bologna 1982, pp. 21-31; G. ARNALDI, Giorgio Falco: la scelta e il perio-
dizzamento, «Cultura», XXXII (1994), PP. 497-512 • 

i° Lettera di Benedetto Croce a Giorgio Falco, già in P. Z ERRI, Giorgio Falco 
medioevalista, cit., p. 599 n, 46; ora qui in Appendice II, t. 

" La natura di prestito poetico e il riutilizzo ad hoc di una espressione del 
Serra proprio sul Croce — «quella forza viva onde i contrasti delle idee diventano 
crisi e drammi dell'anime», R. SERRA, Le lettere (19z a), in Scritti di Renato Serra, 
a c. di G. DE RonErns e A. GRILLI, Firenze 1958, p. 2.69; la prima edizione è del 
1934 — potrebbero infatti far pensare ad una sottovalutazione crociana del conte-
nuto storico rispetto alla bellezza del procedere delle pagine del Falco e rispetto al 
valore di solidarietà tra studiosi al regime «non grati»; o almeno dovrebbe spin-
gerci a non sopravvalutare ogni singolo giudizio crociano come se in esso si dovesse 
esibire con indefessa continuità, sempre e comunque e senza alcun umano cedi-
mento, la coerenza dell'intero sistema. E si tratta di una lettera privata, e siamo nel 
io aprile del 1939, a cui non seguì, dopo la pubblicazione del dattiloscritto nel 
1942, una recensione, né una ripresa del discorso già avviato. Ringraziamo il pro-
fessor Carlo Dolcini, tra l'altro, anche per l'indicazione dell'espressione del Serra, 
già rilevata in C. DOLCINI, Guida allo studio della storia medievale, Torino 1994, 

P. 29. 
12 Cf. G. SEVEIUNO, Giorgio Falco: un medievista, cit„ p. 212. 
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zioni e degli interessi del Croce. Nel '39 il Medioevo aveva cessato 
già da molti anni d'essere il luogo privilegiato della produzione sto-
rica ítaliana. 13 Salvemini e Volpe, gli autori su cui Croce aveva pro-
gettato nel 1914-15 l'evoluzione ad una fase matura della storiogra-
fia di una «nuova Italia», oltre il positivismo e, per tramite del ma-
terialismo storico, fino all'idealismo, 14 avevano segnato con il loro 
abbandono della medievistica quella che fu una crisi di ristruttura-
zione della storiografia italiana. Magnati e popolani, e soprattutto la 
collaborazione del Volpe alla «Critica», avevano rappresentato per 
Croce la concreta possibilità di un salto di qualità non solo della 
nostra produzione storiografica, ma dell'intera cultura nazionale — 
e quindi anche della Nazione che la esprimeva — verso una posi-
zione di pari livello, se non di primato, all'interno della civiltà eu-
ropea. Tutt'altro il momento e il valore dell'opera falchiana, quan-
do la storiografia italiana si era oramai incentrata solidamente sul 
periodo rinascimentale, moderno e soprattutto risorgimentale, e 
quando il consolidarsi ventennale del regime aveva reso in gran 
parte inattuale e fallimentare ogni progetto culturale nazionale di 
sviluppo, così come Croce l'aveva potuto intendere. Il Medioevo 
del Falco non entrava perciò davvero all'interno delle problemati-
che crociane; al movimento falchiano non seguiva un contrappunto 
crociano, una armonia, un comune concerto, cosicché il procedere 
dialettico disegnato dal Falco, nel suo finire nel nulla contro ogni 
criterio storicistico, non doveva rappresentare per Croce neppure 
l'ombra di un problema. In egual modo non presentava difficoltà 
far convivere l'elogio al Falco con quello al Pepe" — la ricerca di 
una unità medievale con un giudi7io ingenuo ed illuministico di bar-
barie — semplicemente perché erano il Medioevo in sé e la stessa 

" Sulla crisi della medievistica nel crocianesimo e nel primo dopoguerra, un 
tentativo di indagine in P. CAVINA, Di un 'sottile equivoco': Benedetto Croce e la 
medievistica, «A. Ist. ital. Studi stor.», XIV (1997), PP. 447-96. 

14 Cf. B. CROCE, La storiografur economico-giuridica come derivazione del ma-
terialismo storico, e Conclusioni, in ID., Storia della storiografia italiana nel secolo 
decimonono, Bari 1930. 

"Cf. B. Citoc:E, rec. a G. PEPE, Il Medio Evo barbarico in Italia (Torino 1944), 
«Critica», 300CDC (r94t), PP. 372-74; su cui G. ARNALDI, A proposito della ristampa 
del «Medio Evo barbarico» di G. Pepe, «Cultura», I (1963), pp. 669-72. 
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medievistica, ad essere relegati al margine della speculazione cro-
ciana.16

Non solo. A quella del filosofo farà da contraltare l'incom-
prensione del Falco storico e studioso della inevitabile simbiosi cro-
ciana di politica e cultura. Esemplificative ne sono, sul finire del 
carteggio, le lettere riguardanti «il vecchio malinteso sulla que-
stione Einaudi». Falco infatti, revisore per la casa editrice Einaudi, 
aveva favorito il rifiuto alla pubblicazione della Introduzione allo 
studio del Medio Evo latino del Pepe e ciò, dati gli anni ed il con-
testo, dovette apparire al Croce come un vero e proprio tradi-
mento, tanto che doveva apostrofarlo come un «novellino», perché 
non dimostrava di tenere in adeguata considerazione la visione 
complessiva del Medioevo del Pepe. 17 cattivo giudizio del Falco 

16 Cf. O. CAPrrAm, Croce e il Medioevo, «Cultura», =CI (1993), pp. 263-82. 
17 «Ho anche domandato al Falco se avesse letto il volume sui Goti e Longo-

bardi, e mi ha detto di no! Sicché ho creduto di aver da fare con un novellino!» (Car-
teggio Croce-Omodeo, a c. di M. GicANTE, Napoli 1978, lettera XCIV del 2 ago. 
794 5, 1). 770); la lettura di Medio Evo barbarico poteva certamente apparire al Falco 
cosa assai meno fondamentale rispetto alla grande considerazione che ne aveva il 
Croce, e forse una scorsa della sola Introduzione gli poteva esser stata più che suffi. 
ciente per aver prova di una incompatibilità della medievistica del Pepe con la sua 
(d'altronde l'idea di barbarie medievale e di un interesse peculiarmente italiano del 
Medioevo è ben evidente in paragrafi come Chiarimenti sui limiti cronologici del Me-
dio Evo, in G. Phr.e., Introduzione allo studio del Medio Evo latino, Milano 1942, pp. 
74-78). Il rimprovero — e quasi lo scandalo! — di quella mancanza su cui Croce in-
siste più volte («Mi confessò di non aver ancora letto il volume sui Goti e Longobar-
di», Carteggio Croce-Omodeo, dt., lettera XCV del 7 ago. 1941, p. 171; «Non aveva 
e non ha ancora letto il libro sull'Italia barbarica!», ibid., lettera XCVI del so ago. 
7947, p. 174) mostra perciò come con lo studio entrassero in gioco i rapporti perso-
nali, la forma, l'ipotesi di una manovra dell'Einaudi (cf. ibid.), la deferenza del 
Falco, l'interesse del Croce di venire a conoscenza dei particolari e degli esatti ter-
mini del dibattito nel leggere le lettere e le risposte di ognuno quando non fossero 
passate innanzi tutto dalle sue mani (cf. ibid., lettera XCIV, p. 170) ed infine una-
improbabile giustificazione dell'incidente incentrata sul cattivo carattere del Falco: 
«Per quanto sia sempre mal sicuro ritrovare le intenzioni, bisogna non perder di vi-
sta che talora non c'è nessuna intenzione ma soltanto un lasciarsi andare sconsiderato a 
certi impulsi della propria natura. Ora il Falco, nonostante le sue serie doti di stu-
dioso, è acre (...), esagerato nelle impressioni e nei giucli2ii, preso forse questa volta 
dal desiderio di mostrare la sua bravura e la sua superiorità di fronte a quegli che era 
per lui un neomedievalista e quasi un intruso. (...) Io gliene ho dette tante e tante per 
non aver considerato che si trattava di lavori già da voi riveduti, e per ciò per non 
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prescindeva completamente da quel dramma crociano che si espri-
meva nel concetto di «crisi di civiltà» e che trovava nella barbarie 
medievale una ricca metafora della barbarie tedesca, dell'irraziona-
lismo, della concreta possibilità del male e del regresso nella storia, 
che aveva dovuto così pesantemente danneggiare la civiltà italiana. 
La constatazione di una crisi avrebbe potuto avvicinarli; li allonta-
nava invece la diversa prospettiva di una soluzione che seguiva i 
diversi contenuti di una diagnosi di quella crisi: crisi tout court 
della coscienza europea, ma senza un giucli7io politico, in Falco;18
infezione di una parte della cultura europea e necessità di una ri-
fondazione, esigenza primaria, in Croce. L'incomprensione era pro-
fonda, e continuerà ancora anni dopo quando un rispettosissimo 
Falco ribadirà comunque la correttezza del suo giudizio.19 Tutt'al-
tro che un dissidio accademico e di poco conto, e forse il punto 
preciso del divergere di due studiosi e di due anime. Il Medioevo 
del Pepe era per Croce l'occasione per forzare fino al limite dell'ac-
cettabilità un concetto di attualità del Medioevo in cui l'idea di 
contemporaneità della storia poteva divenire di necessità, dati i 
tempi, qualcosa di non dissimile da uno strumento di militanza in-
tellettuale. Ma la posta in gioco era troppo alta per non correre il 
rischio di confondere politica e cultura; e l'Alto Medioevo un ar-
gomento distante da sempre dagli interessi crociani ed in massimo 
grado privo, nel retroterra culturale del Napoletano, di possibili 
obiezioni di carattere — per così dire — filologico. Un oggetto sto-
rico ideale, quindi, per quel rischio. Tutto il contrario nella pro-
spettiva del Falco, così come di gran parte degli storici professio-
nalmente dediti al Medioevo, 20 ai quali non poteva sfuggire la co-

aver rifiutato l'incarico, o non averlo accettato con la condizione di scrivere a voi 
stesso le sue eventuali osservazioni, che ora ha il dovere di addurre quelle che sono 
per lui circostanze attenuanti, cioè i difetti del suo intelletto e del suo temperamen-
to», ibid., lettera XCVI, PP. 173-74. E che poi quell'epiteto di «novellino» sconfi-
nasse dall'ambito schiettamente storiografico per indicare una insipienza pratica, e 
forse politica, lasceremo giudicare al lettore. 

18 Cf. G. SEVERINO, Giorgio Falco: un rnedievista, cit., pp. 178-79. 
19 Cf. lettera 31; ed ancora Appendice II, 2. 
20 Significativo G. BoGNETri, L'exceptor civitatis e il problema della conti-

nuità, «Studi med.», s. III, VII (1966), pp. 31-39. 
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struzione artificiosa, «a tesi preconcetta», 21 di quell'approccio al 
tema Langobardi e Romani. In un certo senso Falco rimaneva vi-
cino ad una distinzione tra politica e cultura, tra militanza e studio 
che Croce aveva invece dovuto mettere in discussione. Egli rima-
neva insomma radicato a quel mondo accademico e a quelle neces-
sità di libero e onesto studio che avevano caratterizzato fin dagli 
inizi proprio il suo rapporto epistolare con il Croce: le necessità, le 
esigenze, le traversie della vita facevano parte di una sfera perso-
nale di pudore, 22 ma non entravano nelle cose di studio. Si trattava 
prima di vivere, poi di philosophari, 23 non di tentare di risolverne 
l'inestricabile intreccio. L'idiosincrasia del Falco nei confronti del 
regime era in fondo — ma il termine deve essere inteso con pru-
denza — un a-fascismo personale, che rimaneva isolato e non tro-
vava la possibilità d'essere né motivo di aggregazione e di mili-
tanza, né la fonte di una limpida problematica di studi. Il non fa-
scismo del Falco — che dovrebbe aprire più di uno spiraglio sulle 
condizioni complessive del mondo accademico a cui apparteneva — 
aveva una base per così dire professionale, legata ad una conce-
zione corporativa dell'alta cultura e della scuola, così come aveva 
potuto alloggiare all'interno della concezione e del mondo liberali: 
la corporazione degli studiosi avrebbe assolto ai propri doveri uni-
versali, e al proprio compito nazionale, solo nella misura in cui 
avesse avuto una propria libera gestione interna, autonoma dal-
l'intervento diretto del Governo e del tutto eterogenea ad una 
dimensione di massa della cultura. Ma le leggi razziali del '38, 
evidenza incontestabile del dilatarsi totalitario della cosa pubblica 
ben oltre la firma quasi innocua del '31, avevano travolto il 
mondo accademico privandolo della possibilità di una a-politica e 

21 Cf. E. SESTAN, Memoria di un uomo senza qualità, Firenze 1997, p. 292. 

22 Questo aspetto della personalità del Falco è stato rilevato ed apprezzato, 
cosa più che condivisibile, da tutti i suoi critici, ma esso a noi pare non solo espres-
sione di nobiltà di spirito, ma la premessa di una concezione dello studio ed il se-
gno di una appartenenza ad un mondo che è organicamente collegato con il suo 
modo d'essere storico e, perché no?, d'esserlo del Medioevo. 

23 Cf. lettera 6; e ricorre la medesima espressione latina quasi a trent'anni di 
distanza, proprio dopo quelle pagine dedicate alla scuola che esibiscono gli unici 
pareri espliciti del Falco sul. fascismo, in G. FALCO, Organizzazione storica nazio-

nale, (1947), in ID., Pagine sparse, cit., p. 623. 



642 PAOLA CAVINA 

privata serietà degli studi; ed il Falco, aggrappato al valore di 
quella serietà, aveva sentito come proprio dovere quello di sotto-
scrivere un giudizio negativo che, se non ci inganniamo, era tut-
t'uno con la sua attività di ebreo estromesso dalla cattedra, im-
pedito alla pubblicazione, 24 a cui non poteva venir meno un or-
goglio di resistenza agli imperativi del regime che una vita di 
studi, nonostante tutto, doveva riuscire ad escludere, o almeno ad 
eludere. 25

Se questa è la corretta interpretazione della personalità dello 
studioso, allora non vi era per lui la possibilità di seguire Croce nel 
suo dramma, forse neppure a livello intuitivo;26 e non vi era nep-
pure la possibilità di porre in discussione, criticare e superare il 
proprio retroterra culturale, dove si volevano tener fermi sia il con-
tributo della scuola filologica, sia quello della scuola economico-giu-
ridica, sia quello del crocianesimo, sia le suggestioni, pur entro li-
miti, del modernismo e della cultura cattolica più in generale, 
quando invece l'esperienza del fascismo e la smobilitazione del «sa-
lotto liberale»22 avrebbero dovuto far emergere le difficoltà di una 
somma aritmetica di impostazioni così diverse, anche al di là del 
sostanziale scetticismo di «storico di razza» che sarà suo nel se-
condo dopoguerra. Falco rispondeva a quella che era la crisi della 
grammatica crociana — la crisi radicale di un linguaggio e di un 
mondo — aprendo nel sistema storicistico, a cui tuttavia non ri-
nunciava, una profonda breccia rappresentata dalla impossibilità 
esistenzialistica di mancare di solidarietà verso quei deboli che la 
storia aveva sopraffatto. Impossibilità che diveniva mancanza di 

24 Cf. lettere 24-27. 
z' Salvare, insomma, «l'anima e gli studi, e la cerchia della sua autonomia 

ideale, non con gesti o atti pratici» (A. GAROSCI, Una cosa non ancora del tutto 
chiara, cit., p. 16). 

26 Di converso, almeno per ciò che riguarda lo specifico episodio della recen-
sione al Pepe, nel momento in cui Croce stigmatizza la «Psicologia di professori» 
(Carteggio Croce-Omodeo, cit., lettera 95, p. 171) e il desiderio di dimostrare una 
superiorità di mestiere nei confronti di un «neomedievalista» (ibid., cit., lettera 
96, p. 174), dovremmo avere il sospetto che anche l'atteggiamento del Falco do-
vesse risultargli difficilmente comprensibile. 

27 G. VrNAY, Pretesti per la memoria di un maestro, Spoleto 1993, p. 73. 
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ogni giustificazione razionale. 28 Non seguirà l'ultimo Croce nelle 
sue difficoltà, e non sceglierà una alternativa al Croce, neppure 
quando l'orizzonte più proprio dei suoi studi sarà sempre quel «cir-
colo perenne, che unisce tra loro presente e passato» inteso ora, 
però, come favola e morale. 29 Favola, rievocazione, racconto, e 
perciò il ripiegamento nell'intimo anche del lavoro dello storico, 
così come già era del dovere dell'intellettuale; di un tipo analogo, 
salvo errore, a quello di quei monaci benedettini che costruivano e 
ricostruivano il loro sacro luogo di studio e di meditazione in 
mezzo, e nonostante, gli eventi tragici e le crisi, non comprensibili 
alla luce di una superiore razionalità, della storia e degli uomini. 

28 Cf. G. Fuco, Cose di questi e di altri tempi, in b., Pagine sparse di storia 
e di vita, cit., pp. 564-65. 

28 G. Rue°, La questione longobarda e la moderna storiografia italiana, 
(2951), in ID., Pagine sparse, cit., p. 26; cf. G. SEVERINO, Giorgio Falco: un medie-
vista, cit., pp. 204-205. 



APPENDICE* 

I. 

31 dicembre 1913 

Illustre senatore, 
avrei molto caro di poterLa ossequiare e Le sarei gratissimo 

s'Ella mi volesse far telefonare (54-63) in quale ora non La impor-
tunerei. Poi che non son sicuro di vederLa mi permetto di portarLe 
un mio lavoretto, su un poeta cassinese d'ottocent'anni fa,1 e alcuni 
versi miei: la signorina Chiara Le ha forse detto de' miei molti pec-
cati. D'una Sua lettura e d'una Sua parola sarei veramente lietis-
simo. Voglia perdonare il mio ardire. 

Accolga illustre Senatore, i miei vivi ringraziamenti e i miei 
ossequi. 

Giorgio Falco 
Corso Palestro 9 

Torino 

[i] Lettera su carta bianca. 
i G. FALCO, Un vescovo poeta del sec. XI, Affonso da Salerno, «Arch. Soc. romana 

Stor. p.», )0CKV (1912), PP. 439-81. 

2. 

il giugno 1914 

Illustre Senatore, 
Ella ha avuto al bontà di ricordarsi di me, e io impudente-

mente avevo rinnovato la mia preghiera alla Sua Signora. Mi voglia 
scusare. Le sono infinitamente grato del dono che rimarrà a Nelda 
e a me caro ricordo della Sua benevolenza e della Sua cortesia. 

Mi promisi alcuni giorni fa d'inviare alla Sua Signora l'indica-
zione del codice della Brancacciana — e ringrazio Lei con tutto il 

* Si riproducoho i testi delle lettere nell'esatta forma dei manoscritti, anche lad-
dove sarebbe forse stata preferibile una uniformità più consona al complesso dell'episto-
lario. 
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cuore, per quanto Ella mi potrà giovare. Io sto passeggiando in 
lungo e in largo i secoli passati, [...] e gli spazi interplanetari, aspet-
tando che i miei giudici (G. Romano di Pavia, C. Errera di Bolo-
gna, e Sansone di Palermo') tornino a dirmi se sono degno dell'alto 
onore.2 

Voglia salutare per me la Sua Signora e accolga i miei ringra-
ziamenti e i miei devoti ossequi. 

Suo Giorgio Falco 
Via Coppelle 28. 

Le sarei motto grato se mi potesse far avere l'indirizzo della 
signorina G. Algranati. 

[2] Lettera su carta bianca. I puntini tra parentesi si riferiscono a due parole non 
decifrabili. 

Giacinto Romano (1854-1920) storico, professore di storia a Pavia dal 1900; 

Carlo Errera (1867-1936) professore di geografia la Bologna dal 1912; probabilmente Al-
fonso Sansone, professore a Palermo ed autore di scritti di storia siciliana (cf. CUBI. 

Catalogo Cumulativo 1886-1957 VOI. 33; d'ora in poi CUBI). 

2 li Falco insegnò — «galleria lunghissima e tortuosa» — dal 1914 al 1930 nella 
scuole secondarie di Possano, Roma e Torino, Storia e geografia nella scuola tecnica e 
Italiano e storia all'Istituto tecnico (cf. G. FALCO, Cose di questi ed altri tempi, in ID., 

Pagine sparse di storia e di vita, Milano-Napoli 1960, p. 558). 

3. 

Fossano, 22 Gennaio 1916 
Illustre Senatore, 
Giunge ora il Suo libro con le affettuose parole.' Ogni volta 

ch'Ella si ricorda di me e, gentilmente, m'invia qualche Suo scritto, 
io provo una profonda gratitudine per il dono e il ricordo, e mal-
contento e rimorso per il mio prossimo lavoro. In questa placida 
Fossano anche il rimorso salutare, e dell'augurio e dell'incita-
mento La ringrazio con tutto il cuore. Nelda spera con me e La 
ringrazia. 

Favorisca ossequiare la Sua Signora, alla quale scriveremo fra 
breve. 

La riverisco devotamente e affettuosamente 
Suo Giorgio Falco 

[3] Lettera su carta bianca. 
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Probabilmente si tratta di Teoria e storia della storiografia, la cui prima edizione 
tedesca risale al 1915 c quella italiana al maggio 1916. 

Rolna, 25 febbraio 1919 
Illustre senatore, 
mi è dispiaciuto molto di non poter venire oggi da Lei. Se non 

La incomodo vengo domani, mercoledì, dopo pranzo, insieme con 
Mario,' che è qui per pochi giorni, e che desidera molto vede-rLa. 

Intanto mille grazie per la Sua cortesia. 

Affettuosi ossequi dal 
Suo Falco 

[4] Lettera su carta intestata «Ministero per le armi e munizioni. Ufficio Sto-
riografico della Mobilitazione». Il Falco fu mobilitato dal maggio 1916 al giugno 1919, 

come risulta dalle cartoline postali 5-ro. L'Il risulta ugualmente sulla medesima carta 
intestata, sebbene il servizio fosse terminato pochi giorni prima. 

Mario Falco (1884-1943), fratello di Giorgio, salì giovanissimo in cattedra inse-
gnando Storia del diritto ecclesiastico all'Università di Macerata (1910), nel 1915 di-
venne professore ordinario a Parma, C dal 1924 insegnò anche Diritto canonico a Mi-
lano. Nel 1938, in seguito alle leggi razziali fu dispensato dall'insegnamento (cf. F. MAR-
GIOTTA BROGLIO, Falco, Mario, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 44, Roma 
1964, pp. 311-16; d'ora in poi DBI). 

18 aprile 1919 
Illustre Senatore, 
Sono molto lieto che le lezioni a Raffaelino Sagaria mi abbiano 

procurato una cara Sua lettera, e mi portino, quasi materialmente, 
più vicino a Lei. Farò quanto è in me per insegnargli, oltre il latino, 
anche un po' di disciplina — e spero di riuscire. Il ragazzo è intel-
ligente e non troppo indietro negli studi: le apprensioni familiari 
che, come mi è parso d'intendere, derivano per la massima parte 
dal dubbio sulla sua buona riuscita scolastica, sono forse eccessive. 
Ad ogni modo desidero essere per Raffaelino un vecchio amico, che 
può insegnare le declinazioni e dare anche qualche consiglio. 

E ora una preghiera. Dove potrei trovare qualche cenno bio-
grafico sul Senatore Fortunato? Mi servirebbe per un breve profilo 
del F. da pubblicare sull'Italia che scrive.' 
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Ossequi alla Sua Signora da Nelda e da me. A Lei i miei più 
devoti ed affettuosi saluti 

Giorgio Falco 

[5] Lettera su carta intestata «Commissariato generale per le armi e munizioni. 
Ufficio Storiografico della Mobilitazione». 

i Cf. G. FALCO, Giustino Fortunato, «Italia che scrive», 2 (1919), pp. 85-86. Cf. 
anche lettera 9. 

6 

s.d. 
Illustre Senatore, 
non ho fortuna: L'aspettavo di giorno in giorno e mi ripromet-

tevo una lunga conversazione con Lei, invece ieri son rimasto a 
letto tutto il giorno per un po' d'influenza e da questa mia sede 
suburbana non ho avuto modo di avvertirLa. Mi perdoni, e creda 
che il reo è già stato abbastanza punito. 

Mi permetto di scriverLe ora qualcosa di ciò che Le avrei 
detto e La prego di scusarmi se Le parlo di me e Le chiedo qualche 
consiglio e qualche aiuto. Ella conosce le nostre condizioni: vi-
viamo del nostro lavoro, Nelda ed io; la retribuzione come inse-
gnanti è scarsa — e non sarà sufficiente neppure dopo gli aumenti. 
Così faccio e facciamo un'altra mezza dozzina di mestieri: qualche 
lezione privata, qualche traduzione anonima dall'inglese, qualche 
articolo o recensione ecc. ecc. È inutile specificare la serie d'impe-
gni che mi son preso. A lavori seri non c'è da pensare perché ri-
chiedono vari mesi e non rendono nulla, immediatamente, e pochis-
simo a lunga scadenza. 

In conclusione, un lavoro rotto e disperso, economicamente 
insufficiente e di nessuna soddisfazione. D'altra parte io non mi 
sono mai sentito così giovane, cioè così desideroso d'imparare e di 
produrre: mi pare che potrei fare qualcosa, e mi affatico anch'io 
per cercar di risolvere il problema del vivere e del philosophari. 

A voce Le avrei detto d'un mio desiderio di lasciare l'insegna-
mento medio, se appena potessi trovare un'occupazione, che mi 
desse modo di far lavorare il cervello e di dar da vivere alla mia 
famiglia; e avrei chiesto a Lei l'aiuto della Sua esperienza e il Suo 



648 PAOLA CAVINA 

appoggio: Ma di questo, in caso, ne potrò parlare se avrò la fortuna 
di venire a Napoli o di vederLa qui. 

Per risolvere intanto il problema giornaliero ho tentato di col-
laborare a qualche quotidiano. È un genere di lavoro che mi attrae, 
specie in questo momento così operoso. Ma gli articoli fanno lun-
ghissime anticamere, e il lavoro incerto e i ritardi stancano anche la 
mia robusta buona volontà. Avrebbe Ella modo di aprirmi le porte 
di qualche giornale o di qualche rivista per una collaborazione con-
venientemente retribuita e meno saltuaria? 

Ho ricevuto giorni sono da Castellano le Ragazzate Letterarie,' 
e le ho lette con interesse, e Glie ne avrei voluto parlare. Ella per-
donerà la mia franchezza: io credo che ne saranno scontenti tutti 
coloro che nutrono per Lei amore e ammirazione, e Bontempelli, 
Ferrero, Barbagallo, Tilgher2 e la vraie Italie ci troveranno — non 
senza ragione — una fonte inesauribile di ilarità. Quelle polemiche 
mi pare abbiano un loro valore, che dev'essere studiato, e credo 
non giovi raccogliere oggi tutte le immondezze che sono state lan-
ciate contro di Lei per disonestà o per passione. Il buon Castellano 
Le vuol troppo bene, soffre troppo per Lei, e anche questo gl'im-
pedisce di essere, se non altro, almeno altrettanto aspro quanto i 
suoi avversari. 

La ringrazio con tutto il cuore di quanto Ella potrà fare per 
me e La prego di scusarmi se Le ho parlato così apertamente. 

Ossequi da Nelda e da me alla Sua Signora, e a Lei i più de-
voti e affettuosi saluti dal 

Suo Falco 
Via Donatello 4 

presso Panicelli. Roma 35 

[61 Lettera su carta bianca, senza data, ma attribuibile in forza della lettera se-
guente 7 maggio 1919. 

i Cf. G. CASTELLANO, Le ragazzate letterarie: appunti storici sulle polemiche intorno 
a Benedetto Croce, Napoli 1919. Giovanni Castellano fu segretario del Croce nel rior-
dino delle carte che confluirono nella prima serie delle Pagine sparse (Napoli 1919), 
nonché autore di varie pubblicazioni sul filosofo napoletano di cui ricorderemo G. CA-
STELLANO, II filosofo. Il critico. Lo storico, Bari 1936; In., L'opera politica, storica e let-
teraria di Benedetto Croce, Bari 1942; cf. anche B. CROCE, Lettere a Giovanni Castellano 

J1908-1949), a c. di P. FONTANA, Napoli 1985. 

2 Massimo Bontempelli (1878-1960), Guglielmo Ferrero (1871-1943), Corrado 
Barbagallo (1877-1952), Adriano Tilgher (5887-5945), accademici e intellettuali già di 
fama, ebbero parte nel dibattito sull'idealismo da posizioni non crociane. 
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7. 

649 

Roma, 15 maggio 1919 
Illustre senatore, 
Voglia perdonare se mi permetto un'aggiunta alla lettera del-

l'altro ieri. 
Giornali e riviste offrono ai collaboratori la possibilità — ma-

teriale — di seguire la produzione libraria; ciò che sarebbe per me 
una grande attrattiva e un vantaggio indiscutibile. 

Ella potrebbe forse anche aiutarmi in altro modo, più conve-
niente alla mia modesta capacità. Potrei tradurre. Vorrebbe aver la 
bontà di suggerirmi qualche libro inglese, di carattere storico o po-
litico, che metta conto di pubblicare in italiano? Sa quali condizioni 
faccia il Laterza ai suoi traduttori? 

E ora basta. Grazie di quanto potrà fare per me. 
Accolga i più devoti e affettuosi ossequi dal 

Suo Falco 
Via Donatello 4 
presso Panicellí Roma 35 

[7] Lettera 311 carta bianca. 
Cf. Carteggio L. Einaucli B. Croce (1902-1953), a c. di L. Fnwo, Torino 2988, 

pp. 3o-32, in cui Einaudi súggerisce, come richiestogli da Croce, alcuni titoli 
— tra cui quello di JoHiv ROBER.T SFFT EY, The expansion of England. Two counes of 
lectuirs, London 2883, pp. vrt-308 — consigliando l'editore Laterza per la traduzione. Il 
libro venne poi tradotto col titolo L'espansione dell'Inghilterra, Bari 1928, con traduzione 
e introduzione di Giorgio Falco, nonostante i problemi di cui alle lettere 23, 54, iy, 16. 

8. 

Illustre' Senatore, 
La ringrazio di cuore. Avevo preso qualche indicazione di li-

bri, ma avevo aspettato a scrivergliene per poterli esaminare un po' 
più attentamente e per vedere qualche recensione. I libri sono que-
sti: 

A.F. KERENSKY, The Prelude to Bolshevism, The Kornilav Re-
bellion, Fisher Unwin, London, 1919 

A.T. MAHAN, The Interest of America in Internation al Condi-
tions, London, Sampson Low, 1910 

(13 giugno 1919) 
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W.H. BEABLE, Commerciai Russia, London, Constable, 1918 

R. BuTLER, The New Eastern Europe, Longmans, Green and 
Co, London, 1919 

Mi sono venuti sott'occhio anche questi altri libri tedeschi: 
H. FRTEDJUNG, Das Zeitalter cler Imperialismus 1884- r 914, 

Neufeld Henius, Berlin 1919 

H. LiSWE, Das neue Russland u. seme sittlichen Krafte, Max 
Niemeyer, Halle a. o'. Saale, 1918 

(VARI), Ungarn, Budapest, Verlag des Franldin-Verein, 1918 

LEO TROTZKI, Von der Oktober Revolution bis zum Vreste, 
Friedens - Vertrag, Belp-Bern 1918 Promachos - Verlag 

E. REVENTLOW, Deutschlands auswdrtige Politik, 888-19 i 4 

Berlin, 1918 

La ringrazio di tutto quanto Ella fa per me e sarò molto lieto 
di rivederLa qui. 

Ossequi alla Sua Signora e a Lei da Nelda e dal Suo dev.mo 
Falco 

Via Donatello 4 
pr. Panicelli Roma 35 

[8] Cartolina postale intestata «Commissariato per le armi e le munizioni. Uffi-
cio Storiografico della Mobilitazione», indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Trinità 
Maggiore 12, Napoli. Ogni qual volta la data sia posta tra parentesi si deve intendere 
che è ricavata dal timbro postale. 

9. 

(giugno 1919) 

Illustre Senatore, 
mi permetto di mandarLe, a parte, le bozze di un breVe profilo 

del Senatore Fortunato per L'Italia che scrive. Le sarò molto grato 
se potrà farle vedere al Fortunato, pregandolo di segnalarmi le 
eventuali corbellerie del testo e lacune ed errori della bibliografia. 

Il Formigginii mi si raccomanda per una prontissima corre-
zione, e (a costo di parere villano) io Le ripeto l'ordine editoriale, 
trasformandolo in una umilissima preghiera alla Sua cortesia. 

La ringrazio di cuore. Si abbia i più affettuosi ossequi del Suo 
Falco 

[9] Cartolina postale intestata «Commissariato per le armi e le munizioni.,Uffi-
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cio Storiografico della Mobilitazione», indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Trinità 
Maggiore n. 12, Napoli. 

Angelo Fortunato Forrniggini (1878-1938). Per il rapporto con l'editore Formig-
gini, cf. G. TORTORELLI, Articoli e recensioni di un giovane storico: Giorgio Fako, in ID., 
«L'Italia che scrive» (1918-1938). L'editoria nell'esperienza di A.F. Formiggini, Milano 
1996, PP. 293-239. 

IO. 

(25 giugno 1919) 

Illustre Senatore, 
La ringrazio del giudizio e delle indicazioni bibliografiche: ho 

dovuto correggere io alla meglio e rimandare le bozze, e non ho po-
tuto quindi scrivere al Castellano.1

Sto facendo una cura intensiva di grammatica e di sintassi a 
Raffaelino, ma s'è fitto in capo che il soggetto vada sempre all'ac-
cusativo e non ammette eccezioni alla sua regola. 

Speriamo che cambi idea prima dell'esame. 
Affettuosi ossequi dal Suo dev.mo 

Falco 

[io] Cartolina postale intestata «Commissariato per le armi e le munizioni. Uf-
ficio Storiografico della Mobilitazione» indirizzata al Senatore Benedetto Croce, (Roma) 
Fiuggi. 

Cf. lettera 6, n. i. 

I I . 

Roma, 3 luglio 1919 

Illustre Senatore, 
Eccole alcune indicazioni di libri della Biblioteca dello Storio-

grafico: 
G. ENTSCHEFF, Die Industrie Bulgariens, Leemann Co, Zù-

rich, 1915 1

BROUGHAM VILLIER.S, Britain after the Peace, Fisher Umvin, 
1918 2

URIEL D'AOSTA, Peace Probkms in Economies and Finance, 
London, S. Routledge a. Sons, 1918 

Il Prato' in una sua recensione sul Tempo Economico ha lodato 
molto 
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W.R. C OOPER, The Claims of Labour and of Capital, London, 
Constable, 1919, p. IV-82. 

BARoN A. HEYKING, Problems confronting Russia, London, P. 
s. King a. San.' 

Raffaelino mi ha fatto stamane la versione dall'italiano e l'ha 
costellata d'un certo numero d'errori, ma la misericordia divina e, 
per riflesso, quella dei Padri Barnabiti è così ampia, che non mi me-
raviglierei ci potesse entrare anche una promozione di Raffaelino. 

Affettuosi ossequi a Lei e alla Sua Signora dal Suo dev.mo 
Falco 

[ii] Cartolina postale intestata «Commissariato per le armi e le munizioni. Uf-
ficio Storiografico della Mobilitazione», indirizzata a Illustre Senatore Benedetto Croce, 
Via Trinità Maggiore 12, Napoli. 

i Sul Deutsches Biicherveizeichnis, V Bd., 1915 bis 1920, Graz 1962, l'editore ri-
sulta invece Rascher & Cie. 

2 L'indicazione completa dell'opera è BizouGHAm VaLiERs (pseudonimo di P. J. 
Shasv), Britain after the Pesce: revolution or reconstruction, London 1918. 

3 Giuseppe Prato (1873-1928), economista C storico, fu condirettore della «Rifor-
ma sociale» e convinto liberista, particolarmente interessato alla storia dello sviluppo 
economico del Piemonte (cf. Dizionario Enciclopedico Italiano, vol. IX, Roma 1956, p. 
726c; d'ora in poi DEI). 

L'indicazione completa dell'opera è A. HEYKING, Pn2blems confronting Russia 
and affecting Russo-British political and economie intereourse, London L9I8. 

I 2 . 

(7 luglio 1919) 
Illustre Senatore 
Ho ricevuto il libro e la ringrazio. Mi pare molto interessante. 

Presto incomincerò a lavorare. 
Cordiali ossequi 

Suo G. Falco 

[12] Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Via Trinità Mag-
giore 12, Napoli. 

13. 

Torino, 25 luglio 1919 
Illustre Senatore, 
Ho fatto una scoperta spiacevole: il libro del Seeley è stato 
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tradotto nel 1897 nella Biblioteca di Scienze politiche e amministra-
tive (Torino, Unione Tip. Editrice, Serie ha, Vol. 90 p. 707).1 La 
prego di dirmi se debbo sospendere o continuare la traduzione. Ad 
un esame superficiale quella stampata non mi par cattiva. 

Non ho saputo più nulla di Raffaelino e dubito che all'esame 
abbia dato qualche risposta un po' troppo schiacciante. Le sarò 
grato se mi darà l'indirizzo. 

Ossequi alla Sua Signora e, affettuosissimi, a Lei 
dal Suo Falco 

Via San Quintino 5/5 
Torino 

[131 Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Via Trinità Mag-
giore z, Napoli. 

Si tratta della traduzione anonima pubblicata in un volume collettaneo della 
«Biblioteca di Scienze politiche e amministrative» (vol. I)C, s. II, pp. 707-888), diretta 
da Attilio Brunialti. 

14. 

5 agosto 1919 
Illustre Senatore, 
Perdoni la mia insistenza. Le scrissi alcuni giorni fa per avver-

tirla che il libro del Seeley è stato tradotto in italiano, non male, 
nel 1897 e per domandarLe se potevo continuare ugualmente il mio 
lavoro. Io l'ho interrotto; ma ora vedo che il tempo passa e dubito 
molto che Ella non abbia ricevuta la cartolina. 

Le sarò gratissimo se mi vorrà dire ciò che devo fare. E se que-
sta mia è un implicito importunio, mi scusi e pensi che questa im-
pazienza mi viene dal desiderio di non mancare al mio impegno. 

Porga i nostri saluti alla Sua Signora e riceva i più affettuosi e 
devoti ossequi 

dal Suo Falco 
Corso Palestro 9 

Torino 

[14] Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Via Trinità Mag-
giore 12, Napoli. Di pugno di Giorgio Falco è scritto in cima alla cartolina, sulla sinistra, 
Preghiera di far seguire. 
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15. 

II novembre 1919 
Illustre Senatore, 
La mala coscienza mi ha impedito finora di scriverle. Sono a 

metà, e non alla fine della mia traduzione, come dovrei essere e 
come avevo promesso. Sono stato distratto, specialmente in questi 
ultimi tempi, da altre — non piacevoli -- occupazioni (di cui forse 
Mario' le ha parlato) ma ora ho incominciato a erudire regolar-
mente i pupi, la mia vita ha ripreso un ritmo regolare e giorno per 
giorno continuo la mia traduzione. Come ricorderà, il libro è com-
posto di due parti distinte che comprendono ciascuna otto letture: 
se a Lei paresse opportuno e se mai fosse utile per ragioni tipogra-
fiche io potrei completare, rivedere e spedire la prima metà. Altri-
menti vado avanti e mando poi tutto insieme. Tempo fa ho rice-
vuto dalla Sua Signora la Critica, e la prego di ringraziarLa vivissi-
rnamente. Mi hanno detto allo storiografico che si aspetta una Sua 
visita; e ho pregato che mi avvertano per tempo. 

Ossequi alla Signora e a Lei i più affettuosi saluti 
dal Suo Falco 

Via Donatello 4 

Roma 35 

li.5] Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Via Trinità Mag-
giore 12, Napoli. 

i Si tratta del fratello Mario Palco, di cui lettera 4, n. I. 

i6. 

Torino, 20 aprile 1925 
Illustre e caro Maestro, 
Ricorda di avermi qualche anno fa affidato la traduzione del 

Seeley per Laterza? In questi giorni mi sono quasi scaricato dalle 
spalle un lungo lavoro noioso, e mi pare di poter contare su un pe-
riodo di minor oppressione. Crede che Laterza sia ancora disposto 
a pubblicare? In questo caso riprenderei il Seeley, che è tradotto 
per intero e dev'essere riveduto, corretto e, ora, accompagnato da 
poche pagine di prefazione. 
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Grazie e perdoni la mia libertà. Affettuosi ossequi a Lei e alla 
Signora da Nelda e da me. 

Dev.mo Giorgio Falco 

[16] Lettera su carta bianca. 

Torino, 4 febbraio 1929 
Illustre e caro Maestro, 
grazie di tutto cuore della Critica. Mi sono affrettato a leggere 

l'articolo sulle condizioni della Storiografia,' — di cui già avevo in-
teso parlare, — e può immaginare quanto mi abbiano interessato le 
Sue parole e con quanto desiderio aspetti il seguito del lavoro. Io 
non so fare, e mi accontento di immaginare ciò che potrebbe esser 
fatto da me o da altri. Ora vedo trattare da Lei in quelle pagine due 
argomenti, — non mi nascondo, un po' scontrosi, — che mi son 
parsi in questi ultimi anni degnissimi di studio: uno, l'esperienza 
guerresca, e partigiana o rivoluzionaria, e la luce che ne può deri-
vare alla nostra coscienza storica, e l'impulso a determinate ricer-
che, l'altro, l'inversione dei giudi7i storici, frequentissima ai nostri 
tempi, e i motivi, — non sempre di semplice convenienza politi-
ca, — che possono spiegare tale inversione. Per questi ultimi, il 
breve elenco che Ella ne ha dato potrebbe essere naturalmente con-
tinuato, nei più vari campi: rivendicazione civile, morale, religiosa 
del Rinascimento italiano, attualità della politica dantesca, Fede-
rico II, uomo del medio evo, distruzione degli schemi sociologici (le 
classi, e la lotta politico economica) ecc. ecc. E quanto alle espe-
rienze, non v'è alcuno di noi, che abbia gusto per la storia, il quale 
non scriverebbe volentieri i suoi ricordi politici e civili. 

Invece continuo, come sempre, a somministrare le mie lezioni 
e a scervellarmi su Erchemperto, su Leone e su Paolo Diacono per 
scrivere quattro pagine su Montecassino.2

Grazie ancora, vivissime, per la Sua cortesia. Abbia la bontà 
di ricordarmi affettuosamente alla Sua Signora e mi abbia, 

Suo dev.mo G. Falco 

[17] Lettera su carta bianca. 
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i Si tratta della prima parte del saggio Intorno alle condizioni presenti della storio-
grafia in Italia, apparso su «Critica», XXVII, fase. 1(20 gen. 1929), pp, 1.12; poi posto 
in Appendice alla seconda edizione (1930) di B. CROCE, Storia della storiografia italiana 
nel secolo decimonono, Bari 1921. 

2 Cf. G. FALCO, Lineamenti di storia cassinese nei secoli VIII e IX in Casinensia: 
miscellanea di studi cassinesi pubblicata in occasione del XIV centenario della fondazione 
della Badia di Montecassino, vol. II, Montecassino 1929, PP. 457'548; ora con il titolo 
Due secoli di storia cassinese, in ID., Albori d'Europa, Roma 1947, pp. 173-263. ' 

18, 

Torino, 30 aprile 1929 
Illustre e Caro Maestro 
Mi scusi se l'annoio ancora una volta con le mie faccende, di-

ciamo così, universitarie. Ella sa certamente — e anche meglio di 
me, — come vanno le cose riguardo alla successione dello Schipa;' 
sa pure che la questione mi interessa, perché solo dal trasferimento 
di qualche altro universitario a Napoli pub nascere per me la pos-
sibilità di una sistemazione. Avevo avuto da Messina l'assicura-
zione che, se Cortese2 avesse lasciato la cattedra, mi avrebbero 
chiamato. Ora, tra varie altre voci e possibilità, Naguagli mi scrive 
da Palermo che c'è un nuovo pericolo: cioè il passaggio dell'Orno-
deo3 dalla cattedra di Storia del Cristianesimo alla Storia medievale 
e moderna. Come Ella intende facilmente, questa sarebbe la peg-
giore soluzione, non solo per gli altri aspiranti, ma anche e soprat-
tutto per me, che mi vedrei chiusa la porta in faccia proprio al/mo-
mento di entrare e dovrei rinunciare, forse definitivamente a que-
sta speranza. È inutile che Le dica che cosa pensi di questo passag-
gio, personalmente utile credo, all'Omodeo, ma per varie altre 
ovvie considerazioni poco giustificabile. Veda Ella, — sempre che 
le cose stiano come mi scrive il Naguagli, — veda se con la Sua 
autorità può persuadere l'Omodeo a desistere dalla sua richiesta e 
fargli presente il danno che arrecherebbe ad altri e a me. 

Non so se Cortese sia inquieto con me; non ha più risposto a 
una mia lettera e ad una cartolina. Altrimenti La pregherei di farmi 
sapere per , mezzo suo tutte le novità della successione napoletana. 

Grazie con tutto il cuore di quanto potrà fare per me. 
Mi abbia coi più affettuosi ossequi 

Suo dev.mo G. Falco 

It8] Lettera su carta bianca. 
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Michelangelo Schipa (1854-1939), storico, studioso soprattutto del Mezzo-
giorno, ed elemento di spicco dell'accademia napoletana (cf. DEI, vol. X, P. 934c). 

Nino Cortese (1896-1972), allievo dello Schipa, docente universitario a Messina 
tra il 1925 e il 1934, nel 1935 a Palermo, dal 1936 al 1941 a Pavia, quindi a Napoli dal 
1941 al 1971 (cf. M. TITEMELLY, Cortese, Nine), in DBI, vol. 29, PP. 744-46). 

Adolfo Omodeo (1889-1946) che spaziò dalla storia del Cristianesimo a quella 
del Risorgimento fu docente di storia antica all'Università di Catania nel 1923, quindi, 
dal 1924 in poi, di storia della Chiesa a Napoli dove fu anche rettore nel 1943 (cf. DEI, 
vol. VII, p. 5470-

19. 

Torino, 29 novembre 1929 
Illustre e caro Maestro, 
solo per non parer negligente Le comunico i due primi dati che 

ho rintracciato, salvo a mandarLe tra breve indicazioni più com-
plete e precise: un Magister Paulus Magistri Petri de Aquila è com-
preso tra i Velletrani riaffidati dal senatore Bindo dei Bardi il 20 

marzo 1367 (Falco. Il com. di Veli.. nel m-e. p. 295 dell'estratto'); 
e Paulus Magistri Petri Aquile de Velletro imp. auct. notarius è ri-
cordato in un atto del 19 maggio 1368, per aver esemplato un atto 
dal protocollo di un notaio velletrano (Caetani, Regesta Chartarum, 
Il, p. 271).2 Nella Storia del Borgia, ad un primo sguardo, non ho 
trovato nulla. 

Avrà saputo delle mie non liete vicende torinesi e napoletane. 
Ho cominciato già il corso come incaricato — e avrei bisogno che 
prima di giugno si decidesse qualcosa tanto qui quanto costì.' 

Cordialissimi ossequi e alla signora da Nelda e da me 
aff.mo Falco 

[19] Cartolina postale indirizzata a Al Senatore Benedetto Croce, Trinità Mag-
giore 52, Napoli. 

i Cf. G. FALCO, Il Comune di Valletti nel Medioevo (sec. XI-XIV), «Arch. Soc. ro-
mana Storia p.», )(XXVI (1913), PP. 355-474; )(XXVII (1914), pp 267-306; XXXVIII 
(1915), pp. 515-50; Xxxix (1916), PP. 79-139; 467-511. 

Cf. G. FALCO, Recensione a G. Caetani, Regesta Chartarum, vol. I, Perugia 1925; 
vol. Il, San Casciano Val di Pesa 1927, «R. stor. ital.», XLV (1928), n. s., V01. VI, pp. 
563-65. 

3 Nel i93o Falco fu nominato titolare della cattedra di storia medievale all'Uni-
versità di Torino (cf. anche lettere 20, 2 I ). 
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20. 

Torino, 31 maggio 1930 
Illustre Senatore, 
molte grazie dell'opuscolo, che leggerò molto volentieri, lieto 

che non sia da Lei dimenticata la nostra povera Storia medievale. Il 
prof, Terrani mi invierà a giorni alcuni suoi lavori di linguistica, che 
hanno un qualche interesse metodico. Se avrà la bontà di dar loro 
uno sguardo, farà cosa molto grata all'autore e a me. Le mie fac-
cende sono sempre in altissimo mare, né so che cosa sia stato delibe-
rato costì. Non mi rimane che aspettare pazientemente. 

Ossequi alla Signora e mi abbia coi più cordiali ossequi 
dev.mo G. Falco 

[20] Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Via Trinità Mag-
giore 12, Napoli. 

2 I . 

Torino, 29 giugno 1930 
Illustre Senatore, 
Non so se ha saputo dell'esito della deliberazione del C.S.1 Le 

due proposte della Facoltà sono state approvate a grandissima mag-
gioranza. Spero che ormai non nascano altre difficoltà. 

Ossequi alla Signora e a Lei i più cordiali saluti 
dal Suo Falco 

[211 Cartolina postale indirizzata a Benedetto Croce, via Trinità Maggiore 12, 

Napoli. 
Consiglio Superiore. 

22. 

Torino, i8 ottobre 193o 
C. Aritnondi 17 
Illustre Senatore, 
se non sono troppo indiscreto, vorrei pregarLa di un grande 

favore. Ho cercato inutilmente qui e salvo errore, nel Bollettino 
delle pubblicazioni straniere: 
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ScHNCRER, Ober Periodisierung der Weltgeschichte, Friburgo 
1900 

G. VON BELOW, Ober historische Periodisierung ecc. Berlino 
,925.1

Nel caso che li possedesse, avrebbe difficoltà a prestarmeli per 
breve tempo? Vorrei trattare come prolusione di un tema quasi ob-
bligato, dato il titolo della cattedra, e per me molto interessante: 
lineamenti e limiti di storia medievale,2 ma temo di non venirne a 
capo per mancanza di preparazione, di tempo e di libri. Intanto mi 
sto rileggendo la Teoria e Storia e leggo qualcosa sulla Historische 
Zeitschrtft e certe meravigliose discussioni della Revue de Synthése 
Historique sul punto preciso delle confins dei periodi. Perdoni l'in-
discrezione e mi abbia con saluti cordiali 

Suo G. Falco 

[22] Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, via Trinità Mag-
giore 12, Napoli. 

'Ci si riferisce a G. VON BELOW, Ober Historische Periodisierungen mit besomkrem 
Blick auf die Grenze Zwischen Mittelalter und Neuzeit, Berlin 1925. 

2 Cf. G. FALCO, Medio Evo e periodo storico, «Nuova Italia», (1932), pp. 249-56; 
ora in ID., Affiori d'Europa, cit., pp. 16-28, che corrisponde alla prolusione torinese letta 
nel nov. 1930. 

2 

Torino, 15 marzo 1931 
Illustre Senatore, 
se avesse una copia anche per me della Sua Introduzione,' Glie 

ne sarei gratissimo. So di non meritare tanta cortesia, perché ho 
lasciato senza risposta una cartolina di alcuni mesi fa sull'Heussi2 e 
sulle mie ricerche intorno alla polemica sul medio evo. Avrei molto 
caro che desse uno sguardo in Civiltà Moderna ad un mio articolo su 
Erchemperto:3 appena avrò gli estratti, Gliene farò aver copia. Per 
Civiltà moderna preparo anche La Polemica; ma mi son voluto ri-
fare ai precedenti, vedere come si prospetti il medio evo nei vari 
momenti: Umanesimo Riforma Illuminismo, Romanticismo; e la ri-
cerca, interessantissima, e disperante per i libri che, mancano, va 
un po' per le lunghe. Sarebbe materia di un libro, non di un arti-
colo.4 Del resto posso lavorare a mio agio, ed è tutto ciò che desi-
deravo. Chissà che non riesca ancora a far qualcosa di buono. 
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Speriamo che le Loro notizie siano buone: preghi la Sua Si-
gnora di scrivermi una parola e Le faccia i nostri affettuosi saluti. 
Cordialissimi ossequi 

dal Suo Falco. 

[23] Cartolina postale indirizzata al Senatore Benedetto Croce, Trinità Mag-
giore 12, Napoli. 

' Si tratta della seconda edizione dell'Introduzione alla Storia d'Europa di Bene-
detto Croce. • 

Karl Heussi, docente di Storia della Chiesa a Jena dove dal 1930 al 1931 ricopre 
l'incarico di rettore. Le opere più note sono K. HEUSSI, AltertUM, Mittelalter untl Neuzeit 
in (ler Kirchgeschichk (1921) C ID., Dir Krisis cles Historismus (1932); cf. Wel' iSt We19, 

Berlino 1958, p. 5 04. 

3 Cf. G. FALCO, Erchemperto, «Civiltà mod.», III (1931), pp. 31-62. 
4 Si tratta degli articoli comparsi tra il 1931 C il 1933 SU «Civiltà MOd. » C poi 

confluiti in G. FALCO, La POlarnita sul Medioevo, Torino 1933. 

24. 

Torino, 18 aprile (1939) 
Caro Maestro, 
Ecco la risposta, che non dice nulla di preciso, ma che po-

trebbe pure lasciare adito a qualche vaga possibilità: 
«Della pubblicazione del volume s'era interessato il Casini' 

proponendo di riferire al Capo del Governo in base a giudizi scritti 
del Fedele2 e mio. I giudizi — che non so se siano stati a voi co-
municati -- sono stati molto calorosi. Ma dopo alcuni giorni il Ca-
sini mi telefonò che, non ostante tali giudizi, il verdetto era stato 
negativo. Altro non ho saputo. E Fedele e io ne siamo rimasti 
molto addolorati»? 

Mille grazie ad ogni modo per il bene che mi ha fatto, e molti 
affettuosi ossequi a Lei e alla Signora da Nelda e da me. 

Suo dev,mo G. Falco. 

[24] Lettera su carta bianca. L'anno non è riportato, ma la lettera si trova nel 
fascicolo delle lettere del 1939. 

Gherardo Casini, giornalista e consigliere nazionale alla Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni, ebbe incarichi di dirigenza presso il Ministero della cultura popolare (cf. 
Chi è? Dizionario degli italiani oggi, Roma 1940, p. 2o5a). 

Pietro Fedele (1873-1943), maestro del Falco, medievista dalla particolare peri-
zia paleografica e diplomatica, ebbe un ministero dell'Istruzione pubblica tra il 1925 e il 
1928 che lo mise al centro di molteplici polemiche riguardanti la riforma scolastica gen-
tiliana ed il mondo politico-culturale accademico laico e cattolico. Dal 1934 fu presi-
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dente dell'Istituto storico italiano che dal 1935 divenne Istituto storico italiano per il 
Medioevo (cf. F.M. BISCIONE, Fedele, Pietro, in DBI, vol. 45, PP. 572-75). 

Si tratta delle difficoltà per la pubblicazione della Santa Romana Repubblica in 
seguito alle leggi razziali, argomento anche delle lettere 25-27, 

25. 

Torino, 14 maggio 1939 
Mio caro Maestro, 
Grazie con tutto il cuore, per i capitoli, che ho letto e sto ri-

leggendo con grandissimo interesse (e — perché negarlo? — con 
qualche inevitabile turbamento per la futura come storia senza sto-
ria). Appena terminato, farò secondo il Suo, e il mio, desiderio. 

La proposta per le note all'Amari' è troppo lusinghiera, e 
Gliene sono gratissimo. Negli scarsi e brevi ritagli di tempo, che 
riesco a salvare dalle lezioni, sto scrivendo le mie osservazioni. 
L'ampiezza della recensione supera le cinque pagine; comunque, 
quando sarà terminata, mi permetterò di farGliela avere, e Lei 
vedrà se sarà il caso di ridurla alle proporzioni dovute, o di metterla 
senz'altro a riposo. Da molti anni mi riprometto di percorrere per 
conto mio (cioè per mia semplice curiosità, e in gran parte sotto la 
Sua guida), la nostra storiografia del Sette e dell'Ottocento, per ve-
dere come si sia venuta formando e configurando la storia d'Italia, 
secondo gli uomini e i tempi. Varie cose interessanti avevo notato 
leggendo i Saggi del Pisacane; parecchi spogli avevo fatto sug i 
scritti del Cattaneo, (che mi pare davvero una delle nostre più ro-
buste menti storiche del secolo XIX); mi ero occupato qualche poco 
anche del Balbo; e la lettura dell'Amari non aveva in fondo altro 
scopo. Di qui le mie osservazioni, che s'accordano pienamente col 
Suo giudizio, e che nulla tolgono alla riverenza che l'uomo ispira, 
per la dignità della sua vita e la nobiltà dei suoi ideali. 

Mi fa molto piacere sentire che non dimentica il mio libro. E 
speriamo bene. Qualche assaggio ho tentato anch'io qua e là, ma 
senza alcun risultato. 

Ossequi alla Signora, e rni abbia coi più affettuosi ossequi e 
con molta gratitudine 

Suo dev.mo Falco 

[25] Lettera su carta bianca. 
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Cf. G. FALCO, La storia dei Musulmani di Sicilia di Michele Amari, «Critica», 

XXXVIII (1940), PP. 358-77; ora in Id., Albori d'Europa, cit., pp. 4867512. CL anche 
lettere 27-26. 

20. 

Torino, I giugno 1939 

Mio caro Maestro, 
Perdonate se rispondo in ritardo alla Vostra cortesissima let-

tera. Sento profondamente tutta la bontà e la generosità della Vo-

stra offerta, e Ve ne ringrazio con tutto il cuore. Purtroppo le mie 
condizioni son quelle che Voi conoscete, né pel momento si -pre-
senta alcuna possibilità di ritornare agli studi. Speriamo, se non al-

tro, nella fine, ormai prossima, dell'anno scolastico e delle lezioni 
private, che mi permetterà di riprendere le mie letture e di finire la 
recensione. 

Quanto al libro, ricevo da un amico la notizia di una risposta 
molto incoraggiante da parte del prof. Lousse di L:mani& — al 
quale ho subito scritto —, ma non oso farmi illusioni. Comunque vi 
terrò informato della cosa, per evitarVi, semmai fosse possibile, il 
fastidio di altre ricerche. 

Ossequi alla Signora Adele. E abbiatemi, con molta gratitu-
dine e coi più affettuosi ossequi, 

Vostro dev.mo Falco 

[26] Lettera su carta bianca. 
Emilio Lousse, docente dal 1929 all'Università cattolica di Lovanio; nel 1937 

segretario di «Etudes présentées à la Commission internationale pour l'histoire des As-
semblées d'états» e direttore dal 1943 di «Magistra Vitae» (cf. Mondo cattolico, a c. di 
L. CAMBISE, Roma 1952, p. 725a). 

27. 

Valtournanche, 23 agosto 1939 

Mio caro Maestro, 
Mille grazie del saluto, delle notizie e del nuovo incoraggia-

mento. Ho tardato, come sempre, a rispondere per il rimorso di 
non aver fatto e per non ripetere le solite lamentele. Venni quassù 
stanco e disarmato alla fine del mese scorso con l'intenzione di ri-
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mettermi in forze, di pensare alle cose mie e di lavorare. Purtroppo, 
come Ella saprà, un piccolo-grande impegno con Sandron -- che 
per parecchie ragioni non ho potuto né voluto rifiutare, — ha man-
dato a vuoto i miei propositi di lavoro. Comunque, la salute è 
buona e ho terminato or ora l'articolo (o recensione) sull'Amari, che 
Le spedirò fra qualche giorno dopo averlo corretto e copiato. Non 
credo che potrà andare per la Critica, sia per l'eccessiva lunghezza 
sia per il tono discorsivo e ,bonario con cui l'argomento è stato 
svolto. Ma a me basterà che Ella abbia pazienza di leggere e di dir-
mene poi qualche cosa. 

Le mie faccende sono sempre allo stesso punto. I vari carteggi 
non hanno dato per ora alcun risultato e vedo avvicinarsi con scarsa 
letizia un altro anno di lezioni private e dì anonimo lavoro compi-
latori°. Attualmente si sta occupando molto cortesemente di me la 
signorina Mariano, segretaria del Berenson, ch'Ella forse conosce. 
Il guaio è che, quanto più il tempo passa senza che io senta il buon 
gusto della scuola e degli studi, tanto più mi vado adagiando nella 
persuasione che non rimane più nulla da fare e che tutto è finito. E 
purtroppo l'esperienza dell'anno scorso mi ha insegnato che, con la 
mia poverissima tempra, non è possibile nello stesso tempo, guada-
gnare la vita e studiare. 

Il libro è sempre in altissimo mare. Mi son servito -- e spero 
di non aver fatto male — della Sua lettera nelle varie ricerche. 
L'amico Monteverdil aveva promesso di occuparsene in Svizzera; 
ma non ho avuto più risposta. Una copia è in mano di Monsignor 
Catusi2 per una eventuale pubblicazione in Studi e Testi; ma nep-
pure da lui ho più saputo nulla. Prezzolini (!)3 è disposto a portarne 
una copia in America e a fare qualche tentativo. E speriamo bene. 

Perdoni la lunghezza e la libertà della mia lettera. Mi ricordi 
con Nelda alla Signora Adele e mi abbia coi più affettuosi ossequi 

Suo dev.mo G. Falco 

[27] Lettera su carta bianca. 
i Angelo Monteverdi (1886-1967), filologo, allievo di F. Novati, si occupò insieme 

a Falco della voce Medioevo per l'Enciclopedia italiana (1934, XXII); cf. La piccola Tree-
cani. Dizionario Enciclopedico, vol. VII, Roma 1995, P. 845a. 

2 Enrico Cintisi (1878-1945), ecclesiastico, allievo di E. Monaci e G. Monticolo, 
storico particolarmente attento alla diplomatica e alla paleografia (cf. A. PETRUCCI, Ga-
nci, Enrico, in DBI, V01. 20, pp. 817b-819b). 



664 PAOLA CAVINA 

3 Giuseppe Prezzolini (1882-1982) di cui, nonostante il punto esclamativo, non 
deve sorprendere l'interessamento data la notevole e poliedrica presenza del personaggio 
in tutta la cultura italiana. 

28. 

Torino, 5 settembre s.a. 
Mio caro Maestro, 
Ricevo rispedita da Valtournanche la Sua cartolina e La rin-

grazio con tutto il cuore della Sua inesauribile bontà. Date le cir-
costanze, non so se la recensione vedrà la luce: fare progetti a di-
stanza di mesi è assai pericoloso; comunque a me basta la Sua let-
tura e la Sua approvazione. Qui ho trovato molte faccende pratiche 
e qualche lezione; ho ripreso in mano La guerra del Vespro;1 in qual-
che momento mi balena la speranza di poter tornare ag i studi; ma 
è meglio non pensarci. 

Se avrò un momento di tempo mi permetterò di venire a ve-
derla e a confortarmi vicino a Lei. 

Ossequi alla Signora e a Lei i più affettuosi e devoti saluti 
dal Suo Falco 

[28] Lettera su carta bianca. L'anno non è riportato, ma la lettera si trova nel 
fascicolo delle lettere del 1939. 

1 Cf. M. AMARI, La guerra del Vespro siciliano, Milano 1842. 

29. 

Roma, 9 giugno s.a. 
Caro Maestro, 
Un affettuosissimo saluto a Lei da Nelda, da me e da Lana, 

profughi a Roma da otto mesi in attesa di questi giorni. 
Non occorre le dica quanto desidereremmo vederLa e aver no-

tizie di tutti Loro. 
11 recapito di Nelda è via Napoli, n. 51 presso Borghini. 

Devotamente G. Falco 

[29] Lettera 3U carta bianca. L'anno non è riportato, ma la lettera si trova nel 
fascicolo delle lettere del 5944. 
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30. 

Torino, 14 ottobre 1949 
Corso Arimondi 17 

Caro Maestro, 
posso permettermi di scriverLe senza dispiacerLe e• sperare in 

una risposta? 
Non lo so. 
Per molto tempo, senza mio merito, ho goduto della Sua be-

nevolenza; ora, da qualche anno, per ragioni che io non conosco, ne 
sono stato escluso. Com'Ella può pensare, non ostante il mio lungo 
silenzio, la cosa mi è tutt'altro che indifferente. Avrei voluto par-
largliene l'ultima volta, quando la vidi con Nelda a Roma in casa 
Sarno, ma il momento non era forse opportuno, e me ne dissuasero 
in ogni modo la freddissima accoglienza, e una naturale timidezza 
che ho sempre provato nel trovarmi con Lei. 

Avrei potuto non disturbarLa e aspettare che da qualche parte 
mi venisse un chiarimento; ma sono quasi vecchio, il silenzio è du-
rato troppo a lungo e non spero ormai più in un'occasione oppor-
tuna. 

Con affetto e devozione immutati 
Suo Giorgio Falco 

[30] Lettera su carta intestata «Università degli Studi di Torino. Facoltà di Let-
tere e Filosofia». 

3 I • 

Torino, 23 ottobre 1949 

Caro Maestro, 
La ringrazio molto vivamente della Sua lettera. Mi duole sol-

tanto che rimanga il vecchio malinteso sulla questione Einaudi, ma 
l'insistere sull'assoluta purezza delle mie intenzioni, sulla qualità 
del mio giudizio, sulle facili previsioni che si sono avverate, o su 
altre cose simili, non gioverebbe allo scopo e potrebbe parere, da 
parte mia, una mancanza di riguardo verso di Lei. 

Noi siamo tornati a Torino da qualche anno. Nelda continua 
la sua attivissima vita di casa e di scuola, ed esercita la provvidenza 
universale verso le figlie, i generi, i nipoti, due di questi, torinesi, e 
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uno, fiorentino, nato poco più d'un mese fa. Io sono ritornato al-
l'insegnamento nella non invidiabile posizione di professore in so-
pranumero, a fianco, anzi, di fatto ad un grado inferiore al Cognas-
so,' che aveva occupato il mio posto. Due medievisti in una Fa-
coltà, e soprattutto in una città che ha perso in gran parte, o non 
ha ancora riacquistato, i suoi mezzi di studio, sono evidentemente 
troppi. Cosicché, tra l'inferiorità, i due insegnanti, l'assenteismo 
abituale, la mia scolaresca si riduce assai spesso a due o tre stu-
denti, che variano di volta in volta. La fatica è la stessa, ma non c'è 
gusto, e i risultati sono insignificanti.2 Comunque, ho ripreso a la-
vorare, e questo è l'essenziale. 

Saluti da parte nostra la Signora Adele, che ricordiamo sempre 
molto affettuosamente. E mi abbia coi più devoti ossequi. 

Suo aff.mo G. Falco 

[3r1 Lettera su carta intestata «Università degli Studi di Torino. Facoltà di Let-
tere e Filosofia». 

Francesco Cognasso (1886-1986), storico e medievista, insegnò storia medievale 
all'Università di Torino fino al 1956-1957, subentrando alla cattedra di Falco hl seguito 
alle leggi razziali. Compì notevoli studi sulla storia bizantina, sulla storia delle crociate, 
nonché del Piemonte e della dinastia sabauda (cf. La piccola Treccani, vol. III, p. 149e). 

2 L'accomodamento che seguì la caduta del regime lasciò peraltro strascichi di ran-
cori più o meno sotterranei che certo influirono sul trasferimento dello stesso Falco al-
l'Università di Genova, dove insegnò storia medievale C moderna dai 1950-51 al 1953-

54, Per poi tornare a Torino, ma sulla cattedra di storia moderna, dal 1954-55 al 1956-
57. Soltanto nel 1957-58 poté riacquisire la sua antica cattedra di storia medievale (cf. 
G. ARNALDI, Falco, Giorgio, in DBI, vol. 44, PP. 299-307). 



I. 

Torino, io aprile 1939 
Mio caro Falco, 

ho passato queste giornate torinesi a leggere il vostro libro, 
con piacere e con ammirazione grande. Voi sapete qual è il mio 
ideale di un libro di storia: ridurre la notizia dei fatti a un racconto 
di un dramma dell'anima. E questo ideale l'ho trovato con gioia a 
pieno attuato nel vostro libro, che così presenta la storia del medio 
evo e la rende coerente e intelligibile. Esso dà in ogni parte l'im-
pressione di un'opera matura, formatasi attraverso lunghe ricerche 
e meditazioni fino alla completa familiarità con la materia di cui 
tratta. È limpidissimo, scritto bene, con precisione e sobrietà, e, 
dove viene naturale, commosso ed eloquente. 

Purtroppo il piacere della lettura è stato di continuo accompa-
gnato da un sentimento doloroso: sentimento di offesa giustizia per 
la persecuzione che vi colpisce e colpisce il vostro lavoro; di fra-
terna partecipazione perché l'ingiustizia colpisce anche me nella so-
lidarietà di studioso che a voi mi stringe; e, infine, di uomo che ha 
sempre cercato di promuovere con ogni mezzo la cultura italiana, e 
soffre dell'ostacolo che questo libro incontra per la pubblicazione in 
Italia, dove ben rari sono ora i libri che veramente rischiarando 
educhino le menti e i cuori. 

Da questo sentimento è nato il proposito di cercare di fare il 
possibile, perché un po' prima o un po' dopo, il vostro libro veda la 
luce. Riuscirò? Ho alcune vaghe idee di tentativi da compiere. Quan-
do ci vedremo, ve ne parlerò. 

Ma, intanto, vorrei che pensaste che subire persecuzioni ed es-
sere danneggiato nei più legittimi interessi è cosa grave e che fa ri-
bollire l'animo; e tuttavia voi avete potuto dare la misura di voi 
stesso, scrivendo questo libro, e questo è conforto e orgoglio che 
pochi possono provare. Importa quello che un uomo è, e solo se-
condariamente quello che gli dpita nella vita pratica. E io sono si-
curo che, poiché voi avete mente vigorosa, ingegno fine e studi 
conformi, farete ancora dell'altro di pari se non maggiore profon-
dità e importanza. E speriamo nell'avvenire. Io sono vecchio ma 
voi siete ancora giovane. 
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Un abbraccio dal vostro 
B. Croce 

Scusate se aggiungo una postilla quasi scherzosa. E una fortuna che 
il libro non sia stato pubblicato da casa Sansoni con le figure che 
l'avrebbero fregiato e guastato: è un libro troppo intimo da essere 
un libro illustrato. 

[i] Lettera già pubblicata da P. ZERBI, Giorgio Falco medioevalista, in In., «Ec-
clesia in hoc mundo posita». Studi di storia e di storiografia in occasione del 700 ge-
netliaco dell'autore, Milano 1993, P. 599, 11. 46. Le traversie razziali della pubblicazione 
della Santa Romana Repubblica, che si risolsero con ruso dello pseudonimo Fornaseri 
presso l'editore Ricciardi, coinvOlsero infatti la Sansoni, trovando implicazioni nel com-
plesso rapporto tra crociani e gentiliani in quegli anni; nel che Croce scelse di confortare 
il Falco poiché, in fondo, «le figure» della Sansoni avrebbero squalificato un poco il 
volume. 

2. 

Torino, 8 settembre 1954 
Caro Ragghianti', 

Eccoti una bellissima lettera, e non per gli elogi. Il libro di cui 
si parla è La Santa Romana Repubblica, pubblicata nel '42 dal Ric-
ciardi con pseudonimo, e che cresce ora in seconda edizione. 

Un accenno al medesimo argomento era in una lettera diretta 
dal Croce a Sandro Levi, regalata dall'amico Sandrino a mio fra-
tello Mario, e da mio fratello a me. Ne parlai al dott. Gaslini, di-
rettore dell'I.S.P.I., che mi aveva assicurato di far pubblicare il vo-
lume, se la fece consegnare e non ci fu più verso di riaverla. Vedi tu 
se hai più fortuna di me. 

Qualche altro scritto — tutto ciò che ho ricevuto — conservo 
tra le mie disordinatissime carte; ma non sono cose di grande im-
portanza. L'ultima lettera che conservo è in risposta ad una mia in 
cui gli domandavo perché, senza alcuna mia colpa> fosse negli ul-
timi anni tanto mutato verso di me. Ma richiederebbe troppo lungo 
commento. Il guaio incominciò da una, diciamo così, leggerezza di 
Einaudi, e in seguito ci fu, penso, qualcuno molto vicino che con-
tinuò a soffiare sul fuoco. 

Molti rallegramenti ed auguri per la vostra felicissima inizia-
tiva. 
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Coi più cordiali saluti, 
tuo aff.mo Falco 

[2] Lettera a Carlo Ludovico Rag8hianti, che preparava una raccolta di lettere di 
Benedetto Croce ad alcuni amici; libro che poi non fu pubblicato. 

' Carlo Ludovico Ragghianti (1910-87), storico dell'arte e uomo politico. Antifa-
scista, fu tra i fondatori del Partito d'Azione. Dal 1939 professore di Storia dell'arte 
medievale e moderna a Pisa (cf. Enciclopedia Italiana, App. III, Roma 1961, pp. 577-78). 





JACOPO IACOBONI 

IDENTITÀ, EVENTO 
HEIDEGGER E LA QUESTIONE DELLA CONTINGENZA 

«Der Satz der Identitdt attraverso i Beitrtige zur Philosophie 
(Vom Ereignis)». 

i. Nel terz'ultimo capoverso di Der Satz der Identitdt1 Heideg-
ger, volgendosi a considerare quanta strada è stata fatta nel tenta-
tivo di determinare appropriatamente l'identità> non può fare a 
meno di caratterizzare il suo sguardo secondo la regola della tem-
poralità inautentica, che scorre dal passato al futuro, attraverso il 
presente: 

Nel corso del cammino che va dal principio come asserzione sul-
l'identità al principio come salto nella provenienza essenziale dell'identità, 
il pensiero si è trasformato. Per questo esso, volgendo lo sguardo verso 
l'opposto rispetto al presente [der Gegenwart entgegenblickend], scorge al di 
là [ilber] della situazione dell'uomo la costellazione di essere e uomo a par-
tire da ciò che fa entrambi reciprocamente propri, a partire cioè dall'Erei-
gnis. 2

'M. HEIDEGGER, Der Satz der identitat, in /depttiat und DOerenz, Stuttgart 
1996 (nel testo utili7zo, talvolta con qualche modifica, la traduzione di U.M. UGA-
ZIO, in «Aut-Aut», 187-88, 1982). La conferenza che qui si esamina fu tenuta a 
Friburgo il 27 giu. 1957, in occasione del cinquecentesimo anniversario della fon-
dazione di quell'Università. 

D'ora in poi si farà riferimento alla conferenza con la sigla IS, seguita dal 
numero arabo indicante la pagina. Le opere citate dall'edizione completa vengono 
invece richiamate, ad eccezione della prima occorrenza, con la sigla HGA (=M. 
HEIDEGGER, Gesamtausgabe, Frankfurt a.M. 1975 sgg.), seguita dall'indicazione del 
volume (numero romano) e della pagina (numero arabo). 

2 IS, p. 28: «Unterwegs vom Satz ah einer Aussage iiber die Identifat zum 
Satz ali Sprung in die Wesensherkunft der Identitiit hat sich das Denken gewan-
delt. Darum erbfickt es, der Gegenwart entgegenblickend, iiber die Situation des 
menschen hinweg die Konstellation von Sein und Mensch aus dem, was beide ci-
nander eignet, aus dem Er-eignis». 
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Anche l'Ereignis, l'evento che dovrebbe costituire la suprema 
trasformazione del pensiero tentato nel saggio, viene presentato 
dunque in una cornice che si riferisce al presente inautenticamente 
inteso come il luogo di cesura rispetto a ciò che non è presente, 
cioè rispetto al passato e al futuro. Il presente sembrerebbe essere 
concepito qui come ciò che non è (più) passato, né (ancora) futuro, 
giacché questi sono il suo entgegen, il «non-presente». E tuttavia, 
dal presente, il pensiero volge lo sguardo al non-presente. Ma pub, 
nel presente, darsi qualcosa che non sia, appunto, il presente? Se 
nel presente si desse il presente ed anche il pensiero, essi si dispor-
rebbero secondo la successione (inautentica) del prima e del poi: ma 
in tal caso a nessuno dei due sarebbe concesso, in quanto presente, 
di volgere lo sguardo [erblicken] verso lo entgegen del presente. Non 
sembra però che Heidegger incorra qui in questa svista, ed anzi c'è 
da credere che egli intenda il pensiero come, appunto, il medesimo 
presente: denken — nell'accezione fenomenologica in cui Heidegger 
ha continuato ad intenderlo lungo tutta la sua opera — è niente 
altro che anwesen lassen, lasciar presenziare la presenza, laddove tra 
il lassen e lo anwesen non sussiste iato che inauguri la sequenza me-
tafisica della riflessione. Eppure, anche nel caso in cui presente e 
pensiero, anwesen e lassen, fossero lo stesso, nello stesso — in 
quanto erblicken — dovrebbero poter stare tanto l'essere (del pre-
sente-pensiero, anwesen-lassen) quanto il noch nicht ed il nicht mehr 
delle altre due estasi inautenticamente intese. Nell'identità do-
vrebbe poter stare tanto l'identità quanto la differenza. 

Non appena si osservi da questa angolazione concettuale il te-
sto della conferenza sull'identità, non si tarda a vedere che anche 
qui è in gioco il problema di Sein und Zeit, che si ripresenta, certo, 
all'interno di un quadro concettuale che nel frattempo è mutato in 
modo non irrilevante: esso non prevede più, infatti, quella distru-
zione fenomenologica della storia dell'ontologia che Heidegger 
aveva tentato in un serrato confronto esegetico con i cardini della 
tradizione filosofica, ma si propone di andare al fondo della meta-
fisica e dei suoi concetti fondamentali in vista di una operazione la 
cui tonalità precipua è dettata dall'ambizione oltrepassante. Non si 
può però, in questa occasione, fermarsi analiticamente sull'opus 
maius, e approfondire la delicatissima questione del tempo inauten-
tico che lì si delinea. Né è possibile tentare di ripercorrere in che 
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modo, sia in Sein unir! Zeit e nelle lezioni marburghesi degli anni 
Venti, sia in molti scritti successivi alla Kehre, Heidegger presuma 
di decostruire l'ontologia attingendo il livello della temporalità..au-
tentica. Interessa invece notare che, anche in un contesto in cui no-
mina l'Ereignis come meta del pensiero dell'identità, Heidegger ri-
tiene aristotelicamente di poter fissare una anyiní del tempo (inau-
tenticamente inteso come fluente) dalla quale poter guardare tanto 
avanti quanto indietro, tanto al poi quanto al prima. È opportuno 
cioè cominciare a comprendere che, nonostante ogni ambizione 
contraria, anche il pensiero tentato in Dei' Satz der Identitiit si con-
figura, persino temporalmente, nella forma del limite che sta tra 
due ambiti e deve tuttavia tanto poterli separare quanto rappresen-
tare il luogo nel quale sia possibile passare dall'uno all'altro. 

Se è così, la questione della Kehre risulta per un verso ridimen-
sionata, ferma restando la sua importanza storiografica per chi vo-
glia ricostruire le linee dell'evoluzione del pensiero di Fleidegger; 
per altro verso ricondotta al nodo strutturale intorno alla quale essa 
si impernia: che è quello rappresentato dal concetto di limite, In 
Sein und Zeit — ma, in generale, nell'Heidegger delle lezioni mar-
burghesi — la configurazione liminare dell'argomentazione risulta 
evidente persino nella scansione esteriore dell'opera, in cui analitica 
esistenziale e comprensione dell'essere si connettono struttural-
mente mediante la nozione di Sorge e, soprattutto, mediante il re-
perimento del suo «senso ontologico originario», la temporalità 
estatica. Se d'altra parte il tempo rappresenta il trait d'union «get-
tato» tra esserci ed essere, esso stesso, a sua volta, riproduce al suo 
interno una struttura unitaria eppur tripartita: nel tempo, infatti, il 
presente autentico, pur configurandosi come Veisammlung essen-
ziale ed inscalfibile, è continuamente interpolato dal presente inau-
tentico, che separa e distingue, ma insieme collega, le altre due di-
mensioni dellinautentico. Il tempo, cioè, separa e collega il piano 
ontico e quello ontologico; e, nel tempo, il presente separa e collega 
due estasi delle quali tuttavia si sostiene il carattere strutturalmente 
unitario. 

Che però Heidegger concepisca una riflessione sul limite anche 
laddove cerca di esperire [erfharen], attraverso un salto [Sprung}, la 
natura autentica dell'identità, è cosa che non può non apparire sin-
golare e, pertanto, degna della massima attenzione concettuale. In 
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tal modo, infatti, l'identità viene assunta lungo un cammino [unte-
rwegs] articolato «da» [vom] un luogo «ad» [zum) un altro, attra-
verso il limes. In altre parole, essa viene inserita all'interno della 
cornice dell'oltrepassamento (attraversamento) della metafisica: un 
concetto che, nel quadro heideggeriano, non solo richiede che tra i 
due ambiti che si fronteggiano nell'oltrepassamento sia possibile 
istituire una distinzione, ma anche che tra loro sussista un luogo di 
frontiera nel quale da un ambito si passi nell'altro, dall'identità 
concepita metafisicamente a quella esperita nella forma di uno Zu-
sammengehdren di identità e differenza. 

Si tratta allora di capire innanzitutto in che modo Heidegger 
concepisca l'identità, in un cammino che richiede due ambiti di-
stinti ed un loro limite che tuttavia è anche il luogo del passaggio 
dall'uno all'altro. Quindi, provare ad intendere che cosa significhi 
un evento inteso come ciò verso cui l'identità si muove. Soprat-
tutto, occorre domandarsi se identità ed evento siano univoca-
mente concepiti da. Heidegger come il soggetto e la meta di un cam-
mino; o se, piuttosto, la tendenza a sovrapporre le due nozioni non 
sia la spia di un oggettivo disagio heideggeriano nel ricollocare la 
questione della contingenza (l'evento) all'interno di una prospettiva 
effettivamente critica dell'umanismo ancora presente, a detta del-
l'autore stesso, in Sein und Zeit. 

In effetti, Heidegger ha detto altrove che «il cammino del 
pensiero non va da un luogo ad un altro luogo» come eine festge-
fahrene Fahrstrafie, 3 escludendo, almeno nelle intenzioni, la rela-
zione spaziale — che è intrinsecamente liminare — dall'orizzonte 
del pensiero che blickt voraus und zuriick. La situazione che prende 
forma affida dunque alla figura del limite la possibilità della sua co-
stituzione che ambisce, insieme, a separare e a collegare. E tuttavia 
ha il presentimento -- oscuro per la verità, ed esso stesso aporeti-
co — che questo limite tende a strutturarsi in forma autocontrad-
dittoria quando lo si concepisca spazio temporalmente L'omoge-
neità concettuale rispetto al quadro dell'opera maggiore non po-
trebbe apparire con maggiore chiarezza. È dunque attraverso un 
breve esame della questione del limite così come si configura in 
Heidegger che si può provare ad introdursi all'interno del nucleo 

3 M, HEEDEGGER, Was heisst Denken?, Tiibingen 1954, p164.
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concettuale della conferenza del 1957, rappresentato dal problema 
dell'identità e dell'evento (cioè della contingenza). 4 Per far questo è 
indispensabile avvalersi anche di testi che si collocano cronologica-
mente a ridosso della conferenza sull'identità ma soprattutto di 
quei Beitrdge zur Philosophie (Vom Ereignis) che, pur precedendola 
di quasi venti anni, ne condividono però l'orizzonte concettuale 
contribuendo a dissiparne l'oscurità. Né, d'altra parte, deve sem-
brare strano parlare di identità e di evento, perché, come si tenterà 
di provare in questa ricerca, se è vero che, per un verso, i due ter-
mini si articolano in IS secondo la linea rappresentata da una di-
pendenza logico-ontologica e da una successione temporale, è pur 
vero che, per altro verso, è presente in Heidegger anche la ten-
denza — come vedremo, anch'essa aporetica -- a prendere identità 
ed evento come lo stesso inesteso punto: un punto che esprime me-
taforicamente la circostanza per la quale l'evento, lungi dall'essere 
quel luogo in cui l'identità perviene alla sua verace natura, è anzi 
esso stesso, eternamente, l'identità. O, per dirla con Leibniz — un 
filosofo la cui influenza su Heidegger non è stata ancora appieno 
misurata — la contingenza, in quanto a sua volta necessaria, è essa 
stessa identità. 

2. Il Vorwort di Identitdt und Differenz suona così: 

Dei' Satz cler icientiteit guarda avanti e guarda indietro: avanti, verso 
l'ambito a partire dal quale è detto ciò intorno a cui si muove la confe-
renza su La cosa, indietro, verso l'ambito di provenienza essenziale della 
metafisica, la cui costituzione è determinata dalla differenza.' 

4 Nel problema dell'identità non ci si può a rigore introdurre, prendendo l'i-
dentità come luogo «in cui». La stessa espressione «problema dell'identità» è, ri-
gorosamente intesa, aporetica, perché, intenzionando l'identità, la assume come 
differente dal discorso che se ne fa. Del resto anche l'introduzione «nell'evento» 
ha significato solo metaforico, finché non si sia determinato cosa questo evento sia 
e possa essere in Heidegger. Se qui si usano entrambe le espressioni è tenendo pre-
sente la difficoltà. 

5 IS, pp. 7-8: «Der Satz der Identitat blickt voraus und blickt zurlick: Voraus 
in den Bereich, von dem her das gesagt ist, was der Vortrag `Das Ding' erórtert 
(...); zuriick in den Bereich der Wesensherkunft der Metaphysik, deren Verfassung 
durch die Differenz bestimrnt ist». 
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Heidegger intende dunque disporre la conferenza sull'identità 
a cavallo tra i due ambiti [Bereichen], per riuscire a concepirla come 
il luogo dal quale poter guardare tanto avanti [voraus] quanto indie-
tro [zuriick]. Il punto di vista della conferenza non può essere col-
locato indietro, altrimenti consentirebbe di guardare solo avanti 
— ammesso che, in questo contesto, l'avanti e l'indietro riescano a 
distinguersi — ma per la stessa ragione non può stare neanche 
avanti, perché altrimenti renderebbe impossibile rivolgere l'occhio 
avanti (nulla essendoci, per definizione, che sia avanti all'avanti) e 
tollererebbe solo lo sguardo retrospettivo. Né è possibile ipotizzare 
che IS si collochi o avanti o indietro e tuttavia riesca non solo a 
guardare l'altro da sé, ma anche, autorffiessivamente, a guardare se 
stesso. In primo luogo, perché anche così non si risolverebbe la dif-
ficoltà: anche il guardare sé si configura infatti, nel sé, come un 
guardare avanti dell'indietro e viceversa. E poi perché Heidegger 
non ha mai cessato di mostrare la stia avversione alla riflessione, da 
lui giudicata come il tratto fondamentale del vorstellendes Denken, 
il pensiero rappresentativo che configura l'essere come mero og-
getto manipolabile per un soggetto. Nella parte IX del Nietzsche, la 
grande opera che raccoglie in due volumi i corsi tenuti a Friburgo 
tra il 1936 e il 1946, Heidegger delinea con brevi tratti la parabola 
«obliante» attraverso la quale si giunge ad un concetto di «rifles-
sione» che implica l'« auto-fornitura» [Selbst-zu-stellung] e l'« auto-
fabbricazione» [Selbst-her-stellung] del sé da parte del sé: un pro-
cesso rimasto soltanto implicito nel carattere eidetico — cioè, se-
condo Heidegger, rappresentativo ante litteram — dell'essere plato-
nico e nel privilegiamento aristotelico della empia, e culminato poi 
nell'età moderna con lo svolgimento del cogito cartesiano nel senso 
del cogito me cogitare, quindi nell'hegeliana autocoscienza [Selbst-
bewufit-sein] e, infine, nella nietzscheana «volontà che vuole se 
stessa». L'autentica riflessione, concepita in modo conforme all'es-
serci, è invece — si spiega sempre in queste pagine — «il riverbero 
[Rùck-schein] nella IVIOEta, senza che questa stessa, come tale, sia 
esperita e fondata e giunga ad essere 'essenzialmente presente'».6
Rimandando ad altra occasione l'approfondimento del nesso che in-

6 M. HEIDEGGER, Nietzsche, Pfullingen 1961 (trad. cit. di E VOLPI, Milano 
1994, p. 916). 
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trattengono velamento e svelamento, è certo che Heidegger esclude 
l'ipotesi di una riflessione che intervenga a render possibile il blic-
ken voraus und zuriick da parte di IS. Senza soffermarci, qui, sul 
significato di questa esclusione della riflessione, occorre però pren-
dere definitivamente atto di una circostanza: il punto di vista della 
conferenza viene concepito proprio come un luogo che articola, se-
para, distingue, almeno verbalmente, un avanti e un indietro, inse-
rendo una cesura spaziale, ma, si è visto nel passo riportato all'ini-
zio, anche in qualche modo temporale, all'interno da una situazione 
che pure si vorrebbe priva di qualsiasi tratto autoriflessivo. 

Se d'altra parte la cesura fosse anche temporale, la situazione 
si farebbe carico di un altro elemento di complicazione concettuale, 
perché l'«avanti» e l'«indietro» del Vorwort, configurandosi come 
il «poi» ed il «prima» inautenticamente intesi, imporrebbero a 1S 
di essere quel viiv che non è né l'uno né l'altro (cioè non è tempo) 
eppure consente che, in esso, dall'uno si passi all'altro. Istanze in-
compatibili tra loro ma, a guardar bene, incapaci anche in sé di rea-
lizzare le aspirazioni concettuali di cui sono portatrici. Nel primo 
caso, infatti (il presente come ciò che non è passato e futuro e que-
sti come tali che non sono quello), le tre estasi, qualora riuscissero 
a distinguersi, rimarrebbero ferme senza scorrere l'una verso l'altra, 
quindi non si darebbe la possibilità del blicken voraus und zuriick 
né quella di un fulmineo Sprung inteso come un passaggio da una 
dimensione all'altra, nel tempo; ma, più drasticamente, la possibi-
lità della distinzione del «prima» e del «poi» rispetto all'«ora» sta-
rebbe nel fatto che essi, ora, non sono, e quindi la distinzione do-
vrebbe istituirsi tra un «essere» ed un «non essere» o, con maggior 
sentimento di impossibilità, tra due (identicamente) essenti o tra 
due (identicamente) non-essenti. Nel secondo caso, invece (il pre-
sente come ciò in cui il passato scorre verso il futuro o questo ri-
viene su quello), le tre estasi si indistinguerebbero nel punto del 
loro scorrere l'una verso l'altra, e quindi in tal punto non ci sarebbe 
più uno scorrere di estasi, ma un puro scorrere dello scorrere nel 
quale però, autocontraddittoriamente, non sarebbe in gioco questo 
scorrere stesso, che infatti sta, e non scorre. 7

7 Questo aspetto della difficoltà, cioè che il limite non possa essere antici-
pato al concreto costituirsi della successione temporale è stato colto esemplarmente 
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È probabile che Heidegger, qualora avesse intravisto tali esiti 
aporetici, li avrebbe giudicati frutto di un argomentare «formalisti-
co»: salvo poi argomentare egli stesso, qui, all'interno di un quadro 
concettuale di questo tipo. Del resto, non si può dire che nei due 
passi tratti dall'avvio e dalla conclusione della conferenza sull'iden-
tità si giunga univocamente a queste conseguenze. Certo, IS --- per 

da Kant: «Punkte und Angenblicke sind nur Grenzen, d.i. blo8e Stellen ihrer Ein-
schriinkung; Stellen aber setzen jederzeit iene Anschauungen, die sie beschrinken 
oder bestimmen sollen, voraus, und aus b1o8en Stellen, als aus Bestandteilen, clic 
noch vor dem Raume oder der Zeit gegeben werden Unnten, kann weder Raum 
noch Zeit zusammengesetz werden» (Kritik dei- reinen Vernunft, B 211). Peraltro, 
altrove Kant è più esplicito nel sottolineare una distinzione che s'insinua anche qui 
tra la negatività affermativa della Grenze dalla negazione semplice della Schriinke: 
per esempio in due luoghi (Prolegornerna, 5 57, ma anche Refl. 3811, Ak. Ausg. Bd. 
17, p). 300 sgg.) che, forse, esercitano un influsso determinante su Hegel. Su que-
sto, e sulla distinzione che compare nel libro I della Scienza della logica di Hegel tra 
limite come Grenze e limite come Schninke, cf. comunque A. Nuzzo, Logica e si-
stema. Sull'idea hegeliana di filosofia, Genova 1992, pp. 251-52 (e, pass., 264, 273 
e 275). 

Una distinzione analoga — peraltro con riferimento ad Hegel — compare 
nell'ultimo corso marburghese (semestre estivo del 1928) dedicato a Leibniz, M. 
HEIDEGGER, Metaphysische Anfangsgriinde dei- Logik, hrsg. von K. HELD, Franlcfurt 
a.M. 1978 (= HGA XXVI), p. 92, in cui si distingue tra il limite come determina-
zione (il limite come superficie a sua volta divisibile infinitamente) ed il limite di 
quella determinazione (il limite come mera negatività, e non come superficie): «I. 

Die Punkte sind Grenzen, die selbst ins Unendliche teilbar sind, d.h. ihren Grenz-
charakter, limes, nie verlieren. Der Punkt ist Grenze besagt 2, da1 er kein Kubus, 
keine Fliiche, keine T,inie mehr ist, sondem nur noch deren Grenze. Solche Einheit 
ist rein negativ bestimInt; was z.B. spiter in dei- Hegelschen Metaphysik des Rau-
mes zutage tritt, wenn er sagt: Der Punkt ist einfache Negation ...». E sicuramente 
una circostanza che merita attenzione; in effetti, Leibniz tende ad assumere il 
punto (e l'istante) come mera negatività: «... à la rigoeur le point et l'instant ne 
sont point des partie du temps ou de l'espace, et n'ont point de parties non plus. 
Ce sont des extrémités seulement» (G.W. LEIBNIZ, Nouveaux Essais sur l'entende-
ment humain, liv. II, chap. XIV, 5 so, in Die philosophische Schriften von Gottfried 
Wilheln: Leiéniz, hrsg. von C.I. GERHARDT, VO11. Berlin 1875-90 [rist. Hil-
desheirn 1960-61], V). Tuttavia, una certa tendenza a distinguere tra limite come 
determinazione e limite di quella determinazione è ravvisabile nel diverso uso che 
egli fa dei sostantivi limite e borne. Non è da escludere che proprio tale distinzione 
sia alla radice della teoria della vis activa di cui, a differenza del punto fisico (e 
dell'istante), è dotata la monade (cf. In., De primae philosophiae emendatione et de 
catione substantiae, in Gerh. IV, p. 469). 
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poter guardare verso due estremità, cioè «avanti» e «indietro» — 
è concepito come uno Zwischen, un limite spazio-temporale che 
viene concepito, all'interno di una situazione articolata, come (i) 
ciò in cui avviene l'altrimenti impensabile xotvcovía dei separati, e 
che tuttavia, fin dall'inizio, ambisce anche a separare, a tenere di-
stinti e, pertanto, a non essere né l'uno né l'altro. 

Eppure talvolta, come vedremo soprattutto attraverso i Bei-
trite, in Heidegger lo Zwischen è anche (2) un puro nome per dire 
di quell'eternità in cui non si dà lo iato di alcuna dipendenza logi-
co-ontologica o successione temporale: in cui insomma non si dà 
articolazione, 8 non si apre lo spazio logico-ontologico — e il tem-
po — di un blicken liminare. Se è così, è attraverso un percorso 
piuttosto intricato che occorrerà passare per meglio comprendere il 
senso e la portata delle tesi heideggeriane esposte nella conferenza 
sull'identità. 

Cominciamo dal primo punto (i). Lo Zwischen è una delle fi-
gure concettuali più ricorrenti soprattutto nella tarda produzione 
heideggeriana; nei contesti in cui compare, esso deve, sì, distin-
guere due èvavtla, ma anche far passare — almeno im blicken — 

8 Soltanto il dire che il punto «non è articolazione» (o che l'eterno non è 
tempo) riproduce la medesima difficoltà alla quale il punto intende sfuggire. Se qui 
ci si esprime così, quindi, è tenendo presente l'aporia. Che, d'altra parte, tale dif-
ficoltà sia interna al quadro heideggeriano, proveremo a dimostrarlo in seguito. Si 
osservi per ora che Heidegger, anche laddove si oppone all'interpretazione (cristia-
na) che concepisce l'eternità in rapporto alla durata, continua però involontaria-
mente a muoversi in un quadro oppositivo che indistingue lo alenciv ed il yi.v6i.tevov 

eurztpéne.g: M. HEIDEGGER, Vom Wesen und 13egriff der oiscrg. Aristoteles, Physik B, 
i, in Wegmarken, hrsg. von F.W. voN HERmANN, Franlcfurt a.M. 1967 (= HGA 
LX), p. 339. È significativo che anche qui Heidegger batta l'accento su un doppio 
modo di intendere il limite (cf., sup., n. 7): «aber TrApaG ist philosophisch griechisch 
gedacht nicht Grenze itn Sinne des aulierlichen Randes, nicht das, wobei etwas 
aufhbrt. Grenze ist je das Grenzende, Bestimmende, Halt und Bestand Gebende, 
das, wodurch und worin etwas anfingt ist» (ibid.). Anche in Sein and Zeit l'attimo, 
essendo concepito come presente autentico (SZ, 5 68a), sta ancora in una relazione 
oppositiva con lo Jetzt, l'ora inautentico del prendersi cura utili7zante ed intratem-
porale. Questo attimo, quindi, è strutturalmente non dissimile da quel tempo-punto 
hegeliano del quale, in quanto negazione della negazione (dello spazio come pun-
tualità), Heidegger pure intuisce per certi versi acutamente l'aporeticità (SZ, 5 
82a). 
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dall'uno all'altro: e quindi, per un verso, essere eterogeneo rispetto 
agli ambiti (eterogenei), per altro essere loro a tal punto omogeneo 
da risultare eterogeneo in se stesso, cioè scisso e contraddittorio. 
Lo si vede in modo esemplare in un passa tratto dal primo dei sei 
saggi raccolti in Unterwegs zur Sprache. Qui Heidegger, interpre-
tando il Tralci della poesia Ein Winterabend, 9 perviene al vincolo 
tra le Dinge nominate nella prima strofa e nei primi due versi della 
seconda (il dolce richiamo della «campana della sera», una «casa» 
accogliente, una «tavola» imbandita, ed insomma, il volto rassicu-
rante delle semplici presenze) ed il Welt al quale allude (sia pure 
non nel senso metafisico di «mondo creato», di «totalità di ciò che 
è semplicemente presente») «l'albero delle grazie», che fiorisce in-
distinguendo, nel suo Wesen, il «parco nutrimento della terra» e 
l'ebbrezza del fiorire, «dono del cielo». 

• Senza occuparci, in questa occasione, del significato preciso di 
questi concetti e delle assonanze poetico-metaforiche di cui sono 
carichi, è utile osservare le caratteristiche strutturali di questa si-
tuazione, nella quale il vincolo tra mondo e cose sollecita le cose a 
venire verso il mondo e questo verso quelle: ma la distinzione, sot-
tolinea Heidegger, non vuol dire separazione. I due infatti, compe-
netrandosi, «passano attraverso un medio. In questo si costituisce 
la loro unità. Attraverso tale unità sono intimi. Il medio è fintimi-
tà».10 Non si può qui esaminare il criterio di questa distinzione che 
Heidegger introduce tra Entscheidung e Trennung: un criterio, pare 
di capire, puramente assiologico. Comunque, il testo continua chia-
rendo che tale Multe è lo Zwischen, il limite che sta «tra» i due e 
che dà loro intimità Unnigkeitl, consentendo il passare attraverso 
dell'uno nell'altro. E tuttavia, subito dopo si precisa che l'intimità 
regna soltanto dove i due ambiti «nettamente si distinguono e re-

G. 'ama., Dichtungen und Briefe, Flistorisch-kritisch Ausgstbe, hrsg. von 
W. KILLY und H. SZKLENAS, 2 Bde, Salzburg 1969. 

10 M. HEIDEGGER, Untenvegs zur Sprache, hrsg. von F.W. VON HERMANN, 
Frankfun a.M. 2985 ( = HGA XII), pp. 21-22: «Beide Weisen des Heigens sind 
geschieden, der nicht getrennt. Sie sind aber auch nicht nur aneinander ge_koppelt. 
Denti Welt und Dinge br_stehen nicht nebeneinander. Sie durchgehen einander. 
Hierbei durchmessen die Zwei eine Mine. In dieser sind sie einig. Ah so Einige 
sind sie innig. Die Mine der Zwei ist clic Innigkeit. Die Mitte von Zweien nennt 
unsere Sprache das Zwischen». 
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stano distinti». 11 Heidegger conclude perciò lapidariamente: «Nel 
medio che sta tra i due, nello Zwischen di mondo e cosa, nel loro 
inter, in questo unter, domina la distinzione [Schied}». 12

Sarebbe interessante proseguire l'analisi di questo passo per-
ché, appena poche righe dopo, lo unter — il limite — viene espli-
citamente connesso allo Schied, consentendo ad Heidegger di for-
mulare quella nozione di Unter-schied come ciò che distacca, ma fa 
anche passare attraverso, dona «intimità». Tra l'altro, nel testo si 
dice poi che tale Unterschied «fonda, senza però identificarsi con 
essa, la linea mediana», 13 laddove pare di capire che «differenza» 
e «tra» non siano lo stesso, ma anzi stiano in una qualche dipen-
denza logico-ontologica, se non anche in una successione tempo-
rale. Qui però interessa rilevare che anche lo Zwischen heidegge-
riano, simile per questo verso allo schema kantiano," dovrebbe di-
stinguere e però anche rendere intimi; tracciare confini, e tuttavia 
permettere agli ambiti confinanti di passare attraverso, l'uno nel-
l'altro. Per un verso, infatti, il limite sta «tra» i due e non è né 
l'uno né l'altro, in quanto, appunto, li distingue. Per altro, è anche 
un «essente» che distingue, ma, da questo punto di vista, coincide 

" HGA XII, p. 2 2 . 
Ibid. 

1-1 Ibid. 
14 il Kantbuch del 1929 mette al centro proprio la funzione mediatrice del-

l'immaginazione che Kant ha intravisto nel capitolo sullo schematismo dei concetti 
puri dell'intelletto, ma dalla quale è stato costretto ad «indietreggiare». Il pro-
blema del concetto di schema, nella rilettura heideggeriana, è proprio quello di ga-
rantire la dualità dei termini in un contesto in cui tuttavia si ambisce a fondarne la 
radicale unità. t in questo senso che egli — con accenti che torneranno per carat-
terizzare il concetto di Zwischen a partire dalla seconda metà degli anni Trenta — 
parla dello schema come di una Einschriinkung (cf. sup., nn. 7-8): «Diese Schema-
Bild kommt mit seiner Einschfanlcung rnehr in die Nahe der Einheit der Begriff, 
mit dieser grbiSeren Weite mehr in die balie der Allgemeinheit dieser Einheit. 
Aber wie immer, das Bild hat doch das Angesicht eines Einzelnen, wiihrend das 
Schema die Einheit der allgemeinen Regel vie1fJtig mbglicher Darstellungen 'zur 
Absicht' hat» (M. HEDDEGGER, Kant und das Problem der Metaphysik, Frankfurt 
a.M. 1951> P. 94)• t utile infine segnalare che il concetto di Zwischen riceve una 
delle sue prime elaborazioni in un contesto kantiano, precisamente nell'ultima pa-
gina del corso del semestre invernale 1935-36 dedicato all'esame dell'analitica dei 
principi, Die Praga nach dem Ding. Zu Kants Lehre von den transzendentalen Grun-
dsiitzen, hrsg. von P. JAEGER, Frankfurt a.M. 1984 ( = HGA XLI). 
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con ciò che esso dovrebbe distinguere. In quanto distingue i due 
ambiti, lo Zwischen non partecipa né dell'uno, né dell'altro; in quan-
to partecipa sia dell'uno che dell'altro, poiché ne costituisce la me-
diazione, non distingue, e non può essere un limite.

Senonché, a tale configurazione intrinsecamente liminare — e 
alle aporie che, svolgendo la situazione, ne derivano — subentra (2) 
in Heidegger la consapevolezza, sia pure emergente solo in qualche 
tratto, che solo in un punto inesteso logicamente e temporalmente, 
i due ambiti limitati possono davvero compenetrarsi, ed anzi, es-
sere niente altro che quel punto. Qui non è ancora possibile appro-
fondire un rilievo che pure ha già trovato il modo di imporsi: che 
cioè se il punto subentra all'articolazione, esso viene autocontrad-
dittoriamente assunto come a sua volta articolato in riferimento al-
l'articolazione. Esito verso il quale, del resto, si va incontro non 
appena si dica che il punto è inesteso logicamente e temporalmente: 
laddove è sin troppo facile accorgersi che anche questa inestensione 
si determina privativamente, vanificando la natura puntuale del 
punto. Nel corso della ricerca si cercherà di comprendere meglio 
l'ampiezza e le conseguenze di questa difficoltà. Sembra però di ca-
pire che Heidegger abbia avvertito il problema, sia pure in modo 
oscuro. Nella terza strofa della poesia si parla infatti di una «so-
glia» che è pietrificata «dal dolore». Senza fermarci ad esaminare 
se in questo «dolore» sia possibile ravvisare l'eco di una disposi-
zione religiosa che — sempre presente sin dai primi scritti — di-
verrebbe manifesta a partire dai Beitrdge, 15 Heidegger interpreta la 
soglia come il limite che sta tra esterno ed interno, del quale, certo, 
egli continua a dire -- senza peraltro percepire l'aporia — che «di-
stingue e però rende intimi», ma che tuttavia viene anche inteso 
qui, sia pure solo per un momento, come il punto nel quale i due 
trapassano e, quindi, non sono neanche i due al di qua o al di là del 
punto, ma si risolvono interamente nell'atto inesteso, intrinseca-
mente semplice, del trapassare, il quale non trapassa in a1tr9 perché 
è questo punto stesso, ossia un'identità. Non è un caso che qui Hei-
degger parli dello Zwischen come di ciò che austrdgt, «porta a cora-

15 Su questo cf., inf, n. 69. 
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pimento», «reali7za»,16 due termini che altrimenti rimarrebbero 
soltanto potenziali. 

Per Heidegger, in altre parole, questo medio «non media a 
cose fatte» [vertnittelt nicht nachtrdglich], cioè non sopraggiunge, 
solo in seguito, a mediare due termini già precedentemente essenti; 
esso, piuttosto, «fa pervenire, in quanto mediazione, mondo e cose 
al loro essere, a quel reciproco rapporto del quale rea1i7za l'unità 
[dessen Einheit er austritt]». In tal modo, però, Heidegger è portato 
ad assumere, alla radice del punto — che, quindi, non è punto, ma 
articolazione — la questione della virtualità dei suoi termini. Tale 
problema, qui, non può essere esaminato, perché per farlo sarebbe 
necessario ripercorrere l'interpretazione heideggeriana dei concetti 
aristotelici di potenza e atto, tenendo peraltro conto delle sue mol-
teplici sfumature. li È importante però osservare che, più avanti, 
questo punto viene caratterizzato con l'attributo della «semplici-

16 HGA XII, p. 22. Sempre a proposito dell'analogia tra lo Zwischen e lo 
schema kantiano, si può osservare che anche lo schematismo consiste nel realisieren 
le categorie, anche se per altro verso (e in modo non del tutto congruente) Kant 
dice che esso ha il compito di restringieren, einschranken o, infine, anwenden (Kritik 
dei reinen Vernunft, B 186). 

Sul significato del tragen qualche interessante osservazione è contenuta in J. 

DERMA, La mano di Heidegger, Roma-Bari 1991, pp. 90 e sgg., secondo il quale la 
connessione tra la semantica tedesca del tragen, Austrag, nachtraglich e quella greco-
latina del Opetv (fero) della Surpopét, «del rapporto, della relazione, della portata, 
del portare a termine» (ibid., p. 92), illustra un inaspettato legame tra «relazione» 
e «differenza». Purtroppo, Derrida si limita poi ad affermare che Heidegger cer-
cherebbe di mettere in mostra la connessione per romperla, nel tentativo di «dis-
sociare il pensiero del tragen e dell'Austrag da qualsiasi distinzione relazionale, anzi, 
da ogni «dimensione oggettiva»» (ibid.), secondo l'assunto heideggeriano che «der 
Unter-schied ist weder Distinktion noch Relation». 

17 E interessante a questo proposito far notare che Heidegger, nel corso del 
semestre estivo del 1931 dedicato a Aristoteles, Metaphysik e, 1-3. Vom Wesen und 
Wirklichkeit der Kraft, hrsg. von H. Hfna, Frankfurt a.M. 1981 ( = HGA XXXIII), 
p. 165, ha affermato: «Es darf mit Grund in Zweifel gezogen werden, ob Plato 
und Aristoteles wirklich clic zentralen Einwiinde der Megariker begriffen und iibe-
rwunden haben». Si tratta però di un dubbio retorico: in questo corso Heidegger 
non arriva mai a mettere veramente in questione la soluzione data da Aristotele 
all'aporia megarica riguardante il carattere attuale della potenza. La nozione di po-
tenza, assieme a quella di Móglichkeit e di Seinkijnnen, ritornerà infatti anche nelle 
opere tarde (cf., inf, PP. 754 e sgg.) in vesti sostanzialmente aristoteliche. Per una 
ricognizione generale sul tema, cf. il puntuale articolo di F. VOLPI, La «rbilitazio-
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tà» 1s che, anzi, è il punto stesso, e niente altro. Anche se poi Hei
degger smarrisce questa intuizione e torna a configurare il punto 
come la «Chiamata [Gehei!J dalla quale soltanto ogni chiamare è 
chiamato»: 19 dove è evidente che, nel tentativo di far possedere in
teramente, a questo punto - alla Einfalt - la sua natura di chia
mare che si risolve tutto in questo atto, continua comunque a sot
tendergli una chiamata che solo dalla Chiamata può essere chia
mata, e che quindi da essa dipende logico-ontologicamente. 

Tornando alla conferenza sull'identità, è possibile trovare an
che qui tracce di questa ambiguità che avvolge il pensiero heideg
geriano a proposito del concetto di limite. Talvolta, infatti, lo 
Zwischen è tale solo metaforicamente, cioè è un puro nome per dire 
il punto inestesa, il semplice evento (sul significato. del quale in IS 
si dirà qualcosa in seguito). E tuttavia, questo punto inesteso con
tinua ad articolarsi in riferimento a quel limite separante e colle
gante che esso non è. Per di più, il punto inesteso viene «innanzi
tutto e per lo più» pensato come la realizzazione di ciò che, altri
menti, avrebbe carattere solamente potenziale. In quest'ottica in
terpretativa, la situazione che si configura analizzando la premessa 
di IS si rivela strutturalmente coincidente con quella che aveva 
preso forma esaminando il passo citato all'inizio della nostra ri
cerca: entrambe infatti sembrano delineare (1) un limite artico
lante, senza poi interrogarsi sulle·sue modalità costitutive. Eppure 
in entrambe, come proveremo adesso a far vedere alla luce di un 
passo dei Beitriige, opera anche (2) la tendenza - sia pure aporeti
ca - ad. assumere questo limite in senso puramente metaforico. 

In effetti, nd passo tratto dalla premessa si parla anche di un 
Bereich der Wesensherkunft. Ora, anche nella frase che è stata ri
portata per prima - che è posta alla fine del cammino di IS, e 

ne» del/4 '5611ai.11ç e dell's\/8/YfSJ.U. in Heidegger, «Aquinas», XXXIII (1990), pp. 3-28. 
Ma anche, dello stesso, Heidegger e Aristotele, Padova 1984, p. 51 e sgg. e pp. 137 
e sgg. Sulla questione del presunto ribaltamento heideggeriano della« potenza» ari

stotelica, d. anche R. CrcCARELLI, Heidegger e il concetto di negatività. Sulla «pre
senza» aristotelica in Ess= e tempo, «A. ht. itaL Studi ,tor.», XIII (199:5/96), 
pp. 590 e sgg. 

1s HGA XII, p. 26. 
19 Ibid. 
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quindi ne riassume la Stimmung complessiva e i risultati ottenuti — 
si faceva riferimento ad una Wesensherkunft: in quella circostanza si 
indicava la «provenienza essenziale» dell'identità autenticamente 
intesa, alla quale si sarebbe dovuti pervenire attraverso uno Sprung, 
quindi mediante un dispositivo intrinsecamente lirninare. Non a 
caso, d'altra parte, la temporalità a cui quella frase alludeva era, no-
nostante il riferimento all'Ereignis, quella inautentica e fluente da 
uno jetzt all'altro. Nonostante questo, accanto — si vedrà in se-
guito se questo «accanto» sia una semplice giustapposizione o piut-
tosto un legame di dipendenza reciproca — alla prospettazione ar-
ticolata, che congiunge (e separa) i due ambiti attraverso uno 
Zwischen che hegelianarnente è tanto Grenze quanto Schranke, c'è, 
in entrambe le frasi, il riferimento a quello che potrebbe esser chia-
mato l'«essenzializzarsi dell'essenza» di questa situazione. Nel ter-
mine Wesensherkunft, infatti, è presente l'articolazione liminare 
dell'«origine», propria sia dello sprungen che dello erblicken e rias-
sunta nella Herkunft; ma è contenuto anche il riferimento, certo 
non casuale, all'essenza. Al punto che è possibile ipotizzare che 
l'origine non sia qui univocamente intesa da Heidegger come l'ori-
gine di un originato, 20 il «provenire dell'essenza» — un provenire 
che articola, disloca spazio-temporalmente i termini riproducendo 
la difficoltà su accennata — ma venga pensata anche come «res-
senziali7zarsi fulmineo dell'essenza», cioè un atto che si compie in-
teramente in un punto, inesteso logicamente ed intemporale, in
quanto non collocato secondo la successione del prima e del poi. 

Nei Beitrdge c'è un passo a proposito della differenza che sus-
siste tra Anwesenheit, Anwesung e Wesung,21 che può essere utile a 

20 Che Heidegger intendesse escludere (senza peraltro avvedersi che, in tal 
modo, includeva) ogni sfumatura causale e fondativa dal concetto di origine, è te-
stimoniato in un luogo esemplare del seminario di Le Thor del 1969, là dove si 
parla della peculiare attività nientificante dell'essere: M. HEIDEGGER, Seminare, 
hrsg. von C. OcirwArrr, Frankfurt a.M. 1986 ( = HGA XV), p. 363: «Man karm es 
Ursprung nennen, vorausgsetzt dalS aller ontisch-kaussde Beiklang ausgeschlossen 
ist». 

Sull'aporeticità del concetto di origine come «originante» si veda di M. VI-
SENTI:N, La metafisica e il pensiero dell'inizio, «Cultura», XXX (1992), pp. 505 e sgg. 

" Tale distinzione terminologica è stata studiata in rapporto alla questione 
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gettar luce indirettamente su questo concetto di Wesensherkunft. 
Nel 5 io, a proposito del nesso intercorrente tra il primo inizio 
della metafisica e «l'altro inizio» [dei andere Anfang] del pensiero, 
si legge che 

il primo inizio pensa l'essere come semplice presenza [Anwesenheit] 
sulla base del venire alla presenza [aus dei Anwesung], che a sua volta 
costituisce il primo lampeggiare di una essenziali7zazione [Wesung] dell'es-
sere. 22

Senza soffermarci, in questa sede, ad esaminare il rapporto tra 
primo inizio e altro inizio, si può ritenere che, mentre il passo sta-
bilisce una distinzione, almeno terminologica, tra Anwesenheit da 
una parte e Anwesung e Wesung dall'altra, meno chiara è la diffe-
renza tra questi ultimi due: entrambi infatti postulano un movi-
mento, un pervenire piuttosto che uno star fermi. Entrambi sem-
brano cioè caratterizzati dinamicamente. Non possiamo in questa 
occasione esaminare che cosa, come, e perché, spinga l'Anwesenheit 
cioè uno stato, a passare in qualcos'altro; o se sia proprio la We-
sung, per usare un termine di Sein und Zeit, a «rivenire» sulla 
Anwesenheit mettendola in movimento. E certo che nel testo si dice 
che la Anwesung fa parte ancora del primo inizio, quindi della me-
tafisica rappresentativa, mentre la Wesung è il primo lampeggiare 
[das ente Aufkuchten] dell'«altro inizio». I due termini, in questa 
relazione di doppia dipendenza reciproca, si indistinguono. Tutta-
via nella pagina successiva Heidegger spiega anche che la Wesung è 
l'essenzializzarsi dell'«abisso dello spazio-tempo», 23 e altrove, sem-
pre in quest'opera, si dice che tale Zeit-Raum coincide proprio con 
quello Zwischen di cui si è detto nelle pagine precedenti e che ora 
viene anche caratterizzato come una Offenheit in cui all'esser-ci è 
dato di «coappartenersi» con l'essere nella trasprobriazione del-

della Kehre da A. D'ANGELO, «Svolta» e «attimalità» in Heidegger, «Cultura», 
XXX (1992), pp. 219 e sgg. 

22 M. HEIDEGGE,R, Beihdge zur Philosophie (Vom Ereignis), hrsg. von F.W. 
VON HERmANN, Frankfurt a.M. 5989 (= HGA LXV), p. 31. 

23 HGA LXV, p. 32: a... das Wesen des Seyns nicht mehr nur clic Anwe-
senheit besagt, sondern die volle Wesung des Ab-grundes und so-
mit der Wahrheit». 
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l'evento.24 Come si strutturi, in IS, questa coappartenenza e 
l'evento traspropriante nel quale essa, almeno per un verso, sembra 
risolversi, si vedrà in seguito. Per ora è importante rilevare che, in 
base a questi passi, si può ipotizzare che la Wesung, pur essendo 
presa da Heidegger in una relazione di dipendenza reciproca rispet-
tivamente con Anwesung ed Anwesenheit, viene anche immaginata a 
tratti come ciò che dispiega la sua essenza in un punto inesteso spa-
zio-temporalmente. Non a caso di essa si dice che è un Aufleuchten, 
anche se poi, aporeticamente, si fa riferimento ad una sua primalità 
che mal si concilia con il suo altrove asserito carattere animale. 

Se le cose stessero così, si capirebbe in che senso Heidegger 
ritiene di poter distinguere Anwesung e Wesung: entrambi sono un 
«pervenite», ma mentre il primo è un pervenire al suo télog, il se-
condo è l'atto inesteso e fulmineo del farsi essenza dell'essenza, un 
pervenire che sta tutto nella puntualità di questo essenzialinarsi, 
che è niente altro che identità. Che poi, posta la cosa in questi ter-
mini, tale distinzione risulti solo assiologica, ed anche l'«abisso spa-
zio-temporale», la Wesung, fronteggi autocontraddittoriamente la 
Anwesung, non dovrebbe essere difficile capirlo: pure è importante 
segnalare la presenza di questa distinzione, per tentare di mettere 
in luce l'universo concettuale e terminologico che la lettura di IS 
presuppone come acquisito. 

Tornando alla conferenza sull'identità, si tratta di capire a 
quale dei tre termini possa corrispondere la nozione di Wesenshe-
rkunft di cui si parla nelle due frasi su citate di IS. È certo, intanto, 
che la Wesensherkunft non è la mera Anwesenheit: in essa, infatti, è 
contenuto costitutivamente il riferimento ad un provenire da parte 

24 Ibid., p. 26: «Dieses Zwischen aber ist keine Transzendenz mit Bezug auf 
den Menschen, sondern ist im Gegenteil jenes Offene, dem der Mensch als Griin-
der und Wahrer zugehiirt, indem er aLs Da-sein er-eignet ist vom Seyn selbst, das 
aLs nichts anderes west denti als Ereignis». La nozione di «zugehiiren» è presente 
in altri luoghi dei Beitnige, soprattutto dove si discute dell'appartenenza di essere e 
nulla (cf. p. Io' e p. 246, dove compare proprio l'espressione «zusarnmengehó-
ren»): una questione sulla quale qui si deve sorvolare. In quest'opera, inoltre, ri-
torna anche altrove la caratterizzazione dell'Ereignis come di qualcosa che sta «tra» 
un avanti e un indietro: «Das Ereignis ist die sich selbst ermittelnde und vermit-
telnde Mitte, in die alle Wesung der Wahrheit des Seyns im voraus zuriickgedacht 
werden muB» (ibid., p. 73). 
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dell'essenza, che viene pertanto caratterizzata in modo intrinseca-
mente dinamico. Ma si tratta di capire se tale dinamicità sia quella 
del «muoversi verso» e del «provenire da» un luogo o, piuttosto, 
sia la dinamicità di ciò che spesso Heidegger chiama un blitzen, un 
balenare improvviso. In altre parole: il provenire indica il luogo 
«da cui» l'essenza proviene, o l'atto stesso, puntualmente semplice, 
di questo provenire? Wesensherkunft equivale ad Anwesung o a We-
sung? 

In effetti, in un passo di IS si dice della Wesensherkunft che 
essa è il «luogo» [Ort] della Herkunft dell'identità.25 E, nel terz'ul-
timo capoverso del testo, si legge che essa è la meta, il «ciò verso 
cui», di un raccoglimento pensante [denkende Einkehr]. 26 D'altra 
parte, anche nella frase citata all'inizio, si affermava che la Wesen-
sherkunft dell'identità è l'obiettivo di un salto che si distacca dalla 
metafisica. Per tal via, sembrerebbe esserci una corrispondenza per-
fino letterale tra questa nozione e quella di Anwesung, così come 
emerge nel passo dei Beitrage. Senonché per altro verso si è portati 
a ritenere che la dinamicità della Wesensherkunft non sia quella 
della Anwesung, cioè quella caratterizzata come un movimento 
verso qualcosa; e ciò sulla scorta di un confronto tra il modo in cui 
sono strutturate le due proposizioni che stiamo analizzando. Nel 
passo dei Beitrdge, Anwesung e Wesung si fronteggiano: e per tal via 
si indistinguerebbero. Tuttavia sono anche distinte, sia pure in 
virtù di una considerazione puramente assiologica. La Wesung, in-
fatti, concerne sicuramente l'essere stesso e l'«altro inizio» del pen-
siero, mentre la Anwesung si presenta insieme — ed Heidegger an-
cora una volta non sembra avvertire particolare disagio in questa 
formulazione liminare —, come l'ultimo tratto del «primo inizio», 
quello metafisico, del pensiero, ed il primo tratto dell'«altro ini-
zio». Quanto, o quanto ancora ci sia di hegeliano in questa situa-

25 IS, p. 27. E però da tener presente, anche in vista del seguito della nostra 
ricerca, che per Heidegger «l'antico significato della nostra parola Ende è lo stesso 
di quello della parola Ort»; e ancora, che «la fine della filosofia è quel luogo in cui 
la totalità della sua storia si raccoglie nella sua estrema Móglichkleit» (Zur Sa che des 
Denkens, Tiibingen 1969, p. 63). .Sul nesso Ort-Ende all'interno della questione 
della possibilità, si vedano, inf., i 55 6-7 della nostra ricerca. 

26 IS, p. 30. 
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zione concettuale, è problema da lasciare ad altra occasione. 27 Qui 
si deve rilevare invece che, se le cose stanno così, se cioè la Anwe-
sung sta ancora — almeno in parte — sul versante del «primo ini-
zio», la coincidenza tra Wesung e Wesensherkunft dovrebbe appa-
rire con sufficiente chiarezza, perché — proprio come la Wesung — 
anche la Wesensherkunft di cui si discute nei due passi citati di IS 
disloca se stessa in quel punto, l'abisso spazio-temporale, dal quale 
— e si vedrà più avanti per quali ragioni Heidegger parli di tale 
punto, contraddittoriamente, anche come di un «ciò da cui» — la 
metafisica ha tratto inizio, e che quindi, in quanto tale, dovrebbe 
poter essere al di là dell'ambito di questa, cioè sul versante abissale 
dell'«altro inizio». 

Senza soffermarci, per ora, ad esaminare il carattere di questo 
«al di là», sembra dunque confermato che, sia all'inizio che alla 
fine di IS, è certo in gioco lo specifico problema dell'identità nel 
quadro categoriale delineato dalla nozione di oltrepassamento della 
metafisica: un quadro liminare che postula (i) un luogo (e un 
tempo) che, per un verso, stia tra i due ambiti nell'oltrepassamento 
limitandoli, per altro sia anche il loro trait d'union. Ma comincia 
anche ad emergere che, al tratto articolato di un limite così inteso 
— cui corrisponde l'idea di una Wesensherkunft concepita come 
Bewegung verso un Ort, quindi come Anwesung — si affianca, non 
sempre in modo concettualmente congruente, l'idea (2) di una ful-
minea essenziali7zazione di questa situazione, l'idea cioè di una 
puntualità «semplice» ed inestesa dello Zwischen. In altre parole, la 
Wesensherkunft, pur essendo prospettata in entrambi i passi come 
movimento locale, è anche ciò che nei Beitriige ha ricevuto i tratti 
della Wesung, l'«abisso spazio-temporale»: un movimento singo-
lare, che è tale solo metaforicamente perché in esso non si di-
schiude l'intervallo di una relazione di subordinazione logico-onto-
logica, né quello di una successione temporale dei termini. 

Ma l'«abisso spazio-temporale», la Wesensherkunft di cui parla 

" La Anwesung, nel 5 io dei Beitnige, si colloca come detto tra Anwesenheit 
e Wesung. In questo senso essa è quello Zwischen inteso non — come viene detto 
più volte in quest'opera — come «abisso spazio-temporale», pura metafora del-
l'eternità, ma come limite che articola, separando i termini e tuttavia rappresen-
tando il luogo in cui i separati si toccano e passano l'uno nell'altro (cf., sup., pp. 
719 e sgg.). 
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1S e la Wesung del 5 io dei Beitnige, possono istituirsi nell'artico-
lazione limínare richiesta dal blicken? Possono cioè essere un Au-
fleuchten e tuttavia anche un «ciò da cui» (e un «ciò verso cui»)? 
Non è ancora possibile rispondere a queste domande, ma è oppor-
tuno tenerle fin da ora sullo sfondo dell'analisi perché esse tendono 
a ripresentarsi non appena si ripercorrano le principali tappe del-
l'indagine che Heidegger dedica al problema dell'identità. 

3. Der Satz dei' Identitat si appena aperto, e subito tutta l'at-
tenzione si rivolge alla formula con la quale tradizionalmente è 
stato espresso il principio, e cioè A = A. Formula della quale Hei-
degger denuncia, con sicuro acume, l'insufficienza: essa, mettendo 
in gioco due termini, non coglie certo la natura autentica dell'iden-
tità, ma si limita ad esprimere una Gleichheit: «Ad un'uguaglianza 
appartengono almeno due termini. Una A è uguale ad un'altra. È 
questo ciò che il principio d'identità vuole asserire?». 28 La do-
manda, come si intuisce, ha carattere retorico, ed Heidegger si af-
fretta a chiarire che, «perché qualcosa possa essere la stessa cosa, è 
ogni volta sufficiente un solo termine. Non c'è bisogno di due ter-
mini, come nell'uguaglianza». 29 Da questo punto di vista, la for-
mula del principio d'identità «nasconde proprio ciò che il principio 
vorrebbe dire: A è A, ossia ogni A è essa stessa la stessa cosa». 30 

questo, peraltro, ciò che «ha voluto dire» Platone con l'espressione 
txacytov éatneti taxSzóv (Soph. 254d): jeder selber ihm selbst dasselbe. 
Cogliendo con sicuro istinto la difficoltà contenuta nella formula 
A = A, ossia la dualità di termini da essa implicati, Heidegger ri-
tiene perciò di smascherarla, e soprattutto di ovviare ad essa pro-
ponendo un'altra espressione, a suo giudizio meno formale ed equi-
voca: «A è A». 

È opportuno osservare fin da ora che tale formula coincide 
con quella criticata, salvo che in una il legame è rappresentato dal 
segno grafico dell'uguaglianza, nell'altra dalla copula; né ostacola il 
cammino di Heidegger la circostanza che un'identità che colleghi, 
che metta in gioco due termini, lungi dall'essere identità astratta, è 

28 IS, pp. 9-10. 

29 Ibid. 
" Ibid., p. Io. 
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già sintetica, cioè differenza, e non identità. C'è di più. Heidegger 
non sembra fare gran conto di un altro rilievo: che dell'identità non 
può predicarsi neanche l'«uno», perché anche in tal modo, auto 
contraddittoriamente, l'identità sarebbe il soggetto del suo (diver-
so) predicato (1'«uno»): ma l'identità rifiuta ogni predicazione, an-
che l'autopredicazione del suo sé. 31 In questa opposizione (logica) 
alla logica oggettivante del calcolo che, metafisicamente, oblia la 
differenza ontologica, Heidegger si muove così fin dall'inizio se-
condo le medesime modalità che intende criticare. 

Intanto, il passo successivo che egli compie è il rilevamento del 
carattere sintetico che viene riconosciuto all'identità dalla metafi-
sica. Il platonico Ta15-cov, come anticipato, è sempre écuyeep" tantóv: la 
medesitnezza della cosa è sempre, nella metafisica, la medesimezza 
della cosa stessa, essa stessa, con se stessa. La conclusione è la se-
guente: 

Nell'identità [Selbigkeit] risiede la relazione [Beziebung] del «con», 
dunque una mediazione [Vermittelund un collegamento [Verbindung], una 
sintesi: l'unione in direzione di un'unità. È per questo che l'identità nel 
corso della storia del pensiero occidentale appare con il carattere dell'uni-
tà. 32

Unità la quale, si ribadisce, non è affatto l'inane vacuità [die 
fade Leere] priva di relazioni [beziehungslos] in cui si risolve l'uni-
formità. Non a caso Heidegger terrà sempre distinte la vuota ugua-
glianza [das Gleichen], nella quale scompare la differenza, dall'iden-
tità [das Selbe] in cui, al contrario, essa lampeggia." Ad ogni modo, 
egli aggiunge che prima di mettere a tema tale Vermittelung che 
opera all'interno della propria concezione dell'identità, il pensiero 
metafisico ha dovuto attendere più di duemila anni: ha dovuto cioè 
arrivare ad Hegel per riconoscere «un ricovero per l'essenza in sé 
sintetica dell'identità». 34

" Frase che, rigorosamente intesa, andrebbe a includesi nella medesima apo-
ria che rileva. Qui la si usa tenendo presente questo avvertimento. 

32 IS, p. II. 
33 Ibid., p. 35: «Im Gleichen verschwindet clic Verschioclenheit. Im Selben 

erscheint clic Verschiedenheit». 
34 Ibid., p. 12: «Denn erst die Philosphie des spekulativen Idealismus stiftet, 
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Heidegger non sembra preoccuparsi della circostanza che, as-
sunta nella cornice diairetica delle alternative astratto-concreto e 
sintetico-analitico, l'identità viene vanificata ancor prima di esser 
concepita. Il suo procedimento concettuale si struttura cioè se-
condo l'aborrita movenza «formalistica»: distinguere das Gleichen 
da das Selbe significa infatti fare di entrambi, quindi anche del-
l'identità, due (identicamente) Verschiedenes. Né suona particolar-
mente problematico, al suo orecchio, concepire l'identità in un rap-
porto di precedenza e susseguenza nel tempo: nel tempo dell'arti-
colazione sintetica — in cui i termini per un verso precedono la 
sintesi, per altro la seguono — e in quello, epocale, della storia del 
pensiero metafisico. 

Ad ogni modo, subito dopo egli si avvia a concludere il suo 
giro argomentativo rilevando che, a partire da Hegel [Se* der Epo-
che des spekulativen Idealismus], pensare l'identità senza la media-
zione — ossia senza una sintesi — significa pensarla in modo sol-
tanto astratto [nur abstrakt], dove parrebbe che, a suo giudizio, 
l'identità metafisica raggiunga la propria concretezza, ossia attinga 
la più peculiare sinteticità della sua natura. Il successivo passaggio 
dell'argomentazione rileva allora che anche in quella che sembrava 
una formula più corretta per il principio d'identità, cioè «A è A», 
viene in luce soltanto l'identità astratta. Anche tale formula, in-
fatti, elimina quella mediazione che, per il pensiero metafisico, è 
sinonimo di concretezza, di sinteticità dell'identità. 

Ora, è indubitabile che Heidegger qui prende posizione contro 
la abstrakte Identitat, l'identità soltanto logica espressa a suo dire 
dalla formula «A = A» e, ad uno sguardo più attento, anche dall'al-
tra «A è A»: un'identità che secondo lui è blofie Einerlei, mera uni-
formità, in quanto prescinde dalla mediazione che domina nel-
l'unità e, così facendo, enuncia solo una «vuota tautologia». Si è 
osservato che questa identità va sì criticata, ma non perché 
astratta: perché è concreta e sintetica, in quanto collega due ter-
mini, come proprio Heidegger giustamente rileva, senza peraltro 
trarre dal rilievo le dovute conseguenze. Inoltre, la stessa espres-
sione abstrakte Mentita è di per sé aporetica, perché, se anche 

vorbereitet von Leibni2 und Kant, durch Fichte, Schelling und Hegel dem in sich 
synthetischen Wesen der Identitiit eine Unterkunf t». 
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riuscisse ad essere «astratta» — e fosse quindi criticata in quanto 
tale — l'identità sarebbe inserita nel sistema «formalistico» della 
distinzione rispetto al «non astratto» e quindi assunta in un xolvi5v 
genericamente distintivo: ma così non sarebbe identità, e la critica 
ad essa rivolta non riuscirebbe ad essere quindi una critica del-
l'identità. 35

Meno chiaro, invece, è l'atteggiamento che Heidegger assume 
nei confronti della concezione sintetica, alla quale das abendlandi-
sche Denken sarebbe pervenuto faticosamente dopo più di duemila 
anni di storia. Su questo versante, infatti, la sua disposizione è per 
lo meno ambigua: per un verso, egli afferma che il pensiero occi-
dentale ha riconosciuto dopo duemila anni un ricovero all'essenza 
in sich synthetischen dell'identità: 36 ma se l'identità ha un'essenza 
sintetica «in sé», vuol dire che l'interpretazione sintetico-media-
tiva dell'identità non è un tradimento che il pensiero «occidentale» 
opera ai danni dell'essenza autentica del principio. Da questo punto 
di vista, infatti, il pensiero che culmina in Hegel non farebbe altro 
che prendere nota della autentica cpúo-tg dell'identico. 

E tuttavia poco dopo, commentando il frammento III di Par-
menide, Heidegger sottolineerà che esso dice dell'identità etwas 
vallig anderes rispetto a quella che noi conosciamo come dottrina 
della metafisica. 37 Non c'è alcun dubbio sul fatto che «metafisica» 

" L'osservazione è di G. Sasso, secondo il quale «è notevole che in queste 
pagine, dedicate al principio d'identità, Heidegger polemizzi contro la semplice ab-
strakte Identitiit (senza avvedersi che assumere l'identità entro la distinzione di 
astratto e concreto significa perderla prima di averla posta), e mostri la sua buona 
disposizione nei confronti delle interpretazioni «sintetiche» dell'identità fornite 
dall'idealismo classico tedesco» (G. SASSO, Filosofia e idealismo, Napoli r994, vol. 
I, p. 166, n.). Se però vero che Heidegger critica l'identità astratta, non altret-
tanto univoca è la sua disposizione verso l'identità sintetica (cf. testo e inf, , n. 38) 
verso la quale egli per un verso è ben disposto, per altro è radicalmente criticò. 
Proprio questa oscillazione, come vedremo, è il primo sintomo della problematicità 
del pensiero dell'evento (della contingenza) nel quadro di IS. 

3's L forse superfluo rilevare l'affinità — persino terminologica — tra questa 
nozione heideggeriana e quella contenuta nella Anmerkung II al libro II, sez. I, cap. 
2.A di G.W.F. HEGEL, Wissenschaft der Logik, hrsg. von G. LASSON, Hamburg 
1966. 

37 IS, p. 14: «Hier wird Verschiedenes, Denken und Sein, als das Selbe ge-
dacht. Was sagt dies? Etwas viilhig anderes im Vergleich zu dem, was wir sonst aLs 
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e «pensiero occidentale» sono per Heidegger termini perfettamente 
sovrapponibili, e che la filosofia des spekulativen Idealisrnus costi-
tuisce il compimento — Nietzsche a parte — di questa metafisica. 
Ma allora: da una parte, si dice che l'identità ha un'essenza «in sé 
sintetica», e il pensiero metafisico non fa altro che rilevarla, sia 
pure dopo più di duemila anni di fatica. Dall'altra, si afferma che, 
per cogliere l'essenza dell'identità, bisogna tornare agli albori del 
pensiero «occidentale» (che legge sinteticamente l'identico) e inter-
pretare i suoi detti in modo «completamente diverso» rispetto al 
modus metafisico. Come armonizzare questi due passi? È possibile 
ipotizzare che proprio la loro incongruenza sia la testimonianza di 
un conflitto in cui Heidegger aspramente si dibatteva e che do-
vrebbe essere percepito meglio alla fine della nostra ricerca. È evi-
dente comunque che qui si è in presenza di due istanze incompati-
bili sul modo in cui intendere il rapporto tra l'identità e la sintesi: 
per un verso (i), sembra che l'identità sia sintetica in sé (e non in 
quanto la metafisica la interpreti così). 38 Per altro verso (11), che 
essa sia interpretata sinteticamente dalla metafisica (ma non sia sin-
tetica in sé): ma allora, per individuarne l'autentica natura, bisogna 

die Lehre der Metstphysilc kennen, dall die Identitit zum Sein gehórt. Parmenides 
sagt: Das Sein gehórt in eine Mentita. Was heiiSt hier Mentita? Was sagt im Satz 
des Parmenides das Wort Tò GUSTÒ, das Selbe? Parmenides gibt uns auf diese Frage 
keine Antwort. Er stellt uns vor ein Riitsel, dem wir nicht ausweichen diirfen. Wir 
miissen anerkennen: In der Frillizeit des Denkens spricht, lingst bevor es zu einetn 

Satz der Identitat kommt, die Identitàt selber und zwar in einem Spruch, der ver-
Denken und Sein gehóren in das Selbe und aus diesem Selben zusammen». 

38 Ma se le cose stanno così, non si capisce poi perché Heidegger rimproveri, 

all'astratta identità («A = A»), il fatto di mettere in gioco due termini. Se mette in 

gioco davvero due termini, infatti, l'identità è già sintetica e concreta, non astratta. 

Se poi (i) tale sinteticità fosse la sua natura (se l'identità è «in sé» sintetica), allora 

il principio «A = A», implicando due termini, non farebbe altro che rispecchiare 
l'essenza «in sé» sintetica dell'identità. Come si vede, (t) non si armonizza neanche 

con la critica heideggeriana alla formula «A = A» e quindi alla abstrakte Identiat. 
Schematizzando: o Heidegger ritiene che l'identità è in sé sintetica (I), ma allora la 
formula «A = A», lungi dall'essere criticabile in quanto astratta, ne intende la vera 
natura, visto che, mettendo in gioco due termini, individua il tratto autentico del-

l'identità: la sintesi. Oppure l'identità è interpretata sinteticamente dalla metafisica 

(n), ma non è sintetica in sé, e allora «A= A» andrebbe criticata, sì, ma non 

-- come fa Heidegger — in quanto formula astratta, bensì sintetico-concreta. 
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intendere questo concetto in modo radicalmente diverso rispetto al-
l'abend/andisches Denken." 

4. Le intenzioni di Heidegger a proposito dell'identità sinte-
tica si cominciano a chiarire già qualche frase più avanti quando, 
resosi conto che anche la formula corretta [die gemafiere Formel] «A 
è A» rischia di apparire espressione astratta, cioè soltanto logica, 
dell'identità, 4° subito tenta di emendarla mediante la diversa accen-
tuazione della proposizione dell'identità: non più «A è A» (accento 
sui termini), ma «A è A» (accento sulla copula). Se ascoltiamo con 
cura 1a Grundton del principio, se lo «seguiamo col pensiero an-
ziché limitarci a ridire senza pensare la formula», 41 allora da sem-
plice principio logico (astratto) del pensiero, il principio d'identità 
torna a manifestare la sua vera natura di principio dall'intrinseca 
portata ontologica: «Come legge del pensiero il principio vale solo 
in quanto è una legge dell'essere, una legge che dice: ad ogni es-
sente appartiene in quanto tale l'identità, l'unità con se stesso». 42
L'identità resta astratta, secondo Heidegger, se la si intende sol-
tanto logicamente; sfugge a tale esito qualora la si interpreti onto-
logicamente, cioè istituendo un nesso tra il principio e la relazione 
(quale che sia e quale che possa essere) tra pensiero ed essere. 

Senonché, per sfuggire all'astrattezza, Heidegger deve presup-
porla come condizione di tale fuga, e quindi continuare a muoversi 
all'interno di un'impostazione trascendentale, che presuppone la di-
stinzione tra logica e ontologia e postula una dipendenza reciproca 
di analisi e sintesi. questa la ragione che lo induce a far ricorso ad 

39 Lo slittamento che si percepisce in IS, per cui all'avversione nei confronti 
dell'astrattezza non corrisponde una univoca opzione per la concretezza della sin-
tesi, è evidente in un passo del 5 136 dei Beitreige: « (Wenn das Seyn nie als «Ge-
nerellste» und «Leerste» und «Abstralcteste» bestimmt werden kann, weil es allem 
Vor-stellen unzuganglich bleibt, dann lallt es sich auch nicht, und zwar aus dem-
selben Grunde, als das «Konkreteste» ausgeben und noch weniger als clic Verkop-
pelung dieser beiden, in sich unzureichenden Auslegungen fassen)» (HGA LXV, p. 
256). 

4<3 IS, p. 12. 
41 ibid. 
42 Ibid. «Als ein Gesetz des Denkens gilt der Satz nur, insofern er ein Ge-

setz des Seins ist, das lautet: Zu jedem Seienden als solchem gehórt die Identitat, 
die Einheit mit ihrn selbst». 
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un'interpretazione non solo logica, ma anche ontologica del princi-
pio: cioè a prendere il principio in relazione al rapporto tra essere e 
pensiero, e quindi in un nesso sintetico. Se invece — come non si 
può escludere — egli intende sfuggire anche all'identità sintetica, 
deve assumere, im meinem," che l'identità, interpretata ontologi-
camente, riesca ad essere non-sintetica, ma quindi continuare a 
prenderla in una accezione privativa che fa dell'identità una Bedin-
gung logico-ontologica ed un antecedente nel tempo. 

Accortosi, forse, che la questione lo manteneva entro un qua-
dro teoretico privativo 44 e «formalistico», Heidegger ritrova in 
Parmenide la chiave di volta mediante la quale spera di connotare 
positivamente l'identità. Reinterpretando il frammento III del 
Poema sulla natura, che recita «Te) yàp atStò vogiv EaTLV TE xcd 
E-Iva-t», 45 scrive: 

43 L'uso heideggeriano del termine Meinung ricorda, per certi versi, quello 
hegeliano. Nella conferenza il termine compare in due circostanze: in una si tratta 
dell'« opinione che la tecnica sia qualcosa che riguarda soltanto l'uomo» (1S, p. 22); 
nell'altra si parla dell'« opinione che il mondo della tecnica sarebbe fatto in modo 
da impedire che ci si distacchi da esso semplicemente con un salto» (ibid., pp. 29-
30). In entrambi i casi l'opinione è qualcosa che non riesce a dare conto dì sé e che 
tuttavia esiste, sia pure nel territorio oscuro del «fantasticare»: «Diese Meinung 
ist allerdings phantastisch, nicht dagegen ein Vordenken, das dem entgegenblickt, 
was aLs Zuspruch des `37esens der Identifat von Mensch und Sein auf una zu-
kommt» (ibid.). 

44 In HGA IX, pp. 366-67, si rileva acutamente il carattere autocontraddit-
torio del concetto di «privazione», che possiede quello che invece dovrebbe essere, 
nelle intenzioni, il suo defectum: «... la creépncric non è semplicemente assenza 
(Abwesenheit), ma, come assentarsi, la crOprieng è proprio la ottfincrtg del presentarsi 
(...) Quando noi oggi diciamo, per esempio, che qualcosa 'è via', non vogliamo dire 
soltanto che non è più qui, ma vogliamo dire che manca. Se qualcosa manca, ciò 
che manca è sì via, ma proprio questo via, cioè il mancare, ci irrita e ci inquieta, e 
tutto ciò il 'mancare' lo può provocare solo se esso è 'presente', cioè è, ossia costi-
tuisce un essere. In quanto assentarsi, la attpricrig non è semplicemente assenza, ma 
un presentarsi, e precisamente quel presentarsi in cui si presenta l'assentarsi — e non 
già l'assente» (trad. it. di F. VOLPI, Milano 1987, p. 251). Sulla natura della con-
sapevolezza heideggeriana a proposito della questione della privazione, si veda, di 
G. SASSO, L'atto, il tempo e la morte, in Filosofia e idealismo, cit., vol. II, p. / 5 / 

e sgg. 
" Sul frammento III esiste una vasta bibliografia. Per un orientamento gene-

rale si veda comunque il commento di L. Ruggiu in PA12MENIDE, Poema sulla natura. 
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Qui cose differenti, pensare ed essere, sono pensate come lo stesso. 

Che cosa vuoi dire questo? Qualcosa di completamente diverso rispetto a 

quella che noi conosciamo come dottrina della metafisica, che cioè l'iden-

Frammenti e testimonianze indirette, a c. di G. REALE e L. RuGc.nr, Milano 1991, pp. 

233-36. Per i principali riferimenti critico-filologici (fino ai primi anni Sessanta) sui 

frammento III, è ancora utilissimo M. 11~TADIER, Parmenide, testimonianze e 

frammenti, Firenze 1958, pp. CII-CVI. In E, ZELLER - R. MONDOLFO, La filosofia dei 
Greci nel suo sviluppo storico, 3.701. III, a c. di G. REALE, Firenze 1967, pp. 218-24, 
sono individuate cinque interpretazioni principali del frammento che in questa sede, 
ovviamente, non possono essere discusse nel merito. È utile segnalare però che Hei-
degger, alquanto frettolosamente, viene nominato come capofila di una interpreta-
zione «esistenzialistica» del frammento III (che annovererebbe, tra gli altri, anche 
Riezler, l3eaufret, Nebel) contrapposta ad un'altra di stampo idealistico (Che risali-
rebbe alla lettura plotiniana per giungere, attraverso Hegel, fino ad interpreti mo-
derni come Stenzel e Reinhard). Calogero viene invece citato come colui che ha ten-
tato una terza lettura, «logico-verbale», del frammento. 

In realtà, per, ciascuno di questi interpreti — in particolar modo per autori 
come quest'ultimo (G. CALOGERO, Studi sull'eleatismo, Firenze 1977 nuova ed., pp. 
17 sgg. e D. 22-23) e, appunto, Heidegger — sarebbe opportuno Un esame parti-
colare di cui nell'aggiornamento del volume zelleriano non c'è traccia. Quanto al-
l'interpretazione heideggeriana di Parmenide, si può vedere il saggio di L. Ricci 
GAaorn, Parmenide B 3 e 6 (D.K.) in alcune interpretazioni heideggeriane, «Studi 
urbinati», XXXV (1961), pp. 160-72. 

Il problema filosofico più rilevante per la comprensione del frammento è pro-
babilmente l'interpretazione del to airc6: altro, infatti, è interpretarlo come sino-
nimo di idem, altro leggerlo come (stessa) cosa. Nel primo caso (t), infatti, essere e 
pensiero non sarebbero altro che nomi per dire una situazione concettuale segnata 
da inscalfibile identità, nella quale allo stesso appartiene lo stesso («lo stesso è lo 
stesso e lo stesso»), e niente altro, e quindi non può esserci appartenenza (né es-
sere, né pensiero isolatamente presi) se non metaforicamente; nel secondo caso (2), 
invece [sia se il tò venga tradotto in senso determinativo (2.1), sia in senso inde-
terminativo (2.2)], nella proposizione parmenidea concernente l'identità si insinue-
rebbe il riferimento alla differenza — che in un caso (2.1) sarebbe la differenza 
assoluta tra essere e non essere, nell'altro (2.2) la .differenza tra piano dell'essere e 
piano delle determinazioni — ma quindi si assumerebbe, autocontradclittoria-
mente, o l'assoluto nulla, oppure l'opinione, alla radice della verità. Osservando 
meglio, però, anche intendendo tò caStò con idem, nella proposizione sull'identità si 
inserisce il rimando ad un secondo termine, e quindi una nota sintetica. In questo 
caso (i), infatti, tale secondo termine dovrebbe poter essere il «nulla in quanto 
tale»: «lo stesso (essere) è lo stesso e lo stesso e non non essere». Nell'altro caso 
(2.2) dovrebbe poter essere l'« alterità»: «una (stessa) cosa sono essere e pensiero, e 
non un'altra cosa». In posizione intermedia rimane 2.1 che può essere interpretata, 
a seconda dei casi, sia come: «la (stessa) cosa sono essere e pensiero, cioè essere, e 
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tità appartenga all'essere. Che cosa significa qui identità? Che cosa dice 
nella sentenza di Parmenide la parola zò airiò, lo stesso?46

Anche qui, come in precedenza, das Selbe, venendo a dipen-
dere dall'esistenza di Verschiedenes, «i differenti», non riesce a di-
stinguersi dall'identità sintetica della metafisica. Del resto, quan-
d'anche das Selbe fosse diverso dall'identità sintetica e dalla diffe-
renza, quand'anche cioè Heidegger riuscisse, interpretando Parme-
nide, a concepire l'identità come etwas valig anderes rispetto 
all'identità metafisica, l'identità sarebbe, appunto, differenza, e 
non identità. 47 Lo si vede meglio se si osserva che, alla domanda 
circa il significato del parmenideo CdrC6, Heidegger risponde così: 
la metafisica ritiene che «l'identità appartenga all'essere»; in realtà, 
ai primordi del pensiero [in der Friihzeit des Denkens], prima [bevor] 
che un principio d'identità venga formulato, 

parla l'identità stessa, e parla in un detto che dà questa disposizione: 
pensare ed essere appartengono entrambi allo stesso [in das Selbe] e sulla 
base di questo stesso [aus diesem Selben] appartengono l'uno all'altro. 48 

Il periodo appena riportato è complicatissimo e cruciale, e non 
solo per la ragione esteriore che in esso si nomina, per la prima 

non non essere»; sia come: «la (stessa) cosa sono essere e pensiero, cioè una cosa, e 
non un'altra cosa». 

46 IS, p. 14. 
47 Questo aspetto della difficoltà viene avvertito da chi sostiene che anche il 

concetto di das Selbe sembra costituito «dall'operare di un 'dispositivo' sintetico-
dialettico che ne rivela il carattere almeno residualmente tributario nei confronti 
della `strumentazione' concettuale e dell'apparato categoriale hegeliano, rispetto al 
quale Heidegger non può considerarsi dislocato in una dimensione di radicale alte-
rità» (A. CASELLA> Dialettica e differenza, «Nuova Corrente», 1978, p. 361). Se-
nonché anche questo rilevamento è interno alla difficoltà che rileva, perché allude 
ad una «dimensione di radicale alterità» (alla quale Heidegger non riuscirebbe a 
pervenire) che si rivela pensata ancora come identicamente diversa, e quindi iden-
tica, non diversa, rispetto alla situazione di cui pure si intravede l'autocontraddit-
torietà. Nelle pagine successive, peraltro, l'autore invoca un (forte) concetto debole 
di «differenza» (una differenza «ermeneutica»), dopo avere però rimproverato ad 
altri di non possederne uno forte. 

48 IS, p. 14: «Wir miissen anerkennen: In der Friihzeit des Denkens spricht, 
langst bevor es zu einem satz der Identitàt selber und zwar in einem Spruch, der 
verfiigt: Denken und Sein gehóren in das selbe und aus diesem Selben zusammen». 
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volta nella conferenza, la nozione di «coappartenenza».49 Soprat-
tutto perché sulla sua base è possibile (i) dimostrare che l'apparte-
nenza, nonostante Heidegger — come cercheremo di spiegare tra 

49 L'interpretazione del Tò ainò parmenideo nel senso della coappartenenza di 
essere e pensiero è già raggiunta nel testo nato come corso universitario del 1935: 
M. HEIDEGGER, Einfiirung in die Afetaphysik, hrsg. von P. JAEGER, Frankfurt a.M. 
1983 (= HGA XL), p. 147. Viene poi ribadita in Was heisst Denken?, cit., pp. 
146-47 (in cui peraltro Heidegger, erroneamente, cita il frammento come V, e non 
come III) e nel saggio Moira, che compare in Vortriige und Aufsatze, Stuttgart 1990, 
pp. 233 sgg. Ritorna poi nell'appendice al seminario di Zahringen del 1973 (HGA 
XV, p. 401). 

Sia pure senza riferimenti al frammento di Parmenide, la concezione del-
l'identità come coappartenenza del diverso e non come uniformità vuota era invece 
presente già nel corso marburghese su Leibniz (HGA XXVI, p. r26): «Leibnizens 
Urtellslehre haben wir denn auch in der Richtung gekennzeichnet, daIS wir dabei 
auf dea Charakter der Wahrheit' stieRen: das Urteil ist connexio genauer inclusio, 
des Charalcter der Subjekt-Pradikat-Bezieltung der Identitat, Wahrsein selbst aber 
bedeutet fiir Leibniz nichts anderes als Identischsein (...) Die Mannigfaltigkeit clic-
ses ZusammensehOri,gen aher hedarf, um ein solches meigliches Ganzes von Zusam-
megehórigen sein zu kiinnen, einer Einheit der Zusarnmengeheitigkeit ...». 

E importante poi rilevare che l'idea di coappartenenza — anche se non an-
cora esplicitamente connessa alla nozione di identità, né tanto meno al frammento 
di Parmenide — risale alle lezioni Marburghesi che precedono il corso del 1928 su 
Leibniz, e precisamente alla critica dell'intenzionalità di Brentano, in M. HRuDEG-
GER, Prolegomena zar Geschichte des Zeitbegriffi, hrsg. von P. JAEGER, Frankfurt 
a.M. 1979 (= HGA XX), pp. 23-28, e di Husserl (HGA XX, pp. 29-33), i quali 
rimarrebbero confinati entro una visione puramente coscienzialistica e teoretici-
stica dell'intenzionalità (per quanto riguarda Husserl, tale sviluppo è evidente se-
condo Heidegger nel passaggio dalle Ricerche logiche alle Idee). La tesi heidegge-
riana è esposta nel 5 5 c 7, intitolato: «Erste Anzeige der Grundart der Intentio-
nalitat als Zusammengeheirigkeit von intentio und intentum» (HGA XX, pp. 58 
sgg.). Peraltro, la nozione di coappartenenza è di importanza storica fondamentale 
per accedere all'analitica esistenziale di Sein und Zeit: quando infatti, nella rilettura 
kantiana, Heidegger avrà compiutamente interpretato i due termini del nesso in-
tenzionale come «intenzionalità» e «trascendenza», si sarà raggiunto il nodo che 
— nel doppio movimento di ontologizzazione della fenomenologia e di fenomeno-
logizzazione dell'ontologia — conduce, storicamente, all'elaborazione dell'esserci 
come in der Welt Sein. Sul risultato finale di questa critica heideggeriana al con-
cetto di intenzionalità husserliano, si veda soprattutto il corso del semestre estivo 
del 1927, M. HEIDEGGER, Die Grundproblerne der Phanomenologie, hrsg„ von F.W. 
VON HERMANN, Frankfurt a.M. 1975 ( =HGA XXIV), pp. roo-or: «Zur Intentio-
nalitk der Wahrnemung gehown nicht nur intentio und intentum, sondern weite-
rhin das Versiandnis der Sei_nsart des im intentum intendierten». 
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poco — sia portato a concepirla anche come pura metafora di 
un'inestesa puntualità, finisce per postulare una articolazione logi-
co-ontologica dei suoi elementi e, inoltre, un tempo della vicenda 
immaginato come la successione inautentica degli jetzt; quindi (2), 

rintracciare la movenza iterativa che segna di sé questo concetto di 
appartenenza. 

Per quanto riguarda il primo punto (i), la frase citata intro-
duce nella vicenda un'articolazione logico-ontologica, da una parte, 
temporale dall'altra; e ciò per due distinte ragioni. Innanzitutto 
(I.I) perché, nonostante alcuni passi — come ormai stiamo per ve-
dere — facciano ritenere che la «coappartenenza di identità e dif-
ferenza» venga pensata come un punto caratterizzato da una sorta 
di Einkebr in cui i termini (1'«appartenenza», l'«identità», la «dif-
ferenza», il «di» e lo «e») si appartengono solo in senso metafo-
rico, giacché non dischiudono alcun intervallo logico o temporale e 
quindi non si dànno, nel punto, come termini, tuttavia continuano 
poi ad essere concepiti come quei termini che riescono ad essere se 
stessi, e a distinguersi l'uno dall'altro, al di qua e al di là dell'ap-
partenenza, e nel tempo che la precede. Ed è facile accorgersene, se 
si nota che Heidegger presenta l'appartenenza come un movimento 
in das Selbe, «verso» l'identità, ed inoltre questa identità assume le 
fattezze di un «ciò su cui», aus diesem Se/ben, cioè qualcosa di si-
mile ad un vero e proprio Grund che, per un verso, rende possibili 
i termini, per altro è reso possibile da essi, senza i quali, infatti, 
non potrebbe compiere l'atto che ne definisce l'essenza: il grun-

Sulla natura della trascendenza, cf. E. SEVERINO, Heidegger e la metafisica, 
Brescia 1950, pp. 361 e sgg. Esiste poi una vasta letteratura sulla trasformazione 
della nozione di intenzionalità da Husserl ad Heidegger. Cf. almeno F. VOLPI, L'ap-
proccio fenomenologico alla storia della filosofia nel primo' Heidegger, «Aut-Aut» 
(gen.-apr. 1988), pp. 203;30; ID., La trasformazione della fenomenologia da Husserl 
a Heidegger, «Teoria», i (1984), pp. 125-62. Utile anche il saggio di A. KF-LKEL, 

Immanence de la conscience intentionelle et transcendance da Dasein, in Heidegger et 
fidée de la phénoménologie, Dordrecht-Boston-London 1988. Sempre in questo te-
sto, si veda R. BERNET, Tninscendance et intentionnalité. Heidegger et Husserl sur lei 
prolégomènes d'une ontologie phétroménologique, cit., pp. 195-255, che sostiene la 
tesi di una forte discontinuità tra Husserl e Heidegger sulla questione dell'inten-
zionalità. Per una panoramica analitica si può vedere anche di F.W. vorq HERmANN, 
Dei Begriff dei Phdnomenologie bei Heidegger und Husserl, Frankftut a.M. 1988. 
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den." Inoltre nel testo (1.2) si legge che l'identità autentica parle-
rebbe «ai primordi del pensiero», e cioè «prima» che il principio 
d'identità venga formulato e l'identità, quindi, decada a blofie Ei-
nerlei (o a synthetische Identiteit?): l'identità autentica sta prima del-
l'identità metafisica (astratta o sintetica che essa sia), cioè viene po-
sta nel tempo che precede la metafisica e in quello che segue il suo 
oltrepassamento. Lo schema, immaginato fin dai tempi di Sein und 
Zeit come duale (identità inautenticaiidentità autentica), tende in-
cessantemente a triplicarsi: identità autenticaivelamento nell'iden-
tità inautentica/svelamento e riscoperta dell'autenticità. Qui non si 
può analinare dettagliatamente tale questione; è certo comunque 
che Heidegger, in questa sequenza, finisce per inscrivere v "rivt 
xp6vcp anche quella che ritiene l'identità autentica (l'appartenenza-
punto): un tempo concepito in senso inautentico come lo scorrere 
dal «prima» al «poi». Senza spiegare come e perché, in questo 
tempo, il «prima» si spinga verso il «poi»." Senza peraltro porsi il 

50 È interessante segnalare, a questo proposito, che in M. HZEIDEGGER, Der 
Satz vom Grand, Pfullingen 1957, pp. 92-93, è scritto proprio che Grund e Sein sono 
das Se:e e non das Gleichen. E ancora presto, peraltro, per misurare appieno l'esito 
inaspettatamente leibniziano verso cui conduce il capovolgimento heideg,geriano del-
l'interpretazione metafisica del principio d'identità. Su questo, cf. int., SS 6 e 7. 

" Si potrebbe credere che D. JANICAUD, Heidegger-Hegek Un «dialogue» impos-
sible?, in Heidegger et ridée de la phenomenologie, Dordrecht-Boston-London 1988, 
p. 154, abbia di mira questa difficoltà quando scrive (riferendosi al concetto di 
«impensato» di IS cioè, appunto, all'identità come das Selbe) che «... il est impos-
sible de justifier rationellment cette notion d'impensé qui constitue la pivot du 
Schrift zuritck et de la `retrocession'. En effet, si cet impensé n'est pas impenSable 
(ce qui n'a jamai prétendu Heidegger et qui serait, d'ailleurs, absurde), il peut étre 
penée. Mais pourquoi ne a-t-il pas été antérieurement, pourquoi ne l'est-il pas pré-
sentement? Le scule reponse que Heidegger puisse donner à cette question est. im-
pensé est tal en vertu de la Notwendigkeit ou du Geschick de l'étre méme. Certe 
reponse n'est pas l'enonce d'un argument. C'est un renvoi ou destinale lui mérne 
dans son itnplacabilité». In realtà, nel suo saggio questa osservazione ha il carattere 
di una semplice obiezione retorica, e la questione del tempo viene liquidata attra-
verso un riconoscimento conclusivo che il tentativo di IS rientra in una sorta di 
«hegelianistne de l'historie de l'étre» (op. cit., p. 158). Si tratta di una tendenza 
comune anche ad altri studiosi francesi, cf. per esempio M. HAAR, Structures hégé-
liennes dans la pensée heideggériem:e de fhistoire, «R. Métaphys. Morale» (gen.-
mar. 1980), PP. 48-60 (cf. p. 54, dove si parla di una pura «inversion du l'hégé-
lianisme», dando quindi per scontato che, nella relazione, ci siano due termini di-
versi che quindi si possono, quando sia il caso, invertire). 
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problema di come, pur stando «nel tempo» (quello inautentico, che 
verlduft sich) l'identità riesca a consistere con sé. 

Per quanto concerne il secondo rilievo (2), dalla frase qui su 
riportata è possibile rintracciare la movenza iterativa di questo con-
cetto di appartenenza. Per un verso (2.1), infatti, l'appartenenza 
sembra avere qui come soggetti essere e pensiero, cioè essere l'ap-
partenenza dei termini (appunto pensare ed essere) alla differenza, 
intesa come loro ambito, come il centro della relazione che, quindi, 
assume i termini come identicamente centrati nel nesso e quindi 
identici, non differenti. Per altro (2.2) l'appartenenza sembra essere 
appartenenza della differenza (cioè della relazione stessa dei termi-
ni), presa stavolta come soggetto, e dei suoi termini, all'identità 
come ambito: identità vuol dire infatti Zusammengehórigkeit di 
quelle due «cose differenti» che sono l'essere e il pensiero, le quali 
possono però appartenersi solo «sulla base di questo stesso». Tra 
l'altro, questo modo di delineare il profila del Geharen lascia sotta-
ciuta, nelle maglie dell'argomentazione, proprio l'appartenenza in-
tesa come (2.3) appartenenza della differenza e dell'identità, prese 
stavolta entrambe come soggetti, ma di un ulteriore, imprecisato 
ambito: eppure, fin dalla premessa, proprio questa appartenenza 
veniva indicata da Heidegger come il tema «da pensare». 52 Lad-
dove è facile osservare che anche questa terza appartenenza lascia 
aperto il problema di un ambito x che, dapprima, è l'ambito di 
identità e differenza e poi è, con identità e differenza, soggetto di 
un altro ambito y; e così via, nell'impossibilità di fermare il regres-
sus ad infinitum. 53

Che Heidegger tenda ad assumere l'appartenenza in un quadro 
articolato dalla spiccata cadenza iterativa, è confermato esemplar-
mente da un passo inserito nella lezione XI di Was heisst Denken?, 

52 IS, p. 8: «Die Zusammengehórigkeit von Identitdt unti afferenz wird in 
der vorliegende Veririffentlichung als das zu Denkende gezeigt». 

" É opportuno sottolineare che la seconda osservazione (2), che evidenzia 
l'iteratività dell'appartenenza, è solo un caso specifico della prima (i), che rileva il 
tratto contraddittoriamente articolato (sia dal punto di vista logico-ontologico che 
da quello fenomenologico-temporale) del Gehóren. L'autocontraddittorietà del re-
gresso infinito sta infatti non tanto nella sua infinità, quanto nel fatto che esso, 
non appena ha inizio, articola l'appartenenza, la sdoppia e la scinde. 
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un testo che raccoglie due corsi universitari del semestre invernale 
1951-52 e di quello estivo 1952, dedicati rispettivamente all'inter
pretazione dello Zarathustra nietzscheano e ad un chiarimento sul-
1' essenza della tecnica moderna. Qui, -a proposito dello stesso fram
mento di Parmenide analizzato nella conferenza sull'identità, si 
legge: 

Proprio in quanto diversi essi [essere e pensiero, ncir.] si apparten
gono reciprocamente. Come, però, e dove? Qual è l'elemento cui en
trambi appartengono? È il voeiv o è l'dvm o non è nessuno dei due? Un 
terzo, forse, che in verità è il primo per ciascuno dei due, non però nel 
senso della loro sintesi, ma primo in modo ancor più primitivo ed ori
ginale di ogni tesi? '4 

'4 Was heisst Denken?, cit., p, 147: «Allein als diese Verschiedenen gehoren
sie gerade zusammen. Aber wo und wie? Welches ist das Element, worin beide zu
sammengehoren? Jst es das vociv oder das dvm oder keines von beiden? Also ein 
drittes, das in W ahrheit fi.ir beide das erste ist, aber das erste nicht als ihre Synthe
sis, sondern erstlicher noch und anfanglicher denn alle Thesis?». Sul concetto· di 
«maggior primalità» e «maggior in.izialith si dirà qualcosa in seguito (d., in/., pp. 95 
e sgg.); a proposito dell'evento che, in IS, viene definito anch'esso « anfang).icher». 

Sempre in queste pagine (p. 149), Heidegger sostiene come una certa interpre
tazione del frammento III di Parmenide sia divenuta il tema fondamentale di tutto il 
pensiero occidentale, e cita due Leitsiitze rispettivamente di Kant (Kritik der rdnen 
Vernunft, B 197) e dello Hegel della prefazione della Fenomenologia. Heidegger, 
com'è noto, tornò a più riprese, anche dopo la metà degli anni Trenta, su Kant e so
prattutto sullo Hegel «logico», abbandonando via via l'interesse per la Fenomenolo

gia che era stato predominante negli anni '30; certo, proprio in questo saggio, si 
legge la seguente frase: «Darum verstattet das hiergenannte Verhiiltnis zwischen 
Menschenwesen und Sein des Seienden in keiner Weise ein dialektisches Manover, 
das ein Beziehungsglied gegen das andere ausspielt>, (p. 74), che ribadisce peraltro 
un'ostilità al Gegenbewegung dialettico già manifestata, per esempio, nei Beitriige, nel 
luogo che, con il fronteggiarsi reciproco di «primo inizio» e «altro inizio», poteva 
prestarsi maggiormente al rilevamento di risonanze hegeliane nel suo pensiero (HGA 
LXV, pp. 186-87). E tuttavia, evidentemente la Scienza della logica divenne a poco a 
poco il luogo deputato dell'ultima, decisiva A11Seinandersetzung con Hc:gel, tant'è 
vero che Heidegger dedicò all'opera del 1812-16 un corso, ancora inedito, del seme
stre invernale 1955-56 oltre che, com'è noto, il secondo dei due saggi compresi in lS 
(di diverso awiso, su questo punto, F.S. ThrnCTA, Heidegger e la dialettica, «R. tri
mestrale», 34, 1987, pp. 115-41, che si sofferma soprattutto sul concetto di Absol
venz del finito nell'interpretazione heideggeriana della Fenomenologia dello spirito). 
È certo comunque, da accenni contenuti in molti dei suoi testi successivi -alla Kehre, 
che il confronto con Hegel sulla questione della negatività nella logica dell'essenza la-
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La domanda, come è facile capire, ha carattere retorico, e 
quindi non attende alcuna risposta, ma consente un'osservazione. 
Anche questo passo dimostra un'avversione alla sintesi, secondo 
una (n) delle due linee evidenziate nella conferenza sull'identità; 
ma soprattutto l'appartenenza è presentata qui come ambito «in 
cui»; peraltro, implicitamente, Heidegger individua anche due 
delle difficoltà più aspre — anche se, a quanto pare di capire, non 
le avverte come tali._ Innanzitutto, l'appartenenza si fonda sui suoi 
elementi (in quanto rispetto ad essi è il «terzo») che essa, peraltro, 
ambisce a fondare (essendo, per altro verso, il «primo»). Da una 
parte, presuppone l'autonomia posizionale dei suoi termini, dall'al-
tra la nega, poiché i termini non possono stare se non nel raccogli-
mento puntuale del Gehdren. E, qualora si interpreti temporal-
mente, succede e, eo ipso, precede i termini. E poi, essa si inserisce 
in una progressione che, in quanto tale, tende a riproporre il me-
desimo problema su piani sempre diversi. Quanto alla sua caratte-
rizzazione come un ambito in cui, si deve rilevare che anche in 1S, 
talvolta, si fa riferimento all'appartenenza come ad un ambito, e 
tuttavia poche volte l'ambito viene poi effettivamente caratteriz-
zato come un /ocus spazializzato. Quando ciò avviene, è per di più 
in contesti in cui è tematizzata esplicitamente la semplicità, la fui-

sciasse spazio in lui a margini sempre più ampi di revisione teoretica. C'è da credere 
che tale confronto non abbia prodotto un convincimento definitivo, se Heidegger, 
in vecchiaia, poté affermare: «Resta la questione se la dialettica non resti in prima 
linea una casa dell"Essere'. Io stesso non so ancora come debba essere defi- nita la 
mia 'posizione' rispetto a Hegel. Come posizione opposta sarebbe troppo poco; la 
individuazione della 'posizione' è connessa alla questione del segreto dell' Inizio'; 
essa è molto più difficile perché più semplice della spiegazione due Hegel ne dà 
prima dell'inizio del 'movimento' nella sua Logica. Ripetutamente mi sono opposto 
al discorso del 'crollo' del sistema hegeliano. Crollato, cioè decaduto, è ciò che seguì 
— Nietzsche compreso» (cf. lettera a Gadamer del 2 Clic. 1971, in H.G. GADAMER»

La dialettica di Hegel, trad. it. di R. DorroRi, Torino 2973, p. 150). 
Per queste ragioni, l'eventuale hegelismo di Heidegger andrebbe ricercato at-

traverso un esame della questione della negatività, e non limitandosi a rilevare este-
riori affinità o divergenze a proposito della comune filosofia della storia cui queste 
due filosofie possono mettere — ed hanno messo — capo. A questa tentazione non 
sfugge, analizzando alcuni esiti di IS, neanche J. TikryrenAux, Dialectique et diffé-
rence, in Durchblicke. Martin Heidegger zuppo 8o Geburstag, Frankfurt a.M. 197o, p. 
326, sia pure con minore perentorietà rispetto ai testi citati nella n. 51 . 
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mineità, il carattere traspropriante del Gehoren. 55 Se è cosl, sembra 
di capire che, in quei contesti, Bereich des Zusammengehorens sia 
solo una infelice metafora per dire l'inestensione del punto, che è 
identità, e niente altro: interpretazione che certo risulta più diffi
cilmente sostenibile alla luce del passo appena riportato. 

Entrambe le circostanze qui su rilevate - (1) l'assunzione del 
Gehoren in un quadro di dipendenza logico-on.tologica e di succes
sione temporale, e (2) la conseguente iteratività che viene a pro· 
dursi - determinano la crisi di questa nozione di l!ppartenenza: 
anche se l' orizzont.e complessivo in cui si iscrive questa crisi at
tende ancora di essere meglio determinato. Si comincia intanto a 
corri.prendere quanto di aristotelico - ma anche di platonico � 
permanga in questo concetto: il quale, nel quadro categoriale deli
neato da Heidegger, da una parte richiede che i termini traggano 
l'essere solo dall'appartenenza, cioè siano solo in quanto apparte
nenza (con l'appartenenza che quindi non ha nulla da far effettiva
mente appartenere). Dall'altra esige che essi, per essere termini del-
1' appartenenza, siano indipendentemente dall'appartenenza che ne 
costituisce, per così dire, il tÉÀOç ontologico. 

Prima di proseguire .1' analisi verso ulteriori sviluppi, è oppor
tuno rallentare e provare a porsi le seguenti domande: fino a che 
punto Heidegger era intimamente persuaso del carattete antimeta
fisico della propria nozione di Zusammengehoren? E fino a che 
punto, invece, ne avvertiva i difetti strutturali ed era perciò 
portato, nonostante ogni dichiarazione contraria, a tentarne 

" C'è per esempio, in IS, un passo in cui si plll'la di un ingresso .e nell' iunbi
to », ma questo «in den Bereich», preceduto da «ingresso» (Binfahrt), è la fulmi. 
neitll (Jiihe) con cui si entra in ciò in cui, peraltro, si sta: sèmbra quindi di capire 
che Heidegger non abbia in mente, qui, un'articolazione tra l'ingresso e l'iunbito, 
ma che essi vadano presi nella loro puntualità einfach. Più avanti, nello stesso ca
poverso, la tradw:ione italiana dice di un .e ingresso nell'ambito in cui avviene que
sta traspropriazionei., dove lo «in cui» sembrerebbe, ancora una volta, spazializ. 
zare l'ambito e prenderlo come orizzonte inclusivo. Il testo tedesco però recita: 
«Die Einfahrt in den Bereich dieser ùbereigming ... » (IS, p. 21), laddove sembra 
che l'ambito non sia il luogo «in cui» avviene la traspropriazione ma sia l'ambito 
« dello traspropriazione, ed il genitivo è forse un semplice modo linguistico per 
dire che l'ambito, rispetto alla traspropriazione, non è dislocato spazialmente come 
termine includente. 
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un'estrema deduzione in un quadro argomentativo caratterizzato 
dall'incapacità di abbandonare il Satz vom Grund? In effetti, se egli 
fosse stato soddisfatto dei tratti con i quali aveva preso forma la 
«coappartenenza», si sarebbe accontentato, fenomenologicamente, 
di «lasciar-essere la cosa»; convinto che, in questo abbandono di-
svelante, essa si sarebbe fatta incontro da sé, come il fenomeno 
husserliano che, nella rilettura heideggeriana, aveva acquistato il 
volto del Sich-zeigende. Senonché, il proseguimento di IS è segnato 
da un cambiamento d'accento che — pur riecheggiando quell'« in-
dicare » fenomenologico che non fa che sospendere l'interpreta-
zione ordinaria mettendola «tra parentesi» e non ambisce, di per 
sé, all'argomentazione begreifend -- può essere tuttavia l'indizio di 
una disposizione concettuale di cui è importante tentare di dar 
conto. Una disposizione che si esplica in un tenue, ma non per que-
sto meno tenace attaccamento di Heidegger all'argomentazione 
«formalistica», che può esser letto come espressione di una insod-
disfazione per il risultato fin li ottenuto. 

In altre parole, se il proseguimento della conferenza mettesse in 
mostra, magari in modo sotterraneo, l'operare di un dispositivo ar-
gomentativo fondante, cioè l'esigenza, certo non dichiarata, ed anzi 
schiettamente avversata — ma' proprio per questo riconosciu-
ta — del reddere rationem, allora la prospettiva interpretativa di que-
sta ricerca si sottrarrebbe all'accusa di aver sovrapposto al testo hei-
deggeriano una strumentazione concettuale che gli è estranea. 

Il cambiamento d'accento tentato da Heidegger consiste in 
questo: la metafisica intende lo Zusammengeharen a partire dallo 
Zusammen, dall'insieme, dal nesso: ne deriva il dominio dell'idea di 
mediazione e di Beziehung, ed il conseguente slittamento verso una 
concezione sintetica dell'identità. L'appartenere, preso come un 
«insieme», è un tutto; come ogni tutto, ha parti, che esso ricom-
pone nell'unità di se stesso, eventualmente dopo averle mediate. Se 
si intendesse lo Zusammengeharen «secondo l'accezione corrente» 
— continua il testo — allora, come indica anche la Betonung, il 
senso del Gehiiren verrebbe determinato a partire dallo Zusammen, 
cioè dalla nozione di unità sottesa all'appartenenza: 

In questo caso Gehliren equivale a: esser predisposto per l'ordine di 
un insieme e in tale ordine inserito, avere un posto entro l'unità di un mo'-
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teplice (...) esser mediato dal tratto mediano che unifica proprio di una sin-
tesi capace di dare la misura. 56

Se invece la Betonung cade sul GehOren, l'appartenenza può 
mostrare il volto di un punto, in cui, a rigore, non ci sono termini 
che non si risolvano nella semplicità inestesa del punto: dunque né 
essere, né pensiero, né differenza, né identità possono sussistere se 
non nel raccoglimento essenziale di quello Zusammengehóren che 
essi, appunto, sono. 

In una frase tanto incidentale e, si direbbe, inessenziale all'ap-
parenza, quanto invece rivelatrice di una più profonda disposizione 
concettuale, Heidegger scrive che tale appartenenza (l'appartenenza 
metaforica che si coglie mettendo l'accento sul Geharen) consiste in 
uno stato di cose in cui «già sempre» siamo e che, tuttavia, di rado 
riusciamo ad esperire. Tale Sachverhalt, infatti, è difficile da osser-
vare a causa della sua semplicità [Einfachheit]. 57 Cosa significa qui 
«semplicità»? La questione è importante perché potrebbe essere 
l'incli7io di una esigenza teoretica che, tuttavia, solo raramente ri-
sulta percepibile sul piano immediato della lettura del testo e, so-
prattutto, rischia di essere vanificata dal corso oggettivo che esso 
prende. Se, come pare di capire da ciò che Heidegger dice nel 
5 174 dei Beitnige a proposito del concetto di Einfachheit, 58 «sem-
plice» non è usato in senso debole, come sinonimo di kicht, «faci-
le», ma sta qui per «non-composto», e quindi intimamente consi-
stente in una inestesa rocca parmenidea che non lascia spazio ad 
alcuna flessione, ci troveremmo in presenza di uno dei pochi mo-
menti di IS in cui si tenta di concepire tale concetto come perfet-
tamente consistente con la sua essenza, nell'inestensione di un 
punto che è schwer, difficile da cogliere, e che anzi, proprio dal ten-

56 IS, p. 16. 
57 Ibid., p. 17: «Der Gedanke an ein Zusammengehbren im Sinne des Zusam-

mengehórens entspringt aus dem Hinblick auf einen Sachverhalt, der schon genannt 
wurde. Er ist freilich seiner Einfachheit wegen schwer im Blick zu behalten». 

" HGA LXV, pp. 298-99: «die Einfachheit: (keinesfalls das Leichte' im 
Sinne des Gangigen und nicht das im Sinne des Unbewaltigen und 
Zukunftlosen, sondern) die Leidenschaft fir die Notwendigkeit des Einen, che 
Unerschópflichkeit des Seyns in clic Behlitung des Seienden zu bergen und von der 
Befremdlichkeit des Seyns nicht abzulassen». 
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tativo di coglierlo viene vanificato nella sua cpúo-ig puntuale. Se-
nonché è facile accorgersi che, pur giungendo all'affermazione della 
«semplicità» dell'appartenenza — del suo essere appartenenza solo 
in senso metaforico -- Heidegger è ancora lungi dal pensarla in 
quanto tale. Anche il semplice viene infatti determinato privativa-
mente; inoltre, viene inserito all'interno di un nesso causale, che fa 
della semplicità la causa della difficoltà di intendere appropriata-
mente lo Zusammengehdren. 

Nonostante tali inconseguenze, se questa fosse l'interpreta-
zione appropriata ci sarebbe qualcos'altro da aggiungere: presen-
tando il punto — almeno nelle intenzioni — come segnato da una 
essenziale Einfachheit, Heidegger deve intenderlo anche come quel 
punto che si possiede, interamente, senza intervalli spazio-tempo-
rali, in una sorta di istantaneità fulminea che non conosce né il 
prima né il poi. Una semplicità alla quale — come Heidegger ha già 
altrove precisato — non si accede discorsivamente, ma mediante 
qualcosa come un aristotelico atyci:v. 59 È quella linea che sembra 
emergere, a tratti, nella conferenza, per esempio nel luogo in cui si 
parla della fulmineità [Jdhe] con la quale si perviene a questo punto: 
là dove, peraltro, eternamente° si è, in quanto nella semplicità non 
si dà differenza alcuna tra il pervenire e l'essere che anzi, senza so-
luzione, sono l'identico. O anche, più volte, nei Beitrdge, per esem-
pio là dove — nella sua prosa metaforeggiante — Heidegger af-
ferma che l'estinguersi istantaneo [das plòlzliche Verliischen] di quel 
fuoco che non è né giorno né notte [was weder Tag noch Nacht], 

59 La connessione tra il semplice ed il thyravcov xat. vo8v (Metaph., A 7,2072 b 
21) è istituita in un corso di lezioni marburghesi del semestre invernale 1925-26, M. 
FLUDEGGER, Logik. Die Frage nach der Wahrheit, hrsg. von W. Brevin, Frankfurt 
a.M. 1976 ( = HGA XXI), p. 18x. Poco dopo, in quel testo, si legge che «ist jedes 
Einfache als solches im Otyetv zugiinglich » (ibid., p. 189). La questione della sem-
plicità sorge in Heidegger attraverso un ripensamento ontologico della nozione di in-
tuizione categoriale di E. HUSSERL, Logische Untersuchungen, VI Unters., Husser-
liana, l3d. XIX/2, Den Haag 1956, pp. 68o e sgg. (trad. it. di G. PIANA, Milano 
2982, pp. 453 sgg.), ed è possibile che egli, assumendola come condizione della sin-
tesi, risenta qui della discussione husserliana sul nesso tra il tutto e le parti. 

E questo forse il senso dello schon che ritorna talvolta per dire di un 
evento che appropria ciò che è «già» (eternamente) appropriato, o di un salto che 
salta in quel luogo dove «già» ci si trova. 
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perché sta in mezzo a loro, mostra di essere concepito come l'eter-
nità [Ewigkeit]. 61

E tuttavia subito dopo Heidegger torna a strutturare una si-
tuazione liminare, facendo quindi della «semplicità» un composto. 
Se ne ha ulteriore conferma osservando il modo in cui è stato con-
cepito, perfino sintatticamente, il cambiamento d'accento: se lo Zu-
sammengehóren, per essere appropriatamente inteso, deve essere as-
sunto come Gehdren, e non come Zusammen, allora quest'ultimo, 
proprio in quanto negato, è comunque preso come condizione (ne-
cessaria) del suo poter essere negato. Tale svolgimento viene riba-
dito a poche righe di distanza, perché, dopo aver tentato di carat-
terizzare l'appartenenza come «semplice», Heidegger precisa che, 
accentuando il Gehóren, si ha subito itt mente il pensare «e altret-
tanto anche» [sowohl als auch] l'essere, i quali si appartengono, sì, 
ma necessariamente nello spazio (e nel tempo) aperto dalla cesura 
dello «e altrettanto anche» e dall'accusativo [im Selben]: dov'è da 
segnalare che tale cesura articola l'identità negandole la caratteri-
stica, prima riconosciutale, della semplicità, e conferisce ai termini 
lo status ontologico di ciò che, aristotelicamente, sussiste xae• cuStó, 
e non npòg taXo. E ancora, qualche riga più sotto, si legge che re-
stiamo irretiti nella concezione che interpreta l'appartenere a par-
tire dallo Zusammen, «finché» [solange] continuiamo ad interro-
garci nel modo tradizionale, 62 dove basta l'avverbio di tempo per 

61 HGA LXV, p. 263. La tematica dell'intermedietà, nella forma di interme-
dietà tra il giorno e la notte, ritorna anche nel seminario su Hegel tenuto a Le Thor 
nel 1968. Anche qui; però, alla definizione dell'attimo come di una contrada in cui 
qualcosa, «bruscamente», è qualcos'altro, si accompagna l'idea che, nonostante 
questa istantanità, ci sia comunque un passaggio, e che anzi l'istante sia proprio il 
luogo del passaggio «dal giorno alla notte»: «Die Nacht flillt cm , es ist nicht mehr 
Tag, unz zwar hier in dieser Gegend, wo die Nacht schroff auf den Tag folgt, so 
da $ das Beispiel uns in die Erfahrung einer sehr starken Gegensatzbeziehung 
fiihrt. Wo also vollzieht sich der «Obergang des Tages zur Nacht, worin findet er 
statt? Was ist die Einheit, deren Aufspaltung in Zwei dieser ebergang darstellt? 
Was ist das Selbe, worin der Tag in die nacht iibergeht? In einer solchen Er-
fahrung stehen clic Menschen, wenn auch nicht thematisch ausdriicklich, in Be-
ziehung zu etwas, das weder Tag noch nacht ist» (HGA XV, pp. 301-02). 

62 IS, pp. 17-18: «Solange wir jedoch auf diese Weise fragen, bleiben wir in 
den Versuch gebarint, das Zusammen von Mensch und Sein als eine Zuordmmg 
vorzustellen und diese etweder voto Menschen her oder voto Sein aus einzurichten 
und zu erkliiren». 
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articolare — sia pure per altro verso — l'appartenenza (che do-
vrebbe essere la eigentliche Identitat), e prenderla di nuovo, con-
traddittoriamente, come un «non ancora», sia pure nel tempo epo-
cale della Seinsgeschichte. 

Non è azzardato ipotizzare che questa difficoltà sia ulteriore 
riflesso dell'ambiguità già esistente, nella conferenza, a proposito 
dei concetti di Wesensherkunft e di syntetische Iclentitat e, più in ge-
nerale, a proposito della natura dello Zwischen. Anche in questo 
caso, peraltro, i percorsi intricati della riflessione heideggeriana 
sembrano talvolta avvertire il problema. Nella pagina seguente, per 
esempio, pare che Heidegger abbia di nuovo in mente quell'appar-
tenenza che si risolve nel punto, in cui i termini non stanno come 
termini giacché sono il punto stesso, pura inestensione, identità: là 
dove egli parla dell'appartenenza come di una «traspropriazione», 
di uomo — quell'ente che annovera, tra i suoi esistenziali, il pen-
siero — ed essere. 63 Con Obereignung, forse, egli ha voluto di 
nuovo intendere che, al di fuori dell'appartenenza, essere e pen-
siero non consistono come individuati singolarmente, giacché la 
loro oùo-ig non è quella di essere nel o di essere per il Gehdren, ma 
è quella di essere il Geharen, che non ha termini che non siano, 
semplicemente e senza estensione, l'identità, il punto. 

Anche nella conferenza su Das Ding, per esempio, si parla del-
l'Ereignis — connesso stavolta al concetto di quadratura [Geviertl di 
cielo, terra, divini e mortali — in termini di «traspropriazione», 
anche se in questo contesto compare piuttosto Vereignung che Obe-
reignung, termini che invece, nei limiti di questa ricerca, possono 
essere considerati equivalenti (nell'uno, si accentua l'idea di un «ol-
tre»; nell'altro, forse avvertendo la difficoltà connessa a tale con-
cetto, si parla più modestamente, anche se non meno aporetica-
mente, di «attraverso»). Senza tentare, in questa sede, di decrit-
tare la nozione di Geviert, perché per farlo sarebbe opporti= ri-
percorrere le tappe principali dell'interpretazione heideggeriana di 
Hólderlin e di Eraclito, si deve osservare che di tale Geviert in cui 
consiste l'evento, e del gioco [Spiel] di specchi cui dà luogo, si af-
ferma poi che esso fa avvenire «in una reciproca appropriazione 

" Ibid., p. 21. 
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[zueinanderereignet] la loro [dei quattro, ndr.] propria essenza nella 
semplicità del traspropriare [einfdltige Vereignung]»." Mentre, poco 
dopo, di tale semplicità si parla come della «semplicità del loro es-
senziale appartenersi reciproco». 65 Anche qui, insomma, semplice è 
l'Obereignung-Vereignung e, senza soluzione alcuna, semplice è lo 
Zueinandergehdren puntuale dei quattro del Geviert, che quindi sono 
quattro soltanto in senso metafòrico. In quanto identicamente sem-
plici, coappartenenza (cioè identità autentica} e traspropriazione 
(cioè evento) sono immaginate da Heidegger come lo stesso. 

Se adesso si ricorda che anche dello Zwischen — nell'interpre-
tazione della poesia di Trald — si era parlato come di un semplice, 
allora si può ritenere che, per questo verso, anche il «tra» sia lo 
stesso dell'appartenenza intesa in tal modo. E importante allora se-
gnalare che qualche riga dopo Heidegger, per dissipare l'idea che 
ciascuno dei quattro — cielo, terra, mortali e divini — abbia, in sé, 
dignità ontologica, cioè sussista singolarmente preso al di fuori 
della quadratura, precisi che «i quattro sono già irrigiditi nella loro 
essenza quando li si presenta come realtà separate [vereinzeltes 
Wirldiches]»," e aggiunga subito dopo, a scanso di equivoci, che lo 
squadrare [Vierung] in cui consiste l'unità del Geviert «non accade 
affatto nel senso che esso abbracci i quattro e, abbracciandoli, 
venga ad aggiungersi ad essi solo dopo», 67 Insomma: come lo 
Zwischen, certo, media, ma vermittelt nicht nachtrdglich, così anche 
il Geviert «squadra», ma il suo squadrare va inteso come ciò che 
porta alla luce gli elementi del quadrato, e non come ciò che si ag-
giunge posteriormente a degli elementi già altrimenti essenti. Ecco 
perché del Geviert, cioè di una quadratura, Heidegger dice — in 
modo che può sembrare incongruo — che è l'anello [Ring], nella 
perfetta circolarità del quale non si dà lo iato di alcuna cesura né 
l'intervallo di una possibile dipendenza di termini. Se le cose 
stanno così, si può ritenere infatti che la circolarità del Ring sia solo 
un altro modo linguistico — assieme al punto — usato da Heideg-

" Wirtrage, cit., p. 172 (trad. it. di G. VATTEMO, Milano 1991, p. 119). 
65 Ibid. 
" Ibid., p. 172 (trad. cit., p. 120). 
67 Ibid.: «Die Einheit des Gevierts ist die Vierung. Doch die Vierung 

macht sich keineswegs so dafi sie die Vier umfaBt und ala dieses Unrnfassende erst 
nachtfàglich zu ihnen dazukotnmt». 



712 JACOPO IACOBONI 

ger per dire l'inestensione di questa situazione, la sua essenziale 
semplicità. 

Eppure, anche qui rimane poi pervicacemente l'altra idea: che 
cioè, nonostante il carattere di Ring, il circolo abbia dei termini 
— quattro — che si distinguono, che agiscono reciprocamente, 
dando luogo alla complicata vicenda di una crt.~. Né, in questa 
luce, è privo di significato il fatto che Heidegger, introdotta la me-
tafora del circolo, non riesca poi a trattenersi dal connotare il Ring 
come un Ge-ring, un anello che raccoglie ed unifica, e quindi per un 
verso presuppone i propri termini come dotati di autonoma consi-
stenza ontologica, per altro ritiene poi di fondarli, di farli essere, 

Con la nozione di traspropriazione, del resto, Heidegger è or-
mai prossimo a far risuonare la nota, per altro verso dissonante, 
dell'evento: senza però aver risolto né individuato l'aporeticità del 
quadro concettuale fin lì delineato. A voler usare un'immagine per 
riassumere il cammino percorso fin qui, si può dire che identità 
— quella espressa nel Satz metafisico: un Satz che Heidegger, con 
qualche retorica, afferma di voler intendere, ribaltandolo, come 
una sorta di «componimento musicale» — ed evento rappresentano 
le due polarità di un campo magnetico, reciprocamente attraentisi, 
mentre Zusammengehiiren e Obemignung rappresentano i concetti di 
transizione che si trovano «in mezzo», in quella zona in cui è dif-
ficile soggiornare senza finire travolti dall'irresistibile tendenza dei 
poli all'unità. 

in questa zona che si riaffaccia per l'ennesima volta, prepo-
tentemente, la configurazione liminare che avvolge l'intera strut-
tura anche quando la si guardi, per così dire, dall'alto: nella radice 
di Obereignung, infatti, si avverte quell'Ereignis che viene definito 
come singulare tantum, anzi, come quel qualcosa che non può nean-
che esser pensato come un numero perché, più radicalmente, è ein-
zig:" due esigenze incompatibili, perché in una si tenta — peraltro 
aporeticarnente — di dire dell'evento la sua singolarità ed anzi, la 
sua natura puntuale, di pura metafora dell'eterno, mentre nell'altra 
lo si assume come ciò che sta alla radice (sia pure una radice che 

" IS, p. 25: «Das Wort ist jetzt als Singolare tantum gebraucht. Was es 
nennt, ereignet sich nur in der Einzahl, nein, nicht einmal mehr in einem Zahl, 
sondern einzig». 
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Heidegger intende in senso soltanto etimologico) della traspropria
zione, inserendo quindi in questo presunto xmp6v il tratto alterante 
del linùte. 

5. Si tratta allora, a questo punto, di aggiungere qualche os
servazione sul modo in cui questo evento viene presentato da Hei
degger, qui e altrove, specialmente in quei Beitrdge zur Philosophie 
che, anche se non rappresentano - come una certa vulgata amante 
del pettegolezzo ha lasciato credere - il laboratorio esoterico del 
filosofo, sono in ogni caso uno dei pochi testi in cui si dica qualcosa 
su questa nozione, 69 che non a caso compare fin dal sottotitolo del
l'opera: Vom Ereignis. 10 

69 Su questo si veda M. FERRARis, M. Heidegger, « Beìtriige zur Philosophie 
(Vom Ereignìs)», «Aut aut», 263 (1990), pp. 73-84 (cf. pp. 74 sgg.); per un'esposi
zione accurata dell'opera si può vedere L. SAMONA', L'«altro inizio» del/a filosofia. I 
«Beitriige zur Philosphie» di Heidegger, «G. Metafisica», 12 (1990), pp. 67-rrr. 

Uno dei temi più dibattuti dagli studiosi dei Beitriige è la questione se l'ultimo 
dio abbia - nonostante ogni avvertimento esplicito di Heidegger vada in senso 
contrario - qualcosa in comune con quello della tradizione giudaico-cristiana. Se 
infatti è vero che nei Beitriige l'evento è l'attimo inteso come puro nome del
l'eterno, del gioco dello spazio-tempo (Zeit-spiel-Raum), pure è innegabile che, in 
quest'opera, si continua ad asserjre una distinzione tra l'ultimo dio e l'evento 
- «der letzte Gott ist nicht das Ereignis selbst, wohl aber seiner bediirftig als
jencs, dem der Dagriinder zugehort» (HGA LXV, p. 409) - il quale, in qualche
modo, ne viene cosl a dipendere. Sulla questione religiosa, cf. perciò A. MAGRIS,
Pensiero delfevento e tllJVento del divino in Heidegger, «Annu. filos.», 5 (1989), pp.
2-29; U. REGINA, I mortali e fu/timo dio nei «Beitriige» di Heidegger, in Heidegger, 
a c. di G. PENzo, Brescia 1990, pp. 165-98.

In., Phenomenology and the sa/vation of truth: Heidegger's shift in the «Bei
triige zur Philosophie», in Analecta husserliana, ed. by A.T. 'l'YMlNmcKA, vol. XL, 
Dordrecht 1993, pp. 273-305. In., Servire fessere con Heidegger, Brescia 1995, pp. 
407-48. In questi testi, l'atteggiamento religioso viene indicato come l'estrema via
esperita da Heidegger nella ricerca di un pensiero antimetafisico: in tal caso il dio
sarebbe ciò che fa avvenire l'evento, costituendone il differente fondamento. Che
un dio siffatto riesca, effettivamente, a sottrarsi all'aporia metafisica, è assai dub
bio: in esso è infatti possibile ravvisare la medesima ambizione fondante e unifi
cante che è propria di quell'essere onto-teo-logizzato che Heidegger vuole oltrepas
sare e che indistingue, nell'atto del fondare, fondamento e fondato, rendendosi con
ciò inconcepibile. Da questo punto di vista, il dio che fa avvenire l'evento sarebbe
coincidente con il Dio creatore della tradizione giudaico-cristiana e con l'essere
stesso (finché lo si intenda, metafisicamente, come fondamento dell'ente): coinci-
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Nella conferenza sull'identità, si legge che Ereignis ha a che 
fare con l'adocchiamento [er-augnen] e con il gettare lo sguardo 
[er-blicken], laddove è difficile — quasi in contrappunto a quanto 
detto a proposito del carattere liminare del blicken o dello erbli-
cken — non accorgersi che questo tratto eventuale dovrebbe inve-
stire direttamente, per Heidegger, anche tali procedure che potreb-
bero sembrare visive, e quindi liminari, ma solo ad un'interpreta-
zione velante del senso dell'essere. Non a caso, già in altri luoghi 
della sua opera Heidegger ha insisitito sul legame fenomenologico 
che sussiste tra il blitzen ed il blicken nell'attimo [Augenblick] del-
l'Ereignis: 

Sfolgorare [131itzen] è secondo la parola e la cosa guardare [blicken]. 
(...) Folgorazione è evento appropriante nell'essere stesso. Evento appro-
priante è adocchiamento appropriante [eignende Erdugnis]. 71

Eppure, anche l'evento — come traspropriante coapparte-
nenza (metaforica) di identità e differenza le quali, al di fuori di 
esso, non sono identità né differenza, né possono pertanto confi-
gurare alcuna Zwiefalt — viene poi articolato rispetto a quel suo 
preludio [Vorspiel] rappresentato dall'impianto [Gestell della tec-
nica. Heidegger precisa infatti che l'evento non si irrigidisce nella 
forma stratificata e semplicemente presente dell'impianto che ne 
costituisce il preludio, ma ciononostante lo prende come ciò che si 
dà a partire da qualcosa e sulla base di qualcosa. L'evento risulta 
quindi condi7ionato, e non è quindi un caso che di esso si dica an-
che che è segnato da una «possibilità» WeiglichkeitF2 cioè da un 

dente, però, nel segno della comune autocontraddittorietà; non, come ritiene per 
esempio Regina (Phenomenology, cit., pp. 304-05) a proposito dei Beitrage, nel se-
gno della riscoperta dell'essenza autentica del Dio cristiano. 

7° F.W. von HERmANN, Nachwort des Herausgebers, in HGA LXV, pp. 511-
21. 

7' M. HEIDEGGER, Die Technik and die Kehre, Pfullingen 1962, PP. 43-44. 
Questa connessione ha un precedente illustre in G.W. LED3N1Z, Collectanea Etymo-
logica, in Opera omnia, nunc primum collecta, in classes distributa, praefationibus 
indicibus exhornata, Dutens,. I-VI, Genevae 1768, vol. VI, II, p. 184, dove si trat-
tano insieme «le parole prossime che significano un colore, splendore, o ciò che 
avvince lo sguardo» e si precisa che «Blicken viene da Blitz». 

72 IS, p. 25: «Was wir im Ge-steli als der Konstellation von Sein und Men-
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essenziale poter-essere che lo inserisce nella prospettiva ontico-on-
tologica dalla quale, invano, già Sein und Zeit aveva cercato di 
uscire. La congiunzione singolarissima e spesso poco osservata che 
sussiste nell'Heidegger tardo tra Bedingung e Miiglichkeit disegna, 
come vedremo più avanti, un quadro categoriale ancora intrinseca-
mente kantiano. Anche se, per altro verso, a proposito di questo 
concetto di possibilità sarà difficile non scorgere la singolare con-
vergenza che esiste soprattutto con il Leibniz filosofo delle verités 
dé fact. Intanto, è utile notare che anche nei Beitrdge (5 267) l'es-
sere, che riluce obliquamente nell'altro inizio del pensiero, viene 
concepito ancora in der Gestalt des Miiglichen, «nella figura del pos-
sibile», 73 anche se poi in questo contesto Heidegger si serve di una 
serie di espressoni di Hólderlin per riconsegnare metaforicamente 
le oscillazioni delle categorie della modalità al loro essenziale rac-
coglimento costituito dal Gatterung. 

Ad ogni modo, in IS tale possibilità (l'evento) traspropria [ve-
reignet] uomo ed essere — cioè la differenza ontologica presa in 
senso puntuale ed irrelativo — nell'insieme della loro essenza ine-
stesa e semplice (l'appartenenza-punto), e fa sì che l'impianto ap-
paia come «un primo, incalzante balenare [bedrangendes Aufblitzen] 
dell'Ereignis»: 74 dov'è difficile non accorgersi della profonda con-
sonanza terminologica e concettuale esistente tra questo erstes be-
dreingendes Aufblitzen dell'evento e l'erstes Aufleuchten che nel 5 io 
dei Beitrdge viene riferito alla Wesung, cioè la Wesensherkunft di cui 
parla IS. E tuttavia, nonostante lo si presenti come un Aufblitzen, 

sch durch die moderne technische Welt erfaliren, ist ein Vorspiel dessen, was Er-
eignis heillt. Dieses verharrt jedoch nicht notwendig in seinem Vorspiel. Denn im 
Ereignis spricht die Mbglichkeit an, dall es das blol3e Walten des Ge-Stella in ein 
anfiinglicheres Ereignen verwindet». La connessione tra evento e possibilità torna 
anche altrove nella conferenza; là dove si dice di una possibilità che ci attende, la 
possibilità che il Gestell si rivolga a noi «parlandoci come evento» (IS, pp. 28-29). 
Anche lo Zusammengehóren appropriatamente inteso era stato caratterizzato come 
una possibilità: la possibilità, appunto, di interpretare la locuzione a partire dal 
Gebiiren e non dallo Zusammen (IS, pp. 16-17). 

HGA LXV, p. 475: «Im Seyn allein west als seme tiefste Kliiftung das 
Mògliche, so daB in der Gestalt des Mbglichen zuerst das Seyn gedacht werden 
muli irn Denken des anderen Anfangs (Die Metaphysik aber macht das Wirkliche 
als das Seiende zum Ausgang und Ziel der Bestimmung des Seins)». 

74 IS, D. 27. 
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cioè come un lampo che è il simbolo stesso dell'eterno — nel quale 
l'«avvenire», cui allude il «poter essere», e il suo «esser-stato», 
sono il medesimo —, sembra poi che tale evento accada soltanto se 
su di esso ritorni — ma in IS non si dice né come, né perché — il 
Gestell, sia pure nella forma non stratificata cui si è accennato. Il 
che riproduce, sia pure solo per un verso, una situazione aporetica 
già nota al lettore di Sein und Zeit (§ 65), in cui, nell'esserci, l'«av-
venire» è il più proprio «esser-stato», e tuttavia è anche ciò a cui è 
concesso il privilegio di «rivenire» sull'«esser-stato» facendolo, ap-
punto, essere. 75 Ma accade qualcosa di simile anche nei Beitrdge, 76
nei quali un'intera sezione (la VI) è dedicata all'esplorazione pre-
corritrice dei Zu-kiinftigen, gli avvenienti — in quest'opera Heideg-
ger allude principalmente ad Hólderlin e al suo ultimo dio che ha 
bisogno [braucht] dell'essere 77 — che sono, sì, strutturalmente «ri-
venienti», ma nei quali il rivenire deve potersi in qualche modo di-
stinguere dall'avvenire, giacché è proprio mediante il ritorno 
[Wider-Kehr] sacrificale, il rivenire dei rivenienti, che l'Ereignis 
viene attivato nella sua possibilità. 78

77 L'osservazione è di G. SAsso, Tetripo, evento, divenire, Bologna 1996, p. 
114 (ma si veda tutto il capitolo, PP• 93-124). Sempre in quest'opera, l'autore si 
sofferma anche sulla questione del fondamento in Heidegger (pp. 24-25, 28-29 e 
264-67)• 

76 HGA LXV, pp. 410-1i: «Die Zu-kunftigen des letzen Gottes werden nur 
und erst vorbereitet durch jene, clic den Riickweg aus der erfahrenen Seinsverlas-
senheit finden, ausmessen und bauen. Ohne das Opfer dieser Riickwegigen kommt 
es nicht einrnal zu einer Diimrnerung der Móglichkeit des Winkens des letzen Got-
tes. Diese Riick-wegigen sind die wahren Vor-làufer der Zukiinftigen». 

77 Può forse essere interessante — perché l'espressione ricorre anche nella 
conferenza che qui si esamina, là dove si dice che l'essenza dell'identità «ha biso-
gno» del salto (IS, p. 28), o che l'essere come presenza «ha bisogno» di una radura 
luminosa (ibid., p. 19) — ricordare che Heidegger ritiene che lo «Es brauchet» che 
compare nell'ultima strofa dell'inno di Hólderlin, Der Ister, sia traduzione appro-
priata di quel «xpil» che indica, nel fr. VIII di Parmenide (p ò )kystv ze voslv T' 

tdv 159.11Evai.), la necessità (una necessità, secondo lui, di altro tipo rispetto a quella 
«logica» data dall'impossibilità della contraddizione) dell'appartenenza di essere e 
pensiero (Was heisst Denken?, cit., pp. 115-17). Su questo cf. inf., pp. 769 sgg, (cf. 
anche, inf. , n. 99). 

78 Né è possibile sfuggire alla difficoltà facendo leva, anziché sul carattere di 
possibilità dell'evento, sul carattere di non-totalità del Gestell; sostenendo cioè che 
«il Gestell non è però tutto l'Ereignis, è solo il suo 'preludio'» (G. VATT11,40, Le 



EDEN ni À , EVENTO 717 

Conferma di questa oscillazione, che definisce la cifra più pe-
culiare di IS, si ha anche subito dopo che Heidegger ha affermato 
il carattere di possibilità dell'evento. Tale possibilità, infatti, è an-
che la possibilità che il Gestell sia approfondito [verwindet] in dire-
zione di un «più iniziale farsi-evento» fin ein anfdnglicheres Erei-
gnen]." L'uso del comparativo denuncia la presenza manifesta di 
una struttura liminare. Qual è però, in questo contesto, il secondo 
termine di paragone? Dal momento che nel testo non compare tale 
termine di paragone, è probabile che Heidegger intendesse anfdng-
slicher come «originario» durX6)9, in senso assoluto, cioè come sino-
nimo di urspriinglich. Ma allora, innanzitutto, rimarrebbe inspiegato 
l'uso del comparativo, e poi occorrerebbe dare conto della possibi-
lità concettuale di un inizio assolutamente concepito: cosa di cui 
nel testo di Heidegger non c'è traccia, e che del resto sarebbe fonte 
di aporie forse insolubili. Se invece si ricava il secondo termine di 
paragone seguendo una linea ampiamente operante nei Beitriige, e si 
interpreta quindi anfanglicher come ciò che è «più inizio del primo 
inizio» o, come li si diceva, come ciò che è der andere Anfang des 
Denkens, la struttura liminare si dispiega in tutta la sua estensione. 
Salvo che qui si è in un punto in cui si ambisce all'originarietà del-
l'Ereignis, il quale, nelle intenzioni heideggeriane, non ammette il 
limite, né tollera che qualcosa lo fronteggi e, addirittura, ambisca 
ad esercitare un influsso su di esso. In riferimento al nostro passo, 
quindi, o si concede l'idea di un inizio assoluto che però, proprio in 
quanto tale, non riesce a sciogliersi da ciò da cui dice di essere 
sciolto — un inizio assoluto che comunque non può essere detto 
nella forma comparativa --, oppure si introduce — senza indagarne 
la concepibilità — l'idea di un inizio che è più inizio e di un altro 
che invece Io è meno: con tutti i rischi di quella Gegenbewegung 

avventure della differenza, Milano 1988, p. 188). Se l'evento è possibilità, il Gestell, 
pur non esaurendo la possibilità, tuttavia ne fa parte e, almeno per questo verso, è 
esso stesso possibilità. D'altra parte, se si intendesse sostenere che il Gestell, in 
quanto non-totalità della possibilità, è collocato al di fuori di essa, esso sarebbe 
senz'altro impossibile. 

79 IS, p. 25. L'aggettivo ritorna, sempre nella forma comparativa, anche 
un'altra volta nella conferenza (ibid., p. 29). 
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metafisica che pure Heidegger, nel § 92 dei Beitrage, 8° aveva av-
vertito. 

Nonostante, dopo poche righe, Heidegger torni a dire che è 
proprio la «semplicità [Einfache] ciò che noi chiamiamo, nel senso 
rigoroso della parola, evento»,81 l'ambiguità che avvolge nel di-
lemma punto/articolazione il concetto heideggeriano di apparte-
nenza, cioè l'evento, si tocca a questo punto con mano. Come si 
struttura il rapporto tra un «inizio più inizio» ed un «inizio meno 
inizio»? In che relazione sta il Gestell (che «riviene» sull'evento, 
costituendone ad un tempo il preludio e l'attivazione della possibi-
lità intrinseca), o i «rivenienti-avvenienti» di cui parlano i Beitnige, 
con l'evento preso nella sua M5glichkeit? Che cosa, come, e perché, 
attiva il passaggio dall'evento come «possibilità» all'evento come 
balenìo «essente» della verità della Wesung? E, se i rivenienti ri-
vengono sull'evento attivandolo nel suo Aufleuchten, non è forse 
vero che questo, più che un Aufleuchten, è un nesso di subordina-
zione logico-ontologica che va quindi indagato in quanto tale? 

Sono difficoltà rilevanti, che si avvertono tra le righe di IS e 
forse, ancor più esplicitamente, in molte delle pagine dei Beitnige. 
Nel 5 255 di quest'opera, dedicato alla questione del nesso tra la 
svolta e l'evento, si legge che 

se la verità dell'essere non è voluta, introdotta nella volontà di sapere 
ed esperire, nell'interrogazione, allora è sottratta all'attimo [Augenblick], 
al balenare [erblitzen] dell'essere che proviene dall'evento persistente, sem-
plice [einfachen] e incalcolabile di uno spazio-tempo. 82

Qui l'attimo dell'evento 83 viene esplicitamente connesso alla 
nozione di eternità (peraltro tale attimo eterno è un «balenare», 
proprio come in IS) dello spazio-tempo che, come è facile immagi-
nare a questo punto, viene anche definito «semplice». E però Hei-
degger non si trattiene dal dire che tale attimo eterno «proviene 

HGA LXV, pp. 186-87. 
81 IS, pp. 25-26: «Wohin hat der Weg gefiihrt? Zur Einkehr unseres 

Denkens in jenes Einfachc, das wir im 5trengcn Wortsinne das Ereignis nennen». 
82 HGA LXV, p. 409. 
83 La connessione tra evento e attimo è piuttosto frequente nei Beitrdge (cf., 

solo per fare alcuni esempi, HGA LXV, p. 236, p. 260, p. 323). 
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dall'evento», e poco prima egli ha anche affermato che l'evento (os-
sia l'eternità autentica) è «ciò che è sottratto» alla «pretesa eter-
nità»84 del pensiero calcolante, con il quale quindi sta nell'artico-
lazione lirninare istituita da una negazione reciproca e parificante. 
Come, d'altra parte, aveva già fatto nella seconda parte del S 238 
intitolata Zeit-Ewigkeit-Augenblick, in cui, pur in un luogo in cui la 
puntualità dell'attimo eterno è esplicitamente affermata, eternità e 
durata sono ancora riferite l'una all'altra, 85 mediante negazione. 

Il che avviene, tra l'altro, nonostante il rifiuto che anche nei 
Beitrage, come in tante altre sue pagine, Heidegger oppone alla ne-
gazione ed alla logica: un rifiuto che non può configurarsi se non 
nella autocontraddittoria — e per altri versi anche acutamente 
criticata da Heidegger nel suo sempre più intenso dialogo con He-
gel forma della negatio negationis. 86 Torna qui ad imporsi quella 
irresistibile vocazione metafisica che aveva già spinto Heidegger, 
sempre in quest'opera, a definire esplicitamente l'evento — in spre-
gio alla sua eternità — come «die sich selbst errnittelnde und ver-
mittelnde Mitte»: 87 un intermedio, quindi, allo stesso modo dello 
Zwischen di cui si è detto. 

Se a questo punto si aggiunge che nel frattempo, in IS, la 
coappartenenza (ciò che dovrebbe essere l'evento) è stata anche se-
gnata esplicitamente dal tratto della reciprocità, sembra di capire 
che l'idea dell'articolazione liminare sia rimasta continuamente ope-
rante alla radice dell'appartenenza «semplicé», alla radice del-
l'evento. Perché sia immaginabile una reciprocità — nella forma 
heideggeriana dell'azione dell'uno sull'altro, dello Zu-ein-ander" — 
deve essere possibile l'individuazione degli elementi (dell'«uno» e 
dell'« altro») che agiscono reciprocamente; ma, come si è visto, nel-
l'appartenenza «semplice» gli elementi non si dànno come tali al di 

" Ibid., p. 409: «Dicses Recimen erstreckt sich in eine angemaBte Ewigkeit, 
die keine Ewigkeit ist, sondern nur das endlose Undsoweiter des iidesten Fliichti-
gsten». 

s' Ibid., p. 371: «Das Ewige ist nicht das Fort-wahrende, sondern jenes, was 
im Augenblick sich entziehen kann ...». 

Ibid., p. 410. 
87 Ibid, 73. 
" IS, p. 18. 
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là e al di qua della semplicità e, in essa, essi stanno come una m e-
stesa Einfachheit, che è pura metafora dell'eternità. 

6. Le ultime pagine della conferenza sono come pervase da 
un'enfasi oltrepassante. Oscuramente consapevole del quadro apo-
retico che si era profilato, Heidegger tenta di introdurre la figura 
del distacco [Absprung] dall'ambito metafisico. Nel territorio del 
vorstellendes Denken, infatti, il rifiuto di un'identità sintetica non 
potrebbe che avvenire tentando di pensare l'identico nella sua pura 
astrattezza: esito che Heidegger avversa apertis verbis. Senza tor-
nare ora sulle inconseguenze che minano l'uso heideggeriano dei 
concetti di identità astratta e sulle ambiguità che segnano la sua di-
sposizione nei confronti dell'identità sintetica, si deve osservare 
che questo «abbandono» è pensato come uno Sprung, un salto che 
implica il distacco dalla rappresentazione dell'uomo come animai ra-
tionale, e come soggetto per i suoi oggetti. Inoltre, Heidegger 
spiega che il salto intende distaccarsi «in pari tempo dall'essere, 
l'essere che pure, sin dai primordi del pensiero occidentale, è inter-
pretato come fondamento su cui si fonda ogni essente in quanto 
essente».89 Se per la metafisica l'essere è il fondamento [Grund], il 
salto dalla metafisica non potrà che essere il salto nel «non-fonda-
mento», nell'Ab-grund. In questa sede non è possibile indagare que-
sto Satz vom Grund rovesciato, perché per farlo sarebbe necessario 
ripercorrere le diverse fasi dell'interpretazione heideggeriana di 
Leibniz. Heidegger comunque non sembra avvedersi della circo-
stanza che (anche) l'atto del (non) fondare pareggia i suoi termini, 
rendendosi con ciò inconcepibile. Ad ogni modo, in IS si spiega che 
a questa (non) fondazione si giunge solo «finché [solange] ci limi-
tiamo a rappresentarci il salto, se lo manteniamo cioè, rappresen-
tandocelo, nell'ambito [Gesichtkreis] del pensiero metafisico». Al 

" Ibid, p. 2o: «Wir kehrtn noch nicht in das Zusammengehóren ein. Wie 
aber kommt es zu einer solchen Einkehr? Dadurch, da6 wir uns von der Haltung 
des vorstellenden Denkens absetzen. Diese Sichabsetzen ist ein Satz im Sinne eines 
Sprunges. Er springt ab, namlich weg aus der geliiufigen Vorstellung vom Men-
schen ah dem animai rationalc, das in der Neuzeit zum Subjelct fur seme Objekt 
geworden ist. Der Absprung springt zugleich weg vom Sein. Dieses wird jedoch 
seit der Friihzeit des abendlindischen Denkens als der Grund ausgelegt, worin je-
des Seiende ah Seiendes griindet». 
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contrario ciò non accade «nel momento in cui [insofern] saltiamo e 
ci lasciamo andare»: 9° laddove, pur sottolineando l'acutezza con 
cui Heidegger coglie una delle difficoltà, si impongono due distinte 
considerazioni. 

Innanzitutto si deve rilevare che, tra la mentalità del vorstellen 
e quella dell'uns loslassen, sussiste comunque un'articolazione, de-
terminata logico-ontologicamente mediante una negazione reci-
proca, che indistingue i termini come identicamente neganti, com-
promettendo quindi la possibilità stessa di saltare da un ambito al-
l'altro. 

Eppure, il salto è anche immaginato come Ab-sprung, cioè salta 
«da» «a», entro l'orizzonte determinato dello etwas. Ecco forse il 
motivo per cui il salto viene configurato anche in una serie tempo-
rale, nella quale anche il «prima», cioè la metafisica, in qualche 
modo è «essere», e non «nulla». E qualcosa, e non l'oggetto (im-
possibile) di una negazione assoluta. Del resto, questa connessione 
tra negazione e distacco è esplicitamente affermata nei Beitrdge, nel fon-
damentale 5, 90 che si intitola, significativamente, Vom mien zum an-
deren Anfang. Die Verneinung. 91 E d'altra parte è proprio nella sezione 
IV, quella consacrata tematicamente a Dei' Sprung, che, dopo i primi 
paragrafi (SS 115-24) dedicati alla nozione di salto, Heidegger affronta 
la questione del negativo, in almeno quattro paragrafi che meritereb-
bero un'analisi a parte (SS 129, 144-46). 92

90 Ibid, p. zo: «Wohin springt der Absprung, wenn er vom Grund ab-
springt? Springt er in einen Abgrund? ja, solange wir den Sprung nur vorstellen 
und zwar im Gesichtkreis des tnetaphysischen Denkens. Nein, in.sofern wir sprin-
gen und uns loslassen». 

91 HGA LXV, p. 178: «Dar Nein ist der grolle Ab-sprung, in dem das Da --
im Da-sein ersprungen wird». Questa connessione tra V enwinung e Sprung è l'indi-
zio di una oscillazione profondamente radicata nel quadro categoriale heidegge-
riano, cf. inf, , pp. tot e sg,g. 

92 C'è chi, pur ritenendo Heidegger un filosofo dialettico --- in questo inau-
gurando una tradizione interpretativa che, sia pure mettendo l'accento su aspetti di 
volta in volta diversi, tenderà a ravvisare il presunto hegelismo di Heidegger (cf., 
sup., nn. 51 e 54) — sostiene però che dall'autore di Sein und Zeit sarebbe attri-
buita una funzione di maggior rilievo al Widerstreit anziché al Widerspruch; e ciò, 
perché nella prima opposizione il negativo rimarrebbe negativo senza esser risolto, 
mediante Aufhebung, nel suo fondamento (J. VAN DER ME1TLEN, Heidegger und He-
gel, oder Widersteit und Widerspruch, Meisenheim/Glan 1953). Senonché Van der 
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Senonché, a brevissima distanza, Heidegger spiega che il 
salto consiste nella «subitaneità del ripiegamento» [Jahe der briie-
kenlosen Einkehr]93 verso l'appartenenza reciproca di uomo ed es-
sere. E, nella stessa frase, chiarisce che di tale reciproca apparte-
nenza si deve «fare esperienza» [eifharen]94 proprio mediante il 
salto. Laddove pare di capire che tale salto che coincide con l'at-
timo95 non può essere il limite che separa e collega il «prima» e 
il «poi», il voraus e lo zunick, ma deve essere niente altro che 
l'eternità, l'Ereignis stesso, inesteso, semplice e insomma, come si 
diceva nei Beitrage, 96 deve essere un Einziges" interamente risolto 
nell'atto del proprio accadere. 98 Un punto in cui appartenenza 

Meulen non va molto al di là di questo semplice rilievo (non potendo peraltro uti-
lizzare l'edizione completa delle opere di Heidegger), né si preoccupa di svolgere la 
sua constatazione chiedendosi quale sia il nesso intercorrente, in Heidegger, tra le 
due opposizioni e, magari, quale la ragione profonda di una eventuale mancata in-
terrogazione su questo tema. 

93 IS, p. 20. 

94 Ibid. 
" HGA LXV, p. 237: «Der Sprung ist wissender Ein-sprung in die Augen-

blicldichkeit der Sfatte des Anfalls, jenes Erste, was clic Bergun,g der Ereignung im 
weisenden Wort entspringt». 

% Ibid, p. 323: «Der Zeit-Raunt ist in seinem Wesen ala Augenblickssatte des 
Ereignisses zu entfalten. Niemals jedoch ist der 'Augenblick' nur der winzige Rest 
der kaum erraffbaren Zeit '». E ancora, nella seconda parte del citato 5 238 si 
afferma che questo attimo-eterno è un'identità, e non un'uguaglianza: «DaS Ewige 
ist nicht das Fort-wahrende, sondern jenes, was im Augenblick sich entziehen 
kann, urn einstmals wiederzukehren. Was wiederkehren kann, nicht als das Glei-
che, sondern ala das aufs neue Verwandelnde, Eine-Einzige, das Seyn, so daB es in 
dieser Offenbarkeit zunichst ala das Selbe erkannt wird!» (ibid., p. 37r). 

97 Ibid, p. 415. 
98 C'è forse un'allusione alla puntualità dell'attimo inteso come puro nome 

dell'eternità anche là dove Heidegger dice che il salto salta «dahin, wohin wir 
schon eingelassen sind» (IS, p. 20), o più avanti, quando afferma: «Seltsarner 
Sprung, der uns vermudich den Einblick erbringt, da13 wir uns noch nicht genti-
gend dort auf halten, wo wir eigentlich schon sind» (ibid., p. 21), dove il «noch 
nicht» e lo- «schon» sembrerebbero strutturalmente lo stesso. Del resto, la connes-
sione tra il salto e l'attimo è esplicitamente affermata nel 5 520 dei Beitrite (HGA 
LXV, p. 235). Ma anche altrove Heidegger insiste su questa caratteristica del salto, 
peraltro in un contesto in cui si parla anche dell'attimo che, essenzialmente, è tanto 
il vor quanto il nach del salto, rilevando quanto sia singolare «daB wir erst auf den 
Boclen springen miissen, auf dem wir eigentlich stehen» (Was heisst Denken?, cit., 
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(identità autentica), evento, salto, siano soltanto nomi per dire 
das Selbe. 

Ora, senza ripetere quanto detto in precedenza su questa ful-
mineita, non si può però non notare fin da ora l'incongruenza esi-
stente tra l'eternità cui allude la jahe (sia pure attraverso la meta-
fora dell'attimo-eterno contenuta nei Beitrage, e non in IS), e l'ac-
cezione articolata del salto contenuta nella configurazione della 
ùberwindung: articolata logico-ontologicamente mediarte una nega-
zione relativa che pareggia gli ambiti e rende impenSabile l'oltre-
passamento; ed articolata temporalmente, nella successione, sta-
volta sul piano epocale, dal «prima» (il pensiero calcolante della 
metafisica), al «poi» attraverso la (nonog ,:púatg dello Sprung, 
estrema metamorfosi di quello Zwischen di cui si è già parlato. 

A complicare ulteriormente le cose, Heidegger aggiunge che 
questo evento è anche natig, 99 alludendo ad una peculiare «neces-
sità» che si dà a vedere proprio nell'esperienza dello Zusammen-
geharen. E qui non può non tornare alla mente che in IS e nei Bei-
trage dell'evento si dice invece che è ancora segnato dal tratto della 
Itfàglichkeit, e abbiamo visto che proprio per questo motivo Hei-
degger deve far ricorso a qualcosa che rivenga su di esso, attivan-
dolo. Invece qui si parla della necessità del salto e in un contesto in 
cui si è detto anche del suo essere fulmineo. 

Ora, necessario significa solo necessario per esperire l'apparte-
nenza, o vuol dire caratterizzato da una sua peculiare necessità: 

pp. 16-17). Anche se, interpretando l'Ubennensch nietzscheano — una figura che 
rappresenta uno dei tanti modi in cui la questione dell'oltrepassamento della meta-
fisica ha preso forma nel suo pensiero — egli torna a riproporre il problema nei 
termini di un «passaggio» di cui ci si chiede da dove cominci e verso dove sia di-
retto (ibid., p. 26). L'ambiguità si avverte ancora più esplicitamente, sempre in que-
st'opera, in un punto in cui il salto viene detto «das Jihe, das Galle», e però è 
anche qualcosa che «bringt uns in die Ortschaft des Denkens» (ibid., p. 48). 

" IS, p. 20. Heidegger, forse avvertendo che il riferimento alla necessità nel 
quadro del pensiero dell'evento (della possibilità, della contingenza) avrebbe com-
portato una fonte di grave equivocità concettuale, parla di «necessità» solo un'altra 
volta in IS, peraltro in un luogo in cui l'evento non è ancora stato inserito nella 
trattazione: «Inzwischen haben wir aber die Selbigkeit von Denken und Sein 
schon ala die Zusammengehórigkeit beider festgelegt. Dies war voreilig, vielleicht 
notgedrungen» (ibid., p. 15). Si ricordi però che talvolta, in IS, la necessità viene 
nominata nella forma dello «es brauchet» (cf. sup., n. 77). 
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quella che secondo Heidegger riluce nello Es brauchet del dio di 
Hólderlin? Ma, se quest'ultimo fosse il significato, può una possi-
bilità (l'evento) essere necessaria? O, che è lo stesso, può la contin-
genza essere vera? 

Sono domande alle quali, in questa ricerca, non può essere 
tentata una risposta conclusiva anche se, analizzando conclusiva-
mente un passo in cui si dice qualcosa di questa necessità, sarà pos-
sibile se non altro definire il quadro heideggeriano in un'altra delle 
sue tante sfumature. Tuttavia, la sovrapposizione delle categorie 
modali nel momento culminante della conferenza suggerisce due 
considerazioni attraverso le quali sarà possibile valutare se, e in che 
senso, gli esiti oggettivi della riflessione di IS — letta attraverso i 
Beitrite — autorizzino a parlare di una singolare convergenza tra 
l'ultimo Heidegger ed il Leibniz teorico delle verités contigentes. l" 

La prima considerazione (t) consiste in questo: che Heidegger, 
per un verso (t .1), intende l'appartenenza (l'identità autentica), 
l'evento, ed anche il salto (inteso come il saltare che se ne sta tutto, 
puntualmente, in questo atto), come l'«tmico punto», inesteso e 
semplice, che accade nel balenio dell'attimo; un attimo inteso qui 
come pura metafora dell'eternità Mugenblicklichkeit-Ewigkeit], e 
che proprio per questo è definito «necessario». Per altro (1.2) che 
egli, alla radice di «quest'unico punto», alla radice dell'eternità 
(che quindi finisce per essere, in actu exercito, l'opposto di quello 
che ambiva ad essere in actu signato) reintroduce continuamente 
l'appartenenza-articolazione, l'evento non come Ewigkeit ma come 
salto, limite che separa e, tuttavia, unisce, gli spazi ed i tempi ri-
spetto ai quali sta in mezzo, configurando quindi la questione nei 
termini di un oltrepassamento. 

C'è di più. Questo oltrepassamento, da una parte (1.2.1) ri-
ceve un'articolazione logica (mediante negazione), in cui il votel-
lendes  risulterebbe essere illegittimo nel senso di impossi-

100 Sul concetto di verità contingente, cf. M. VisENITN, Intorno al significato 
della verità per la coscienza, «Cultura», XXXIV (1996), pp. 75-99. L'analisi trae lo 
spunto dal passo aristotelico che definisce i tre significati di possibilità (Metaph., 
12, 10I9b 23-33). Ho avuto modo di discutere su questo argomento con Visentin 
in un ciclo di seminari da lui tenuto all'Istituto italiano per gli studi storici, nel-
l'anno accademico 1995-96. 
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bile, autocontraddittorio; d'altra parte (1.2.2) il pensiero «calcolan-
te» ed obliante deve pur essere possibile, altrimenti non si potrebbe 
neanche prospettarlo come quel modo di pensare da cui bisogna di-
partirsi e a partire dal quale bisogna operare uno Sprung, che infatti 
è, sì, l'eternità stessa, ma è anche Ab-sprung che salta, «nel tem-
po», da qualcosa a qualcosa. 

È dunque tentando di soddisfare questa seconda esigenza che 
Heidegger svolge la nozione di oltrepassamento anche all'interno di 
un'articolazione temporale, oltre quella logica: solo se il salto, con-
figurandosi «nel tempo», assume i due ambiti (quindi tanto la me-
tafisica quanto l'antimetafisica) secondo la dislocazione successiva 
del «prima» e del «poi», solo allora anche la metafisica, lungi dal-
l'essere illegittima nel senso di impossibile logicamente, è (stata) ad-
dirittura reale, e in qualche modo persino necessaria, visto che è già 
accaduta nel tempo e, certo, ora non è, ma il suo non essere si se-
mantizza relativamente al suo essere stato. 

Con ciò si tocca la seconda considerazione (2), che riguarda 
direttamente la questione della contingenza, cioè il concetto heideg-
geriano di possibilità (l'evento come Màglichkeit), che nella confe-
renza non riesce a definire un rapporto univoco né con la necessità 
né con l'impossibilità. Per un verso (2.1), infatti, la possibilità 
(l'evento) è intesa da Heidegger come l'opposto dell'impossibilità 
(la metafisica) e quindi, parrebbe di capire, come necessariamente 
vera. Per altro verso (2.2), proprio in quanto possibilità, è anche 
presa come ciò il cui contrario (la metafisica in quanto reale) non è 
necessariamente impossibile: in questo caso, quindi, il possibile non 
è necessariamente vero: è solo, leibnizianamente, uno tra infiniti 
compossibili. Non è da escludere che Heidegger avesse in mente, 
almeno in parte, questa dinamica concettuale se, interpretando un 
fondamentale scritto di Leibniz sul concetto di possibilità, aveva 
già individuato «il carattere di esistenza della possibilità»101 leib-
niziana, concepita come un existurire, in quanto essenzialmente do-
tata di un conatus ad existentiam. Per «tendere» all'esistenza, la 
possibilità è già assunta preventivamente, dal Leibniz heidegge-
riano, come esistente: «La realtà effettiva non respinge quindi 

101 M. HEIDEG GER, Nietzsche, trad. cit., p. 902. Lo scritto interpretato è con-
tenuto in G.W. LETBNIZ, Gerh., MI, pp. 289-91. 
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nemmeno la possibilità, ma la contiene».102 Seta possibilità è con-
tenuta nell'esistenza, e dunque non può opporvisi come una di-
stinta categoria modale, c'è da credere che Heidegger avesse indi-
viduato almeno un tratto della difficoltà verso la quale progressiva-
mente si irretiva anche il suo pensiero, ma l'abbia allontanata da sé 
riferendola, con un gesto di autoassicurazione psicologica, all'au-
tore del sistema dell'armonia prestabilita. 

Heidegger si trova in questa situazione perché, nel suo quadro 
categoriale, l'Ereignis costituisce una Maglichkeit, ma è anche natig. 
Il vorstellendes Denken, a sua volta, è impossibile, ma viene anche 
assunto, in qualche modo, come il possibile, e reale, termine prece-
dente del salto, cioè è una determinata Prtigung destinale dell'es-
sere. In quanto possibile, l'evento ammette che il suo opposto — la 
metafisica rappresentativa — non sia necessariamente falso, cioè 
non sia impossibile. In quanto necessario, invece, esso è ciò il cui 
opposto è impossibile. È questa la ragione profonda per la quale la 
disposizione di Heidegger nei confronti dell'identità sintetica ri-
sulta ambigua: perché essa, per un verso, è l'impossibile oggetto di 
una negazione logica, ma per altro verso è anche il possibile (cioè 
reale) terminus a quo del salto e, quindi, dotato di una sua peculiare 
necessità e verità. 

Si ha conferma di questa tendenza in Gbertvindung der Me-
taphyisik, laddove si legge che, nella misura in cui l'oltrepassamento 
è pensato come opera della filosofia, si potrebbe più appropriata-
mente parlare di un 

esser-passato [die Vergangenheit] della metafisica. Esso suscita invero 
nuovi equivoci. Vergangenheit significa qui: passaggio e dissolvimento nel-
l'esser-stato. In quanto la metafisica scorre via [vergeht] essa è passata [ver-
gangeni. La Vergangenheit non esclude, ma anzi implica, che ora per la 
prima volta la metafisica pervenga al dominio incondizionato nell'essente 
stesso, identificandosi con questo essente inteso come forma priva di ve-
rità del reale e degli oggetti. 1°3

Vergangenheit è termine che, in Heidegger, indica il «passato» 
inautenticamente esperito, a differenza di quello che, in quanto 

1°2 Ibid. 
103 Vortrage, cit., p. 67 (trad. cit., p. 45). 
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passato autentico [die Gewesenheit], sta raccolto nell'unità ec-sta-
tica, conservando comunque la propria singola ídentità. 104 Anche 
qui la metafisica, lungi dall'essere l'oggetto di una esclusione logica, 
assoluta, è anzi inclusa nel territorio dell'essente, in quanto, ap-
punto, «passata». Poco prima della frase ora citata, Heidegger ha 
anche affermato — con parole che ripeterà altrove 1°5 — che «ol-
trepassamento non vuol dire esclusione [Wegdrdngen] di una certa 
disciplina dall'orizzonte della cultura filosofica». 1" E, nella pagina 
successiva, dirà che «la metafisica non si lascia mettere da parte 
[abtun] come un'opinione», 107 quasi che essa sia una semplice dot-
trina a cui non si crede e che non si sostiene più. 

La duplice ragione di ambiguità che si annida nel quadro ca-
tegoriale dell'oltrepassamento dovrebbe essere ormai chiarita. Rias-
sumendo, la prima (A) riguarda il concetto di evento come possibi-
lità, cioè la questione della contingenza in Heidegger: la si rileva os-
servando che la nozione di possibilità non riesce a trovare in IS una 
collocazione stabile e definitiva, presa com'è in mezzo tra necessità 
e impossibilità. Per un verso, infatti, l'evento è una possibilità ne-
cessaria, in quanto il suo opposto, la metafisica, è impossibile, è 
nulla. Per altro, IS concepisce l'evento solo come una tra le possi-
bilità, cioè come una possibilità non necessaria, in quanto il suo op-
posto, la metafisica, è un equivalente possibile, e reale, in quanto 
terminus a quo del salto. Tale esito è dovuto alla sfasatura nella du-
plice articolazione (1.2) dell'oltrepassamento: quella logica (I . 2 . I), 
che intende la metafisica come l'impossibile oggetto di una nega-
zione assoluta; quella temporale (1.2.2), che la assume come il pos-
sibile passato della «storia dell'essere». 

Con ciò si mostra la seconda incongruenza (B): in IS, rimane 
equivoco il legame tra articolazione logica (1.2.1) e temporale 
(1.2.2) dell'oltrepassamento. In che rapporto stanno tra loro le due 
articolazioni? Per dirla con Heidegger: qual è la relazione che sus-

24 Tale distinzione terminologica è illustrata, tra l'altro, nel glossario di F. 
Volpi alla fine della trad. cit. di Wegnsarken. 

Nella Einleitung (1949) alla quinta edizione di Was ist Metaphysik, HGA 
IX, pp. 595 sgg. 

106 Vortriige, p. 67 (trad. cit., p. 45). 
107 Ibid., p. 68 (trad. cit., p. 46). 
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siste, in IS (cioè a trent'anni giusti dall'opus maius), tra essere (lo-
gos) e tempo? In altre parole, l'articolazione logica (l'esclusione as-
soluta dei contraddittori) che vige tra vorstellendes e andenkendes 
Denken è inclusa nell'articolazione temporale (il salto dal «prima» 
al «poi») o esclusa da essa? Se tra le due articolazioni ci fosse un 
nesso di esclusione, di negazione assoluta, non sarebbe possibile 
considerare temporale una delle due: sarebbero entrambe termini 
(identicamente, cioè logicamente) neganti, indistinguendosi. Ma 
anche se l'articolazione logica fosse inclusa in quella temporale, non 
potrebbe distinguersene: sarebbe infatti, a sua volta, tempo. In 
questo caso si riproporrebbe, sul piano della struttura originaria di 
questa situazione concettuale, un problema che già si è fatto incon-
tro qui sopra: laddove l'identità veniva concepita, autocontraddit-
toriamente, «nel tempo» della sintesi e in quello epocale della Sein-
sgeschichte, senza quindi riuscire a consistere con sé. 

Che questo svolgimento appartenga alla consapevolezza del-
l'«ultimo Heidegger» (espressione sin troppo cara a certa lettera-
tura evoluzionistica che ama procedere, in filosofia, a suon di sco-
perte e di novità) è difficile dirlo. Certo, è del tutto intrinseco al 
quadro concettuale di IS e dei Beitrdge. Se ne ha una esemplare 
conferma quando Heidegger spiega, nel terz'ultimo capoverso della 
conferenza, che il ripiegamento verso la Wesensherkunft dell'iden-
tità — proprio perché «esige un salto» — 

ha bisogno del suo tempo, del tempo del pensiero, che è un tempo 
diverso rispetto a quello del calcolo che oggi da tutte le parti attrae tanto 
il nostro pensiero. 108

Senza ripetere che anche qui il tempo inautentico, il fluire dei 
singoli jetzt oggetto dell'aborrito Rechnen proprio dell'umanità della 
Zeit des Weltbildes, continua ad essere preso come condizione del 
tempo autentico, può essere utile segnalare che l'espressione stessa 
die Zeit des Denkens è la summa dell'aporia prodotta dall'articola-
zione logico-temporale dell'oltrepassamento; il quale richiede, sì, un 

1" IS, p. 30: «Gerade weil diese Einkehr einen Sprung verlangt, braucht sie 
due Zeit, die Zeit des Denkens, die eine andere ist als diejenige des Rechrtens, das 
heute tiberail her an unser= Denken zerrt». 
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tempo, per sanàre l'impossibilità cui conduce la sua articolazione 
(inconsapevolmente) logica; e però richiede un tempo inautentico, 
cioè lo scorrere degli adesso (il salto, infatti, salta dal prima al poi), 
e non quel tempo autentico che, preso come die Zeit des Penkens, 
finirebbe per coincidere con il pensiero, sia interpretando il geni- · 
tivo soggettivamente, sia intendendolo oggettivamente. 

7. Sembra dunque che il quadro delineatosi in IS abbia ormai
preso forma in qu�i tutta la sua ricca gamma problematica. E tut
tavia, resta ancora da capire che cosa significhi per Heidegger 
quella necessità che viene asserita del salto, in un contesto in cui lo 
si definisce anche come «subitaneo». La necessità definisce l'arti
colazione logica (1.2. r), quella temporale (1.2.2), oppure è intro
dotta nell'estremo tentativo di caratterizzare quell'appartenenza 
che. è l'evento (r. r) in cui essere, uomo, identità, differenza, sono 
solo metafore per dire l'eternità? In altre parole: la necessità ri
guarda l'impossibilità della conttaddizione (sia nella sua veste lo
gica, sia in quella che introduce il tempo all'interno del principio), 
oppure ha a che fare con la possibilità, cioè è la peculiare necessità 
della contingenza? 

In Grundfragen der Philosophie. Ausgewiihlte « Probleme » der

«Logik» (un corso del semestre invernale 1937-38 affine anche cro
nologicamente ai Beitréige) c'è una pagina a tal proposito esemplare. 
In essa Heidegger spiega che il primo iniz10 - che ha determinato 
l'intero corso della storia del pensiero occidentale - ha interpre
tato la necessità come il segno di una assenza, di uno stato di man
canza espresso dal «non» e dal «via» mediante il quale la nega
zione esclude il suo opposto considerandolo come «qualcosa di ne
gativo nel senso della svalutazione». 109 Dov'è da credere quindi 
che per Heidegger questa svalutazione vada intesa in senso ontolo
gico come «assoluta mancanza di essere», Nichtsein, e non come un 
soggettivo deprezzamento di un oggetto che, invece, ha qualche va
lore. In questa pagina, del resto, egli si lamenta esplicitaménte del-
1' atteggiamento umanistico che induce ad interpretare il «non» in 

109 M. lIEIDEGGER, Grundfragen der Philosophie. Ausgewiihlk « Probkme» der
«Logile», hrsg. von F.W. voN �, Fra.okfu.rt a.M. 1984 ( = HGA XLV) p. 
i5i. (trad. lt. di U.M. U<1c.µ:ro, Mm.no l988, p>!e8h 
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base alle esperienze vissute, e quindi «a partire dall'ambito quoti-
diano delle cose tristi, disagevoli e moleste, a fare cioè dei nostri 
affanni e delle nostre difficoltà il criterio con cui valutare le co-
se». no 

Se dunque il «non» non va inteso umanisticamente, ma onto-
logicamente, sembra di capire che Heidegger ritenga che il pensiero 
occidentale, mediante la negazione, crede di scacciar via da sé il 
non essere in quanto tale, che è assoluta Abwesenheit, e non un 
qualsiasi lamento, .difficoltà, «rumore o disturbo». In realtà, pro-
segue Heidegger, la metafisica non riesce a comprendere che anche 
il rifiuto «non è qualcosa di nullo, ma, al massimo (se non ancora di 
più), il suo contrario»:111 cioè essere. In questa affermazione è con-
tenuta un'intuizione che affiora anche in altri luoghi heideggeriani: 
che cioè il «non», lungi dal far accedere al non essere in quanto 
tale, consente quel presentarsi dell'assenza che è quindi presente e 
offerta al pensiero; in altre parole, rende attingibile quel niente che 
è essere. 

Naturalmente, in Heidegger, tra questo dono dell'assenza e il 
volto stratificato di una semplice presenza si spalanca il baratro 
della differenza ontologica, e quindi lo svolgimento categoriale non 
si limita ad affermare: «Il 'non' dona un essere, e non non-essere», 
ma implica che si dica: «Il 'non' dona il presentarsi dell'assenza, e 
non l'assenza in quanto tale, e neanche una semplice presenza». 
Se è così, questo svolgimento, pur individuando il carattere produt-
tivo del «non», deve inserire il Nichtsein — il non essere in quanto 
tale — in una inferenza triadica che comprende il Sein-Nichts del 
dono, ma anche la mera Anwesenheit, in una proposizione che, 
senza soluzione, prende i tre termini come (identicamente) essenti 
in quanto identicamente significanti nell'inferenza. Con un'infe-
renza che, pertanto, è tale solo di nome. 

Il punto cruciale è questo. 112 Certo, Heidegger poco dopo os-
serva — in modo peraltro assai acuto — che la necessità (della pos-

"° Ibid. 
Ibid., pp. 151-52 (trad. cit., p. io8): «Aber wie wenig wissen wir schon 

von Nichthaften und von Nein, etwa von der Verweigerung und Verzbgerung und 
Versagun,g. dies ist nichts Nichtiges, sondern hóc_hstens — wenn nicht nodi 
H5heres sein Gegenteil». 

1" Ad illustrare il tratto aporetico di tale inferenza, si veda quanto è detto 
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sibilità), lungi dal coincidere con l'impossibilità dell'oggetto di un 
«non» logicamente inteso, è invece «il non-sapere-uscire e il non-
sapere-entrare» 113 in quello «spazio-di-tempo» [Zeit-rautn] rappre-
sentato dal «tra» [Zwischen]: uno spazio in cui non si può né en-
trare né uscire perché, come ormai sappiamo, è -- nelle intenzioni 
di Heidegger — un punto inesteso. Certo, egli precisa anche che 
tale necessità — che altrove egli definisce come die Not der Notlo-
sigkeit — 114 non è una privazione assoluta ed una pura mancanza: 
come quella costituita dalla necessità intesa come impossibilità lo-
gica della contraddizione. Eppure, ancora una volta, la necessità 
dell'evento, la necessità della possibilità (che è un non saper entrare 
né uscire, cioè un punto, un'identità) si semantizza all'interno di 
una proposizione esclusiva dell'altra necessità. 

Le due necessità — quella logica e quella dell'evento — sono 
quindi pensate inconsapevolmente, in IS, come das Selbe. Concetti 
come quelli di evento eterno o di possibilità necessaria cui l'analisi del 

nel 5 146 dei Beitnige : «Nur weil das Seyn nichthaft west, hat es su seincm An-
deres das Nichtsein. Denn dieses Andere ist das Andere seiner selbst. (...) Woher 
aber hier die àullerste Einschriinlcung auf das Eine und das Andere und so das Ent-
weder-oder? Aus der Einzigkeit des Seyns ergibt sich die Einzigkeit des ihm zu-
gehiirigen Nicht und somit des Anderen» (HGA LXV, p. 267). Non solo il Nicht-
sein viene inserito nella sequenza come alterità, ma si parla del nesso heideggeriano 
essere (niente)-non essere nella forma di una Einschninkung sup., n. 7). Del 
resto, anche l'abisso dello spazio-tempo era, si, l'attimo, ma era l'attimo di un con-
flitto: «Der Zeit-Raum clic Augenblicks-Statte des Streites (Seyn oder Nichtsein)» 
(d'id., ). 29). 

Su tale questione ha posto l'accento in un'ottica diversa da quella di que-
sta ricerca e senza fare riferimento ai Beitnige — anche E. TUGENDHAT, DdS Sein 
und das Nichts, in Durchblicke, cit., pp. 532-62, secondo il quale Heidegger farebbe 
riferimento, a differenza di Hegel, ma anche di Parmenicle, ad un particolare Ni-
chtsein e ad un particolare Sein: «das Nichtsein und Sein, das in dem universalen 
Existenzsatz 'es gibt etwas/nichts' zum Ausdruck komrnt» (p. 558). Tugendhat 
però non spiega in due modo questo essere e questo non essere possano poi «venire 
all'espressione». Che in questa proposta di soluzione operi ancora una disposizione 
trascendentale, e quindi fondativa, lo si vede anche da quello che si dice nella pa-
gina seguente: «... die Frage betrífft nicht das Nichtsein iiberhaupt und gerade-zu, 
sondern clic universale Bedingung des Vertehens von Sein und Nichtsein» (p. 559). 

1" HGA XLV, p. 552: «Die Not, die hier gemeint wird, ist das Nicht-aus-
und-ein-Wissen». 

1" HGA LXV, p. 237. 
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testo heideggeriano mette capo nel tentativo di pensare la contin-
genza, anziché nominare l'impossibile (la contraddizione), alludono, 
nella loro eccedenza linguistica, a niente altro che all'identità, che è 
incapace di pensare l'evento senza prenderlo, appunto, come iden-
tità, e quindi non riuscendo a prendere nulla. In un luogo della con-
ferenza sull'identità Heidegger, forse avvertendo questa difficoltà, 
si domanda: «Che cosa ha a che fare l'evento con l'identità? Rispo-
sta: nulla». 1" La possibilità (l'evento) non ha nulla a che fare con 
la necessità (l'identità). 

Senonché — e non si può dire se Heidegger l'abbia intravi-
sto — anche nel caso in cui l'evento (la possibilità, la contingenza) 
recida ogni contatto con l'identità (la necessità, l'eternità), rimane 
l'identità — rimane necessario ed eterno -- perché si semantizza in 
un orizzonte in cui -- reciso ogni contatto con l'identità — esiste 
solo l'evento, solo possibilità. Se si osserva in questa luce il testo di 
Heidegger, non si tarda a vedere che identità ed evento, necessità e 
contingenza, pensati e quindi indistinti, svelano il carattere sol-
tanto metaforico di quella «rete» che è l'ultima metafora esperita 
da Heidegger per afferrare l'evento, per dire la contingenza: 
«L'Ereignis (...) è la rete in cui l'ultimo dio sospende se stesso per 
strapparla e lasciare che finisca nella sua singolarità». 116 La rete, 
nonostante sia costituita da equivalenti possibilità, da Higen conce-
pite in un tessuto contrappuntistico, rimane a sua volta necessaria, 
anche nel caso in cui recida ogni legame con la necessità: rimane 
necessaria perché nella rete c'è solo possibilità, quindi necessità. 
Per lacerare la rete, per trovare «l'anello che non tiene» — quello 
che apra davvero lo spazio della contingenza, delineando il profilo 
di un'incontraddittoria Arte della fuga — serve ad Heidegger il ri-
corso al letzer Gott, estrema nuance religiosa di un pensiero che in-
tende salvare l'uomo, mantendolo tuttavia nella dimensione meta-
fisica. 

" 5 IS, p. 26: «Wir sind jetzt an eine Wegstelle gelangt, wo sich die zwar 
grobe aber unvermeidliche Frage aufdriingt: Was hat das Ereignis mit der Identitit 
zu tun? Antwort: Nichts». 

116 HGA LXV, p. 263: «Das Er-eignis und seme Erfiigung in der Abgrtm-
digkeit des Zeit-Raurnes ist das Netz, in das der Letze Gott sich selbst hingt, um 
cs zu zerreifien und in seiner Einzigkeit enden zu lassen, gottlich und seltsam und 
das Fremdeste in allem Seienden». 



LUIGI PEDRAZZI 

FABIO LUCA CAVAZZA* 

La vita di Fabio è stata certamente intensa di iniziative e stra-
ordinariamente ricca di relazioni. Due sue opere mi sembra però 
spicchino maggiormente fra le altre: ha fatto nascere «il Mulino», 
rivista e casa editrice, e ha reso «Il Sole 24 Ore» probabilmente il 
miglior quotidiano d'Italia. Naturalmente non era solo in nessuna 
delle due vicende, a Bologna con «il Mulino» e a Milano nel gior-
nale di cui fu amministratore delegato e poi direttore. Ma in en-
trambi i casi, le Sue capacità culturali e organizzative, di contatti e 
di ideazione sono state determinanti. 

Conosco meglio il primo capitolo, quello che riguarda «il Mu-
lino» perché l'ho vissuto con Fabio e una decina di altri amici e 
posso dire che senza l'intuizione di Fabio non ci sarebbe stato nul-
la. Avremmo avuto studiosi che pubblicavano qua e là, ma non «il 
Mulino», questa singolare casa editrice, nata nel 1951, cresciuta 
nel tempo, non grandissima, ma che oggi ha un fatturato di circa 25 
miliardi, vendendo libri di cui nessuno è facile da commercializza-
re. No, senza Fabio la casa editrice non vi sarebbe stata nè ci sa-
rebbe stata la rivista che ormai conta 45 anni di uscite mai inter-
rotte. Fabio ha avviato questa rivista e questa casa editrice che 
stampa libri così difficili, così seria, con un profilo rigoroso e lo ha. 
fatto sapendo cogliere delle opportunità che per parte nostra non 
avremmo mai immaginato esistessero. 

In seguito, nel complesso meccanismo de «il Mulino» si sono 
aggiunti tanti altri ingegni, ma non c'è dubbio che le cose qualcuno 
deve inventarle, e fu Fabio a concepire il progetto e a reali7zare il 
miracolo di una collaborazione tra un industriale, amico di famiglia 
ma abbastanza reazionario, che metteva i soldi e un gruppo di uni-
versitari, ovviamente antifascisti e abbastanza di sinistra, come era-
vamo noi appena ventenni in procinto di laurearci. 

* Discorso tenuto nella sede dell'Istituto il 31 ott. 1997. 
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Si trattò di un'intuizione difficile e coraggiosa. Era inco-
scienza? Forse. È certo, tuttavia, che il passare degli anni ha dimo-
strato che si trattava di un'operazione ben studiata e ben condotta. 

E poi c'è stata l'altra grande operazione de «Il Sole 24 Ore». 
Pur avendo fatto più di ogni altro per caratterizzare e avviare la no-
stra impresa editoriale, Fabio Luca, in ragione del suo stesso dina-
mismo e in coerenza con la logica istituzionale del gruppo, ha af-
fiancato la sua permanenza ne «il Mulino» -- mai interrotta negli 
anni — con attività proprie che lo hanno portato a Milano, a To-
rino e poi nuovamente a Milano, fino all'esperienza di direzione de 
«Il Sole 24 Ore». Anche qui Fabio entrò in un grande processo di 
cambiamento che era già in corso all'interno della Confindustria, 
proprietaria del giornale. Tuttavia, credo che la sua straordinaria 
capacità di mediazione, di incontro, di modernizzazione, abbia con-
tato moltissimo nei sette-otto anni in cui è stato consigliere dele-
gato e nei due anni in cui è stato direttore a tutti gli effetti. Si deve 
principalmente a lui se questo giornale proprio in quegli anni si è 
guadagnato la repinazione di essere la più seria e affidabile testata 
fra quelle che si stampano e leggono in Italia. 

Anche in questa seconda parte belliqqima della sua vita a me 
pare che Fabio abbia portato, insieme a una maturità e a un equi-
librio ovviamente accresciuti, quelle virtù di contatto e prudenza 
che si erano già fatte vedere così forti nella sua giovinezza. 

Fabio è stato capace di fare due cose così importanti perché 
era uomo colto di una cultura originale, sua, molto peculiare. Da 
ragazzo aveva interessi molto forti, conosceva bene fra l'altro la fa-
miglia Calcaterra, ma era allo stesso tempo una persona disposta a 
viaggiare, una caratteristica che quelli che hanno un.rapporto libre-
sco con la cultura di solito non hanno o perdono molto presto. Fa-
bio è rimasto sempre un grande viaggiatore e allo stesso tempo era 
uno che leggeva molto: due cose appunto, che non vanno insieme 
frequentemente. Amava raccontare ciò che aveva visto, e sentito, 
ma soprattutto aveva la straordinaria capacità di andare a scovare 
persone e libri là dove stavano. 

Fabio amava molto il suo Paese,' sapeva spiegare molto bene 
agli iriterlocutori stranieri la realtà italiana, anche se come tutti gli 
italiani seri era molto critico verso í difetti nazionali, amareggiato 
dalle nostre pecche. Però era assolutamente cosmopolita: era un co-
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smopolita molto amante del proprio Paese. Anche questi sono due 
tratti che è facile trovare separati. Gli italiani che sono cosmopoliti 
nutrono un certo snobismo nei confronti dell'Italia, mentre quelli 
che possiamo chiamare nazionalisti non capiscono nulla della com-
plessità internazionale. Fabio era fedele a tutte e due queste dimen-
sioni e le bilanciava serenamente. 

Un'altra cosa: Fabio portava attenzione al Nord e anche al 
Sud d'Italia, mentre di solito se si ha attenzione per il Nord non la 
si ha per il Sud e viceversa. Fabio questa sensibilità l'aveva e mi 
pare simbolico che lo ricordiamo a Napoli, non a Milano, a Torino 
o a Bologna. 

Ancora per Fabio una duplicità straordinaria: l'Europa era im-
portantissima e importantissimi erano gli Stati Uniti. Anche ora 
troppa gente intorno a noi se vede l'Europa non vede il resto del 
mondo, Stati Uniti inclusi: o si è filo-americani o si è anti-ameri-
cani. Invece Fabio aveva una notevole attitudine, 'pur da uomo atlan-
tico —come certamente era —, a vedere la connessione in entrata 
e in uscita, nell'andare e venire fra l'Europa e gli Stati Uniti. Nella 
sua vita si è spostato molto dall'Europa agli Stati Uniti, dagli Stati 
Uniti all'Italia e lo ha fatto in tempi in cui non era ancora così co-
mune e banale. 

Ritorno ai ricordi de «il Mulino», che sono a me più vicini. 
Negli anni della guerra, dal 1943 fino alla primavera del 1945,, noi 
abbiamo fatto il liceo, questa scuola così importante, solo passando 
ogni quindici giorni a ritirare i compiti e non assistendo alle lezioni, 
perché non si tenevano. Direi che per noi è stata una fortuna. 
Certo non posso dire che la guerra sia stata, anche lontanamente, 
una fortuna per tutti, in generale la guerra è stata una tragedia e 
soprattutto l'hanno pagata a prezzo carissimo i nostri genitori e i 
nostri fratelli maggiori che erano in Russia e in Albania. Noi era-
vamo per le strade di Bologna o durante lo sfollamento sui colli: 
ricordo la casa di Nicola Matteucci o dei Roversi in collina dove 
spesso ci incontravamo. Eravamo, insomma, chi più chi meno, dei 
signorini con la fortuna di avere dai duemila ai quattromila libri in 
casa. In quel periodo abbiamo letto e studiato, ci siamo scambiati 
dei libri. Finita la guerra, ci siamo rincontrati al Centro Studi del-
l'Università. Il Centro Studi era una piccola organizzazione di stu-
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denti appoggiati da Felice Battaglia, che prima fu preside della Fa-
coltà e poi rettore. Il Centro organizzava dei piccoli corsi che inte-
gravano i piani di studio, e che negli anni dal '45 al '49 furono so-
prattutto di arricchimento politico. Noi che animavamo i corsi non 
eravamo iscritti ad alcun partito. Questo può essere considerato un 
atteggiamento stabile del gruppo che abbiamo trasmesso anche a «il 
Mulino». Facevamo noi stessi delle conferenze: Federico Mancini 
sulla Common Law; io sulla logica aristotelica nel pensiero tomista; 
Raimondi sull'esistenzialismo tedesco (Raimondi era tornato dalla 
Germania con Heidegger e Jasper nello zaino). Fabio non era con 
noi perché frequentava Giurisprudenza e noi eravamo tutti di Let-
tere e Filosofia, però. lo conoscevamo. Quando ci disse che l'avvo-
cato Barbieri, un amico della sua famiglia, presidente dell'Associa-
zione Industriali di Bologna e della «Poligrafici Il Resto del Carli-
no», gli aveva chiesto di lavorare per lui e Fabio gli aveva proposto 
di fare una rivista, l'idea ci piacque. Non avevamo mai pensato a 
una rivista, ma il gioco del Centro Studi l'avevamo esaurito. 

Il nome «Mulino» è nato dal comune amore per Bacchelli e dal-
l'idea che c'erano grani che si sarebbero dovuti macinare con il tempo, 
lentamente, per fare una farina buona. «Il Mulino» si è rivelato poi 
una cosa riuscita, se 'però ci si chiede quale fosse il nostro progetto 
ideale e culturale, se volevamo scoprire le scienze sociali americane, la 
costituzione americana, la risposta è che noi semplicemente quello stu-
pendo liceo, quella stupenda università privata che avevamo avuto nei 
guai generali della guerra e del primo dopoguerra, noi volevamo con-
tinuarla nella crescita durante il post-fascismo e nella ricostruzione. Ci 
venne offerta questa possibilità, seppure con un po' di tremore da que-
sta specie di zio di un nostro amico, un industriale, e noi ci abbiamo 
provato. t chiaro che senza il coraggio e la determinazione di Fabio a 
inventarsi questa possibilità e senza la credibilità che lui aveva presso 
di noi e, pur così giovane, presso gli industriali, di questo progetto non 
si sarebbe fatto nulla. 

Vennero poi gli anni dell'esplosione, e anche qui bisogna dire 
che le qualità di Fabio sono state straordinarie. In un certo senso fu 
— mi si passi l'espressione — una ricucita dell'Italia. La rivista 
usciva a Bologna e noi eravamo tutto sommato dei plantigradi bo-
lognesi, Matteucci, Santucci, io, chi ci conosce lo sa. L'unico che 
prendeva il treno con facilità, che correva a destra e a sinistra, era 
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Fabio. E poi con la sua faccia tosta era capace di dirci: sono andato 
a Roma e ho conosciuto Moravia, il tale e il tale altro. Perché Fabio 
con la sua sicurezza riusciva a incontrare personaggi della cultura e 
del mondo imprenditoriale, mostrava la rivista e spiegava a loro con 
rigore i nostri intenti. 

Nei suoi spostamenti Fabio individuava anche «forze emer-
genti» come eravamo noi. Così, abbiamo cominciato ad avere amici 
a Genova, a Torino, a Milano e a Napoli. Devo dire che l'Istituto 
per gli di studi storici è stato fondamentale, poiché è qui che ab-
biamo incontrato persone carissime che purtroppo non sono più tra 
noi: Renato Giordano, Vittorio de Caprariis, Chinchino Compagna 
e Gigi Amirante. Il primo allargamento del gruppo bolognese verso 
il gruppo napoletano è stato con questi amici, entrati a far parte 
della redazione della rivista. Qualche anno dopo hanno creato per 
loro conto «Nord e Sud», puntando a un'esperienza specifica e do-
verosa da parte loro, però un pezzo di strada lo abbiamo fatto in-
sieme. D'altra parte, mi sembra di ricordare che se il primo libri-
cino che abbiamo pubblicato (visto che avevamo successo, si poteva 
cominciare a stampare libri oltre che la rivista), è stata la relazione 
introduttiva al Convegno de «il Mulino», il secondo fu un volume 
di saggi di geografia elettorale, autori Compagna e de Caprarlis. 
stato con questi due volumi più quello degli atti del convegno su 
Filosofia e Sociologia tenuto a Bologna nel 1954 che «il Mulino» si 
è fatto editore. 

Ho parlato dell'opportunità che ci era stata data di stampare 
dei libri. Ma come continuare? Anche qui di nuovo l'inventiva di 
Fabio fu straordinaria: libri Rairnondi, Matteucci e Santucci ne 
scrivevano, ne indicavano, ma come si pagavano i libri? E Fabio fu 
bravissimo. Non so come fece, forse gli fu di aiuto un amico del-
l'USIS, ma comunque scoprì che esisteva una legge americana — la 
Public Law 480 — ratificata in Italia. In base a questa legge, i sur-
plus agricoli americani venivano venduti in Italia (e in altri Paesi) a 
prezzi di affezione e i soldi del pagamento erano trattenuti qui 
dove, con il beneplacito del governo italiano, venivano 'spesi in 
opere di bene, opere pubbliche e cose del genere. Fabio scoprì che 
esisteva un comma per cui i soldi si potevano spendere anche in 
libri, purché fossero inseriti in collezioni organiche di contenuto 
educativo. Così libri di studiosi americani, testi sul federalismo 
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americano, testi dí sociologia (Talcott Parsons, Robert Merton), li-
bri costosi da acquisire, da tradurre e da pubblicare (l'avvocato Bar-
bieri non sarebbe mai stato d'accordo se avessimo fatto pagare alla 
proprietà quei costi) uscirono nelle collane del «Mulino». «Il Mu-
lino» pubblica nel 1955 Democrazia e cultura di Hans Kelsen, Il pe-
ricolo del conformismo di Henry Steele Commager, Sociologia, la 
scienza della società di Rummey e Maier. L'anno seguente Società e 
dittatura di Parsons, La folla solitaria di Riesmian e altri libri ancora. 

Il contatto che Fabio inizia con l'America in questa circo-
stanza denota ancora una volta la capacità dell'uomo di tradurre 
cose private e piccole in opportunità grandi. In quegli anni ancora 
un po' pionieristici per «il Mulino», Fabio si è dimostrato capace 
di sfruttare ogni piccola occasione per procedere e portare a casa 
dei frutti. Tutto questo ha consentito alla piccola casa editrice di 
svilupparsi facendo allo stesso tempo un grande salto di qualità. 

Come ho già detto è stato Fabio il primo a far conoscere «il 
Mulino» fuori dal mondo bolognese, Io non ho mai capito come il 
premio Strega sia stato dato a una rivista come «il Mulino». Quel-
l'anno «il Mulino» arrivò in finale con la rivista «Incontri oggi» di 
Lombardo Radice, una bellissima rivista, più omogenea in un certo 
senso del «Mulino». Però il pluralismo singolare, un po' dispersivo, 
del «Mulino» interessò, colpì e noi vincemmo. 

Ormai, «il Mulino» era diventata una rivista nazionale e non 
solo bolognese. La casa editrice dal 1955 traduceva e pubblicava un 
ampio numero di testi di sociologia, psicologia sociale, quando in 
Italia di sociologi ce ne erano uno o due e di psicologi sociali, nel-
l'Università, uno o due. Alcuni dicono che noi lo abbiamo fatto per 
reagire alla cultura crociana, alla cultura gramsciana. Io credo in-
vece che se noi non avessimo avuto l'opportunità che Fabio ci ha 
procurato, e con noi gli italiani, forse non avremmo avuto modo di 
leggere così presto gli autori americani. 

Resta pur vero che noi, come alcuni altri, non molti a dire il 
vero, sentivamo che per la cultura italiana era venuto il momento 
di aprirsi a dimensioni più vaste: il clima generale ci spingeva a 
muoverci con convinzione crescente. Quello che facevamo attirò su 
di noi l'attenzione dei nostri amici più potenti. Cito í casi più si-
gnificativi: Spadolini che dirigeva «Il Resto del Carlino» cominciò 
ad accorgersi che «il Mulino» era una cosa seria. Poi l'avvocato 
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Borrasio, membro del Consiglio d'Amministrazione della «Poligra-
fici Il Resto del Carlino», uomo intelligente, vecchio liberale, che 
di massima tendeva a simpatizzare per la destra democristiana, 
notò che vi era un modo diverso di stare in Occidente seguendo 
una linea più interessante e riformatrice. Cominciammo così ad 
avere qualche estimatore nel chiuso ambiente confindustriale di al-
lora, degli spazi non mediati dai partiti, non-per delega dei partiti, 
ma per apprezzamento diretto. 

Devo dire che tra i primi giudizi favorevoli provenienti dal 
mondo dei partiti vi fu anche, per quanto ne sappiamo, quello di 
Togliatti che redarguiva Zangheri e gli altri comunisti bolognesi 
che andando a Roma gli parlavano male del «il Mulino». Togliatti, 
diceva loro che «il Mulino» era una cosa importante: «sbagliate a 
parlare male del `Mulino'». Certi ambienti ci accusavano di essere 
venduti all'America e quindi finanziati dalla CIA. 

Oggi rutto è cambiato: io, per esempio, sono vice-sindaco di 
Bologna e agli incontri de «il Mulino» vedo venire tutta l'intelli-
ghenzia di sinistra, ma allora non era così. 

Un altro leader che ebbe ammirazione per le nostre cose è sta-
to Ugo La Malfa: ma fu in primo luogo un incontro tra Fabio e La 
Malfa. Per me è stata la prima persona importante che ho cono-
sciuto, Fabio era invece di casa in casa La Malfa. 

Prima di chiudere il rapporto con la proprietà de «Il Resto del 
Carlino», presero grande slancio i convegni da noi organizzati sulla 
scuola e sull'università (nei quali si richiamava l'attenzione sul de-
ficit esistente in questa nostra istituzione) e i grandi convegni in-
ternazionali. In particolare, sempre per merito di Fabio, quello 
sulla Nuova Frontiera e l'Europa. 

Gli anni dal 1956 al 1965 furono davvero un periodo di forza 
per la nostra attività. Ricordo, in particolare, l'esperienza del no-
stro appoggio al centro-sinistra. Le persone più aperte si andavano 
rendendo conto che l'Italia era l'unico dei Paesi a sistema rappre-
sentativo in cui le maggioranze governative non nascevano da ver-
detti elettorali che fatalmente portano a un ricambio delle classi di-
rigenti, ma vivevano di allargamenti dell'area governativa ottenuti 
attraverso il sistema delle cooptazioni. Noi non solo avevamo, e in 
questo non eravamo soli, denunciato questo stato di cose, ma «il 
Mulino» stesso in un certo senso era una specie di centro-sinistra. 
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I democristiani più intelligenti, Moro ma anche Piccoli, utilizza-
rono la nostra iniziativa che non era partitica, la sentono organica a 
un sistema democristiano migliore. La presenza dei laici e di socia-
listi dentro «il Mulino» permette ai democristiani che vogliono il 
centro-sinistra di dire: ecco vedete che nel nostro regime ci possono 
essere delle aperture. 

Nel 1961, diventa presidente degli Stati Uniti Kennedy. E una 
stagione di grandi speranze e di grandi progetti. Fra le tante cose vi 
fu la nomina di Arthur Schlesinger a special assistant di Kennedy. 
Fabio aveva tempo prima conosciuto Schlesinger durante uno dei 
suoi viaggi negli Stati Uniti e da lui aveva acquistato i diritti di 
pubblicazione in italiano del suo bel libro L'età di Roosevelt. Schle-
singer era diventato non solo un autore de «il Mulino», ma anche 
un amico (in quegli anni era molto interessato alle classi dirigenti 
europee in formazione). 

Mentre in Italia si discute del centro-sinistra, ci si accorge che 
esiste un veto posto dall'amministrazione Eisenhower all'ingresso 
del PSI nel governo italiano. Incomincia da parte nostra, e altri lo 
hanno fatto seppur con minor fortuna in questo caso, una serie di 
contatti con politici, ma anche intellettuali legati alla politica che 
Fabio ha conosciuto nei suoi viaggi. I contatti avuti in questo pe-
riodo sboccano in un memorandum che «il Mulino» spedisce a Schle-
singer, firmato dal coordinatore Fabio Luca Cavazza. Il testo pro-
pone di tenere a Bologna un convegno internazionale fra leader eu-
ropei e rappresentanze dell'amministrazione degli Stati Uniti. Il 
convegno si tiene dal 22 al 24 aprile 1961 e il titolo è La politica 
internazionale americana e le responsabilità dell'Europa. È un grosso 
successo anche se di politici italiani ne vengono davvero pochini; 
intervengono, invece, per gli Stati Uniti Acheson già Segretario di 
Stato, James King dell'Institute for Defence Analysis e una serie di 
intellettuali europei. Gli incontri che questo convegno facilita fu-
rono determinanti per far sapere ai politici italiani che gli Stati 
Uniti non avevano più preclusioni all'ingresso dei socialisti nel go-
verno. Fu un lavoro duro e delicato. Incredibile fu l'attività di Fa-
bio per rendere possibile il convegno prima e nel farsi promotore 
poi di iniziative a sostegno di ciò che si voleva ottenere. Per -rag-
giungere tali fini, Fabio finì fra l'altro per creare una nuova rete di 
contatti fra politici italiani e statunitensi e intellettuali europei che 



FABIO LUCA CAVAZZA 741

prima non si conoscevano e non avevano mai collaborato fra di lo-
ro. Quella di mettere in contatto persone che non si conoscevano, 
ma la pensavano allo stesso modo era forse la qualità principale di 
Fabio. Era un dono naturale -e l'ha usato anche per raccogliere per-
sone di alto livello che collaborassero con lui alla stesura de .11 caso 
italiano, un libro che un'intera generazione di politologi e no ha 
considerato fondamentale, o durante la sua collaborazione alla rivi-
sta «Daedalus», mai venuta meno. 

«Il Mulino» dunque cresceva, avvenivano cose nuove. Entrava 
Evangelisti che portava elementi di migliore organizzazione. Fabio 
se ne andava a Milano senza recidere completamente il filo che-lo le-
gava a noi. Attratto dalla nostra vitalità entrava un vecchione famoso 
come Altiero Spinelli, portando alla rivista un grosso contributo. 
Tutto questo ci rafforzava, ci creava anche qualche problema perché 
naturalmente si cominciava a lavorare con modalità diverse dal pas-
sato. Alcuni di noi, senza liti (questa è una delle belle cose de «il 
Mulino», non si sono mai fatte liti), se ne andavano. 

Vorrei ricordare una cosa, lo faccio con un certo timore, 
perché so che per Fabio purtroppo è stata una cosa importante e 
non gradevole. Ricordo con fatica il rapporto fra Fabio e A. Spi-
nelli che indubbiamente fu difficile anche per noi. Spinelli voleva 
creare, e poi effettivamente creò, quello che fu chiamato Istituto di 
affari internazionali, seguendo una certa logica. Il modo con cui Fa-
bio vedeva i rapporti internazionali era diverso. Per certi aspetti si 
potrebbe dire che fosse una controversia per stabilire chi avrebbe 
comandato. In realtà, erano modi di vedere diversi. Spinelli era il 
personaggio dall'autorevolezza che conosciamo e lui fece l'Istituto 
di affari internazionali, mentre Fabio ha fatto le sue cose per pro-
prio conto, continuando ad occuparsi di rapporti internazionali. Ri-
pensandoci, senza sminuire in alcun modo la figura morale, strepi-
tosa, di Spinelli e il ruolo politico che ha avuto nella battaglia per il 
parlamento europeo, devo dire che c'era maggior realismo nell'in-
terpretazione più morbida che Fabio dava all'evoluzione europeista 
che quella che riuscì. vincente. 

Eravamo cresciuti e nello stesso tempo «il Mulino» era ormai 
lento e un po' piccolo rispetto alla notorietà che Fabio veniva ac-
quistando. Già prima che avvenisse questo che potrei chiamare 
scontro, Fabio si era trasferito: come ho detto, a Milano. Vi fu per 
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lui l'esperienza de «Il Sole 24 Ore», e nel tempo scrisse e curò li-
bri: Il caso italiano, Impariamo l'Europa, La riconquista dell'Italia e 
altri, pubblicati da vari editori. Negli ultimi anni Fabio ha rivolto il 
suo interesse all'Europa e alla Germania in particolare. L'anno scor-
so aveva iniziato a scrivere una storia del Banco Ambrosiano che 
non sarà finita da lui. 

Mi ha colpito il testo che Adriana mi ha fatto avere. E un 
lungo intervento che Fabio tenne nel settembre del 1996 a Desen-
zano per il cinquantesimo anniversario di «Humanitas». Si intitola 
Memoria e futuro. Sette tesi sul mondo contemporaneo. Inizia così: 
«Prima di guardare al futuro, il quale non mostra il suo volto 
perché se ne sta raggomitolato in grembo al presente, permettete di 
dirvi quale è la memoria che ho di questi cinquanta anni che coin-
cidono con la vita di 'Humanitas'». Poi con una lucida analisi Fa-
bio espone quelle che ritiene essere le sette linee di frattura esi-
stenti nel mondo contemporaneo. Le cito: il declino degli Stati na-
zionali, la crisi del Welfare State, la crisi dei vecchi modi di distri-
buzione della ricchezza, la ricaduta sociale della rivoluzione 
informatica, la mancanza di una normativa che riguardi un'econo-
mia ormai divenuta mondiale, la mancanza di un confine fra econo-
mia lecita ed economia criminale, le distorsioni culturali e morali 
create dai mass-media, il dilagare della discrezionalità di chi giudica. 
Fabio dice: in Italia di queste linee di frattura ci si occupa poco. 
Sono però più gravi che altrove e assumono una forma più dramma-
tica che altrove perché la società italiana è poco coesa, poco struttu-
rata prosegue poi analizzando i mali italiani. 

Mi preoccupa il cogliere nelle parole di Fabio un sostanziale 
pessimismo. Dice infatti a conclusione del suo discorso: «Facendo 
violenza ai suoi sentimenti repubblicani, Cicerone scrisse che la sua 
Repubblica, al punto in cui si trovava, lacerata e spaccata, avrebbe 
forse avuto bisogno di un rector. Che, infatti, nelle vesti del gio-
vane Ottaviano non tardò ad arrivare. Le linee di frattura che ho 
ricordato non sono di buon auspicio per una vita sociale fondata su 
libertà riconosciute e condivise, e questo in Italia, in Occidente e 
nel resto del mondo. Non possiamo negare al mondo e a noi il di-
ritto-dovere di sperare, e, magari, di confidare che le astuzie della 
storia si presentino, una volta tanto, con volto benigno, ma non si 
può non essere se non pessimisti, almeno molto preoccupati. Anche 
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perché la società della informazione totale nelle sua serena e appa-
gante imbecillità ha arrugginito i meccanismi della catarsi». 

Io penso invece che guardando a quello che sta succedendo in 
Italia, una normalità stia emergendo e che noi qualche merito l'ab-
biamo in tutto ciò. Fabio era vicino a Prodi e all'Ulivo. Ho l'im-
pressione che nella mente e nel cuore di Fabio il presente sia stato 
molto più deludente e chiuso di quello che era stato negli splendidi 
anni di lavoro fatto insieme e che oggi ho con voi ricordato. 

Io concludo così, tuttavia permettetemi di dire che io ho un 
mio personale motivo di gratitudine. Infatti, senza «il Mulino» e 
senza Fabio non avrei potuto conoscere una persona che è stata 
molto importante per me e per la mia famiglia. Nel 1956 Dossetti 
che aveva sentito parlare di noi — questa rivista serissima dove cat-
tolici e laici si confrontavano — venne a suonare il campanello del 
«Mulino». Voleva che qualcuno entrasse nella lista con cui si sareb-
be presentato alle elezioni. Noi da villani quali eravamo, gli chiedem-
mo — fu in particolare Matteucci a farlo — di commentare il Sil-
labo. Volevamo vedere come se la cavava, lui che voleva fare il de-
mocratico e aveva dietro di sé un bel po' di odore di integralismo. 
Ricordo che fu bella la lealtà con cui Dossetti «passò l'esame». Fu 
una cosa appassionante per noi. Poi io e lui ci vedemmo parecchie 
volte e una volta mi disse: «io ho sempre creduto che ci sia il pec-
cato originale, però devo dire che il modo in cui si discuteva al 
'Mulino' mi dava l'impressione che li non ci fosse peccato origina-
le». Io credo che sia stato senz'altro un complimento e che con le 
sue parole cogliesse quel senso di libertà e responsabilità che i gio-
vani nati prima della guerra e passati attraverso il riaffermarsi della 
democrazia dopo il fascismo hanno avuto. 

Certamente Fabio, anche quando preso da altri impegni, non 
ha più potuto venire spesso al «Mulino», ha portato con sé questa 
capacità. Mi sembra che sia questa sorta di imprinting, unito alle 
sue doti naturali, che ha fatto di lui un italiano davvero notevole, 
un caso originale di cittadino attivo in cultura e in politica con mo-
dalità sue proprie, sempre coerente ai propri principi, che noi, con 
affetto e rimpianto, qui salutiamo e ringraziamo. 
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